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A' DISCRETI  PRECETTORI  * 


JNvn'ATr  a  scriver  Lezioni  di  L/3lteratU«a*  oel  grafemi  perfezionamento  se- 
condo il  disegno  da  noi  abboni  npi  terzo  Dialogo  sul  Progetto  di  Ri- 
forma di  Mons.  Arcivescovo^!  Sfeleucia ,  credemmo  opportuno  di  dover  in- 
nanzi percorrere  tutti  gli  altri  gradi  iJelK  insegnamento  filobgico.  Perciocché 
quando  si  tenta  un  nuovo  Metodo  ra  qualche  disciplina ,  bisogna  cominciare 
ìufin  da'  primi  Elementi,  per  procedere  uniformemente  con  uno  stesso  ordine, 
e  seguire  i  medesimi  principii  o  nuovi  o  in  novella  maniera  esposti ,  i  quah 
debbono  servire  di  fondamento  a  tutta  intera  la  disciplina. 

Ancorché  per  inutil  modestia  si  voglia  tacere,  un  Autore  che  compone  libri 
di  un  genere  non  nuovo,  ma  che  anzi  ce  ne  ha  in  buon  dato,  col  suo  fatto 
stesso  viene  a  dire  che  egU  non  trova  ben  ordinati,  non  reputa  bene  accomo- 
dali allo  scopo,  non  approva  in  somma  tutti  gli  altri  libri  di  quella  branca 
d' insegnamento  eh'  e'  si  fa  a  trattare  :  se  così  non  fosse ,  egli  verrebbe  da  sé 
a  dichiarare  come  inutile  la  sua  fatica.  Laonde  non  ci  è  scampo  per  un  no- 
vello autore  :  o  di  esser  reputato  presuntuoso  ,  ov veramente  uno  sciocco. 
L'amor  proprio  non  può  per  nulla  consentire  ad  accettar  questa  seconda  im- 
putazione, e  per  il  men  reo  partito,  bisognerà  contentarsi  della  prima.  E  noi, 
IO  così  trista  condizione,  crediamo  più  lieve  a  sopportare  l'accusa,  quando 
noi  stessi  ce  ne  rendiamo  in  colpa ,  anziché  esser  costretti  di  riceverla  da  al- 
tri. Se  non  die,  non  diamo  punto  per  ispacciata  la  nostra  causa,  e  pensiamo 
che  qualche  buona  considerazione  non  manchi-,  se  non  per  andarne  del  tutto 
assolti ,  certo  per  iscagionarci  in  grandissima  parte. 

Se  noi  presumessimo  che  lì'  nostro  lavoro  fosse  veramente  fatto  meglio  che 
gli  altri  ih  simil  genere  pubblicati  innanzi ,  a  che  alIaUcarei  qui  di  venire  giu- 
trtilìcando  il  nostro  tentativo?  Difenderemmo  una  causa  vinta.  Pur  se  di  questa 
piesunziooe,  di  aver  cioè  fatto  meglio,  noi  non  siamo  rei;  dobbiamo  senz'altra 
bousa  eouveuire  che  il  nostro  intendimento  fu  di  volere  far  meglio.  Ma  è  poi  da 
dir  reo  di  presunzione  questo  intendimento?  Ciò  sarebbe  solo,  quando  si  potesse 
provare  che  nel  fatto  di  inslituzione  letteraria  ci  sieuo  già  libri  tali  che  non  ri- 
chieggono che  altri  teati  di  farne  migliori.  Ur  chi  si  torrebbe  volentieri  questo 
carico? Per  Popposto  è  così  generale  il  lamento  dei  nessuno  o  scarsissimo  frutto 
the  si  cava  da'^parecchi  anni  che  la  gioventù  spende  in  queste  discipline,  che 


'  Questo  discorso,  indirilio  a'  Discreti  Precettori,  si  pubblicò  nel  4841  innanzi^ 
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solo  per  privata  utilità  potrebbe  taluno  a  così  solenne  accusa  contrastare.  E 
questo  lamento  è  un  tal  fatto,  che  se  non  si  vuol  credere  ad  altri,  si  vuol  cre- 
dere a  sé  medesimo:  che  se  taluno  in  effetti  qualche  cosa  sa  di  quello  che  gli  fu 
insegnato  in  quel  lungo  e  nojoso  aringo,  lo  sa  solo  perchè  ha  di  poi  rifatto  da 
se  con  miglior  discernimento  quegli  stessi  studii  e  altamente  meditatoci  sopra. 
Un'arida  e  fastidiosa  nomenclatura,  la  memoria  di  alcuni  luoghi  di  qualche  an- 
tico poeta,  che  il  più  delle  volte  né  bene  s'intendono  né  si  sanno  pregiare,  è 
il  meschino  utile  che  si  ritrae  dall'universale  de'discenti.  Anzi  con  grave  dolore 
tuttodì  si  vede  molti  giovani  i  quali,  avendo  nello  studio  delle  scienze,  che  di 
poi  si  diedero  ad  apprendere,  grandemente  profittato,  non  sanno  di  queste  loro 
cognizioni  far  luminosa  mostra  ,  solo  perchè  non  possono  giovarsi  dell' ajuto 
delle  lettere,  che  di  ogni  scienza  sono  necessario  fondamento  e  sostegno.  Ma 
che  dicemmo  giovani?  Uomini  di  alto  sapere,  di  peregrine  conoscenze  forniti, 
e  pur  di  una  naturale  facondia  ornati ,  non  hanno  arrossito  di  ingenuamente 
confessare  a  chi  gli  esortasse  a  scrivere  qualche  dotta  opera,  che  il  dare  una 
convenevol  forma  di  discorso  a'concetti  della  mente  riusciva  loro  sì  malagevole 
impresa,  che  avendola  più  volte  tentata,  disperatamente  si  erano  sfidati  della 
prova.  In  somma  è  stranamente  maraviglioso  che  gli  stessi  ingegni,  le  stessa 
:iiienti,  nel!' applicarsi  ad  alcuna  scienza  si  veggono  riuscire  per  lo  più  suffi- 
cienti, spesso  profondi,  e  non  di  rado  ancora  sommi;  nello  studio  dell'art»^ 
dello  scrivere  poi ,  non  dico  né  sovrani  né  eccellenti ,  ma  è  pur  raro  chi  riesce 
a  saper  con  qualche  ordine  e  nettezza  far  intendere  altrui  i  proprii  pensieri  ! 

Se  questo  è  dunque  lo  stato  dell'  insegnamento  delle  letterarie  discipline  , 
l'intendimento  di  chi  si  attenti  a  migliorarlo  per  via  di  nuovi  libri,  è  lodevole, 
non  che  degno  di  scusa:  e  quando  l'intento  punto  non  si  assegna,  lo  aver  ten- 
tato non  nuoce  a  nulla,  e  può  esser  di  sprone  che  altri  vi  dia  opera  con  risul- 
tamento  migliore.  Ma  lasciando  stare  i  generali,  è  nostro  debito  di  venir  ra- 
gionando singolarmente  di  ciascuna  parte  della  letteraria  instituzione;  e  come 
<jra  diamo  fuori  quella  che  concerne  la  Grammatica  ,  così  di  essa  particolar- 
mente conviene  qui  far  parola. 

E  prima  d'ogni  altra  cosa  siamo  costretti  di  rispondere  a  quello  che  taluni 
autori  sogliono  opporre  :  che  è  grave ,  cioè ,  la  difficoltà  di  scriver  questa  fatta 
di  libri  elementari,  per  la  ragione  che  questi  libri  devono  esser  compresi  da 
menti  troppo  tenere  e  sfornite  di  cognizioni.  Ma  non  so  come  si  possa  trovar 
giusta  questa  scusa.  In  primo  luogo:  o  le  cose  che  si  vuole  insegnare  sono  tali 
che  possano  intendersi  dagl' imparanti,  o  no;  se  non  sono  tali,  si  ha  torto  di 
volerle  insegnare;  se  sono,  la  scusa  è  inopportuna.  Secondariamente:  i  libri 
elementari  non  si  scrivono  perchè  i  fanciulli  da  sé  stessi^vi  apprendano  la  dot- 
trina ,  ma  perchè  con  la  guida  di  essi  libri  i  maestri  la  vengan  loro  dichiaran- 
do ;  nel  caso  contrario ,  pochi  libri  farebber  chiuder  tutte  le  scuole  e  tutt'  t 
licei.  Ma  non  però  da  queste  cose  si  deve  dedurre,  che  poiché  il  libro  è  da 
esser  compreso  dal  maestro  e  non  dallo  scolaro,  per  un  buon  maestro  ogni 
libro  potrà  rendersi  utile.  Innanzi  tratto  facciamo  osservare  che  un  buon  mar- 
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Siro  è  meglio  che  non  faccia  uso  di  libri,  perchè  se  il  libro  dev'esser  di  guida 
nell'insegnamento,  il  libro  non  buono  impaccerebbe  lo  scolaro  ed  il  maestro: 
quando  per  contrario  un  buon  libro  nelle  mani  di  un  insegnante  anche  me- 
diocre è  di  opportuno  lume  al  maestro,  e  di  utile  scorta  allo  scolaro.  Ma  ecco 
quello  a  che  intendemmo  di  venire.  I  libri  elenientari  devono  esser  compresi 
dall'insegnante:  questi  poi,  nell' esporre  la  dottrina,  esprimerà  in  questa  o 
quella  foggia  i  suoi  pensieri ,  come  meglio  argomenterà  che  sia  convenevole  ; 
anzi  spesso  avverrà  che  debba  cambiar  foggia  di  esprimersi,  secondo  la  diversa 
attitudine  degl' imparanti:  onde  se  si  volesse  a  questo  modo  comporre  un  li- 
bro, sarebbe  veramente  un  fatto  mostruoso.  Però  ripetiamo,  che  se  i  libri  do- 
vessero esser  compresi  di  prima  fronte  da' discenti ,  non  vi  sarebbe  più  neces- 
sità né  di  precettori  n^  ài  luoghi  d' insegnamenti.  Nonpertanto  i  libri  elemen- 
tari dovendo  servire  per  chi  si  fa  nuovo  ad  apprender  qualche  disciplina ,  co- 
lui che  gli  scrive  deve  aver  riguardo  all'  uso  a  ebe  sono  deputati  :  m  questo  è 
posta  la  difficoltà.  Un  trattato  scientifico ,  un' opera  di  estetica,  per  quanto  su- 
blime esser  possa ,  è  meno  difficile  a  comporsi ,  perchè  suppone  molte  cogni- 
zioni in  coloro  a' quali  si  ragiona  :  e  chi  non  sa  quanto  sia  più  agevole  far  com- 
prendere i  nostri  pensieri  alle  persone  dotte  che  alle  ignoranti?  Abbiamo  detto 
adunque  che  la  difficoltà  di  scriver  libri  elementari  non  istà  nella  maniera  di 
esprimersi,  cioè  nella  forma,  perchè  i  libri  devono  esser  compresi  da  chi  in- 
segna i  ma  che  la  difficoltà  è  posta  nell' aver  riguardo,  che  coloro  a' quali  è 
destinato  il  libro  sono  affatto  nudi  della  dottrina  che  si  vuol  loro  far  appren- 
dere. Or  da  questo  che  è  da  conchiudere?  è  da  conchiudere,  che  la  gran  dif- 
ficoltà è  posta  nel  metodo.  Onde  ci  par  da  affermare  che  un  libro  di  elemen- 
tare instituzione  rispetto  alla  forma  si  scrive  per  l'insegnante,  rispetto  al  me- 
todo si  scrive  per  il  discente. 

Che  poi  il  metodo,  o  i  metodi,  o  il  nessun  metodo,  onde  fin  qui  si  son  com- 
posti una  tal  sorta  di  libri  elementari,  non  sieno  punto  da  approvare,  a  noi 
non  accade  di  venir  discutendo.  Perciocché  se  da  una  parte  è  giusto  il  lamento 
universale  del  meschinissimo  utile  che  la  gioventù  trae  da  essi  libri;  se  dall'al- 
tra è  provato ,  che  questi  possono  tornar  profittevoli  solo  in  ragione  del  buon 
metodo  col  quale  sono  ordinati;  non  ci  è  bisogno  d'una  sottile  dialettica  per 
compiere  il  sillogismo.  Una  sola  osservazione  ci  piace  dì  gittar  qui  quasi  per 
transito  sopra  una  falsa  opinione  accolta  universalmente  dagli  scrittori  di  libri 
elementari ,  la  quale  da  noi  si  tiene  fonte  e  cagione  de^eattivi  metodi  da  loro 
usati,  fonte  anzi  e  cagione  del  non  seguire  un  metodo  migliore,  il  metodo  vero. 
Questa  falsa  opinione  è,  che  non  si  debba  a'giovanetti  dimostrar  le  cose  per  or- 
dine logico,  perchè  non  ancora  quelli  hanno  appreso  le  filosofiche  discipline. 
Ma  poffare  ii  mondo!  si  può  ragionar  peggio?  Non  pereliè  un  giovinetto,  anzi 
un  fanciullo  non  sia  ancora  giunto  a  metafisicamente  conoscere  le  sue  facoltà 
psicologiche ,  viene  da  ciò  che  queste  facoltà  egli  non  abbia  e  non  eserciti  :  e 
se  queste  facoltà  egli  ha  per  intendere,  di  queste  sue  facoltà  bisogna  che  ci  vai- 
ghiamo  come  mezzi  per  far  ricevere  le  cognizioni  alla  sua  mente.  Opinione  è 
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quella  così  strana ,  come  strano  sarebbe  il  richiedere  che  un  fanciullo  punto 
non  si  mova,  se  prima  non  conosca  tutto  il  meccanismo  de'  muscoli  che  lo  fanno 
muovere.  Pure  un  fatto  costante  avrebbe  dovuto  convincerli  del  contrario  : 
che,  cioè ,  i  fanciulli  sono  i  più  irrequieti  del  non  sapere  le  ragioni  delle  cose. 
Insegnar  dunque  ai  fanciulli  per  modo  affatto  dommatico,  è  un  insegnar  con- 
tro natura  :  insegnar  loro  per  modo  logico ,  cioè  far  nascere  ordinatamente  e 
per  via  di  ragioni  i  principii ,  i  precetti ,  le  regole,  è  il  metodo  migliore ,  il  vero 
metodo:  non  bisogna  in  somma  tiranneggiar  la  memoria,  ma  dirozzare  e  ren- 
der operoso  l'intelletto. 

Avendo  noi  chiaramente  distinto ,  che  non  presumiamo  di  avere  ad  alunni 
della  nostra  dottrina  quelli  che  già  sieno  conoscitori  delle  loro  intellettuali  fa- 
coltà, ma  che  supponiamo  solo  esser  i  medesimi  di  quelle  far.oltà  dotati ,  com'  è 
ben  giusto  il  supporre;  ben  si  comprende,  che  noi  non  intendiamo  fare  della 
Grammatica  un  Trattato  filosofico,  ma  filosoficamente  (se  non  è  arroganza  così 
esprimersi)  comporre  un  Trattato  di  Grammatica.  11  che  noi  pensiamo  esser 
mestieri  per  ogni  maniera  di  opere ,  ove  si  voglia  avere  il  fine  d' istruire  -,  che , 
cioè,  l'autore  sappia  esser  filosofo,  e  non  che  egli  richiegga filosofi  i  suoi  let- 
tori. Quindi  non  s' abbia  a  credere  che  la  novità  che  noi  vogliamo  apportare  a 
questa  dottrina  sia  di  renderla  altissima  e  speculativa  5  ma  per  contrario  il  no- 
stro intendimento  è  stato  di  renderla  logicamente  più  instruttiva  e  più  chiara. 
Che  se  noi  non  sappiamo  accordarci  col  Condillac,  il  quale  opinò  di  volgerle 
teoriche  grammaticali  quando  il  suo  allievo  fosse  profondo  conoscitore  di  tutta 
la  sua  lingua ,  molto  meno  ci  saremmo  messi  a  seguire  il  Tracy ,  che  allo  stu- 
dio della  Grammatica  fa  andar  innanzi  quello  dell'Ideologia.  I  quali  due  siste- 
mi, qui  toccati  come  alla  sfuggita,  non  intendiamo  punto  di  riprovare  del  tut- 
to ;  e  poco  appresso  ne  lìa  meglio  dichiarato  il  nostro  avviso. 

Dalle  cose  discorse  apparisce  solamente  la  parte  conghietturale ,  per  così 
dire ,  del  nostro  metodo  :  l' apphcazione  del  medesimo  può  solo  dal  libro  stesso 
pienamente  farsi  rilevare.  E  noi  siamo  molto  contenti,  che  nel  primo  volume 
che  per  ora  pubblichiamo  del  nostro  lavoro  (1) ,  e  innanzi  a  cui  è  posto  questo 
nostro  Proemio  ,  si  comprende  tutto  il  Trattato  dell'Etimologia,  eh' è  la  parte 
della  Grammatica  meno  agevole  a  dichiarare ,  e  dove  meglio  si  viene  a  confer- 
mare l' asserzion  nostra ,  che  cioè  la  ragion  di  metodo  può  solo  render  questo 
studio  di  più  facile  intendimento  e  profittevole. 

Nel  qual  Trattato  di  Etimologia  noi  andiamo  lieti  di  avere  d' avvantaggio 
superato  una  grave  difTicollà,  che  non  era  nostro  obbligo  di  superare  ,  né  di 
riuscirvi  avevamo  in  mente  quando  imprendemmo  il  nostro  lavoro:  ma  la  na- 
tura stessa  del  metodo  da  noi  trascelto  ci  condusse  da  sé  a  quel  punto  ove 
noi  stessi  non  agognavamo  di  pervenire.  Scrivendo  una  Grammatica  partico- 
lare ,  avremmo  esattamente  adempiuto  al  nostro  ufficio ,  quando  avessimo  c- 


(1)  Abbiamo  già  fatto  avvertire  che  questo  Discorso  fu  la  prima  volta  pubbli- 
cato iunauici  al  solo  primo  volume  di  quotate  lustituzioui  «jrammaticuli. 
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sposle  con  accurata  analisi  quelle  teorie  etimologiche  che  per  la  conoscenza 
della  nostra  lingua  venivano  ben  accomodate  e  sufficienti  ;  ma  il  metodo  stes- 
so da  noi  seguito  ci  menò  alla  formazione  di  teoriche  assai  più  vaste  e  che 
trovammo  applicabili  ad  ogni  maniera  di  lingua.  Dappoiché  ,  bandito  da  noi   , 
quel  consueto  dommatismo  grammaticale  di  porre  anticipatamente  una  nume- 
rata serie  delle  parti  del  discorso;  e  facendoci  per  contrario  a  perscrutare  a- 
naliticamente  quali  sieno  i  bisogni  diversi  d'  un  linguaggio ,  per  indi  formare 
le  diverse  distinzioni  delle  parole,  ci  venne,  quasi  senza  avvedercene  ,  bello 
e  compiuto  un  Quadro  Etimologico  universale.  A'  tempi  degli  Enciclopedisti 
surse  in  Francia  un  generale  spirito  investigatore  per  tutte  le  branche  dell'u- 
mano sapere-,  sicché  dopo  Cesare  du  Marsais  ,  che  fu  il  primo  Grammatico 
dell'Enciclopedia,  una  buona  schiera  segui  appresso  di  francesi  scrittori,  che 
filosofi  insieme  e  filologi  si  diedero  a  svolgere  le  leggi  del  linguaggio;  onde  da 
quella  nazione  più  che  altronde  venne  fuori  maravigliosa  copia  di  Grammati- 
che filosofiche,  0  universali,  che  dir  piaccia.  Né  l'intento  era  strano  ;  peroc- 
ché se  il  linguaggio  è  comune  ad  ogni  popolo ,  è  ben  ragionevole  che  vi  sieno 
leggi  universali  comuni  ad  ogni  linguaggio.  A  chiunque  professi  lettere  non 
debbono  andar  ignorati  né  i  nomi  né  gli  scritti  de'Beauzées,  de'  des  Brosses, 
de' Court-de-Gebelin ,  degli  Arnaud,  de'Lancelot,  de' Thiebaulth ,  degli  Esta- 
rac,  per  tacere  di  tanti  altri  che  o  compiutamente  o  parzialmente  trattarono 
di  quelle  materie.  Pure  d' un  impaccio  spinosissimo  nessuno  si  seppe  netta- 
mente spedire:  V Articolo^  elemento  così  essenziale  delle  lingue  vive,  che  non 
apparisce  punto  in  una  delle  più  classiche  delle  lingue  morte,  qual  si  fu  la  la- 
tina, si  presentò  sempre  come  il  più  grande  ostacolo  a  stabilire  teoriche  inal- 
terabih  per  una  Grammatica  universale.  Ingegnosi  furono  gli  sforzi  degli  uni 
e  degli  altri  per  comporre  un  accordo  in  questa  diversità  delle  lingue,  e  senza 
venirne  qui  minutamente  ragionando,  diciamo  che  con  più  lode,  secondo  noi, 
vi  riuscì  il  Beauzée,  che  partì  gli  Aggettivi  in  due  diversi  ordini,  facendo  en- 
trar nel  secondo  gli  Articoli ,  che  egli  poi  suddivise  in  altre  parecchie  distin- 
zioni. La  qual  partizione  di  Aggettivi  seguirono  altresì  filosofi  più  recenti  ;  e 
se  la  rigettarono  Duclos  e  Condillac,  la  seguirono  Thiebaulth  e  Tracy.  Noi  non 
entriamo  a  giudicare  se  tutti  questi  grammatici  filosofi  avessero  più  giovato 
alla  loro  fama  procacciandosi  lode  ed  ammirazione  da'dotti  che  ben  potevano 
intendergli ,  ovvero  alla  istruzione  della  gioventù  che  ne  doveva  esser  lo  sco- 
po ;  certo  è  che  delle  loro  opere  grandemente  si  giovò  la  scienza  ,  e  questo 
non  era  poco.  E  però  tornando  al  nostro  proposito,  diciamo  che  fin  qua  si  era 
ottenuto  che  almeno  V Articolo  non  fosse  una  parte  separata  del  Discorso:  ma 
sempre  era  sconcia  cosa  l'ammettere  che  la  parte  Aggettivo  una  volta  doves- 
se prestar  l'uficio  di  dinotare  gli  aggiunti  degli  obbietti ,  un'  altra  volta  ser- 
visse a  determinar  solo  la  indicazione  degli  obbietti,  cioè  valesse  insieme  a  si- 
gnificar circostanze  dipendenti  e  circostanze  affatto  indipendenti  dagli  obbiet- 
ti. Or  avendo  noi ,  per  virtù  del  nostro  metodo,  dalla  distinta  diversità  degli 
uficii  formato  le  distinte  parti  del  Discorso ,  ci  trovammo  m  ordine  di  parole 
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tutto  affatto  distinto  da  qualunque  altro,  e  ci  convenne  formarne  una  parte  se- 
parata ,  che  Articolo  non  si  poteva  addomandare  né  Aggettivo.  Formata  la 
nuova  specie,  ci  abbisognava  la  nuova  denominazione;  e  per  buona  ventura  se 
ne  offerì  una  bene  accomodata  nel  frugar  che  facevamo  nelle  cose  postume 
del  prelodato  Du  Marsais ,  che  giacciono  neglette  e  quasi  al  tutto  dimenti* 
cate  [a)i. 

Se  noi  volessimo  in  questo  Proemio  render  minuto  conto  di  tutte  le  inno- 
vazioni che  credemmo  necessarie  per  rettificare  questa  parte  elementare  della 
dottrina  che  abbiamo  impreso  a  trattare  ,  dovremmo  ripeter  molta  materia 
che  poi  si  trova  dichiarata  nel  libro.  Nessuna  quasi  delle  definizioni  fin  qui  ri- 
cevute potemmo  ritener  buona  e  salda,  e  le  ragioni  ne  risulteranno  manifeste 
dalla  esposizione  stessa  che  da  noi  ne  verrà  fatta.  Nulla  poi  dieiamo  delle  va- 
rie distinzioni  subordinate  a  ciascuna  parte  del  Discorso,  alle  quali  il  più  delle 
volte  dovemmo  di  necessità  assegnare  una  indicazione  che  meglio  valesse  a 
dinotarne  ìa  propria  significazione.  Basta  il  dire  che  fino  a' modi  e  a' tempi 
de'  verbi  ci  bisognò  dare  altro  ordine  e  altra  distinzione,  per  fare  che  più  re- 
golarmente corrispondessero  al  valore  della  indicazion  loro  :  la  quale  innova- 
zione, disposta  semplicemente  nella  Etimologia,  si  vedrà  poi  nella  Sintassi  di 
quanta  importanza  ed  utilità  sia  per  bene  adoperar  le  differenti  voci  de\erbi. 
La  partizione  stessa  de'diversi  Trattati  onde  si  suol  dividere  la  Grammatica 
ne  presentò  molto  disordine  e  confusione.  Noi  con  molta  fatica  a  questo  scon- 
cio cercammo  di  provvedere  ;  e  di  parecchie  cose  che  i  Grammatici  trattano 
nella  Ortografia  altre  le  comprendemmo  in  un  trattatello  particolare  che  met- 
temmo innanzi  e  intitolammo  Ortofonia .,  altre  le  facemmo  aver  luogo  nel- 
l'Etimologia*, e  dalla  Etimologia  poi  dovemmo  bandire  moltissime  cose  che 
solo  nella  Sintassi,  che  tratta  degli  usi  delle  parole,  andavano  allogate.  E  per- 
chè altri  anticipatamente  non  ci  incolpasse  di  qualche  omissione,  fummo  co- 
stretti nell'Etimologia  di  ripeter  qua  e  là  fino  alla  noja,  che  avremmo  di  que- 
sti e  di  quegli  usi  favellato  appositamente  nella  Sintassi. 

Il  qual  rimescolamento  di  materie  ,  provenuto  in  gran  parte  dal  difetto  o 
dall'  assoluta  mancanza  di  metodo  ,  non  poteva  non  iscomparire  seguendo  il 
metodo  da  noi  tracciato.  Pure  se  questo  disordine  di  cose  ha  nociuto  molto  al 
profitto  di  quelli  che  apprendono,  un  altro  danno  maggiore  dal  grammaticale 
dommatismo  ne  fu  cagionato ,  che  nocque  grandemente  alla  dottrina  mede- 
sima. Considerandosi  un  libro  di  questa  generazione  come  non  più  che  un 
raccolto  di  precetti,  ciascuno  Autore  ha  creduto  di  avere  1'  arbitrio  non  solo 
di  esporre  ed  ordinare  a  modo  suo  la  materia,  ma  altresì  di  scemare  o  di  ac- 
crescere gli  elementi  essenziali  di  essa ,  e  di  alcuni  alterare  eziandio  la  natu- 
ra. Dal  che  sono  originate  mille  mostruose  difformità;  come  ,  per  toccar  di 
alcune ,  il  non  saper  quante  veramente  sieno  le  parti  del  Discorso ,  perchè  al- 
tri ne  pone  più ,  altri  meno  ;  non  poter  conoscere  precisamente  la  natura  dt 


(a)  Vedi  il  §  2  del  Capitolo  Primo  dell'  Etimologia  ,  »um.  22. 


PR0E5IIALE  y 

ciascuna  parte ,  perchè  le  arbitrarie  definizioni  non  sempre  si  trovano  appli- 
cabili alle  differenti  modificazioni  che  può  avere  una  parte  medesima  del  Di- 
scorso :  senza  nulla  poi  dire  che  da  ogni  Autore  si  assegnano  ,  per  sola  cupi- 
digia di  novità  ,  diverse  denominazioni  e  diverse  distinzioni ,  di  maniera  che 
un  giovinetto,  che  dopo  avere  studiata  una  Grammatica  s' incontri  a  leggerne 
una  di  altro  Autore,  è  costretto  di  stimarla  quasi  un  libro  di  materia  diversa  « 
Noi  non  vogliamo  ragionar  particolarmente  di  questo  e  di  quel  Grammatico  , 
perchè  noi  riguardiamo  alla  dottrina  in  generale,  e  non  agli  autori.  Pure,  ac- 
ciò non  si  creda  esagerato  quello  che  dicemmo  della  discrepanza  e  del  capric- 
cioso innovare  de' diversi  compilatori  di  Grammatiche,  noteremo  un  fatto  solo 
che  rannoda  due  estremi  periodi  della  dottrina  grammaticale  italiana.  Bene- 
detto Buommattei,  che  è  senza  dubbio  da  tenere  fra' principali  Grammatici  di 
nostra  lingua,  ainnoverai  dodici  Parti  del  Discorso,  cioè:  Nome,  Verbo,  Pre^ 
posizione.  Avverbio,  Participio,  Gerundio,  Pronome,  Articolo,  Segna- 
caso, Congiunzione,  Interposto,  Ripieno:  ma  i  Grammatici,  che  vennero 
appresso,  ne  restrinsero  variamente  il  numero,  e  tutti  furono  concordi  in  que- 
sto, nel  non  ammettere  fra  le  parti  del  Discorso  il  Ripieno  o  Pleonasmo^  che 
dir  vogliamo,  il  quale  è  da  riporre  ragionevolmente  tra  le  figure.  Sicché  il 
Ripieno^  tanto  vagheggiato  dal  Buommattei ,  che  volle  appunto  nominarsi  il 
Ripieno  quando  fu  eletto  ad  Accademico  della  Crusca  ,  morì  doppiamente 
nella  sua  persona.  Nonpertanto  in  una  delle  ultime  Grammatiche  pubblicate 
a'  nostri  giorni  si  è  veduto  il  ripieno  apparire  novellamente  fra  le  parti  del 
Discorso  !  Noi  facciamo  solo  osservare ,  che  poiché  si  era  voluto  tornare  a  vi- 
ta ,  per  così  dire,  un  corpo  già  da  due  secoli  defunto,  bisognava  almeno  farlo 
rivivere  in  una  più  ragionevol  forma  :  perciocché  potendo  pure  il  ripieno  es- 
ser una  delle  parti  del  discorso,  fra  le  variabili  e  non  già  fra  le  invariabili 
sarebbe  quella  da  comprendere.  Ancora  lo  stesso  Buommattei,  dopo  aver  av- 
visato di  far  due  distinzioni  a  parte  del  Participio  e  del  Gerundio ,  che  noa 
sono  altro  che  diversificazioni  del  Verbo ,  non  seppe  sceverare  il  Nome  dal- 
l' Aggiuntivo,  che  sono  due  parti  distintissime,  come  sono  distinti  gli  obbietti 
da'  loro  accidenti  ^  e  seguendo  in  ciò  i  compilatori  di  grammatica  latina ,  dai 
quali  si  era  in  altre  cose  meno  importanti  allontanato,  quelle  due  specie  di- 
verse di  parole  ristringe  e  confonde  insieme  in  una  specie  sola.  Pure  il  tar- 
tassato Abate  Soave  con  lodevole  accorgimento  ne  addusse  questa  importante 
distinzione ,  la  quale  dagli  stranieri  filologi  onde  sopra  discorremmo  erasi  già 
fermata,  e  vi  fu  pure  chi  lo  seguì ,  come  fece  l' Ambrosoli  (a).  Or  mentre  la 

(a)  L' Ambrosoli,  avendo  distinte  le  parti  del  Discorso  nelle  stesse  otto  parti  ia 
cui  le  distingue  il  Soave,  non  ha  poi  compreso  gU  Articoli  fra  gli  Aggettivi.  Egli 
ha  seguito  C'ourf-de-Geòeim  nella  Storia  Naturale  della  Parola,  avendo  come  que- 
sti considerato  come  Articoli  il  e  questo-,  ma  dove  l'autore  francese  ne  fa  più  ra- 
gionevolmente una  parte  separata  del  Discorso  ,  egli  al  contrario  li  esclude  da 
tutte  le  otto  parti,  e  li  comprende  fra  gli  accidenti  del  Nome!  Basta  per  far  rile* 
vare  questa  sconvenienza  V  osservare  che  ^\ì  articoli  sono  parole ,  e  il  genere  e  il 
numero  non  sono.  Quanto  poi  al  libro  slesso  deli*  Ambrosoli ,  avendolo  egli  inti- 
Vol.  l  t 
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dottrina  grammaticale  italiana  aveva  pur  fatto  un  passo  innanzi  nella  buona 
logica,  l'intento  forse  di  tenere  piuttosto  con  grammatici  fatti  testi  di  lingua, 
o  Accademici  della  Crusca  (  quali  il  Bembo,  il  Salviati,  il  Buommattei,  il  Man- 
ni ,  il  Corticelli  ),  che  con  grammatici  non  purgati  dettatori,  ci  fé' tornare  in- 
dietro, e  si  vide  indistinto  un'altra  volta  l'obbietto  dagli  aggiunti  suoi.  E  qui 
si  noti  pure  la  nostra  temperanza  di  non  incolpare  i  compilatori  di  Gramma- 
tica dell'  ignorar  ciò  che  si  era  fatto  da'  filologi  di  altre  nazioni ,  che  certo  ad 
uomini  professanti  lettere  non  si  potrebbe  perdonar  d' ignorare  ,  ma  solo  del 
non  aver  discernimento  in  trasceglier  fra  quello  che  loro  è  in  pronto  e  posto 
quasi  innanzi  dagli  occhi.  E  con  questo  diamo  fine  alle  nostre  osservazioni  in- 
torno allo  stato  della  scienza  etimologica  di  nostra  lingua. 

Quanto  alla  Sintassi,  abbiamo  già  accennato  che  nostro  primo  accorgimento 
fu  di  trasferire  in  essa  molte  cose  di  cui  da' nostri  Grammatici  confusamente 
si  tratta  nel!'  Etimologia  :  ma  questo  risguarda  solo  all'  ordine  e  alla  disposi- 
zione della  materia.  Quanto  al  Trattato  stesso,  è  a  dire  che  questa  è  la  parte 
peggio  disegnata  e  viepeggio  eseguita  nelle  Grammatiche  italiane  ,  perchè  gli 
autori  di  esse  sono  partiti  da  un  principio  erroneo,  qual  è  quello  di  voler  con- 
formare a'  reggimenti  della  costruzione  latina  (a)  gli  usi  che  regolano  la  no- 
.stra  lingua:  erroneo  principio,  che  lor  fece  travisare  in  parte  anche  V  Etimo- 
logia, ove  introdusser  perciò  i  casi  ne'  nomi ,  perchè  dovesser  poi  servire  di 
fondamento  alle  regole  che  si  apprestavaa  di  dare  nella  Sintassi.  L'  alemanna 
fra  le  lingue  volgari,  che  se  non  ha  tante  diverse  desinenze  ne'nomi,  come  la 
latina,  le  ha  bene  nel  prenome  genarale  o  articolo  che  a'nomi  si  accompagna, 
può  giustamente  assegnare  la  serie  de' casi  alla  foggia  slessa  de' latini  :  ma  le 
altre  appena  possono  addurne  due  distinzioni,  cioè  del  retto  e  dell'  obliquo  f 
solo  perchè  taluna  fiata  sono  diverse  queste  due  voci,  come  ad  esempio  egW 
e  lui  nell'italiano,  tu  e  toi  nel  francese,  ive  e  us  nell'inglese,  yo  e  ?>ii nello 
spagnuolo,  e  simili.  Ora  la  stessa  falsa  necessità  costrinse  i  Grammatici  a  fare 
di  alcune  preposizioni  i  segni  de'casi^  come  li  chiamò  il  Bembo,  detti  poi  vi- 
cecasi dal  Salviati,  e  più  appresso  dal  Buommattei  segnacasi.  Intorno  a  che 
è  ben  da  maravigliare  come  già  prima  di  tanti  altri  solenni  Grammatici,  il  Ca- 
slelvetro  nelle  Annotazioni  al  prefato  Bembo  avea  fatto  osservare  che  non  vi 
è  ragione  di  far  differenza  tra  segni  de'  casi  e  preposizioni  ;  e  avea  pur  fatto 
rotare  che  direttamente  due  soli  casi  si  possono  assegnare  alla  nostra  hngua, 
che  a  lui  piacque  distinguere  io  operante  ed  operato.  La  qual  nostra  osser- 
vazione vie  più  conferma  quello  che  testé  dicevamo,  esser  mancato  ne'  nostri 

toìato  Manuale  della  Lingua  Italiana,  sarebbe  troppo  rigore  il  volerlo  giudi- 
care come  una  Instituzione. 

(o)  Questa  irragiouevole  conformazione  è  seguita  anche  da  Grammatici  di  altre 
lingue  moderne:  anzi  è  notabile,  che  il  Marmontel,  la  cui  Grammatica  è  tenuta 
anche  oggi  delle  migliori  che  s'abbia  la  lingua  francese,  fa  una  cosa  di  più:  sup- 
pone che  coloro  i  quali  si  facciano  a  studiare  i  suoi  elementi  grammaticali  sap- 
piano perfellamente  (come  egli  fa  creder  che  sappia  il  suo  figliuolo)  tutti  gli  usi 
fieli'  idioma  ialino;  sicché  tutte  le  sue  regole  sono  una  continua  traduzione  dal 
latino  in  francese.  Bella  condizione  per  inrominciare  a  conoscere  la  propria  lioguo! 
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Grammatici  ogtìi  sorta  dr  accorgimento  nel  fare  innovazioni;  senzachò  taluni, 
nel  volere  mostrarsi  eclettici,  dieron  luogo  al  più  mostruoso  sincretismo  gram- 
maticale. Ma  tornando  al  nostro  proposito  ,  coochiudiamo  che  la  Sintassi  di 
reggimento  itakana  sta  quasi  tutta  nelle  preposizioni ,  ma  regolate  e  non  re- 
golanti ,  come  sarà  chiarito  nel  nostro  Trattato:  dove  si  vedrà  pure  quanta 
materia  è  stata  affatto  trascurata  dagli  altri  Grammatici,  i  quali  di  moltissimi 
usi  che  s'incontra  frequenti  ne' classici  scrittori  non  hanno  reso  ragione  né 
fatto  pur  semplice  ricordanza  ;  onde  a  questo  proposito  ebbe  ragione  di  dire 
il  Menzitti  che  chi  parla  secondo  la  Grammatica  è  sempre  G'rammatico.  Ma 
noi  a  tutto  questo  supplendo,  e  alcune  nuove  teoriche  altresì  dichiarando  in- 
torno alle  frasi ,  intendiamo  di  far  sì  che  questo  rimprovero  più  non  sì  possa 
attribuire  alla  dottrina  grammaticale,  e  che  anzi  si  debba  dire  che  ben  s' av- 
vicina ad  essere  bel  parlatore  chi  secondo  grammatica  ineomincia  a  parlare. 

Dell'Ortografia  non  accade  far  qui  apposito  ragionamento;  e  basti  l'aver 
detto ,  che  delle  cose  da  altri  trattate  in  essa  alcune  avvisammo  di  dover  tra- 
sportare nell'Etimologia,  ed  alcune  comprendemmo  in  unTrattatello  di  Orto- 
fonia, che  è  il  primo  nella  nostra  Grammatica:  e  lasciamo  all'altrui  esame  il 
notare  anche  in  questa  parte  la  diligenza  da  noi  usata  per  arrecar  dovunque 
alcun  miglioramenta. 

Ognuno  attenderebbe  che  qui  facessimo  fine  af  nostro  Proemio ,  perchè  tutto 
abbiamo  percorso  lo  stadio,  per  così  dire,  nel  quale  da' Grammatici  viene  cir- 
coscriita  la  dottrina  grammaticale.  Ma  noi  ci  troviamo  qui  pervenuii  a  uu 
punto,  ove  ci  è  mestieri  d'invitare  i  cortesi  leggitori  a  fare  con  noi  una  molto 
importante  osservazione.  Qualunque  sia  la  definizione  che  altri  altramente  as- 
segni della  Grammatica,  tutti  convengono  in  questo ,  che  ella  si  è  un'arte  con 
la  quale  s'impara  a  favellare  e  scrivere  correttamente.  Ma  a  questo  promesso 
beneficio  finora  non  ha  mai  adempiuto  la  Grammatica  ;  dappoiché  in  questa  ooa 
si  apprende  per  verun  verso  la  maniera  di  esprimere  un  concetto  della  mente, 
non  la  maniera  almanco  di  formare  un  periodo.  Per  fare  che  la  definizione 
della  Grammatica  non  contraddicesse  al  risultamento  che  dà  ,  bisognerebbe 
cambiar  quella  definizione  in  quest'  altra  :  che  la  Grammatica  è  un'  arte ,  la 
quale  a  chi  sa  favellare  e  scrivere,  insegna  di  evitare  alcune  scorrezioni.  E 
veramente  il  meglio  che  si  può  apprendere  dalla  Grammatica  (nello  stato  m 
che  noi  la  trovammo  )  è  di  evitare  i  soìecismi.  A  noi  per  tanto  non  piacque  di 
mutare  la  prima  definizione,  eh' è  la  vera  dell'arie  Grammalrca  ;  e  piuttosto 
che  accogliere  una  definizion  nuova,  ci  adoperammo  cfi  non  cadere  nell'av- 
vertita contraddizione:  però  con  quello  che  ci  proponiamo  d'i  fare  nel  quinto 
Trattato,  che  intitolammo  della  Composizione ^  fu  nostro  avviso  di  supplire 
oppurtunamente  al  difetto  del  quale  teslè  ragionavamo,  facendo  in  somma 
all'analisi  succedere  la  sintesi,  senza  la  quale  nessuna  dottrina  può  aver  per- 
fetto compimento.  Noi  abbiamo  già  innanzi  lievemente  toccato  de'  due  sistemi 
del  Coodillac  e  del  Tracy  per  quello  che  risguarda  il  metodo  delP  insegna- 
mento grammaticale,  e  promettemmo  di  far  indi  appresso  meglio  mamfcsla 
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la  nostra  sentenza  :  ora  è  questo  il  luogo  di  tornare  al  proposito.  Per  com- 
porre è  mestieri  di  due  cose  essenziali,  saper  ordinare  i  concetti  della  mente, 
e  trovare  a  questi  le  forme  convenevoli  del  discorso  :  P  uno  non  si  può  otte- 
nere senza  conoscer  le  origini  del  pensiero  colle  cagioni  che  lo  fanno  diverso, 
e  senza  sapere  ben  distinguere  i  movimenti  dell'  animo  ;  V  altro  si  assegue 
mercè  l'attenta  considerazione  e  il  diligente  acquisto  de'  modi  usati  da  quei 
classici  scrittori  che  già  seppero  con  proprietà  e  nettezza  esprimersi  nella  loro 
favella.  Nel  che  ognun  vede  che  noi  troviamo  da  seguire  non  che  distinta- 
mente, ma  anzi  unitamente  e  il  Tracy  e  il  Condillac,  e  solo  pare  a  noi  i  loro 
sistemi  sien  da  tacciare  di  ordine  prepostero.  Perocché  quanto  al  Condillac  , 
non  ci  sapremmo  mai  persuadere  ,  per  non  dir  altro ,  che  si  possa  far  giudi- 
zioso tesoro  de' modi  di  dire  quando  non  si  è  ancora  nello  stato  di  saper  al- 
meno denominare  gli  elementi  de'  medesimi  ;  e  rispetto  al  Tracy  ,  la  sconve- 
nienza è  ben  maggiore,  perchè  maggiore  è  la  difficoltà  del  subbietto  che  ne 
fa  l'argomento.  Noi  dunque  li  seguiamo  amendue,  ma  a  tal  tempo  e  luogo  che 
di  questa  sconvenienza  non  possiamo  esser  biasimati.  Per  le  forme  del  discor- 
so, ne  sarà  preparato  l'acquisto  e  nella  Sintassi,  in  cui  sarà  detto  largamente 
delle  frasi,  e  nella  lettura  di  alcune  scelte  operette  che  facciamo  accompagnare 
allo  studio  delle  nostre  Instituzioni ,  e  nel  Trattato  stesso  della  Composizione: 
ove  dichiareremo  alcune  nostre  speciali  teoriche  che  grandemente  aiuteranno 
il  proposto  intento.  Rispetto  allo  svolgimento  delle  idee,  mentre  ci  proponiamo 
di  seguire  il  Tracy ,  non  ci  troveremo  però  fedeli  settatori  del  suo  sistema 
ideologico  (  eh'  è  pur  quello  di  altri  grammatici  filosofi  che  il  precessero  ) ,  e 
soprattutto  speriamo  che  altri  ci  possa  dare  alcuna  lode  dell'  esserci  ingegnati 
a  render  facilissime  e  persuasive  tutte  le  teoriche  che  ivi  saranno  esposte. 

Infine  avvisando  noi ,  che  la  Grammatica  deve  tutta  compiere  la  instituzione 
elementare ,  vi  aggiungemmo  pure  un  Trattato  di  Metrologia ,  perchè  nessuna 
cognizione  manchi  delle  varie  accidenze  del  linguaggio.  Che  se  i  precetti  di 
poesia  in  quanto  al  comporre  e  al  giudicare  sono  di  una  più  alta  instituzione , 
propria  di  quelli  che  all'arte  dello  scrivere  danno  peculiare  studio,  coloro  che 
alla  prima  instituzione  vogliono  star  contenti  non  debbono  perciò  ignorare  che 
ci  ha  differenza  di  prosa  da  verso ,  e  sconoscere  perfino  i  nomi  che  sono  da  at- 
tribuire alle  diverse  forme  de' poetici  componimenti. 

Da  tutto  il  già  detto  risulta  manifesto  ,  che  il  nostro  assunto  non  fu  quello 
di  compilare ,  ma  di  comporre  quasi  tutta  di  pianta ,  a  così  dire ,  una  institu- 
zione grammaticale;  impresa  tanto  più  malagevole,  quanto  più  sono  inveterate 
le  consuetudini  alle  quali  noi  ci  facemmo  a  contrastare.  Intorno  a  che  avver- 
tiamo, che  noi,  più  per  uso  degl'insegnanti  che  ad  altro  fine,  parecchie  cose 
andiamo  discutendo  nelle  osservazioni  che  a  pie  di  pagina  verranno  allogate  in 
corrispondenza  di  quello  che  di  sopra  è  detto  nelle  Lezioni. 

Fin  qui  pare  che  abbiamo  avuto  grande  ragione  d'imprender  questo  nuovo  lavo- 
ro: il  lavoro  stesso  poi  farà  giudicare  ad  altri  se  abbiamo  il  torto  d'averlo  impreso 
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1.  Ciascun  uomo  ha  da  natura  la  facoltà  di  esporre  ad  altri  per 
mezzo  di  parole  i  proprii  pensieri  :  e  questa  facoltà  naturale  dicesi 
favella. 

Ora  all'esercizio  di  questa  facoltà  naturale  si  è  voluto  accom- 
pagnare r  osservanza  di  alcune  regole ,  per  avere  una  corretta  fa- 
vella ,  che  propriamente  si  è  chiamata  Discorso. 

Le  regole  poi ,  che  bisogna  osservare  per  favellare  corretta- 
mente ,  messe  insieme  formano  un'  Arte  ;  e  a  quest'  Arte  si  è  dato 
il  nome  di  G  rammatica. 

Da  ciò  si  raccoglie,  che  la  Grammatica  è  l'Arte  che  dà  le  re- 
gole per  favellare  correttamente  :  il  che  è  come  dire  che  F  uomo 
col  mezzo  di  quest'  arte  perfeziona  una  facoltà  che  tutti  gli  uomini 
hanno  da  natura. 

Se  dunque  una  corretta  favella  dicesi  Discorso,  e  la  Gramma- 
tica somministra  le  regole  di  questa  corretta  favella,  acconciamente 
la  Grammatica  si  può  dire  1'  Arte  del  Discorso. 

Ora  essendo  il  Discorso  composto  di  Parole ,  la  Grammatica 
deve  appunto  trattare  delle  Parole.  Queste  Parole  sono  da  conside- 
rare sotto  diversi  rispetti  ;  onde  dalle  diverse  maniere  di  conside- 
rare le  Parole ,  la  Grammatica  si  divide  in  diversi  Trattati. 

2.  Le  parole  sono  in  primo  luogo  da  considerare  negli  elementi 
stessi  che  le  compongono,  vale  a  dire  nelle  Lettere:  quindi  la  Gram- 
matica nel  Primo  Trattato  prende  a  diffinire  il  valore  di  esse  Lettere 
e  tutt'  i  loro  accidenti  per  determinare  il  retto  suono  delle  medesi- 
me. Dal  quale  uficio  diamo  a  questo  Trattato  il  nome  di  Ortofonia, 
ch'ò  composto  di  due  parole  greche  significanti  retto  suono» 
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3.  Dopo  aver  considerato  le  Parole  ne'  loro  elementi ,  la  Gram- 
matica passa  a  trattare  delle  Parole  stesse  come  elementi  del  Discor- 
so. Siccome  questi  elementi  sono  senza  numero,  perchè  innumere- 
voli sono  le  parole  che  formano  un  linguaggio ,  si  sono  convenevol- 
mente distribuiti  in  tante  diverse  specie ,  secondo  la  diversità  del 
lorouficio,  cioè  dell'uso  acuì  si  fanno  servire.  E  queste  diverse 
specie ,  nelle  quali  si  distribuiscono  tutte  le  Parole ,  sono  chiamate 
Parti  del  Discorso.  Sicché  la  Grammatica  deve  in  secondo  luogo 
trattare  delle  Parti  del  Discorso ,  cioè  far  conoscere  la  natura  delle 
diverse  specie  di  Parole.  Questo  Secondo  Trattato  della  Grammatica 
dicesi  Etimologia  (a)  ;  la  qual  denominazione  è  anche  composta  di 
due  voci  greche,  e  vi  si  attribuisce  la  significazione  di  Natura  delle 
parole. 

4.  Conosciuta  la  natura  delle  Parole ,  bisogna  conoscere  le  regole 
di  rettamente  congiungere  l'una  con  l'altra,  cioè  costruire  insieme 
le  diverse  Parti  del  Discorso  in  quanto  alla  dependenza  che  l'una  può 
avere  dall'altra.  Questo  terzo  Trattato  della  Grammatica  dicesi  pure 
con  nome  greco  Sintassi,  che  vuol  dire  lo  stesso  che  Costruzione  (6). 

5.  Un  discorso,  o  corretto  favellare,  può  anche  mettersi  in  iscrit- 
to: e  però  al  Trattato  della  Sintassi  si  fanno  seguire  alcune  regole 
intorno  alla  retta  maniera  di  scriver  le  parole  e  ad  alcuni  altri  segni 
della  scrittura.  Questo  Trattatello  dicesi  Ortografia  ,  denomina- 
zione greca  che  vuol  significare  retta  scrittura, 

6.  Dopo  aver  imparato  a  distinguere  le  Parti  del  Discorso,  e  dopo 
aver  imparato  le  regole  dì  insieme  costruirle,  resta  a  sapere  in  che 
modo  si  devono  disporre  i  pensieri  e  dar  loro  l' espressione  della  pa- 
rola, con  tutte  quelle  modificazioni  che  possono  convenire  a  un  ben 
ordinato  Discorso.  Questo  Trattato,  che  e  da  tenere  come  il  più  im- 
portante ,  perchè  senza  di  esso  non  si  può  compiutamente  ottenere 


(a)  Abbiamo  ritenuta  questa  denomÌDazione ,  perchè  oramai  rifermala  dall'  uso  : 
ma  veramente  la  voce  Etimologia  è  solo  bene  adoperata  quando  sta  nel  signitìcalo 
di  Derivazione ,  o  Origine  delle  Parole. 

(b)  Boinvilliers ,  seguilo  da  parecchi  altri ,  pone  differenza  tra  Sintassi  e  Co- 
struzione ,  ma  erroneamente  distingue  il  significato  di  questi  due  vocaboli  ;  i  quali 
differiscono  solamente  in  questo ,  che  l'uno  è  di  origine  greca ,  l'altro  latina  :  ed 
in  vero  la  preposizione  greca  s?//A  corrisponde  alla  latina  cu'ni,e  il  verbo  greco 
tasso  ,  corrisponde  al  latino  stvìio.  È  vero  che  il  collocamcnlo  od  ordinamento  delio 
parole  è  differente  dalla  Sintassi ,  come  a  suo  luogo  vedremo  ;  ma  non  perciò  corw 
viene  distiuguer  due  tose  diverbe  con  due  differenti  \wì  che  signilìcauo  una  cosa 
slessa. 
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il  fine  proposto  dalla  Grammatica,  noi  lo  appelleremo  Composizione. 

7.  Finalmente  siccome  un  Discorso  può  prendere  alcune  diverse 
forme ,  le  quali  si  distinguono  mercè  di  varie  misure ,  che  diconsi 
Versi ,  bisogna  dare  alcune  teoriche  per  far  conoscere  la  natura  di 
queste  differenti  forme  di  Versi  o  di  misure ,  e  toccare  di  alcuni 
accidenti  che  sono  proprii  del  linguaggio  quando  si  riveste  di  cotali 
fogge.  A  quest'  ultimo  Trattato  della  Grammatica  daremo  il  nome 
di  Metrologia  ,  perchè  la  misura  che  forma  il  verso  è  con  greca 
voce  detta  Metro  (a). 

8.  La  Grammatica  adunque ,  o  Arte  del  Discorso,  si  distribuisce 
da  noi  ne'  seguenti  Trattati  :  Ortofonia,  Etimologia,  Sintassi,  Or- 
tografia.  Composizione,  Metrologia, 

Sunto.  La  favella,  facoltà  naturale  deli' uomo,  ordinata  con  certe  regole , 
dicesi  Discorso.  — ^^La  cognizione  di  queste  regole  forma  un'Arte ,  che  appel- 
lassi Grammatica  ,  cioè  Arte  del  Discorso.  — Il  Discorso  è  composto  di  parole  : 
la  Grammatica  dunque  tratta  delle  parole.  — Il  riguardare  le  parole  nei  loro 
elementi  per  la  retta  distinzione  de' suoni  dicesi  Ortofonia;  il  saper  distinguere 
la  diversa  natura  delle  parole ,  che  sono  Parti  del  Discorso ,  si  nomina  eti- 
mologia; il  saperle  congiungere  insieme  dicesi  Sintassi  ;  appellasi  Ortografia 
la  regolata  maniera  di  metterle  in  iscritto  ;  dar  la  forma  del  Discorso  a'  nostri 
pensieri,  si  nomina  Composizione;  e  addomandasi  Metrologia  il  trattare  delle 
diverse  misure  che  sogliono  dare  alcune  straordinarie  forme  al  Discorso. 


(a)  Si  potrebbe  anche  addimandare  Versificazione ,  volendo  ammettere  questa 
voce  dell'uso.  Ripetiamo  intanto  (  vedi  il  Discorso  Proemiale) ,  che  nelPaver  com- 
preso ragionevolmente  anche  questo  Trattato  nella  Grammatica  ,  non  s' intende 
di  dar  precetti  di  Poesia  (  del  che  sarà  luogo  nelle  Instituzioni  di  Eloquenza  ) ,  ma 
solamente  di  porgere  le  necessarie  cognizioni  per  distinguere  la  prosa  dal  verso 
e  saper  nominare  le  diverse  forme  che  questo  può  prendere. 
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ORTOFONIA         ; 

■■■i 
CAPITOLO  L 

DELLE  LETTERE,  E  LORO  SUONO* 

§  1.  Figure  e  nomi  delle  Lettere. 

9.  VJLi  elementi  delle  Parole  si  dicono  Lettere,  o  Caratteri,  e  so- 
no segni  corrispondenti  a'  diversi  suoni  che  si  esprimono  con  la  voce. 
Tutt'  i  segni  che  nell'  italiano  linguaggio  possono  entrare  nella 
composizione  delle  parole  sono  ventidue  ;  de'  quali  riferiamo  qui  ap- 
presso la  figura  da  un  lato,  e  dall'altro  il  nome  onde  si  appellano. 
La  figura  è  di  due  forme ,  maggiore  o  minore  ;  e  le  Lettere,  o  Ca- 
ratteri ,  dalla  rispettiva  figura,  si  dicono  Majuscole  o  Minuscole. 
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Si  noti  che  alcune  Lettere  hanno  due  nomi ,  cioè  o  si  appog- 
giano airi  0  air  e  nel  profferirsi  ;  e  quindi  il  doppio  nome  di  bi,  cu 
di  ec,  e  ài  be ,  ce,  de  ec.  La  prima  denominazione  è  secondo  l'uso 
de'  Fiorentini  :  l' altra,  secondo  l'uso  de'  Latini,  mantenuta  in  moitì 
luoghi  d'Italia.  m^,.c-,ùm 
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10.  L'unione  di  qtjesti  ventidue  elementi  si  deaomina  Alfabeto 
con  parola  greca ,  o  Abbici  con  voce  propria  toscana  (a) ,  eh'  è  for- 
mata dalla  congiunzione  de'  nomi  delle  tre  prime  lettere  a,  6t,  et. 

11.  Tre  lettere  può  occorrer  di  trovare  talvolta  nella  scrittura 
italiana,  ove  sieno  riferite  voci  straniere  o  di  stranieta  origine. 
Esse  sono  x  (icchesi),  k  (cappa),  y  (ipsilonne):  a  pronunziar  le 
quali ,  è  a  sapere  che  la  prima  si  cambia  in  due  lettere,  che  sono  cs 
(Baxada,  Bacsada);  la  seconda  in  e  appresso  a,  o,  u  {Kassel, 
Cassel)  e  in  eh  appresso  e,  i  (Kesso,  Chesso)  ;  la  terza  è  quanto  la 
vocale  i ,  e  nulla  più  (  Yser,  Iser), 

§  2.  Distinzioni  e  suoni  delle  Lettere. 

12.  È  da  avvertire  che  di  tutte  le  ventidue  lettere,  cinque  sole, 
cioè  la  prima,  la  quinta,  la  nona,  la  quartodecima  e  la  ventesima, 
che  sono  a,  e,  i,  o,  u,  hanno  il  nome  corrispondente  al  loro  valore; 
le  altre  no.  Da  ciò  viene  la  principale  distinzione  delle  Lettere  in 
Vocali  e  Consonanti. 

Diconsi  Vocali  le  cinque  notate ,  perchè  hanno  suono  da  sé , 
e  basta  mandar  fuori  la  voce  per  profferirle  nettamente.  Le  altre 
poi  si  nominano  Consonanti  ,  perchè  non  si  può  agevolmente  far 
sentire  il  loro  suono  se  non  congiunte  a  qualche  vocale:  epperò  li 
nome  che  loro  si  dà  non  equivale  al  loro  valore  (ò). 

Si  noti  ancora  che  nel  nome  delle  lettere  consonanti  sì  trova 
sempre  l'elemento  della  figura;  sicché  per  nominare ,  ad  esempio, 
la  lettera  i,  dicesi  elle,  e  nel  suo  nome  entra  due  volte  il  proprio 
elemento  ;  nel  nominare  bi ,  vi  entra  una  volta  ;  e  così  variamente 
per  altre  ancora.  Ma  nel  nome  delle  due  lettere  h  e  q  questo  ele- 
mento non  entra  per  nulla ,  dicendosi  acca  e  cu.  Basta  qui  di  aver 
ciò  notato  per  intendere  che  queste  lettere  non  debbono  aver  alcun 
suono  proprio:  poco  appresso  vedremo  a  che  uso  vanno  adoperate. 

13.  Delle  cinque  vocali  solamente  Y  a  esprime  sempre  un  mede- 
simo suono  ;  le  altre  quattro  possono  variarlo  :  onde  la  prima  si  può 
nominare  Invariabile,  e  Variabili  le  altre. 

Delle  quattro  Variabili  la  e  e  la  o  hanno  comuni  due  suoni, 
uno  largo  >  F  altro  stretto  :  onde  le  parole  Erba  ,  Oca  hanno  Y  e  e 


(a)  Non  è  inutile  il  porre  qui  una  distinzione  cb'è  da  fare  nell'uso  di  queste 
due  parole.  È  noto  che  Alfabeto  è  composto  dalla  denominazione  delle  due  prime 
lettere  greche,  alpha  e  beta,  e  come  di  origine  più  antica  si  è  conservato  per  tutta 
le  lingue  moderne  ;  onde  si  dice  rettamente  Alfabeto  greco,  latino,  italiano,  spa- 
gnuoloy  inglese,  alemanno,  e  simili  ;  ma  Abbici  si  può  dir  solo  del  toscano. 

(b)  Se  per  esempio  il  B  valesse  secondo  il  suo  nome ,  i?  secondo  il  suo  nome , 
la  parola  BERE  si  dovrebbe  pronunziare  BiEeRreE.  In  Germania  si  è  introdotto 
il  mètodo  di  far  profferire  le  consonanti  senza  il  sostegno  di  alcuna  Vocale;  e 
questo  metodo  dicesi  die  Lautirmethode ,  cioè  il  metodo  del  siiono  puro  ,  a  dif- 
ferenza dell'antico ,  che  dieesi  die  Nominalm^thode . 
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1'  0  di  suono  largo  ;  le  parole  Stella,  Ombra  hanno  Ve  e  Vo  di  suono 
stretto  {a). 

Le  altre  due  Vocali  Variabili  i  ed  u  hanno  pure  comuni  due 
suoni  ,  r  uno  distinto  ,  l' altro  oscuro.  Del  suono  distinto  non  è  ne- 
cessità parlare  ,  intendendosi  chiaramente  per  sé  :  il  suono  oscuro 
poi  si  ha  sempre  che  una  di  esse  due  vocali  seguita  da  un'altra  non 
lascia  sentire  spiccatamente  il  suo  suono,  ch'ò  quasi  soppresso  dalla 
vocale  che  segue.  Nelle  parole  Rione  ,  Diario  ,  Diale  ,  Ru'ente ,  si 
sente  distintamente  il  suono  dell'  una  e  dell'  altra  vocale  ;  ma  nelle 
parole  Cielo  ,  Fuoco ,  Giostra,  Guisa,  il  suono  della  prima  vocale, 
eh'  è  un'  i  0  un'  u  ,  è  schiacciato  dal  suono  della  vocale  che  segue  ; 
e  però  in  quelle  parole  la  i  e  la  u  diconsi  avere  un  suono  oscuro.  Il 
che  talvolta  avviene  di  tutte  e  due  insieme,  come  nelle  voci  Fi^HiiO- 
lo,  BocciuolOy  ove  si  la  i  e  si  la  u  hanno  un  suono  oscuro  che  è  sop- 
presso dal  suono  distinto  della  o  che  viene  dopo.  E  siccome  una  tal 
congiunzione  fa  si  che  due  o  tre  suoni  si  raccolgano  in  uno  ,  dicesi 
Dittongo  alla  congiunzione  di  due  vocali,  delle  quali  la  prima  sia  di 
suono  oscuro,  e  Trittongo  a  quella  di  tre  vocali ,  delie  quali  le  pri- 
me due  sieno  di  suono  oscuro  (6).  > 
14.  De'  diciassette  elementi ,  che  si  dicono  Consonanti ,  undici 
hanno  sempre  un  suono  medesimo  ,  e  sono  b  ,  d  ,  f ,  j  {e)  ^  l ,  m  , 
n,  p,  r,  t,  V  ;  due  ,  che  sono  h  e  q,  non  ne  banno  alcuno  per  sé,  e 


(a)  Le  regole,  che  si  danno  per  norma  del  differente  suono  di  queste  due  vocali 
sono  vaghe  ed  incerte.  Fra  le  molte  cose  che  lascia  a  desiderare  il  Vocabolario 
della  nostra  Lingua  una  delle  non  meno  importanti  è  questa  :  ed  è  a  sperare  che 
prestamente  vi  si  provveda.  Intanto  come  alcune  voci  per  la  differente  pronunzia 
di  una  di  queste  due  vocali  cambiano  significato  ,  abbiamo  creduto  necessario  di 
farne  notazione  nelle  varie  liste  di  vocaboli  che  a  mano  a  mano  verremo  registrando. 

(b)  In  greco  la  parola  phtongos  vale  suono;  onde  chiaro  s'intende  il  valore  di 
queste  denominazioni.  Ma  qui  è  da  avvertire  che  la  distinzione  di  racculli  e  di- 
stesi che  da  alcuni  Grammatici  si  assegna  ai  dittonghi  noi  la  repuliamo  vana, 
perchè  quando  la  vocale  che  precede  non  è  di  suono  oscuro ,  ma  distinto  al  pari 
di  quello  della  vocale  seguente  ,  i  due  suoni  distinti  non  possono  dar  luogo  alla 
formazione  del  Dittongo  ,  e  il  dir  Dittongo  disteso  sarebbe  come  dire  Congiunzione 
disgiunta  ,  o  somigliante.  Appartiene  alla  Metrologia  il  far  notare  ,  come  a  suo 
luogo  faremo ,  che  due  vocali  di  suono  distinto  senza  intermissione  di  alcuna  con- 
sonante essendo  naturalmente  pronunziate  con  più  celerità,  possono  computarsi 
del  valore  di  una  sillaba  sola. 

(e)  Questa  decima  lettera  dell'Alfabeto,  detta  je,  ha  la  figura,  come  si  vede, 
di  una  i  prolungata.  Alcuni  Grammatici  vorrebbero  perciò  sbandirla  ,  e  sostituirvi 
la  i  vocale:  altri  poi  ritenendola  ,  vorrebbero  che  servisse  per  segno  d'abbrevia- 
tura di  due  n.  Avendola  noi  annoverata  fra  le  consonanti ,  non  possiamo  accogliere 
l'opinione  degli  ultimi:  agli  altri  poi  rispondiamo,  che  se  vi  è  differenza  di  pro- 
nunzia ,  come  essi  medesimi  asseriscono ,  perchè  ad  agevolarla  non  è  da  ammet- 
tere diversità  di  caratteri?  È  vero  che  gli  antichi  non  avevano  un  tal  carattere, 
e  solo  si  trova  fra  le  novità  di  ortografia  proposte  dal  Trissino  ;  ma  se  punto  non 
si  vuole  innovazione  ,  quale  che  sia  per  esserne  il  vantaggio,  perchè  non  si  scac- 
cia eziandio  la  ve ,  che  fu  pure  trovata  dal  Trissino  ed  agli  antichi  non  conosciuti? 
Kè  dieiamo  altro;  perchè  a  noi  occorre  di  ragionari  e  non  di  disputar;». 
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servono  per  farlo  variare  ad  altre  lettere  cui  vanno  congiunte  ;  i 
quattro  rimanenti ,  e  ,  g  ,  s ,z ,  variano  in  più  modi  il  loro  suono. 
Secondo  questa  triplice  distinzione ,  si  possono  le  Consonanti  distri- 
buire in  Invariabili,  cioè  che  non  variano  suono;  Variabili,  che  pos- 
sono variarlo  ;  e  Servili ,  che  servono  al  suono  di  alcuna  di  quelle 
consonanti  che  possono  variarlo. 

Delle  Invariabili  non  occorre  far  parola  :  trattando  poi  delle 
Variabili,  si  verrà  pure  a  conoscere  l' uso  di  quelle  dette  Servili. 

La  e  e  la  g  hanno  comuni  tre  maniere  di  suoni:  dolce,  rotondo 
e  schiacciato.  Hanno  il  suono  dolce  ,  quando  sono  poste  avanti  ad 
e  ed  i,  come  nelle  ^aroìe Celeste ,  Gemello,  Civetta,  Giro:  lo  hanno 
rotondo  ,  quando  sono  poste  innanzi  alle  altre  tre  vocali ,  a  ,  o  ,  u, 
come  nelle  parole  Cavallo  ,  Garofalo ,  Contadino ,  Gola ,  Custode, 
Guscio,  Ma  prima  di  dire  del  suono  schiacciato  ,  è  mestieri  che  si 
faccia  la  seguente  osservazione.  Se  alla  e  o  g  innanzi  ad  e  od  i  in 
vece  del  suono  dolce  si  vuol  far  prendere  il  suono  rotondo,  le  si  ag- 
giunge allora  la  servile  h  ;  onde  si  ha  Cherubino  ,  Ghermire ,  Chi- 
nato, Ghiro  :  e  se  al  contrario  si  vuole  che  la  e  o  g  innanzi  alle  vo- 
cali a,  0 ,  w  ,  in  luogo  del  rotondo  esprima  il  suono  dolce,  le  si  ag- 
giunge la  vocale  i  (di  suono  oscuro)  ;  onde  si  ha  Ciabattino ,  Giar- 
dino ,  Ciondolare ,  Giorno ,  Ciurma ,  Giunco,  Or  se  alla  e  o  gf  in- 
nanzi alle  quattro  vocali  a,  e  ,  o  ,  u ,  sì  aggiungono  e  la  servile  h  e 
la  vocale  i,  si  ottiene  allora  il  suono  schiacciato,  come  si  sente  nelle 
parole  Chiave  ,  Ghiado  ,  Chiesa ,  Ghiera ,  Chiodo ,  Ghiotto ,  Chiu^ 
so  ,  Unghiuto  (a).  Dal  che  vien  manifesto  che  la  lettera  h  serve  a 
modificare  alcun  suono  delle  due  consonanti  variabili  e  e  g  :  nò  questa 
lettera  servile  può  trovarsi  in  congiunzione  di  altre  consonanti  che 
delle  due  riferite  ;  solo  qualche  volta  trovasi  appresso  una  vocale,  o 
ira  due  vocali ,  per  segno  che  la  pronunzia  della  vocale  che  precede 
debba  esser  con  aspirazione  e  prolungata,  come  nelle  voci  Ah,  Ohir- 
me  ,  e  simili  (b).  Rispetto  poi  alla  servile  q  ,  il  suo  uficio  è  di  sup- 
plire la  e  seguita  da  u  accompagnata  ad  altra  vocale  ,  e  viene  ad  a- 
ver  quasi  lo  stesso  suono  della  e  ,  ma  più  dolce  e  ristretto  ,  che  in 
un  certo  modo  partecipa  della  g  ;  la  qual  differenza  si  sejite  ben  di- 
stinta nelle  parole  Cui  e  Qui ,  Taccuino  e  Acquisto,  e  simili  (e). 

La  g  ha  pure  un'altra  distinzione  di  suono  a  sé  particolare,  ed 
è  quando  trovasi  seguita  da  l  congiunta  ad  i  :  che  alle  volte  si  prof- 


I 


(a)  Affinchè  più  rilevassero,  abbiamo  fatto  che  i  diversi  suoni  si  trovassero  in 
principio  di  parole  :  ma  siccome  nessuna  voce  comincia  da  Ghiu ,  per  darei'  esem- 
pio di  questo  suono  abbiamo  riferita  una  parola  ove  si  trova  nel  mezzo. 

(&)  Quanto  alla  lettera  h ,  che  si  suol  preporre  ad  alcune  parole  senza  alterarne 
ih  pronunzia,  siccome  allora  è  da  considerare  come  semplice  segno  della  scrittura, 
se  ne  farà  parola  nell'Ortografia. 

(e)  V'ha  pure  alcune  parole  che  si  scrivono  indifferentemente  con  V  una  letter* 
Q  con  l'altra ,  come  Scuojare  e  Squojarc,  e  loro  derivali. 
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ferisce  molle,  come  in  Egli,  Quegli,  Figli,  Batlaglia;  altre  volte 
dura,  come  in  Angli,  Anglia,  Negligenza,  Gliceria,  S' intende  poi 
che  se  la  ?  è  congiunta  ad  altra  vocale  che  non  sia  i ,  il  suono  della  gp 
è  sempre  duro,  come;  Gladiatore,  Globo ,  Gloria,  e  simili. 

Le  altre  due  consonanti  variabili  s  e  z  hanno  comuni  due  di- 
versi suoni,  l'uno  gagliardo,  l'altro  rimesso.  Gagliardo  sì  sente 
nelle  parole  Casa,  Azione;  rimesso  nelle  parole  Rosa  {a)  ^  Zelo, 
Anzi  la  z  ha  la  proprietà  di  ritenere  questa  distinzione  di  suoni  an- 
che quando  è  doppia ,  laddove  la  s  doppia  è  sempre  di  suono  ga- 
gliardo. Nelle  parole  Pazzo,  Mazza  si  sente  il  suono  gagliardo, 
rimesso  poi  si  sente  nelle  parole  Rozzo,  Mezzo  {b).  " 

SUNTO,  Le  lettere  dell'  Alfabeto  italiano  sono  "ventidue:  delle  quali  cinque  di- 
consi  Vocali ,  le  altre  Consonanti.  Una  sola  delle  vocali ,  a,  è  sempre  di  un  me- 
desimo suono,  e  dicesi  invariabile;  le  quattro  rimanenti  diconsi  Variabili;  delle 
quali  e  ed  o  possono  avere  o  un  suono  largo  o  un  suono  stretto;  le  altre  due,  t  ed 
u,  uno  distinto,  l'altro  oscuro,  onde  si  formano  i  dittonghi  e  trittonghi.  —  Delle 
diecissette  Consonanti  undici  sono  Invariabili ,  quattro  Varcabili ,  due  Servili.  Delle 
Variabili  due ,  che  sono  e  e  g ,  hanno  tre  suoni ,  dolce ,  rotondo  e  schiacciato  :  le 
due  altre,  s  e  z,  due  suoni ,  gagliardo  e  rimesso.  Le  Servili  h  e  q  si  adoperano  a 
modificar  variamente  il  suono  della  e  o  g. 


CAPITOLO  II. 

DELLA  PARTIZIONE  DELLE  PAROLE  IN  SILLABE. 

g  1,  Della  Congiunzione  delle  Lettere  per  la  formazione 

delle  Sillabe,      -j.^^^,^.....  v»v.^^  v..^*> 

15.  Nel  distinguere  le  lettere  fra  vocali  e  consonanti,  abbiamo 
conosciuto  che  solamente  le  prime  hanno  suono  da  sé,  e  le  seconde 
lo  hanno  con  l'appoggio  di  quelle.  Adunque  tanti  suoni  distinti  ha 
una  parola ,  quante  vocali  ella  contiene  ;  e  siccome  a  queste  vocali 
si  appoggiano  le  consonanti ,  ogni  suono  distinto  o  è  rappresentato 
da  una  vocale,  o  da  una  vocale  in  compagnia  di  una  o  più  conso- 
nanti ,  0  da  una  o  più  consonanti  in  compagnia  di  un  dittongo  o  di 
un  trittongo:  il  che  dicesi  Sillaba  (e).  A  rettamente  dunque  partire 
le  parole  nelle  diverse  sillabe  onde  possono  esser  composte  conviene 
saper  distinguere  ne'  suoni  il  concorso  delle  consonanti,  per  attri- 
buirle 0  alla  vocale  che  precede  o  a  quella  che  segue.  Alcune  regole 
daranno  la  norma  di  far  bene  queste  distinzioni. 


(a)  Il  suono  dolce  della  s  non  si  conosce  da' Napolitani ,  e  solo  il  maestro  che 
ne  sia  pratico  può  farlo  distinguere  con  la  viva  voce. 

(6)  S' intende  di  mezzo,  nome  (  o  anche  prenome) ,  pronunziato  con  Ve  largo; 
che  con  Ve  stretto  è  aggiuntivo ,  e  si  pronunzia  col  suono  gagliardo. 

(c)  Questa  voce  in  greco  vuol  dir  comprensione. 
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1*  Ogni  vocale  fa  sìllaba  :  onde  /-o,  che  è  di  due  lettere  vocali, 
forma  due  sillabe.  Ma  quando  due  vocali  fanno  dittongo ,  perchè  la 
prima  è  di  suono  oscuro ,  questa  non  può  far  sillaba  da  sé ,  come  : 
Uo-mo,  Mie-i,  Tuo-i,  Puo-i;  e  cosi  anche  tre  vocali,  che  formino 
un  trittongo,  fanno  una  sillaba,  come:  Giuo-co» 

2*  Una  consonante  sola  fra  due  vocali  non  appartiene  mai  a 
quella  che  sta  innanzi ,  ma  si  a  quella  che  vien  dopo,  come  :  0-ra, 
À-mì-€0  ,  Le-o-ne  ,  Mi-ra-co-lo. 

3a  Quando  si  trovano  due  o  più  consonanti ,  solo  la  prima  si  i 
dà  alla  vocale  precedente  ,  come  :  Par-li-re  ,  Ossa  ,  Ar-me  ,  En-  ' 
tra-re  ,  Al-tro,  Acquoso,  Spec-chio.  Ma  a  questa  regola  è  da  fare 
alcune  eccezioni.  Se  la  prima  di  quelle  consonanti  è  una  s ,  que- 
sta (a)  non  si  scompagna  dalle  altre,  ma  tutte  insieme  si  appoggiano 
alla  vocale  che  vien  dappresso,  come:  Astro  ,  Ca-neslriio  lo ,  Di- 
strut-to,  Mischia-to  ;  se  la  n  e  preceduta  da  una  g,  tutte  due  que- 
ste consonanti  si  accompagnano  con  la  vocale  che  segue,  come:  In- 
ge-gno  ,  Gua-da-gni ,  Ba-gna-to  ,  Stri-gne-re  ;  e  sempre  che  una 
r  o  una  /  si  trovi  dopo  di  una  delle  seguenti  otto  lettere  h,  e,  d,  f , 
g  ,  p  y  t ,  V  ,  non  si  possono  disgiungere  e  si  accostano  insieme  alla 
vocale  che  succede,  come  :  Ar-bi-tro,  Qua-dro,  Re-frat-to,  Du-pli- 
calo  ,  Sce-vro  ,  Re-cli-na-to  ,  0-bli-o  ,  Ne-glet-to,  E  quando  si  ha 
una  siffatta  posizione  di  sillaba  ,  la  consonante  che  precede  ,  vale  a 
dire  una  di  quelle  otto,  dicesi  preposiiiva,  e  soggiuntiva  quella  che 
segue  ,  che  è  una  r  o  una  /. 

Fino  a  sei  lettere  può  comprendere  una  sillaba,  ma  fra  esse  dee 
aver  luogo  la  servile  h  e  alcun  dittongo  ,  come  nella  prima  sillaba 
della  parola  Schiac-cia-to. 

§  2.  Della  Pronunzia  delle  Lettere  nelle  Sillabe, 

16.  Dalla  retta  distinzione  delle  sillabe  procede  la  buona  pronun- 
zia delle  parole,  della  quale  i  difetti  principali  soglion  provenire  dal 
non  profferire  spiccatamente  le  sillabe  nella  maniera  onde  vanno 
spartite.  Per  esempio ,  chi  nel  pronunziare  la  parola  Insieme  prof- 
ferisca spiccatamente  prima  la  sillaba  in  e  poi  le  altre  due,  non  può 
cadere  nello  sconcio  vezzo  di  dare  alla  s  il  suono  quasi  della  z.  E 
questo  accorgimento  varrà  a  schivare  lo  scambio  che  da'mal  proffe- 
renti si  suol  dare  della  d  con  la  t,  della  e  con  la  g,  della  p  con  la  6, 
quando  alcuna  di  esse  trovasi  preceduta  da  una  m  o  da  una  n.  Se  non 
che  ,  rispetto  alle  parole  che  hanno  fra  mezzo  le  sillabe  il  concorso 
di  due  consonanti  simili,  sebbene  di  queste  1'  una  si  attribuisce  alla 
vocale  che  precede  ,  l'altra  a  quella  che  segue,  pure  nel  profferirle 


(o)  Sì  suol  dare  il  nome  di  impura  alla  s  quando  è  seguita  da  altra  consonan- 
te ,  quello  di  pura  quando  è  seguila  da  vocale. 
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bisogna  appoggiarle  tutte  e  due  alla  vocale  seguente  ;  onde  la  paro- 
la Arrivo  ,  ad  esempio,  è  da  pronunziare  come  se  fosse  divisa  così  : 
A-rrivo,  e  non  già  Arrivo  ;  altrimenti ,  facendo  sentire  spiccata  la 
prima  r  in  compagnia  dell'  a,  e  I'  altra  anche  spiccata  in  compagnia 
della  t,  riuscirebbe  un  suono  goffo  e  dispiacevole.  La  voce  ^//oro  può 
meglio  dichiarare  la  nostra  avvertenza:  perciocché  se  quella  si  pro- 
nunziasse al  modo  come  vien  divisa,  ne  risulterebbero  distintamente 
profferite  le  due  parole  al  e  loro, 

SUNTO.  Ogni  parola  si  distribuisce  in  tante  parti  quanti  sono  i  suoni  distinti, 
che  diconsi  Sillabe.  —  Una  sillaba  può  essere  o  di  una  sola  vocale  ,  o  di  due  vocali 
che  facciano  dittongo,  o  di  una  vocale  in  compagnia  d'una  o  più  consonanti,  o 
di  una  o  più  consonanti  in  compagnia  di  due  o  ire  vocali  che  formino  dittongo  o 
trittongo.  —  Una  consonante  sola  si  appoggia  alla  vocale  seguente;  di  due  o  più 
consonanti ,  la  soia  prima  si  congiunge  alla  vocale  d'innanzi ,  e  se  quella  prima  è 
una  s  ,  non  si  distacca  dalle  altre  :  e  neppure  gn  si  può  di<?giungere.  —  Otto  con- 
sonanti ,  b ,  e,  d,  f,  g ,  p  f  t ,  V  ,  diconsi  prepositive  quando  sono  seguile  da  una 
r  0  da  una  /,  che  si  nominano  soggiuntive:  in  una  tal  posizione  di  consonanti 
la  prepositiva  non  si  distacca  mai  dalla  soggiuntiva. —  Il  profferire  le  sillabe  nel 
modo  distinto  onde  sono  partite  conferisce  alla  buona  pronunzia  delle  parole  i 
salvo  nello  scontro  di  consonanti  doppie. 


TBATTATO  II. 

ETIMOLOGIA 

CAPITOLO  I. 

PARTI     DEL     DISCORSO. 

§  1.  Parti  Principalù 


X  ER  conoscere  quante  debbono  essere  le  Parti  del  Discorso ,  con- 
viene esaminare  a  quanti  diversi  uficii  si  debbono  prestare  le  parole. 
I  quali  uGcii  essendo  di  maggiore  o  minore  importanza  ,  fanno  di- 
stinguere in  Principali  e  Secondarie  le  diverse  Parti  del  Discorso. 

17.  Dovunque  l'uomo  si  volge,  si  vede  circondato  da  diversi  ob- 
bietti :  per  fare  che  questi  obbietti  diversi  si  possano  distinguere 
fra  loro ,  bisogna  che  ciascuno  di  essi  abbia  una  denominazione. 

Ecco  una  prima  specie  di  parole ,  il  cui  uficio  è  di  nominare 
gli  obbietti  ;  e  questa  specie  di  parole  forma  una  Parte  del  Discorso, 
che  si  chiama  appositamente  Nome.  Cosi  le  parole  Uomo,  Sole, 
Cavallo,  Albero,  Monte  vanno  sotto  l'appellazione  di  Nome,  perchè 
nominano  tanti  obbietti. 

Il  Nome  adunque  è  una  Parte  Principale  del  Discorso  che  ser- 
ve a  denominare  gli  obbietti. 

18.  In  qualunque  obbietto  avviene  di  notare  una  qualità ,  uno 
stato,  0  un  modo  di  essere ,  che  con  voce  generica  dicesi  aggiunto. 
Quindi  si  viene  a  costituire  un'  altra  specie  di  parole ,  alla  quale  , 
appunto  perchè  serve  a  dinotare  gli  aggiunti  degli  obbietti ,  dicesi 
Aggiuntivo  (a).  Cosi  in  questi  esempii:  Uomo  grosso;  Sole  oscu- 

(a)  La  definizione  data  deirAggiuntivo  rende  vano  il  dimostrare  l'inutilità  di 
fare  del  Participio  un'  altra  Parte  del  Discorso.  Per  le  lingue  che  hanno  i  casi  nei 
nomi,  ciò  si  credè  forse  di  un  ajuto  nella  sintassi ,  perchè  il  reggimento  del  Par- 
ticipio va  ordinariamente  secondo  quello  del  Verbo  onde  deriva  :  quindi  vien  detto 
che  partecipa  del  nome  e  del  verbo.  Non  pertanto  avendo  noi  distinto  le  specie 
delle  parole  non  dalla  forma  meccanica  diremmo  quasi ,  ma  dall'  uficio  che  pre- 
stano e  dal  valore  che  veramente  hanno,  non  troviamo  necessario  di  fare  del  Par- 
ticipio una  parte  distinta  del  Discorso.  Nella  Grammatica  Latina ,  che  abbiamo  pur 
dato  alle  stampe ,  ragioniamo  più  largamente  su  questo  proposito  :  qui  basta  l' ac- 
cennare che  il  Participio  è  una  voce  del  Verbo  ,  com'è  il  Gerundio  e  com'  è  l'In- 
finito ,  de'  quali  non  perciò  si  sono  formate  tante  altre  Parti  del  Discorso  :  spesso 
poi  dinota  un  Aggiunto ,  ed  entra  allora  nell'ordine  degli  Aggiuntivi. 
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RATO  ;  Leone  fremente  ;  Agnello  ucciso  ;  Monte  ripido  ;  le  pa- 
role grosso,  oscurato,  fremente,  ucciso ,  ripido  sono  Aggiuntivi, 
perchè  indicano  diversi  aggiunti  degli  obbietti  uomo ,  sole,  leone, 
agnello ,  monte. 

Adunque  Y  Aggiuntivo  è  una  Parte  Principale  del  Discorso 
che  serve  a  denotare  gli  aggiunti  degli  obbietti, 

19.  Ma  gli  obbietti  non  si  presentano  sempre  ad  una  stessa  guisa  : 
le  loro  qualità  ,  il  loro  modo  di  essere  ,  in  somma  i  loro  aggiunti 
possono  variare  per  la  successione  del  tempo.  Quindi  ci  voglion  pa- 
role atte  a  notare  il  tempo  negli  aggiunti  degli  obbietti.  Ecco  un'  al- 
tra specie  di  parole ,  o  sia  un'  altra  Parte  del  Discorso,  la  quale  chia- 
masi Verbo  (a). 

Questa  Parte  del  Discorso  suol  prestare  due  uflcii ,  o  semplice, 
o  doppio  ;  perciocché  alcuni  Verbi  denotano  solamente  il  tempo  della 
convenienza  fra  l' aggiunto  e  l' obbietto  :  altri  esprimono  essi  stessi 
r  Aggiunto  che  si  attribuisce  all' obbietto.  Però  in  questi  esempii  : 
Pietro  È  studioso  ;  Antonio  diverrà'  ricco  ;  le  parole  è  e  diverrà  , 
che  sono  Verbi ,  denotano  solo  il  tempo  in  cui  gli  aggiunti  studioso 
e  ricco  convengono  agli  obbietti  Pietro  e  Antonio.  In  questi  altri 
esempii  :  Pietro  studia  ;  Antonio  arricchirà';  le  parole  studia  e 
arricchirà,  che  sono  Verbi,  esprimono  esse  stesse  un  aggiunto  degli 
obbietti  Pietro  e  Antonio,  oltre  alla  denotazione  che  fanno  del 
tempo.  Cosicché  la  nota  distintiva  della  Parte  del  discorso  chiamata 
Verbo  è  la  indicazione  del  tempo  negli  aggiunti  degli  obbietti,  sia 
che  questo  aggiunto  venga  espresso  separatamente ,  sia  che  venga 
compreso  nella  significazione  medesima  del  Verbo.  Quindi  ne'  se- 
guenti esempii:  Giulio  dorme;  ^mah'a  passeggiava;  Lorenzo 
PIANSE  ;  Carlo  vincerà;  si  conosce  chiaro  che  le  parole  dorme . 
passeggiava , pianse ,  vincerà,  sono  tutte  parimente  Verbi;  perchè 
danno  indicazione  di  tempo. 

Il  Verbo  adunque  è  una  Parte  Principale  del  Discorso  che  nota 
il  tempo  negli  aggiunti  degli  obbietti  (b). 

20.  Ecco  trovate  le  tre  Parti  Principali  del  Discorso  :  il  Nome  , 
per  indicare  gli  obbietti;  1' Aggiuntivo,  per  indicare  gli  aggiunti 
f'pgli  obbietti  ;  il  Verbo  ,  per  notare  il  tempo  negli  aggiunti  degli 
obbietti. 


(a)  Il  Maestro  farà  osservare  a'  più  intendenti  che  Verbo  vuol  dire  Io  stesso  che 
Parola  ;  sicché  per  eccellenza  si  è  data  particolarmente  a  questa  Parte  un' appel- 
lazione eh  è  comune  a  tutte  le  Parti  del  Discorso:  né  ciò  senza  ragione;  che  il 
Verbo  è  di  tale  necessità ,  che  nessun  pensiero  senza  di  esso  si  può  esprimere.  Si 
può  dire  che  il  Verbo  dà  vita  agli  obbietti ,  perchè  gli  fa  essere  ed  operare  nel 
tempo. 

{h)  Questa  deRnizionc  si  troverà  sempre  giusta  nell'applicazione!  non  cosi  le 
molte  e  diverse  che  se  ne  soglion  dare  da'  Grammatici  ;  perchè  non  è  vero  sempre 
che  il  \erbo  denota  azione  o  passione,  né  è  pur  sempre  vero  che  serve  di  copula 
ira  1  obbietto  e  1  attributo;  e  cosi  di  altre  detìnizioni. 
Voi.  i 
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§  2.  Parti  Secondarie. 

21.  Ma  ciascuna  di  queste  tre  Parti  Principali  del  Discorso,  cioè 
di  queste  tre  specie  di  parole ,  può  aver  bisogno  di  altre  parole ,  per 
modificare  o  render  meglio  determinata  la  propria  significazione  : 
e  siccome  queste  altre  specie  di  parole  non  possono  stare  da  sé ,  ma 
dipendono  da  una  delle  tre  principali ,  o  si  accompagnano  con  una 
di  esse,  noi  le  diciamo  perciò  Parti  Secondarie  del  Discorso. 

22.  Primieramente  dalla  Principale  detta  Nome  dipendono  due 
Parti  Secondarie  del  Discorso  :  e  vediamo  come.  Il  Nome  indica  gli 
obbietti  in  generale  :  per  determinare  questa  indicazione ,  bisogna 
mettere  alcuna  parola  innanzi  al  Nome.  Ecco  una  parte  Secondaria 
del  Discorso  che  dipende  dal  Nome ,  la  quale  dal  posto  che  prende 
dicesi  Prenome  (a),  cioè  parola  avanti  al  Nome.  Così ,  a  modo  di 
esempio,  la  parola  Cavallo,  Nome ,  indica  indeterminatamente  que- 
st'  obbietto  ;  ma  dicendo  :  Un  Cavallo  ;  Nessun  Cavallo  ;  Questo 
Cavallo  ;  Quel  Cavallo  ;  Il  Cavallo  ;  Ogni  Cavallo  ;  le  parole  un , 
nessun,  questo,  quel,  il,  ogni  determinano  variamente  l'indicazione 
del  Nome  al  quale  sono  messe  innanzi. 

Vediamo  ora  l' altra  Parte  Secondaria  che  pure  dal  Nome  di- 
pende. Spesso  avviene  di  voler  indicare  persona  o  cosa  in  generale, 
cioè  senza  la  determinazione  che  ne  porgono  i  Nomi  :  quindi  in 
luogo  di  Nomi  si  adoperano  altre  parole  atte  a  quest'  uficio ,  come 
Chiunque,  Checchessia,  che  valgono  indeterminatamente  Qualun- 
que Persona,  Qualunque  Cosa.  Spesso  pure  avviene  di  dover  no- 
minare ripetute  volte  uno  stesso  obbietto:  volendosi  quindi  evitare 
di  ripetere  più  volte  uno  stesso  nome ,  si  adoperano  alcune  parole 
generali,  perchè  facciano  le  veci  di  un  Nome  già  espresso  innanzi. 
Quindi  dicendo  :  Gaetano  è  studioso  ;  egli  diverrà  dotto  ;  la  parola 
egli  è  adoperata  in  luogo  di  Gaetano,  che  non  ho  voluto  ripetere 
un'altra  volta.  Or  a  questa  Parte  Secondaria,  dall' uficio  che  presta, 
si  dà  l'appellazione  di  Vicenome  (b) ,  cioè  parola  messa  in  vece  di 
un  Nome. 

Dunque  dal  Nome  dipendono  due  Parti  Secondarie  del  Discorso; 

(a)  Dumarsais,  autore  celebratissimo  per  il  Trattato  de' Tropi ,  nelle  opere  po- 
stume di  Logica  e  di  Grammatica ,  ha  lasciato  un  capitolo  intorno  agli  Articoli , 
ove  giudiziosamente  mostra  che  non  deve  farsi  una  specie  a  parte  di  una  tal  sorta 
di  parole  ,  ma  che  sarebbero  da  aggiungere  a  quella  specie  di  aggiuntivi  che  si 
potrebber  chiamare  prepositivi  o  metafisici  ;  e  in  fine  conchiude  con  questa  pro- 
posta :  On  pourrait  les  appeler  Prénoms.  A  noi ,  che  ci  trovavamo  di  aver  di- 
stinto le  parole  dall' uficio  che  diversamente  prestano,  ci  è  paruto  ben  acconcio 
di  accogliere  questa  denominazione,  senza  però  confondere  insieme  quelle  due 
Parti  differeotissime  del  Discorso. 

(6)  Si  può  anche  dire  Pronome  ,  come  dal  Latino  ;  ma  la  parola  Vicenome ,  che 
è  del  Salviati ,  è  più  acconcia  ,  perchè  più  chiaramente  italiaDa  e  meglio  si  distia-^ 
gne  dal  Prenome  ^  che  non  farebbe  l'altra. 
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8  Prenome  ,  parola  messa  innanzi  al  Nome  per  modificare  la  sua 
indicazione;  e  il  Vicenome,  parola  adoperata  in  cambio  di  un  Nome, 

23.  Così  l'Aggiuntivo  come  il  Verbo  affermano  alcuna  cosa  aite- 
Dente  agli  obbietti  :  or  quest'  affermazione  può  esser  variamente  mo- 
dificata :  quindi  con  gli  Aggiuntivi  e  co'  Verbi  si  sogliono  accompa- 
gnare alcune  parole  atte  a  modificare  la  significazione  loro.  Ecco 
un'altra  Parte  Secondaria  del  Discorso  ,  la  quale  dicesi  Avverbio, 
cioè  parola  avanti  Verbo,  ma  impropriamente,  perchè ,  come  ab- 
biamo accennato,  anche  con  l'Aggiuntivo  si  accompagna  (a).  Ve- 
niamo a  qualche  esempio.  La  qualità  dotto,  che  indeterminatamente 
si  può  dare  ad  un  uomo ,  secondo  il  mio  giudizio  non  conviene  ad 
uno  stesso  modo  a  Giulio  come  a  Giovanni  ;  però  volendo  attribuire 
si  air  uno  e  si  all'  altro  questa  qualità ,  ho  bisogno  di  modificare  con 
una  parola  l'aggiuntivo  dotto;  e  dico;  Giulio  è  alquanto  dotto; 
Giovanni  è  molto  dotto  ;  le  parole  adunque  alquanto  e  molto ,  che 
modificano  l'espressione  dell'Aggiuntivo,  sono  Avverbii.  Ed  in  que- 
sti altri  esempii:  Il  cavallo  corre  velocemente;  Pietro  le^ge  jmale; 
Vincenzo  tornerà  tardi  ;  le  parole  velocemente ,  male,  tardi ,  che 
modificano  ciascuna  l'espressione  d'un  Verbo,  sono  essi  pure  Av  verbi  i . 

Dunque  1' Avverbio  è  una  Parte  Seeoìidaria  del  Discorso  che 
modifica  l'espressione  o  dell'Aggiuntivo  o  del  Verbo  :  sicché  Avverbio 
non  può  aver  luogo  ove  una  di  queste  due  Parti  Principali  non  sia.  ;. 

24.  Fra  un  obbietto  e  un  altro  vi  possono  esser  varii  modi  di  atte- 
nenza ,  che  il  Nome  da  sé  solo  non  vale  ad  indicare  ;  e  così  pure  la 
significazione  di  alcuni  Verbi  o  Aggiuntivi  può  portar  seco  una  si- 
mile indicazione:  quindi  fa  bisogiio  di  parole  accomodate  ad  espri- 
mere siffatte  attenenze.  Una  tale  specie  di  parole ,  altra  Parie  Se- 
condaria del  Discorso ,  si  addiroanda  Preposizione  ,  dal  perchè  o 
avanti  Nome  o  avanti  Verbo  è  la  sua  posizione  {b).  E  però  ne'  se* 
guenti  esempii:  Pietro  è  figliuolo  m  Paolo;  —  Scrissi  una  lettera 
A  Giovanni; —  Antonio  passeggia  con  Federico;  —  Luigi  sarà 
sconfitto  DA  Carlo;  —  Gherardo  è  pronto  a  partire;  —  Francesco 
è  presso  Capua  ;  —  Isotta  è  per  morire  ;  —  Leonardo  attende  a 
studiare;  in  questi  esempii  sono  Preposizioni  le  parole  di,  a,  con , 
da,  a,  presso ,  per,  che  poste  innanzi  a  Nome  o  innanzi  a  Verbo 
esprimono  tutte  una  qualche  attenenza. 

Dunque  la  Preposizione  è  una  Parte  Secondaria  del  Discorso, 
che  si  accompagna  al  Nome  o  al  Verbo  per  dinotare  alcuna  atte- 
nenza. ^ 

(a)  Questa  improprietà  si  trova  fin  presso  i  Grammatici  greci:  imperciocché 
questi,  che  addimandano  rhema  il  verbo,  appellano  appunto  epirrhema  quello  che 
noi  diciamo  Avverbio.  Resti  pure  la  denomioazione,  ma  s'intenda  rettamente  V  uso 
dì  questa  specie  di  parole  ,  come  noi  lo  abbiamo  dichiarato. 

(6)  Gli  esempii  rileriti  appresso  dimostran  chiaro  che  malamente  la  Preposizione 
si  suol  definire  come  parola  posta  semplicemente  ionanzi  Nome.  Ed  in  latino,  se 
non  con  gl'infiniti,  certo  co'gerundii  si  accompagnano  pure  le  preposizioni,  i  quali 
non  sono  «he  voci  di  verbi.  . 
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25.  Ciascuna  di  tutte  le  Parti  del  Discorso  Gn  qui  esaminate,  sia 
Principale  sia  Secondaria,  può  esser  adoperala  in  compagnia  di  al- 
tra a  sé  simile ,  cioè  un  Nome  con  un  altro  Nome ,  un  Verbo  con 
un  altro  Verbo,  un  Avverbio  con  un  altro  Avverbio,  e  similmente: 
perciò  fa  mestieri  di  parole  che  congiungano  insieme  due  o  più  Parti 
simili  fra  loro  (a).  Ecco  un'altra  Parte  Secondaria  del  Discorso,  alla 
quale  dal  suo  uficio  dicesi  Congiunzione.  Quindi  negli  esempii  : 
Pietro  E  Paolo  sono  fratelli;  —  Il  prode  vince,  o  muore  ;  —  Man- 
giate questo  pane  e  queste  frutta  ;  —  Il  nemico  combatte  dentro  e 
fuori  la  città  ;  —  Amalia  è  bella ,  ma  scortese  ;  le  parole  e ,  o ,  ma, 
Je  quali  congiungono  due  Parti  simili  del  Discorso ,  sono  Congiun- 
zioni. Le  quali  prestano  anche  un  più  importante  uficio,  eh'  è  quello 
di  legare  insieme  un  pensiero  con  l' altro,  come  in  questo  esempio: 

10  son  venuto,  benché  voi  non  me  ne  aveste  fatto  l'invito. 

Dunque  la  Congiunzione  è  una  Parte  Secondaria  del  Discor- 
so ,  la  quale  serve  a  congiunger  Parti  simili  fra  loro ,  o  a  legare 
insieme  un  pensiero  con  l'altro, 

26.  Ecco  trovate  cinque  Parti  Secondarie  del  Discorso  ;  e  sono  : 

11  Prenome  e  il  Vicenome,  che  si  riferiscono  al  Nome;  Y Avverbio, 
che  si  accompagna  o  con  1' Aggiuntivo  o  col  Veubo;  la  Preposizio- 
ne ,  che  si  prepone  o  al  Nome  o  al  Verbo  ;  e  la  Congiunzione ,  che 
serve  a  congiuugere  le  Parti  simili  fra  loro,  o  un  pensiero  con  l'altro. 

§  3.  Z>i  una  Parte  singolare  del  Discorso ,  detta  Ellillica 
o  Comprensiva. 

27.  L'esame  fatto  fin  qui  ci  ha  presentato  un  quadro  compiuto 
di  tutte  le  parti  del  Discorso,  di  maniera  che  non  vi  è  specie  di  pa- 
role ,  la  quale ,  conosciuto  l' uficio  a  cui  si  presta ,  non  debba  appar- 
tenere ad  una  delle  Parti  che  si  sono  determinate.  Ma  resta  ad  os- 
servare alcun' 8 lira  cosa  ,  che  è  bene  considerar  separatamente,  e  noi 
a  bella  posta  ci  siamo  riserbati  di  venirne  qui  in  fine  a  ragionare. 
L'uomo  in  alcune  congiunture  suol  esser  mosso  da  affetti  forti  insie- 
me e  subitanei  :  ora  ad  esprimer  questi  affetti  bisognerebbero  molle 
parole  ;  ma  l' usar  queste  molte  parole  se  può  bastare  da  una  parte 
ad  esprimer  simiglianti  affetti,  mal  corrisponde  dall'altra  ad  espri- 
mer la  subitezza,  l'impeto  de' medesimi.  E  però  alcune  parole  si  sono 
quasi  naluralmente  formate ,  le  quali  per  il  loro  suono  vengono  ad 
indicare  la  qualità  dell'affetto,  e  per  la  loro  brevità  vengono  a  ri- 
trarre il  rapido  movimento  che  si  opera  nell'animo.  A  queste  parole 
si  è  dato  il  nome  di  Interposto  ,  perchè  sono  segni  che  si  sogliono 


(a)  Qui  è  bene  di  avvertire  che  Court-de-Gebelin ,  seguito  da  altri ,  e  nomina- 
tamente dal  Tracy,  sostiene  che  l' uficio  delia  Congiunzione  è  sempre  quello  di 
ciongiunger  proposizioni  :  il  primo  degli  esempii  da  noi  posto  sopra  f  cioè  :  Pietro 
e  Paulo  sono  f/ateUi )  smentisce  affaUo  questa  asserzione  cosi  assoluta. 
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interporre  nel  Discorso:  ma  siccome  ognuna  di  queste  parole  espri- 
me essa  sola  tutto  insieme  un  pensiero ,  così  rettamente  si  può  chia- 
mare Parte  Ellittica ,  o  Comprenswa ,  cioè  che  racchiude  il  senti- 
mento di  più  parole  in  luogo  delle  quali  è  posta.  Di  simil  fatta  sono: 
Ali  !  Oh  1  Ih  1  Poh  1  ed  altre  parole  simiglianti ,  atte  a  disegnare  l' af-* 
tetto  di  dolore ,  di  maraviglia ,  di  disprezzo ,  ed  atte  a  disegnarlo  con 
la  stessa  rapidità  onde  nell'animo  si  concepisce  (a). 

Dunque  1'  Inteuposto  ò  una  Parte  singolare  del  Discorso ,  atta 
a  denotare  un  forte  e  subilaneo  affetto. 

28.  Dalle  quali  osservazioni  si  conchiude  che  tutte  le  parole  che 
possono  formare  un  linguaa;gio  si  distinguono  in  nove  specie.  No- 
me, Aggiuntivo,  Verbo,  Prenome,  Vicenome,  Avverbio,  Preposi- 
zione, Congiunzioìie ,  Interposto. 

SUNTO.  Le  Parti  del  Discorso  sono  Nove  :  tre  si  dicono  Principali,  cioè  il  No^ 
me,  che  iodica  gli  obbietti  ;  ['Aggiuntivo ,  che  dinota  gli  aggiunti  degli  obbietti; 
il  Verbo,  che  indica  il  tempo  negli  aggiunti  degli  obbietti:  —  altre  cinque  si  di-^ 
cono  Secondarie  ;  delle  quali  due  dipendono  dal  Nome ,  cioè  il  Prenome  ,  che  de-* 
termina  l'indicazione  del  Nome,  e  il  Vicenome,  che  sta  in  luogo  di  qualche  No- 
me generale,  o  di  un  Nome  già  espresso  innanzi  ;  —  YAvverbio  dipende  dall'Ag- 
giuntivo 0  dal  Verbo,  e  modiiica  iu  loro  signitìcazione  ;  —  la  Preposizione  si  pre- 
pone a  Nome  o  a  Verbo,  e  serve  ad  indicare  attenenze  ;  —  la  Congiunzione  si  ado- 
pera per  congiungere  insieme  le  Parli  simili  del  Discorso,  o  un  pensiero  cun  l'al- 
tro ;  —  e  1'  ultima  ,  cioè  Vlaterposio  ,  è  una  parie  ellittica,  ovvero  comprensiva 
di  più  parole ,  e  vale  a  denotare  con  rapidità  un  affetto  subitaneo  che  si  eccita 
ueli'juimo. 


CAPITOLO  II. 

DEL    HOME   IN    PAUTICOLAiiE. 

§  1.  Diversità  di  Obbietti  espressi  dal  Nome. 

Dopo  avere  ptr  via  di  un  breve  o  facile  esame  fermata  la  di- 
stinzione di  tutte  le  specie  di  parole ,  ovvero  Parti  del  Discorso  ;  con- 
viene ora  rifarci  da  capo ,  per  esaminare  ciascuna  di  esse  particolar- 


(a)  Destutt-Tracy  ha  il  mt^'^lio  di  tutti  dichiarata  questa  specie  dì  parole,  che 
egli  pertanto  annovera  come  la  prima  nell'umano  discorso.  Noi  invece  le  abbia- 
mo dato  l'ultimo  posto,  senza  nulla  togliere  alla  sua  efficacia,  che  crediamo  di 
avere  con  suificienle  giustezza  svolia  e  definita.  Mala  teorica  del  Tracy  è  da  con- 
fessare che  ritrae  affatto  dal  ."o  sensualismo.  Curaponendosi ,  secondo  lui ,  il  primo 
linguaggio  dell'uomo  di  sole  ialerjezioni  (o  interposti),  sarebbe,  a  noi  pare  ,  una 
cosa  simile  al  latrato  del  cane,  al  ruggire  del  leone,  al  mugghiare  del  bue,  e 
va  dicendo. 

Noi  dicemmo  l'Interposto  una  parte  Ellìttica,  cioè  che  contiene  ellissi  di  altre 
parole:  e  la  dicemmo  pure  Comprensiva,  nel  caso  che  la  parola  Ellittica  no» 
si  voglia  accettare  nella  nuova  significazione  di  contenente  ellissi,  onde  noil'  ab- 
biamo adop  rata,  la  quale  per  altro  si  può  con  buQjaa  analogia  sostenere. 
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mente.  Epperò  in  questo  Capitolo  ci  faremo  a  considerare  distinta- 
mente tutto  quello  che  concerne  la  prima  delle  tre  Principali ,  eh'  è 
il  Nome. 

29.  Abbiamo  già  detto  in  generale  (17)  che  si  chiama  Nome  ogni 
parola  atta  a  denotare  un  obbietto  :  ma  qui  facciamo  avvertire  che 
si  devono  distinguere  gli  obbietti  tra  materiali  e  intellettuali.  Si  di- 
cono obbietti  materiali  quelli  che  si  appresentano  alla  vista,  ed  han- 
no una  forma  sensibile ,  quali  sono  tutt'  i  corpi  che  sono  in  natura  , 
cominciando  dall'uomo  sino  ad  un  granello  di  arena  ;  e  ciò  s' intende 
iigevolissimumente.  Solo  è  da  fare  la  seguente  osservazione  :  che  sic- 
come un  obbietto  materiale  può  esser  costituito  di  più  parti,  anche 
a  queste  parti  considerate  separatamente  si  dà  la  denominazione  di 
obbietti  ;  e  quindi  le  parole  che  le  indicano ,  sono  esse  ancora  Nomi. 
Onde  siccome  è  Nome  la  parola  Albero ,  così  ancora  sono  Nomi  le 
parole  Ramo,  Fronda ,  Tronco ,  Fusto ,  e  simili ,  che  indicano  tante 
parti  di  esso  Albero  :  perchè  queste  parti ,  costituenti  un  obbietta 
intero,  considerate  separatamente,  sono  esse  stesse  altrettanti  ob- 
bietti. Né  altro  resta  ad  osservare  in  quanto  agli  obbietti  materiali, 

30.  Obbietti  intellettuali  poi  sono  tutti  quelli  che,  non  avendo 
nessuna  real  forma ,  si  considerano  quasi  come  tali  dal  nostro  intel- 
letto. Così  tutte  le  sensazioni ,  gli  affetti ,  i  desideri! ,  considerati  co- 
me tanti  obbietti ,  sono  distinti  con  parole  che  sono  altrettanti  No- 
mi: e  tali  sono  le  parole  Dolore,  Piacere,  Sdegno,  Cupidigia,  Am- 
hizione.  Amore,  Odio,  e  simili.  Parimente,  a  dinotare  alcune  di- 
stinzioni in  quello  che  avviene  fuori  di  sé,  l'uomo  nel  suo  intelletto 
ha  dato  essere  a  varie  accidenze  ;  onde  la  parola  Tempo ,  Stagione , 
Età,  Movimento,  Quiete,  ed  altre  siffatte,  che  sono  per  conseguenza 
Nomi,  dappoiché  vengono  ad  indicare  esse  pure  obbietti.  I quali 
affetti  ed  accidenze  sono  cosi  veramente  considerate  come  obbietti , 
che  talvolta  si  risguardano  non  altrimenti  che  se  fossero  persone  ; 
onde  si  dice:  L'Amore  accieca;  lo  Sdegno  traporta;  il  Tempo  di- 
strugge ;  ed  altri  modi  simiglianti  (a) . 

Ma  qui  non  si  rimane  F opera  del  nostro  intelletto  :  egli  dà  es- 
senza a  infiniti  altri  obbietti,  non  facendo  altro  che  separare  gli  ag- 
giunti dagli  obbietti ,  e  considerarli  assolutamente ,  come  se  questi 
aggiunti  medesimi  fossero  obbietti  :  il  che  non  è  uopo  di  sottile  in- 
vestigazione per  bene  intendere.  Noi  già  abbiamo  osservato  (18) 
che  ad  un  obbietto  si  possono  attribuire  degli  aggiunti  o  di  qua- 
lità 0  di  stato,  ad  esprimere  i  quali  serve  quella  specie  di  parole  che 
dicesi  Aggiuntivo:  ora  se  il  nostro  intelletto,  facendo  astrazione  dal- 
l' obbietto ,  considera  assolutamente  un  qualche  Aggiunto  ,  ciò  porta 

(a)  Di  questo  sarà  appositamente  detto  nel  Trattato  della  Composizione  ^  ra- 
gionando della  Metafora.  Ma  intanto  potrà  il  Maestro  con  altri  esenipii  render  fa- 
<"ile  e  piana  la  teorica  di  qucsliìi  sorU  di  obbietti  luleiktluali ,  che  noi  abbiamo 
abbastanza  dicbi arala. 
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che  l'espressione  dell'Aggiuntivo  si  cambia  in  maniera  che  questo 
diventi  Nome.  Cosi ,  a  modo  di  esempio ,  la  parola  Robusto ,  che  e- 
sprime  un  aggiunto  che  si  può  attribuire  ad  un  uomo ,  è  un  Ag- 
giuntivo: ma  volendosi  dinotare  questo  aggiunto  assolutamente,  si 
ha  la  parola  Robustezza;  e  questa  parola  venendo  ad  indicare  una 
qualità  divenuta  come  un  obbietto ,  convenevolmente  dicesi  Nome. 
Così  ancora  l'aggiunto  Fragrante,  che  si  può  attribuire  ad  un  fiore, 
0  simile ,  preso  assolutamente  si  esprime  con  la  parola  Fragranza, 
che  perciò  dicesi  Nome.  E  similmente  gli  aggiunti  Grande ,  Dotto, 
Cortese f  considerati  assolutamente,  si  esprimono  con  le  parole  Gran- 
dezza ,  Dottrina ,  Cortesia ,  che  perciò  diconsi  Nomi.  Sicché  tutti 
gli  aggiunti  che  si  voglian  dinotare  separatamente  dagli  obbietti ,  di- 
venendo essi  medesimi  come  simili  ad  obbietti,  si  esprimono  con 
parole  che  si  appellano  Nomi. 

Ora  quello  che  si  è  osservato  degli  Aggiuntivi,  è  da  osservare 
medesimamente  de'  Verbi ,  perchè  questi  possono  pure  esprimere , 
come  abbiamo  veduto  (19) ,  aggiunti  degli  obbietti,  una  con  la  de- 
terminazione del  tempo.  Epperò  tutto  quello  che  da'  Verbi  si  espri- 
me, può  prender  la  forma  di  Nome,  e  solo  perde  la  determinazione 
del  tempo ,  che  è  propria  del  Verbo.  Quindi  sono  Nomi  le  parole 
Ferita,  Percossa,  Guardatura,  Venula,  31ovimento,  Lettura,  Uc^ 
cisione ,  che  dinotano  in  un  modo  assoluto  quello  eh' è  espresso  da* 
verbi  Ferire,  Percuotere,  Guardare,  Venire,  Muovere,  Leggere, 
Uccidere  (a). 

§  2.  Degli  Accidenti  del  Nome, 

31.  Abbiamo  fin  qui  pienamente  esaminato  quante  maniere  di 
obbietti  vale  ad  esprimere  il  Nome  {b)  :  ora  è  da  vedere  le  altera- 
zioni che  può  soffrire  un  Nome,  che  con  appellazione  generale  di- 
consi Accidenti  (e).  Perocché  é  da  sapere  che  delle  nove  specie  di 

(a)  Perchè  il  Maestro  faccia  a'  più  intelligenti  comprender  la  ragione  di  questo 
passaggio  che  fa  un  Aggiuntivo  o  un  Verbo  a  divenir  Nome,  potrà  proporre  a  con- 
siderare che  ciò  avviene  dalla  differente  maniera  onde  la  nostra  mente  affisa  uà 
obbietto.  Io  considero  nel  Sole  il  suo  essenziale  aggiunto,  o  qualità,  e  l'esprìmo 
con  l'Aggiuntivo  Splendido  j  considero  questa  qualità  nel  tempo  ,  e  la  esprimo 
col  Verbo  Splende  ;  considero  questa  qualità  separatamente,  e  la  esprimo  col 
Nome  Splendore.  Altri  esempii  a  questo  simiglianti  può  prestare  una  simile  di- 
stinzione sopra  altri  Aggiuntivi  e  sopra  altri  Verbi  che  pure  esprimono  Aggiunti 
degli  Obbietti. 

(6)  Dall'esame  fatto  di  tutto  ciò  che  si  può  esprimere  dal  Nome  si  può  conchiu- 
dere che  nel  definirlo  malamente  si  adoperano  dai  (grammatici  le  voci  cosa,  o  so- 
stanza ,  e  che  la  voce  Obbietto  è  sola  quella  che  alla  sua  definizione  può  conve- 
nire. La  quale  osservazione  fatta  da  noi  a  questo  luogo  ci  dispensa  da  ogni  inco- 
moda discussione.  È  bene  pertanto  di  qui  mettere  la  definizione  della  stessa  pa- 
rola Obbietto  nella  maniera  onde  esallamente  (  il  che  non  accade  spesso  )  è  dichia- 
rata dalla  Crusca  :  Quello  in  che  s'affisa  o  lo  'nlelletto  o  la  vista. 

(e)  Questa  voce  è  adoperata  non  solo  da'  più  solenni  Grammatici  italiani,  come 
sono  il  Salviali  ed  il  BuomraaUei ,  ma  altresì  da  quelli  di  altre  lingue  straniere 
viventi. 


3^2  ETIMOLOGIA 

parole,  o  s'a  Parti  del  Discorso,  alcune  restano  sempre  immutabili, 
altre  no.  Quelle  che  possono  mutare ,  sono:  le  tre  Principali .  cioè 
Nome,  Aggiuntivo  e  Verbo,  e  le  due  Secondarie  che  dipendono  dal 
Nome ,  cioè  Prenome  e  Vicenome.  E  perciò  queste  cinque  Parti  del 
Discorso  si  dicono  Variabili,  e  Invariabili  le  altre  quattro  rima- 
nenti, cioè  Avverbio,  Preposizione,  Congiunzione  ed  Interposto. 
Dunque  occorrerà  di  trattare  degli  Accidenti  di  cinque  Parti  del  Di- 
scorso :  e  qui  è  il  luogo  di  esaminar  quelli  che  riguardano  il  Nome. 
32.  Tutti  gli  obbietti  che  può  indicare  il  Nome  sono  o  animati  o 
inanimati  ;  e  siccome  gli  obbietti  animati  si  distinguono  in  maschio 
e  femmina,  anche  a' non  animati  si  aggiugne  una  tal  distinzione. 
Questa  distinzione  forma  uno  degli  Accidenti  del  Nome ,  e  dicesi 
Genere  :  il  quale  è  perciò  di  due  maniere,  mascolino  e  femminino  (a). 
Quindi  i  Nomi  Uomo,  Leone,  Cane  sono  di  genere  mascolino; 
i  Nomi  Donna,  Leonessa,  Cagna  sono  di  genere  femminino.  Com<'. 
pure  degli  obbietti  inanimati  alcuni ,  come  Monte ,  Fiume ,  Albero, 
si  dicono  di  genere  mascolino  ;  altri,  come  Pianta  ,  Spada  ,  Cami- 
cia, si  dicono  di  genere  femminino,  perchè  come  tali  vengon  distinti 
e  considerati. 

Ancora  ogni  obbietto  in  natura  ha  degli  altri  a  sé  simili  ;  di  che 
viene  la  necessità  di  distinguere  se  col  nome  si  vuole  indicare  un 
solo  o  più  obbietti.  Quest'altra  distinzione  forma  un  altro  Accidente 
del  Nome  ,  che  dicesi  Numero  ;  il  quale  è  pure  di  due  maniere  ,  sin- 
golare e  plurale.  Sono  perciò  di  numero  singolare  i  Nomi  Uomo  „ 
Donna,  Leone ,  Monte ,  Pianta^  perchè  indicano  un  obbietlo  solo; 
e  di  numero  plurale  sono  i  Nomi  Uomini,  Donne ,  Leoni,  Monti, 
Piante ,  perchè  indicano  più  obbietti  simili. 

Finalmente  un  Nome  può  riguardarsi  in  due  diverse  attenenze 
con  altre  parti  del  discorso,  o  come  regolante,  cioè  principale,  o 
regolato,  cioè  di  rapporto;  il  che  forma  un  altro  Accidente  del  No-;- 
me ,  a  cui  si  dà  1"  appellazione  di  Caso  (6) ,  che  è  pure  di  due  manie- 
re ;  e  dicesi  di  Caso  retto  il  Nome ,  se  è  di  attenenza  regolante  ;  di 
Caso  obliquo ,  se  è  al  contrario. 

Dunque  gli  Accidenti  del  Nome  sono  tre  :  il  Genere ,  per  la 
differenza  di  maschio  e  femmina  ;  il  Numero ,  per  la  indicazione  di 
uno  0  più  ;  il  Caso ,  per  la  differente  posizione. 

(a)  Le  lingue  che  hanno  irp  jreneri  avrebbero  un  gran  vanta^jsjio  pc  facessero 
di  genere  neutro  quegli  obbietti  che  ni>n  appartengono  né  al  sesso  maschile  né  al 
femminino.  Ma  cosi  non  essendo,  più  che  un  vantaggio  è  da  reputare  una  mag- 
gior difficoltà  ed  impaccio. 

(&)  Abbiamo  ritenuto  la  denominazione  di  Coso  e  le  distinzioni  di, reffo  ed  obli- 
quo, per  arrecare  le  meno  innovazioni  possibili.  È  inutile  poi  ricordare  che  questo 
Accidente  è  solamente  ben  denominato  nelle  lingue  che  esprimono  lo  diverse  atte- 
nenze mediante  le  diverse  terminazioni  di  un  Nome,  non  valendo  il  Casus  de'  La- 
tini altro  che  cadenza,  eh' è  appunto  la  differente  desinenza  in  cui  un  Nome  può 
terminare.  Le  attenenze  nella  nostra  lingua  e  in  molte  delle  viventi  si  esprimono 
con  l'ajuto  delle  Prepo^iizioni ,  comt^  più  innanzi  vedremo. 
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§  3.  Ossermzioni  intorno  agli  accidenti  del  Nome, 
Del  Genere. 

33.  Rispetto  all'Accidente  detto  di  Genere  y  s'intende  chiara- 
mente che  per  i  Nomi  di  obbietti  animati,  sono  di  genere  maschile 
quelli  d' uomo,  o  di  stato  appartenente  ad  uomo,  e  di  genere  femmi- 
nino quelli  di  femmina,  o  di  stato  appartenente  a  femmina.  Quindi 
Pietro ,  Francesco ,  Ltdgi ,  nomi  d' uomo ,  e  re ,  soldato ,  giudice , 
fratello,  profeta,  artista,  artiere,  artigiano y  nomi  di  stato  appar- 
tenente ad  uomo ,  si  dicono  di  genere  mascolino  ;  Luigia,  Amalia, 
Caterina,  nomi  di  femmina,  ^  principessa ,  cameriera,  madre ^ 
sorella ,  contadina ,  nomi  di  stato  appartenenti  a  femmina,  si  dicono 
di  genere  femminino  (a). 

34.  Ma  in  quanto  a*  nomi  di  obbietti  inanimati  non  si  può  Ossar 
regola  intorno  al  genere ,  perchè  questo  non  dipende  dalla  loro  na- 
tura, ma  dall'uso  onde  sono  da'  più  regolati  scrittori  costantemente 
adoperati  (6).  Kondimeno  per  alcuni  di  questi  nomi  si  sono  trovate 
da'  Grammatici  alcune  regole  che  noi  qui  riferiamo. 

1"  I  nomi  di  Alberi  sono  d' ordinario  di  genere  mascolino,  e  di 
genere  femminino  quelli  di  Frutti  :  onde  Albicocco,  Castagno,  Pino, 
Ulivo,  Pero,  Melo,  indicanti  l'Albero,  sono  di  genere  mascolino;  e 
Albicocca,  Castagna,  Pina,  Uliva,  Pera,  Mela,  indicanti  il  frutto, 
sono  di  genere  femminino.  Si  eccettuano  i  nomi  Dattero,  Fico,  Li- 
mone, Cedro  e  Pistacchio,  ì  quali  sono  mascolini  tanto  nella  signiG- 
cazione  di  albero  quanto  in  quella  di  frutto;  e  Quercia,  Elee,  Palma, 
che  sono  di  genere  femminino,  quantunque  dinotino  Alberi. 

2^  I  nomi  di  Città  sono  di  genere  femminile:  se  non  che  quelli 
terminati  in  i  o  in  o,  come  Parigi,  Torino,  possono  adoperarsi  an- 
che nel  genere  mascolino  (e). 

3"  I  nomi  di  Stati ,  Imperi ,  ed  anche  di  Provincie,  sono  fem- 
minili se  hanno  la  desinenza  in  a,  come  America,  Austria,  Inghil- 
terra» Capitanata,  Calabria;  e  mascolini,  se  terminano  in  qualun- 
que altra  vocale ,  come  Brasile ,  Limosino,  Portogallo,  Perù,  Mis- 
sissipi  ;  od  anche  in  à  accentata ,  come  Canada, 

(a)  È  da  osservare  che  per  alcuni  animali  bruti  non  vi  è  distinzione  di  nomi  per 
il  maschio  e  per  la  femmina.  Così  i  nomi  mascolini  Tordo,  Coniglio^  Fringuello, 
ed  i  nomi  femminini  Anguilla  ,  Lepre,  Vipera  (ed  altri  simili  )  debbono  adope- 
rarsi parimente  per  l'altro  sesso.  Vedi  le  Avvertenze  particolari  dopo  la  Sintassi, 
num.  183. 

(6)  E  perciò  il  genere  di  questa  sorta  di  nomi  suole  essere  diverso  nelle  diver- 
se lingue.  Cosi  in  tedesco  il  Sole  è  di  genere  femminino  (  die  Senne  ) ,  e  la  Luna 
di  genere  mascolino  {der  M0nd). 

(e)  Per  quelli  terminati  in  vocale  accentata,  o  in  consonante,  come  stranieri , 
non  si  può  assegnar  certa  regola.  Quanto  a  Cartago ,  è  femminino ,  perchè  poeti- 

Icamente  sincopata  da  Cartagine, 
I         Vol.I  5 
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4*  I  nomi  di  Fiumi  e  di  Laghi  sono  mascolini:  ma  alcuni  di  Fiu- 
mi, terminati  in  a,  sono  femminini,  come  Senna,  Mosa  (a). 

5*  1  nomi  delle  Lettere  dell'Alfabeto  possono  esser  tutte  di  ge- 
nere femminino  ,  avuto  riguardo  al  nome  comune  lettera,  od  anche 
a'  nomi  speciali  vocale  e  consonante,  che  sono  di  tal  genere  :  ma  da 
taluni  Grammatici  si  distinguono  in  due  ordini,  facendo  del  genere 
femminino  le  due  Yocali  a  ed  e,  e  tutte  le  consonanti  che  ad  esse  si 
appoggiano,  come  acca,  erre,  esse;  di  genere  poi  mascolino  le  altre 
tre  vocali,  i,  o,u,  e  tutte  le  consonanti  che  all'i  si  appoggiano  alla 
maniera  toscana,  come  bi,  ci,  e  simili,  e  la  servile  cu  che  entra 
nella  medesima  regola.  Quindi  si  possono  adoperare  o  all'  uno  o  al- 
tro modo. 

Intorno  alia  desinenza  de'  nomi  in  generale,  non  si  può  dar  nor- 
ma alcuna  che  sia  ben  certa  ;  e  solo  si  può  dire  che  quelli  che  termi- 
nano in  0  sono  di  genere  mascolino,  eccetto  mano,  ch'è  femminile  (b). 
Per  le  rimanenti  vocali,  nella  medesima  desinenza  si  trovano  nomi  si 
dell' un  genere  come  dell'altro. 

Del  Numero. 

35.  In  quanto  al  Numero,  secondo  Accidente  del  Nome,  è  da  os- 
servare che  i  Nomi  al  singolare  possono  cadere  in  ciascuna  delle  cin- 
que vocali ,  come  Poefa,  Sacerdote,  Metropoli,  Tempio,  Gru  ;  ed 
anche  accentate,  come  :  Verità,  Caffè,  Giurì,  Falò,  Virtù,  Ma  per 
rispetto  al  plurale  sono  da  regolare  nel  seguente  modo. 

I  nomi  in  a,  se  sono  di  genere  maschile,  cambiano  quest'a  in  i; 
se  femminile ,  la  cambiano  in  e;  onde  :  Poeta,  Poeti  ;  Donna,  Don- 
ne (e).  Ma  sono  da  fare  le  seguenti  avvertenze. 

I  femminili,  che  avanti  Va  hanno  un  e  o  un  g,  al  plurale  pren- 
dono un'  h  ;  onde  i  plurali  di  Ortica,  Spiga  sono  Ortiche,  Spighe  (d). 

I  femminili,  che  avanti  Va  hanno  un  i,  col  quale  forma  dittongo» 
perdono  questo  i  al  plurale  {e) ,  semprechè  questo  dittongo  non  sia 


(a)  Pure  Volga,  comechè  lermInaDle  in  a,  si  adopera  al  mascolino,  e  forse  qual- 
che altro  simile  ancora.  Ed  al  contrario  si  trova  ,  nel  settimo  del  Giambullari  ,  ado- 

,  peralo  al  femminile  il  fiume  Piave  ,  comechè  termini  in  e  :  ondechè  non  si  può  a- 
Vere  come  costante  una  tal  distinzione  data  per  certa  da' Grammatici. 

(b)  Eco  al  singolare  si  trova  spesso  femminino ,  e  ciò  ritrae  dalla  sua  origine  , 
-perchè  la  Favola  ne  fa  una  Ninfa  ;  al  plurale,  ove  questa  somiglianza  non  si  può 

mantenere,  è  sempre  mascolino.  La  radice  spiganardo ,  che  scrivesi  anche  spi- 
ganardi ,  si  trova  pure  usata  femminile  nel  singolare  :  ma  allora  prende ,  come 
parola  composta ,  il  genere  dal  primo  nome  componente ,  cioè  spiga  ,•  del  pari  che 
capobanda  ,  capoparte  sono  maschili,  perchè  tale  è  il  primo  nome  componente , 
capo»  Si  ha  pure  qualche  nome  terminante  in  o  ,  ch'è  di  genere  femminine  ,  ma 
si  ha  per  lo  più  tra  le  voci  poetiche ,  come  imago  per  imagine  ,  od  altra  simile, 
(e)  Il  nome  tempia  (  parte  della  faccia  posta  tra  l' occhio  e  l'orecchia  )  fa  al  plu- 
rale tempie  ,  secondo  la  regola  ,  ed  anche  tempia,  che  forse  è  più  in  uso. 

(d)  Questo  si  fa  per  serbare  al  e  o  al  g'  il  suono  rotondo.  Vedi  1'  Ortofonia. 

(e)  Sarebbe  soverchio  ;  esscudo  per  sé  dolce  jl  suon  del  e  o  <;  seguito  da  e.  Vedi 
V  OrtofOBia. 
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preceduto  da  un /ì;  onde  i  nomi  Pioggia^  Lancia,  fanno  al  plurale 
Piogge ,  Lance ,  perdendo  l'i;  raa  Secchia^,  ove  al  dittongo  precede 
un'  h ,  lo  ritiene ,  e  fa  Secchie  (a). 

I  nomi  in  e ,  qualunque  sia  il  loro  genere ,  cambiano  questa  e 
ini  al  plurale,  come:  Sacerdote,  Sacerdoti;  Plebe,  Plebi,  Ma  quei 
nomi  femminili  che  innanzi  alla  e  hanno  un  i ,  non  mutano  punto  il 
plurale,  come  E/Jigie^  Superficie,  Specie,  SeriCy  che  sono  parimente 
voci  del  numero  singolare  e  del  plurale  (6). 

Con  una  eccezione  particolare  il  nome  Bue  fa  Buoi  al  plurale 
invece  di  Bai^  come  sarebbe  per  regola. 

I  nomi  fìnienti  in  i  e  in  m,  o  in  una  delle  cinque  vocali  accentate^ 
qualunque  sia  il  loro  genere,  uon  soffrono  cambiamento  al  plurale.  > 

I  nomi  terminati  in  o,  che  ad  eccezione  di  mano  sono  tutti  raa,^ 
schih,  formano  ordinariamente  il  plurale  mutando  To  in  i.  Ma  son^v 
da  fi) re  alcune  eccezioni. 

Se  r  o  Anale  ha  innanzi  di  sé  un  i,  insieme  col  quale  si  pronun- 
lia  in  un  suono  raccolto  come  dittongo,  allora  al  plurale  F  o  si  toglie 
affatto,  come:  Paggio,  Paggi;  Figlio,  Figli;  Vantaggio^  Vantaggi; 
Granchio,  Granchi,  Ma  se  l'i,  che  precede,  si  pronunzia  distinta- 
mente dall' 0  finale,  allora,  seguendo  la  regola  generale,  l'o  si  muta 
in  i  al  plurale,  come:  Principio,  Principii;  Augurio,  Augurii  (e); 
Lavorio,  Lavorìi  ;  Pendio,  Pendii, 

Se  lo  finale  è  preceduto  da  e  o  gf,  spesse  volte  al  plurale  prende 
un'h  innanzi  all'  t,  come  Baco,  Bachi;  Luogo,  Luoghi;  sebbene  al- 
cuni fanno  dell'  uua  maniera  e  deli'  altra ,  come  :  Apologi  ed  Apolo- 
ghi; Bifolchi  e  Bi folci  (d), 

I  nomi  terminati  in  jo  cambiano  questa  sillaba  in  i  al  plurale , 
come  Telajo,  Telai;  Mugnajo,  Mugnai, 

II  nome  Uomo  cambia  lo  finale  in  ini,  e  fa  Uomini  in  iscam- 
bio  di  Uomi  ;  il  plurale  di  D'ib,^  oltre  a  Dii ,  come  è  per  regola ,  fa 
altresì  Dei ,  eh'  è  più  in  uso. 

Presso  gli  antichi  si  trovano  parecchi  nomi  usati  al  plurale  in 
ora,  cioè  aggiungendo  ra  al  singolare,  come  Oriora,  Luogora,  Pra- 


ia) Per  serbare  il  suona  schiacciato.  Vedi  l'Ortofonia. 

(6)  1  Nomi  terniiuanti  in  ie  sono  lutti  di  derivazione  latina. 

(e)  A  noi  uon  pare  ragionevol  cosa  (  vedi  il  paragrafo  terzo  dell*  Ortografìa)  d'in- 
trodurre nella  lingua  italiana  gli  accenti  stranieri,  come  usano  quelli  che  per  ban- 
dire a  torto  e  a  difillo  il  doppio  ii  scrivono ,  con  l'accento  circonflesso  ,  o  dieresi 
(  principi  o  principi)  lì  plurak  di  principio  per  distinguerlo  dal  plurale  Aiprin- 
cipe,  e  siraigliauli. 

(d)  1  nomi  dunque  in  co  e  go  altri  fauno  il  plurale  in  ci  e  gì ,  g  questi  seguono 
la  regola  generale,  onde  mutano  semplicemente  l'o  in  i;  altri  possono  prendere 
o  no  l'A ,  e  nell'arbitrio  di  usarh  non  vi  ha  necessità  di  regola;  altri  infine  deb- 
bono assolutamente  prender  Vh,  g  qui  ne  riferiamo  i  principali ,  che  sono:  Aba- 
co ,  Baco ,  Bracco ,  Bucq  ;  Cuoco ,  Fico ,  Fuoco ,  Paroco  j  Albergo ,  Borgo ,  Fun- 
go ;  Luogo ,  Obbligo, 
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torà,  Arcora,  ed  altri  simili,  in  luogo  di  Orli,  Luoghi,  Piali,  Archi. 
Due  rH siffatti  plurali  sono  anche  oggi  in  uso:  Dottora,  in  signitìcato 
di  Donalivi  falli  alla  sposa,  e  Tempora  per  Slagioni,  dicendosi  :  le 
quadro  Tempora»  I  quali  con  questa  desinenza  mutano  il  genere  al 
plurale. 

Del  Caso. 

36.  Terzo  Accidente  del  Nome  è  il  Caso,  che  dinota  se  esso  Nome 
è  regolante  o  regolato.  Questo  Accidente  non  muta  per  nulla  il  No- 
me ;  e  solo  in  alcuni  Vicenomi,  come  si  vedrà  appresso ,  l' Accidente 
del  Caso  importa  variazione  di  desinenza,  od  anche  di  voce.  La  diffe- 
renza del  Caso  rello  dal  Caso  obliquo  si  conoscerà ,  trattando  della 
Sintassi  :  qui  solo  diciamo  che  siccome  il  caso  obliquo  indica  atte- 
nenza di  rapporto ,  le  preposizioni ,  le  quali  servono  appositamente 
a  dinotare  i  rapporti,  non  possono  perciò  mai  accompagnarsi  a  Nomi 
di  caso  retto.  Il  che  da  qui  a  poco  si  vedrà  dichiarato  nel  Capitolo 
particolare  della  Preposizione. 

§  4.  Distinzioni  de'Nomi, 

37.  Detto  degli  Accidenti  del  Nome,  conviene  distinguere  i  No- 
mi in  diversi  ordini,  secondo  alcune  proprietà  che  gli  fanno  tra  loro 
differire.  Queste  proprietà  riguardano  o  la  significazione,  o  gli  acci- 
denti, 0  la  formazione. 

Quanto  alla  significazione,  i  Nomi  si  possono  distinguere  in  più 
maniere.  Diconsi  Particolari,  o  Proprii  quelli  che  dinotano  un  ob- 
bietto  particolare,  a  distinzione  degli  altri  obbietti  simili.  Questi  so- 
no 0  di  persone,  come  :  Antonio,  Luigi,  Giovanna;  o  di  luogo,  co- 
me: Roma,  Trevigi,  Londra,  Besanzone  {ciith) ;  Libano,  Eslrella 
(monti)  ;  Tamigi,  Tevere  (fiumi)  ;  ed  altri  molti  di  luoghi,  od  an- 
che di  edificii  particolari. 

Diconsi  nomi  Comuni  o  Appellativi  quelli  che  si  possono  attri- 
buire a  più  obbietti  simih,  come  :  Uomo,  Monte,  Albero,  Artigiano, 
e  simiglianti  (a). 

(a)  I  quali  Domi  Comuni  possono  pure  distinguersi  in  due  sorte  ,  cioè  Nomi 
Comuni  Generali,  e  Nomi  Comuni  Speciali ,  per  la  ragione  che  gli  obbietti  si- 
mili possono  distinguersi  in  più  specie  diverse  fra  loro.  Uccello  è  un  nome  comune 
a  tutti  gli  animali  che  volano;  ma  se  degli  animali  che  volano  si  distinguono  va- 
rie specie ,  si  avranno  i  nomi  Aquila  ,  Colombo ,  Tordo ,  e  simiglianti  :  dunque 
Uccello  si  dirà  Nome  Comune  Generale,  ed  Aquila,  Colombo,  Tordo  avranno  l'ap- 
pellazione di  ISome  Comune  Speciale.  Cosi  Uomo  è  un  Nome  Comune  Generale, 
perchè  si  riferisce  a  tutti  gli  uomini  :  e  si  dirà  Nome  Comune  Speciale  Italiano  , 
perchè  indica  tutta  la  generazione  d'uomini  nati  nella  parte  del  mondo  chiamala 
Italia;  Orefice ,  perchè  indica  una  specie  di  uomini  dati  ad  un  mestiere  medesi- 
mo ;  Medico ,  Agronomo ,  perchè  indicano  ordini  d' uomini  che  profcsbano  un'ar- 
le ,  una  scienza ,  che  altri  ordini  d' uomini  non  professano  :  e  così  altri  molti.  Un» 
tale  distinzione  potrà  il  Maestro  proporre  a  fare  ai  meglio  inlelligenli;  e  se  no  può 
anche ,  se  crede ,  astenere  del  tutto. 
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?^  Si  appellano  Colleltivi  quei  Nomi  che  cod  una  sola  voce  com- 
prendono più  obbietti  insieme.  Tali  sono  :  Esercito,  Popolo,  Nazio- 
ne, Senato,  Gregge,  Querceto,  Pollame,  che  tutti  indicano  l' unione 
di  più  persone  o  di  più  cose. 

Finalmente  diconsi  Omonimi  (a)  alcuni  Nomi  che  hanno  due  di- 
verse significazioni,  le  quali  si  distinguono  per  la  differente  pronun-* 
zia  stretta  o  larga  di  una  delle  vocali  e  ed  o,  come  Meta,  che  significa 
termine  con  Ye  larga ,  e  con  Ve  stretta  sterco;  Foro ,  che  vale  buco 
con  r  0  stretto,  e  piazza  con  l' o  largo. 

38.  In  quanto  agli  Accidenti ,  i  Nomi  si  distinguono  in  due  ma- 
niere ;  e  diconsi  Irregolari  (b)  quelli  che  non  serbano  regola  nel  ge- 
nere ;  Difettivi  poi  quelli  che  mancano  di  un  numero. 

GY Irregolari  sono  di  due  s^cfe:  altri,  essendo  di  genere  ma- 
scolino al  singolare,  divengono  al  plurale  di  genere  femminino,  come 
Uovo,  Uova;  Miglio,  Miglia;  Moggio,  Moggia;  altri  poi,  essendo 
al  singolare  mascolini ,  al  plurale  sono  dell'uno  e  dell'altro  genere 
con  diversa  desinenza,  come:  Osso,  Ossi  ed  Ossa;  Labbro.  Labbri 
e  Labbra  ;  Ginocchio,  Ginocchi  e  Ginocchia,  Intorno  a  che  è  da  av- 
vertire ,  che  ogni  Irregolare  al  singolare  termina  in  o,  ed  è  sempre 
maschile  ;  e  che  il  genere  femminile  del  plurale  si  distingue  infalli- 
bilmente dalla  desinenza ,  la  quale  è  tutta  loro  particolare ,  essendo 
in  a;  perciocché  nessuni  nome  regolare,  jqualunque  sia  il  genere, 
può  terminare  in  a  al  plurale  (e). 


fa)  Omonimo  tboI  dire,  S€*i'0»do  la  derivazione  greca,  nome  simile.  Dicesi 
anche  d'ogoi  ailra  parola  che  abbia  due  o  più  significati  diversi ,  sebbene  nou 
{Ulti  dell' istessa  natura,  come  per  esempi  a  Volta,  che  ha  ben  sei  significazioni  : 
è  participio  del  verbo  Volgere  r  accompagnato  con  prenome  di  numeru  forma  una 
in.auiera  avverbiale  {motte  volte ,  tal  volta);  adoperato  poi  come  nome ,  vale  o 
rivolgimento ,  o  vicenda,  o  direzione  di  cammino  j^  o  muro  in  arco. 

(&)  Irregolare  corrisponde  perfettamente  ad  Anomalo ,  che  in  greco  vuol  dire 
senza  regola.  Malamente  poi  vien  adoperata  la  voce  Eteroclito  ,  che  >uol  dire  di 
diversa  declinazione ,  In  una  lingua  che  non  ha  declinazioni  di  nomi. 

(e)  Si  avverta  bene  che  la  sola  diversità  di  genere  costituisce  il  nome  Irrego- 
lare ,  e  che  a  torto  sono  da  alcuni  Grammatici  chiamati  Irregolari  quei  Nomi  che. 
sogliono  avere  diverse  desinenze ,  come  ^rma ,  Ala ,  Fronda,  e  simili ,  che  pos- 
son  terminare  anche  in  e,  dicendosi  al  singolare  parimente  ^rme  ,  Ale  ,  Fronde  ; 
il  plurale  de' quali  Nomi  è  pure  di  duo  desinenze  ,  seguendo  la  regola  generale  ; 
quindi  terminano  in  e  se  si  fanno  derivare  dal  singolare  in  a ,  e  terminano  in  », 
se  dal  singolare  in  e.  Cosi  ancora  non  sono  Irregolari  alcuni  Nomi  maschili ,  che 
al  singolare  hanno  diverse  desinenze,  come  Cavaliere  e  Cavaliero,  Consolo  e  Con- 
solo ,  Destriere ,  Destrieri  e  Destriero  ;  ì  quali  tutti  fanno  in  i  al  plurale  ,  seguendo 
la  regola  generale,  che  a'nomi  maschiH,  qualunque  sia  la  loro  desinenza  al  sin- 
golare ,  dà  sempre  la  terminazione  in  i  al  plurale.  Sicché  la  sola  varietà  di  genere 
costituisce  Irregolare  il  Nome. 

Anche  fra  gl'Irregolari  si  potrebbero  al  più  annoverare  i  Nomi  Carcere  ^Cenere, 
ì  quali  al  singolare  sono  dell'uno  e  dell'altro  genere,  al  plurale  solamente  di  genere 
femminino.  Ma  né  Margine  né  Dimane  si  possono  dir  tali,  perchè  il  primo  cam- 
bia il  genere  col  cambiar  significalo  ,  il  secondo  mancando  di  plurale  è  propria- 
mente Difettivo. 


38  ETIMOLOGIA 

Anche  i  DifeUivi  sono  di  due  specie ,  perchè  altri  mancano  del 
nunaero  singolare ,  come  Nozze ,  Stoviglie ,  Annali  ;  altri  mancano 
dei  plurale,  come:  Fieno,  Mele,  Paglia,  Dimane  (a). 

39.  Rispetto  alla  formazione  si  distinguono  due  maniere  di  Nomi, 
Composti  e  Derivati.  Si  chiamano  Nomi  Composti  quelli  che  sono 
formati  dalla  composizione  di  due  parole  {b)  ;  delle  quali  quella  che 
\a  innanzi  dicesi  prima  parte ,  e  seconda  quella  che  va  dopo. 

Questi  Nomi  Composti  o  sono  formati  di  due  Nomi ,  come  Ca- 
2)oparle,  Capolavoro,  Cassapanca,  Pannolino,  Viceré,  Vicenome  ^ 
Capocaccia  ; 

ovvero  da  un  Aggiuntivo  e  da  un  Nome,  come  :  Bassorilievo, 
Pianterreno,  Verdegiglio ; 

ovvero  da  un  Verbo  e  da  un  Nome ,  come:  Portabandiere^ 
Spazzacammino,  Salvadanaio,  Picchiapetto,  Baciapile; 

ovvero  da  un  Avverbio  e  da  un  Aggiuntivo,  come  Fuorusci- 
to, Faorbandito  (e)  ; 

ovvero  da  un  Nome,  preceduto  da  alcune  particelle,  che  o  ac- 
quistano uso  e  valore  solo  nella  composizione,  o  che  da  sé  sole  avreb- 
bero tutt' altro  significato  (d);  come  per  esempio  :  Dispregio,  Abuso ^ 
Misfatto,  Inciviltà,  ove  le  particelle  Dis,  Ab,  Mis,  che  hanno  la  forza 
(lì  fare  che  il  nome  signiiìchi  ordinariamente  l'opposto  di  quello  che 
per  sé  dinota ,  non  sono  parole  che  possano  star  da  sé  ;  e  In ,  quan- 
tunque si  possa  adoperar  solo,  come  preposizione,  ha  ben  altro  signi- 
licato  che  quello  che  acquista  in  composizione. 

Or  tutte  queste  fatte  di  Nomi  detti  Composti  si  distinguono  age- 
volmente, e  basta  di  aver  notato  i  diversi  elementi  onde  sogliono  cora- 
porsi.  Quello  che  importa  di  avvertire  si  è,  che  bisogna  osservare  ta- 
lune regole  in  quanto  al  plurale  di  alcuni  di  essi.  Quando  un  Nome 
composto  ha  la  prima  parte  che  termina  in  o,  sia  nome,  sia  aggiunti- 
vo, questa  prima  parte  muta  la  desinenza  in  i  al  plurale ,  secondo  la 


(a)  In  significato  del  giorno  appresso  si  adopera  al  maschile  e  al  femminino  ; 
significando  i7  principio  del  giorno,  solamente  al  femminino. 

{b)  1  Nomi  Composii  sono  di  gran  numero  nelle  lingue  in  cui  abbondano  i  nomi 
di  due  e  di  una  sillaba  ,  quali  sono  fra  le  più  note  la  greca ,  l' inglese  ,  la  tedesca  : 
ma  ne  è  molto  raro  il  novero  in  quelle  che  sono  scarse  di  cosiffatti  nomi ,  qual  è 
l'italiana  ,  la  spagnuola ,  la  francese.  E  quanto  all'  italiana  ,  ne  ha  pochissimi  suoi 
proprii  :  la  maggior  parte  le  vengono  dal  latino  ,  e  molto  più  dal  greco  :  ma  noi 
intendiamo  trattare  particolarmente  di  quelli  che  sono  proprii  dell'italiana  favel- 
la. A  miglior  luogo,  parlando  della  interpretazione  del  vero  senso  delle  parole  per 
analogia,  ci  verrà  bene  in  concio  di  ragionare  de' nomi  composti  venutici  dal 
greco  e  dal  latino. 

(e)  In  composizione  diventano  Nomi,  ma  è  da  por-mente  che  nessuna  delle  due 
parti  separate  è  veramente  nome  ;  e  se  le  parole  bandito  ,  uscito  non  fossero  ag- 
giuntivi di  propria  natura  non  potrebbero  certo  congiungersi  con  un  avverbio  ,  i! 
quale,  come  si  è  veduto  innanzi ,  o  a  Verbo  o  ad  Aggiuntivo  i'i  può  accompagna- 
re ,  e  non  mai  a  Nome. 
(d)  Vedi  nel  Trattato  della  Sintassi  il  num.  167, 
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comune  regola  ;  e  quindi  i  Nomi  Composti  Capolavoro,  Bassorilievo , 
Pannolino  fanno  al  plurale  Capilavori,  Bassirilievi,  Pannilinì,  E  se 
poi  la  seconda  parte  è  un  Nome  di  cosa ,  ma  l' intero  dinota  obbietto 
animato,  allora  la  desinenza  di  questa  seconda  parte  non  cambia  per 
nulla  al  plurale  :  quindi  Capoparte,  Capocaccia  faranno  Capiparle , 
Capicaccia,  Tutti  gli  altri,  avendo  invariabile  la  prima  parte  ,  cam- 
biano la  desinenza  della  seconda  parte  giusta  le  regole  generali  della 
formazione  del  plurale  ne'  Nomi. 

40.  Nomi  Derivati  si  dicono  quelli  che  derivano  da  altri  Nomi  ;  e 
come  essi  si  formano  alterando  variamente  la  desinenza  di  quelli  onde 
derivano,  perciò  vengono  eziandio  detti  Alterali.  Quello  che  è  impor- 
tante di  notare  intorno  a  questa  sorte  di  Nomi  si  è,  che  essi  attribui- 
scono all' obbietto  da  loro  indicato  la  significazione  di  un  aggiunto: 
cosicché  ogni  Nome  Derivato,  o  Alterato,  che  dir  si  voglia ,  vale  in- 
sieme un  Nome  ed  un  Aggiuntivo  (a).  Questi  Nomi  Alterati  si  so- 
gliono distribuire  in  tre  ordini ,  avendo  riguardo  a  certe  forme  della 
loro  desinenza  ;  e  sono  Accrescitivi,  Peggiorativi  e  Diminutivi. 

L'alterazione  degli  Accrescitivi  è  unicamente  in  one,  come  Cap- 
pellone (cappello  grande).  Librone  (libro  grande)  :  ma  è  da  avver- 
tire che  gli  Alterati  Accrescitivi  amano  di  essere  del  genere  masco- 
lino (6),  e  però  se  il  Nome  primitivo  è  femminino,  alterandosi  in  ac- 
crescitivo suol  prendere  il  genere  mascolino;  sicché  da  Casa,  Stanza, 
Donna,  si  formano  Casone,  Stanzone,  Donnone,  di  genere  maschile. 

L'alterazione  de' Peggiorativi  e  in  accio,  astro,  azzo»  per  i  no- 
mi di  genere  mascolino,  come:  Omaccio,  Medicastro ,  Popolazzo; 
e  in  accia  ed  aglia  per  i  nomi  femminini,  come:  Stanzaccia,  Gen- 
taglia, V'ha  pure  qualche  peggiorativo  d'altra  desinenza,  ma  raro, 
come  Gentame ,  Sceltume  {e). 

L'alterazione  de'  Diminutivi  è  svariatissima ;  ma  quando  si  ri- 
cordi di  quella  in  one  che  appartiene  agli  accrescitivi  e  delle  altre 
che  appartengono  a'  Peggiorativi ,  riesce  facile  il  discernere  che , 
da  queste  in  fuori,  tutte  le  altre  alterazioni  debbono  appartenere  a* 
Diminutivi.  Tali  sono  :  Lepratto  (picciola  lepre).  Fornello,  Cappel- 
li 

(a)  Il  Corticelli  dà  la  comune  denominazione  di  Alterati  alle  tre  specie  di  Nomi 
Diminutivi ,  Accrescitivi  e  Peggiorativi  ;  e  ben  si  può  ritenere  questa  denomina- 
zione ;  la  quale  è  retta  se  si  riguarda  la  parte  formale  di  essi  Nomi ,  ma  non  già  il 
loro  vero  valore,  che  noi  crediamo  di  averlo  ben  mostrato ,  definendo  ogni  Nome 
alterato  come  l'unione  di  un  Nome  e  di  un  Aggiuntivo  ;  perciocché  la  desinenza 
alterala  non  importa  altro  che  1'  espressione  implicita  di  un  aggiuntivo. 

(6)  Abbiamo  detto  che  amano  di  essere  del  genere  mascolino  ,  perchè  ordina-" 
riamente  fanno  così  :  ma  ciò  non  toglie  che  qualcuno  serbi  pure  ,  divenendo  accre- 
scitivo ,  il  genere  femminino  ,  come  Scarsellona ,  Femminona ,  ed  altri  simili. 

(e)  Si  noti  che  Sceltume  è  peggiorativo,  perchè  significa  l'Avanzo  delle  cose 
cattive  separate  dalle  buone ,  cioè  Quello  che  resta  dopo  la  scelta  ;  sicché  equivale 
a  Ciarpame,  Marame.  Il  che  abbiamo  fatto  avvertire,  perchè  c'incontrò  di  leg- 
gere nell'Ugolini  {  Vocabolario  di  parole  e  di  modi  errati)  adoperalo  Sceltume 
come  un  nome  collettivo  indicante  Unione ,  Aggregalo  di  cose  scelte  ! 
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letto.  Cappellino,  Mediconzolo,  Casipola,  Passerotto,  Vitellozzo , 
Baciucchio,  Mantelluccìo,  Occhiuzzo,  ed  altri  molti.  Nel  che  è  da 
avvertire  che  l'aggiunto  signiflcato  dall'alterazione  del  Diminutivo 
è  di  diverse  qualità ,  come  di  picciolezza ,  di  dispregio ,  di  xezzo , 
ed  altrettali. 

In  alcuni  nomi  possono  aver  luogo  due  alterazioni  o  diverse  o 
simili:  diverse,  se  un  Nome  prima  alterato  in  Accrescitivo o  Dimi- 
nutivo si  altera  di  poi  anche  in  Peggiorativo ,  come  da  Ribaldo  ,  Ki- 
baldone,  Ribaldonaccio ;  da  Stanza,  Stanzuccia,  Stanzucciaccia; 
ovvero  se  a  un  Peggiorativo  si  aggiunge  l' altra  alterazione  di  Accre- 
scitivo, come  Omaccio,  Omaccione.  Di  due  alterazioni  simili  poi 
sono  capaci  i  Diminutivi ,  a  cagione  delle  svariate  fogge  di  loro  de- 
sinenza ;  cosi  abbiamo  da  Cane  ,  Cagnuolo ,  e  poi  Cagnolino  ;  da 
Libro  ,  Libretto ,  e  poi  Librettino  ;  da  Chiesa  ,  Chiesuola ,  e  poi 
Chiesuoletta, 

Una  nuova  maniera  di  alterazione  ricevono  i  Nomi  Proprii , 
la  quale  gli  fa  anche  appartenere  a'  Derivati.  E  questi  Nomi  Proprii 
Derivati  si  possono  distinguere  in  Diminutivi  ed  Accorciativi.  Cosi 
da  Angelo  o  Angiolo  si  hanno  i  Diminutivi  Angelino ,  Angiolotto , 
e  gli  Accorciativi  Giotto  ,  Lotto,  Totto:  da  Anna  si  hanno  i  Dimi- 
nutivi Annina,  Annuccia  ,  Annetta  ,  Annella  ,  e  gli  Accorciativi 
ISina,  Nucciat  Nella ^  Netta:  da  Francesco  vengono  i  Diminutivi 
Francescuccio  ,  Francescuzzo  ,  Franceschino  ,  e  gli  Accorciativi 
Cecco ,  Cecchino ,  Cesco ,  Cesto ,  Cuccio ,  Franco ,  Fresco.  Oltre  di 
queste  alterazioni  possono  i  Nomi  Proprii  averne  altre  che  vanno 
sotto  la  comune  appellazione  di  Varianti  ;  e  tali  sono ,  ad  esempio , 
Agnolo ,  Agnello ,  Angelerio ,  variazioni  di  Angelo  ;  e  Lancellotto , 
Lanzellotto ,  variazioni  del  Diminutivo  Angiolotto. 

Ma  di  tutte  le  distinzioni  di  Nomi  poste  finora  daremo  lista  nel 
Prospetto  che  segue  qui  appresso. 

SUNTO.  Il  Nome  dinota  obbietti  o  materiali  o  intellettuali.  —  Gli  Accidenti  del 
Nome  sono  tre:  il  Genere,  per  determinare  il  sesso  ;  il  Numero ,  per  determinare 
se  il  Nome  indica  uno  o  più  obbietti  ;  il  Caso  ,  per  distinguere  se  è  regolante  o  re- 
golato.—  Il  nome  ha  varie  distinzioni  per  rispetto  alla  significazione ,  agli  accidenti 
e  alla  formazione  t  quanto  alla  significazione,  si  distinguono  i  nomi  in  Particola- 
ri ,  Comuni ,  Collettivi  e  Omonimi  ;  quanto  agli  accidenti ,  in  Irregolari  e  Difet- 
tivi j  quanto  alla  formazione,  in  Composti  e  Derivati. 
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PROSPETTO  Di  NOMI 


SECONDO   LB    DIVERSE    DISTINZIOITL 


1* 

sq 

NOMI  PROPRII 

NOMI  COMUNI 

NOMI  COMUNI 

NOMI  COMUNf ' 

SPECULI 

GENERALI 

Abele 

Uomo 

Adige 

Fiume 

Olmo 

Albero 

Austro 

Vento 

Vite 

Pianta 

Figghiae 

Castello 

Prezzemolo 

Erba 

Lenno 

Isola 

Oro 

Metallo 

Milano 

Città 

Mosca 

insetto 

Pelerò 

Monte 

Passero 

Uccello 

Quarnaro 

Golfo 

Tigre 

Fiera 

SfiQge 

Mostro 

Cavallo 

Bruto ,  0  Bestia 

Vesuvio 

Vulcano 

Papavero 

Fiore 

Ladoga 

Lago 

Galea 

Nave 

NOMI   COI 

.LETTIVI 

Popolo 

Soldatesca 

Scolaresca 

Uccellame 

Esercito 

Uliveto 

Armento 

Quantità 

Sciame 

Gente 

Biblioteca 

Famiglia 

Plebe 

Nazione 

Convento 

Accademia 

Senato 

Gentame 

Pollame 

Servidorame 

Collegio 

Plebaglia 

Vigneto 

Erbajo 

NOMI  0 

MONIMI 

E  od  0  chiusa 

E  od  O  aperta 

/  T  T  1  ''" 

Cera  (  lavoro  delle  api  | 

Cera  (  aria  del  volto  ) 

Pesca  (  pescagione  )                    ,,.^^j,n 

Pesca  (  frutto  ) 

Tema  (  timore  ) 

Tema  { argomento  ) 

Vena  (  vase  sanguigno  ) 

Vena  (  biada  ) 

Coppa  (  parte  del  capo  ) 

Coppa  (  bicchiere  ) 

Foro  (  buco  ) 

Foro  (  piazza  ) 

Loto  (  fango  ) 

Loto  (  erba  ) 

Poppa  (  parte  di 

naviglio  ) 

Poppa  (  mammella  ) 

Posta  (  luogo  di  appuntamento  ) 

Posta  (  luogo  dove 

si  portano  le  lettere  | 

Rocca  { conocchia } 

Rocca  { castello  ) 

Tomo  (  caduta  ) 

Tomo  (  volume  ) 

Voto  (  promessa  \ 

Voto  (  spazio  vacuo  ) 

Rogo  (  specie  di  pruno  ) 

Rogo  (  pira  ) 

Yol.I 

« 

la 
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NOMI    IRREGOLAIU 


Di  mia  sola  use  Uà  al  Plurale 


Singolare  masco- 
lino 
Centinajo 
Migliaio 
Miglio 
Moggio 
Pajo 

Legno  (  da  bru- 
ciare ) 
Stajo 
Uovo 
Ditello 


parie  del 


braccio 


Plurale  feinint- 
nino 
Centinajd 
Migliajii 
Miglia 
Mn«;gia 
Paja 
Legna  { ed  anche 

Legae  ) 
Staja 
Uova 
Difella  (ed  anche 

Ditelle  ) 


Di  due  uscite  al  Plurale 


Singolare 
mascolino 

Anello 

Braccio 

Budello 

Castello 

Carro 

Coltello 

Calcagno 

Corno 

Ciglio 

Cervello 

Cogno 

Comanda- 
mento 

Dito 

Digiuno 


Anelli, 

Bracci , 

Budelli, 

Castelli, 

Carri, 

Coltelli , 

Calcagni 

Corni , 

Cigli, 

Cervelli, 


Plurale  mascolino 
e  femmiuiuo 

Anella 


Braccia 
Budella 
Castella 
Carra 
Coltella 
Calcagna 
Corna 
Ciglia 
i^erveui.       Cervella 
Cogni,  Cogna 

Comanda-     Comanda- 
menti ,  menta 
Diti ,             Dita 
Digiuni,        Digiuna 


Fastello 

Fosso 

Filo 

Fuso 

Fonda- 
mento 

Ginocchio 

Grido 

Gomito 

Lenzuolo 

Labbro 

Labbric- 
ciuolo 

Menìbro 

Muro 

Mulino 

iXepitello 

Osso 

Polpa- 
strello 

Pugno 

Pomo 

Peccato 

Quadrello 

liJSO 

Sacco 
Sentimento 
Strido 
Tomajo 
Telajo 
Tergo 
Vasel  la- 
mento 
Vestigio 
Vestimento 


Fastelli , 
Fossi , 
Fili, 
Fusi , 
Fonda- 
menti, 
Ginocchi, 
Gridi, 
Gomiti , 
Leozuoli, 
Labbri , 
Labbric- 
ciuoli , 
Membri, 
Muri, 
Mulini, 
Nepitelli, 
Ossi, 
Polpa- 
strelli, 
Pugni, 
Pomi, 
Peccati , 
Quadrelli , 
Risi , 
Sacchi , 
Sentimenti . 
Stridi , 
Tomai , 
Telai, 
Terghi, 
Vaselia- 
menti, 
Vestigi , 
Vestimenti, 


Fustella 

Fossa 

Fda 

Fusa 

Fonda- 
menta 

Gmocchia 

Grida 

Goujita 

Lenzuola 

^Labbra 

Labbric- 
ciuola 

Membra 

Mura 

Mulina 

Nepitella 

Ossa 

Polpa- 
strella 

Pugna 

Poma 

Peccata 

Quadrella 

Risa 

Sacca 

Sentimenta 

Strida 
Toma]  a 
Telaja 


Vasella- 
menta 
Vestigia 
Vesiimeuta 


.):.) 


NOMI    DIFETTIVI 


Mancanti  del  Plurale 


Ferrana 

Fieno 

Mele 

Mane 

Dimane 


Prole 

Paglia 

Stirpe 

Uopo 

Progenie 


Mancanti  del  Singolare 


Annali 
Bazzecole 


Bazzicature 
Bottaglie 


I  Busse 

[Caccole 

Caleode 

Cesoje 

Esequie 

Fasti 

Fauci 

Foibici 

Froge 

Gavigne 

Idi 

Moine 


Molle 
None 
Nozze 

Réni 

Seccumi 

Spezie  (  nel  signifi- 
cato di  Aromi) 

Stoviglie 

Stranguglioni 

Vanni  (lo  slesso  che 
Ali  ]  ma  si  usa  so- 
lo nel  v€rso) 
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NOMI    DERIVATI    (a) 

Accreseitivi 

fìcazione  di  Boc- 

Vinetto (  da  Vino  ) 

cone  ) 

Libretto 

Cappellone 

Cavallone 

Panetto  (piccol  Pa- 

Cappelluccio (  ia 

Doonone  (6)  (da 

Stradone  (  da  Stra- 

ne) 

senso  avvilii.) 

DoDoa,  f.  ) 

da,  f.  ) 

Fanciullino 

Stanzuccia 

Campanone  (  da 

Filosdlone 

Fo rosetta  (  da  Fo- 

Cartuccia 

Cafiipaoa,  f.  ) 

Librone 

rese  ) 

Canestruccio 

Dottoruoe 

Secchione 

Paggetto 

Occhi  uzzo 

Maestrooe 

Saccone 

Faggino 

Candeluzza 

Vecchiooe 

Vesl(»ne  (  da  Ve- 

Occhietto 

Cnrtuzza 

Nasone 

sta ,  f.  ) 

Bice  hie  rito 

Canestriizzo        tij^ 

Cassone  (  da  Cas- 

Vallone (  da  Val- 

Cordina (  da  Cor- 

Dottoricchio 

sa,  f.) 

le,  f.) 

da) 

(in  senso  dispre- 

Dottorino (  in  «en- 

giativo  ) 

Peggiorativi 

so  awilitivo  ) 

Baciucchio 

Bastoncino 

Mediconzolo 

Cappellaccio 

Libraccio 

Lettino 

(in  sens.0  dispre- 

Omaccio (  da  Uo- 

Poetastro 

Lumino 

giativo  ) 

mo  ) 

Astrologastro 

Piedino 

Casipola 

Donnaccia 

Filosofastro 

Stanzino 

Chiesuola 

Stanzaccia 

Medicastro 

Tegamino 

Pietonzolo  (in  sen 

Casaccia 

Giovanastro 

Vestitino 

so  dispregiativo  ) 

Cosaccia 

Plebaglia 

Aquilotto 

Cagnuolo             .>^ 

Stradaccia 

Gentaglia 

Leprotto 

Filosofuolo  (in  sen- 

Lettacelo 

Popolazzo 

Passerotto 

so  dispregiativo  ) 

Popolaccio 

Dottoraccio 

Giuvinotto 

Bestiuola 

Legnaccio 

Cagnaccio  (da  Cane) 

Contadinozzo 

Pagliuula  (  piccola 

Sbirraglia 

Ventaccio 

Vitellozzo 

Paglia  ) 

Ditìiinutivi 

Di  due  alterazioni 

Cerbiatto  (piccol 

Dottorello  (  in  un 

Omaccione    (  ac- 

Usciolino 

Cervo) 

senso  awilitivo  ) 

crescitivo     del 

Cagnolino    (  dimi- 

Lepralto 

Bocconcello 

peggiorativo  0- 

nutivo  del  dimi- 

CoDtadinella 

PrateIJo 

maccio  ) 

nutivo    Casnuo- 

Campanella 

Praticello 

Omicciatto  (  dimi- 

lo) 

Donzella  (  da  Don 

-  Praterello 

nutivo  del  peg- 

Chiesuoletta 

na) 

Portella 

giorativo  Omac- 

Portellina 

Femminella 

Porlicella 

cio) 

Pratellino 

Garzoncello  (  da 

Scioccherello 

Ribaldonaccio 

Fiorellino            '  \^ 

Garzone) 

Cappellino 

Cassouaccio 

Librettino           ^  ^ 

Morsello  (  piccol 

Pazzerello 

Stanzucciaccia 

Vecchierellino 

Morso,  in  signi 

-  Ometto  (da  Uomo) 

Fogliettino 

C  assettino 

(a)  Non  diamo  lista  di  Nomi  Composti ,  che  sono  pochissimi  propriàmeiìte'ìta- 
liani,  de' quali  abbiamo  già  riferiti  i  principali  nel  Capitolo  ove  se  n'è  trattalo. 

(&)  Si  ricordi  che  gli  Accresciti^  amano  diventar  mascolini  ;  e  si  ricordi  anch« 
quello  che  si  è  avvertito  in  nota. 
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NOMI  PROPRII  DERIVATI  (a). 


Accorciativi 
Bando  )  da  Àldobrandò 


Tonio 
JNonio 


da  Antonio 


Diminutivi 

5  Bandino 
^Dino 

/  Antonietto 
)  Antonietto 
f  Antonioccio 


Noccio)  da  Antonioccio  J 

Bito  )  da  Agapito 
^anno  )  da  Alamanno 

Xoi  "a  Alberico 

Sandro  )  da  Alessandro 
Bogio  )  da  Ambrogio 

B?ea  \  ^^  ^"^''^* 
Balle  )  da  Annibale 


Meo       ì 
Bartolo  \ 


da  Bartolom- 
meo 


Bice  )  da  Beatrice 

Benno  ) 

Bene  {  da  Benedetto 

Uetto  > 


Buto 
Wuto 
Benci 
Banco 


Bardo  )  da  Bernardo 
Toldo  )  da  Bertoldo 
Tura  )  da  Bonaventura 
Cece  )  da  Cesare 
Bino  )  da  Corradino 
Tancia  )  da  Costanza 


Tofano 
Toro 


da  Cristoforo 


^^?.^)daDeodato 


Tomolo  (da 
Tonio) 


/  Bertolino 
\  Bertolotto 
"i  Bertoluzzo 
(  Bertolazzo 


(  Bettuzzo 
\  Bettazzo 


da  Benvenuto 


(  Turino 


Accorciativi 
Menico    \ 

Beco       j 

Mencia  \ 

Bega     (  da  Domenica 

Beggia  ) 

Nato  )  da  Donato 
Dante  )  da  Durante 

Betta  ) 

Elisa  ?  da  Elisabetta 

Lisa   J 

Nora  )  da  Eleonora 

Ghetto  )  da  Arrighetto 
Cuccio  )  da  Arriguccio 


RÌnj/o(  da  Federico 
g:f   da  Filippo 


Cabriello 


Farri  )  da  Gasparre 


Gianni 

Nanni 

Vanni   \  da  Giovanni 

Giano 

Zani 


Nanna 
Zana 

Giorno 
Momo 


\  da  Giovanna 
(  da  Girolamo 


Ciacco 

Ciapo 

Lapo    ^  da  Jacopo 

Jaco 

Coppo 


Diminutivi 

C  Menghino 
<  0  Ghino 
(  Mengolino 


(  Natuccio 

C  Bettina 
<  Lisetta 
(  Isotta 

(  Norina 


r  Giannino 
N  Giannozzo 
\  Nozzo 
(  Zanino 


(  Mominp, 


/  Jacoperino 
)  Iacopino 
(  Jacobino 


(o)  Diamo  piuttosto  abbondante  la  lista  di  questi  Derivati ,  perchè  riuscirà  di 
molto  ajuto  nella  interpretazione  de'  Nomi  proprii  che  s' incontrano  ne'  Novel- 
lieri ed  anche  negli  storici.  * 
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jiccorciativi 


Diminutivi 


Pino  )  da  Jacopino 
Ferino  )  da  Jacoperino 
Bino  )  da  Jacobino 
Cornino  )  da  Giacomino 
Buccio  )  da  Jacobuccio 
Puccio  )  da  Jacopuccio 
Mozzo  )  da  Giacomozzo 
Minuccio  )  da  Giacominuccio 
Nozzo  )  da  Giacominozzo 

Baccio  }  da  Jacobaccio 
Paccio  i  da  Jacopaccio 


da  Ludovico 


£!fil«'^  Luigi 

Gino  )  da  Luigino 
Giotto 


j  Luigino 
\  Luigiotto 


Cencio 

Mencio 

Leozo 

Enzo 

Renzo 

Lauro 


da  Luigiotto 


da  Lorenzo 


Lia 
Cia 


da  Luca  (  Luchino 
da  Lucio  (  Luciolo 


da  Lucia 


Lena  )  Maddalena 


Ghita 
Ita 


da  Margherita 


Chello  )  da  Michele 


Accorciativi 

C belino  ) 

Chilino  \  da  Michelino 

Ghilino  ' 

Cocco  I  ^^  ^'^^'^  ^  Nicolao 

Landò  )  da  Orlando 
luccio  )  da  Orlanduccio 
Polo  )  da  Paolo 
Lotto  )  da  Paololto 

Piero  )  da  Pietro 

Fello  )  da  Raffaello 
Nero  )  da  Raniero 
Gino  )  da  Rinuccino 
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Diminutivi 


(  Napoleonciì^. 


■  Pierino 
I  l^etroncino 
)  Pie rozzo        , 
Peronella  (f.)  ' 

Rinuccino  (da 
Rauuziu) 


Cardo 
Ciardo 


da  Riccardo 


Cardino  )  da  Rìccardino 
Naddo  )  da  Rinaldo 
Dolfo  )  da  Ridolfo 
Fino  )  da  Ridolfino 
Mone  )  da  Simone 
Cello  )  da  Simoncello 
Getto  )  da  Si  monello 
Fia  )  da  Sofìa 
Maso  )  da  Tommaso 


Masino 
Mino 


da  Tommasioo 


Cencio  )  da  Vincenzo 


CAPITOLO  III. 


dell'aggiuntivo  in  PARTICOLARE. 

§  1.  Significazioni  diverse  dell'  Aggiuntivo. 

41.  L'Aggiuntivo,  come  si  è  già  definito  (18),  serve  a  denotare 
gli  aggiunti  degli  obbietti.  Or  qui  parlando  in  particolare  dell'Ag- 
giuntivo ,  conviene  dichiarare  di  quante  maniere  sono  gli  aggiunti 
the  possono  attribuirsi  agli  oggetti.  Le  qualità  proprie  o  accidentali 
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formano  la  prima  specie  di  aggiunti  degli  obbietti  onde  si  hanno  gli 
Aggiuntivi  di  qualità.  l\  dare  al  Sole  l'aggiunto  di  luminoso  ,  alla 
Neve  quello  di  bianca  ,è  un  indicare  qualità  proprie  di  essi  obbietti; 
gli  aggiuntivi  di  acerbo  e  di  maturo  ,  che  si  possono  attribuire  a 
un  Frutto,  sono  qualità  accidentali  di  queir  obbietto.  Ora  si  gli  uni 
e  si  gli  altri  diconsi  Aggiurìtivì  di  qualità. 

Oltre  le  qualità,  avviene  di  dover  indicare  negli  obbietti  lo  stato, 
ovvero  i  loro  diversi  modi  di  es'^ere  ;  e  quindi  a  dinotare  questa  sorte 
di  aggiunti,  si  hanno  gli  Aggiuntivi  di  stato.  Questo  stato  o  è  assolu- 
to 0  relativo.  È  assoluto,  quando  non  ha  attenenza  con  altri  obbietti , 
come  in  questi  esempii:  Uccello  vivo;  Albero  sterilito;  Cigno  mor- 
to; Cane  giacente;  Toro  mugghiante;  ove  tutti  gli  espressi  Ag- 
giuntivi indicano  uno  stato  de'  loro  rispettivi  obbietti,  il  quale  non  ha 
nessun  rapporto  con  altri  obbietti.  È  poi  relativo  lo  stato  di  un  obbiet- 
to ,  quando  questo  stato  non  si  può  concepire  senza  una  correlazione 
ad  altro  obbietto;  onde  in  questi  esempii:  Uccello  ferito;  Albero 
abbattuto;  Cigno  uccìso;  Cane  mordente;  Toro  combattente; 
tutti  gli  espressi  Aggiuntivi  dinotano  degli  obbietti,  a  cui  si  attribui- 
scono, uno  stato  il  quale  s'intende  aver  attenenza  con  altri  obbietti. 
Or  questa  attenenza  può  esser  di  due  modi,  perchè  lo  stato  e- 
spresso  dall'Aggiuntivo  o  è  operante  sopra  altri,  o  è  da  altri  operato: 
nel  primo  caso  si  dirà  AggiwUioo  di  stato  attivo;  nel  secondo,  Ag- 
giuntivo di  stalo  passivo ,  Cosi  negli  esempii  testé  addotti,  gli  Ag- 
giuntivi ferito,  abbattuto,  ucciso  sono  di  stato  passivo,  perchè  da  altri 
obbietti  è  operato  sopra  quelli  designati  da'  nomi  uccello ,  albero,  ci- 
gno; e  gli  Aggiuntivi  mordente,  combattente,  i  quali  indicano  uno 
stnto  operante,  sono  di  stato  attivo.  Il  che  sarà  nuovamente  dichia- 
rato nel  trattare  de'  Verbi.  Passiamo  ora  ad  esaminare  gli  Accidenti 
dell' Aggiuntivo, 

§  2.  Degli  Accidenti  dell'Aggiuntivo, 

42.  Essendo  l'Aggiuntivo  una  delle  parti  variabili,  ha  perciò  an- 
ch'esso delle  modificazioni,  le  quali,  come  già  dicemmo,  si  denomi- 
nano Accidenti.  De'  tre  che  abbiamo  veduto  avere  il  nome,  due  ne 
ha  comuni  con  esso  l'Aggiuntivo,  e  sono  il  Genere  e  il  Numero,  So- 
pra i  quali  sono  da  fare  le  seguenti  osservazioni  : 

1"  Un  Aggiuntivo  che  termina  in  o  è  di  genere  mascolino ,  e 
eambiando  l'o  in  a  diventa  femminino  (  Buono,  Buona)  ; 

T  Un  Aggiuntivo  che  termina  in  e  è  dell'uno  e  dell'altro  gene- 
re, e  quindi  dicesi  di  genere  comune  (  Uomo  Forte,  Donna  Forte)  ; 

3"  Alcuni  Aggiuntivi  si  adoperano  assolutamente ,  e  diconsi  di 
genere  neutrale ,  come  :  È  giusto  che  voi  abbiate  premio;  ove  è  lo 
sicsso  che  dire  :'  E  giusta  cosa.  Del  che  si  ragionerà  più  largamente 
nella  Sintassi. 
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4"  II  plurale  degli  Aggiuntivi  è  in  i  al  mascolino  ;  al  femminino 
poi  è  in  e  se  il  singolare  termina  in  a,  come  Buona,  Buone;  in  i  se  il 
singolare  (essendo  di  genere  comune)  termina  in  è,  come  Dolce,  Dolci. 

§  3.  Dislinzioni  degli  Aggiuntiti. 

43.  Siccome  gli  Aggiuntivi  dinotano  pure  qualità  ,  e  queste  posso^ 
no  convenire  agli  obbietti  in  maggiore  o  minor  grado  ;  così  si  distin- 
guono gli  Aggiuntivi  in  più  ordini ,  secondo  la  forza  del  grado  che 
esprimono.  Or  questo  grado  è  di  tre  maniere:  dicesi  positivo,  quando 
non  contiene  paragone;  comparativo ,  quando  contiene  paragone  in 
più  o  in  meno  ;  superlativo ,  quando  esclude  ogni  paragone ,  o  signi- 
fica un  grado  eminente.  Il  grado  pos?7ù-o s'intende  bene  che  è  di  ogni 
Aggiuntivo  ,  e  positivo  vuol  dire  ch'ei  non  è  punto  alterato.  Il  grado 
comparativo  si  trova  in  quell'Aggiuntivo  il  quale ,  oltre  il  positivo, 
contiene  un  più  o  un  meno  ,  come  Migliore ,  Minore  ;  dei  quali  il 
primo  vale  pfiHitono,  il  secondo  meno  grande.  Ma  sono  pochissimi 
siffatti  Aggiuntivi ,  che  con  una  voce  esprimano  il  paragone ,  e  sono 
di  origine  latina  :  ordinariamente  ad  indicare  un  tal  grado,  si  aggiun- 
ge al  positivo  l'avverbio  più  o  l' avverbio  meno ,  come  :  Aurelio  è  più' 
DOTTO  di  Sisto;  Biagio  è  meno  prudente  di  Giulio.  Il  grado  su- 
perlativo  poi ,  che  abbiamo  accennalo  di  due  maniere,  se  esclude  ogni 
paragone  ,  si  esprime  aggiungendo  il  prenome  il  al  comparativo ,  di- 
cendosi :  il  più  grande ,  ovvero  il  maggiore ,  e  simili  :  se  significa  so- 
lamente un  grado  supremo,  allora  si  forma  dal  positivo  con  mutare 
in  issimo  la  desinenza ,  e  quindi  da  grande  si  fa  grandissimo ,  da  pic- 
colo piccolissimo ,  e  simiglianti  ;  ed  alcuni  pochi  finiscono  in  errimo, 
come  acre  fa  acerrimo ^  celebre  fa  celebrrimo ,  salubre  fa  saluberrimo, 
ì  quali  ci  vengono  dal  latino  ;  donde  ci  vengon  pure  alcuni  superlativi 
che  non  manifestano  la  loro  derivazione ,  come  Minimo  che  significa 
piccolissimo ,  Massimo  che  corrisponde  a  grandissimo.  Ottimo  che 
equivale  a  bonissimo ,  ed  alcuni  altri  (a).  La  differenza  poi  che  è  fra 
le  due  maniere  di  grado  superlativo  è  questa ,  che  dicendo  :  Cicerone 
è  IL  Pio'  ELOQUENTE ,  io  cscludo  Ogni  paragone ,  perchè  la  qualità  di 
eloquente  l'attribuisco  in  siffatto  grado  a  Cicerone  che  a  quel  mede- 
simo grado  non  la  concedo  a  nessun  altro  ;  ma  dicendo  :  Cicerone  è 
ELOQUExNTissiMo ,  quantunque  gli  attribuisco  una  tal  qualità  in  un 
grado  eminente,  non  però  vengo  a  dire,  che  in  tal  grado  compela 
a  lui  solo.  Se  non  che ,  questi  due  modi  di  superlativi  possono  valer 


(a)  Quei  supprlalivi  latini  che  non  finiscono  in  ssimo ,  come  Massimo ,  Pessimo, 
possono  ricevere  di  ginnta  la  desinenza  del  superlativo  italiano:  ondosi  ha  Otti- 
viissimo  ,  JiliniTnissimo  ,  Intimissimo ,  ed  alcun  altro  simile.  Qualche  superlativo 
pure  si  trova  formato  con  l'aggiunzione  di  fra  avanti  al  positivo,  come  trabello, 
tranobile,  In  luogo  di  bellissimo ,  nobilissimo  ^  ma  non  è  da  farne  tesoro  senza 
gran  discernimeuto. 
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quasi  una  stessa  cosa  quando  talvolta  sono  seguiti  da  altre  determina- 
zioni ;  e  così  per  esempio  tanto  è  dire  :  Cicerone  è  il  più'  eloquente 
di  tutti,  quanto  è  dire:  Cicerone  è  eloquentissimo  fra  tutti, 

44.  A  simiglianza  de'  Nomi ,  gli  Aggiuntivi  hanno  essi  pure  i  De- 
rivati ,  ma  non  in  si  gran  numero.  Noi  abbiamo  veduto ,  trattando 
dei  Nomi  Derivati ,  che  essi  contengon  sempre  in  sé  un  Aggiuntivo 
(40)  ;  or  è  a  sapere  che  ogni  Aggiuntivo  derivato  comprende  in  sé 
un  Avverbio,  che  ne  altera  la  significazione.  Ve  ne  ha  più  specie , 
e  di  svariate  desinenze.  Cosi  F  Aggiuntivo  ^rwno ha  Brunetto ,  Bru- 
nazzo,  Brunotlo;  l'Aggiuntivo  Bello  ha  Bellino  ,  Belloccio ,  Bello- 
ne ,  BelluQcio  ;  Y  Aggiuntivo  Semplice  ha  Scmplicello ,  Semplicetto, 
Semplicione ,  Sempliciotto ,  5empZiciaccio,*  l'Aggiuntivo  Verde  ha 
Verdastro ,  Verdetto  ,  Verdiccio ,  Verdigno ,  Verdognolo ,  Verdero- 
gnolo;  l'Aggiuntivo  Tristo  ha  Tristarello,  Tristuccio ,  Trisluzzo , 
Tristerellino  (a);  e  cosi  altri  molti. -Ne' quali  chiaro  si  scorge  che 
ogni  Derivato  contiene  l' Aggiuntivo  stesso  e  qualche  Avverbio  ,  che 
ordinariamente  è  alquanto ,  o  molto;  ma  in  alcuni  è  vario ,  e  si  ri- 
chiede grande  accorgimento  a  saperli  usare.  Per  esempio,  Sempli^ 
cione  non  vale  ne  alquanto  nò  molto  semplice ,  ma  quasi  fanciulle- 
scamente semplice;  nò  si  adopererebbe  giustamente  d'ogni  persona , 
ma  con  esso  si  vuol  propriamente  indicare  chi  adulto  di  età ,  non 
però  maturo ,  è  di  una  semplicità  tale  da  disgradarne  un  fanciullo. 
Sempliciaccio  poi  si  direbbe  solo  di  chi  per  la  sua  grossa  semplicità  po- 
tesse esser  di  danno  a  so  medesimo  o  ad  altrui.  Delle  quali  finezze 
di  nostra  lingua  avremo  altrove  miglior  luogo  di  ragionare  (&). 

Intanto  soggiugneremo  un  Prospetto  di  Aggiuntivi  secondo  le 
loro  diverse  significazioni  e  distinzioni. 

SUNTO.  L'aggiuntivo  o  è  di  qualità  o  di  stato.  — ^Gli  Accidenti  dell*  Aggiun- 
tivo sono  due ,  che  ha  comuni  col  Nome  ,  cioè  Genere  e  Numero.  —  Si  distinguono 
gli  Aggiuntivi,  per  il  grado  di  significazione  comparativa ,  in  Positivi,  Compara- 
tivi e  Superlativi  ;  e  si  dicono  poi  Derivati  quelli  che  alterano  la  significazione, 
ma  senza  grado  di  paragone. 


(o)  Si  noti  che  Tristanzuolo  non  è  derivato  di  Tristo  ^  come  per  errore  si  ado* 
pera  da  taluni.  Esso  ha  una  significazione  molto  diversa,  perchè  vale  Sparuto  , 
Di  poco  spirito ,  Mal  sano. 

(b)  Ad  alcuni  Aggiuutivi  può  competere  la  distinzione  di  Composti,  perchè  si 
compongono  di  più  parole ,  come  Occhiazzurro  ,  Aliveloce,  sebbene  di  taluni  non 
si  discernon  bene  le  parti  componenti  se  non  si  conosce  la  lingua  onde  derivano , 
come  Alipede ,  Aligero ,  Ensifero ,  e  simili ,  che  derivan  dal  latino.  Ma  quasi  tutti 
gli  Aggiuntivi  Composti  appartengono  per  lo  più  allo  stile  ditirambico.  Altra  sorta 
di  Aggiuntivi  Composti  sono  quelli  che  constano  di  più  parole  separate ,  delle 
quali  la  prima  suol  essere  una  preposizione  ,  la  seconda  un  nome ,  o  un  aggiun- 
tivo ,  come  Da  molto ,  AWanalda ,  Senza  fedut  che  diconsi  meglio  Maniere  Ag' 
giuntive. 
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PROSPETTO  DI  mmm 


SECONDO  LK  DIVERSE  SIGNIFICAZIONI  E  DISTINZIONI. 


ACGIUN  rivi  DI  QUALITÀ          j 

Provocante 

Provocato 

Divorante 

Divorato 

Huono 

Magniiico 

Stringente 

Stretto 

Dello 

Dotto 

Colorante 

Colorato 

Biaoco 

Ignorante 

Cnndiilo 

Sublime 

AGCnjNTrVI  DI  GRADO 

Velili  igl  10 

Principale 

Nero 

Le^^giadro 

Venuti  dal  latino               {( 

Bruno 

Vile 

Azzurro 

Onesto 

Coìn^ìaratiri 

Superlativi 

ìiiuoct'iile 

Dicco 

Bugiardo 

Povero 

Inferiore 

Infimo 

Terribile 

Pubblico 

Interiore 

Intimo 

Superbo 

Privalo 

Migliore 

Ottimo 

Eccellente 

Accorto 

Peggiore 

Pessimo 

Splendido 

Fecondo 

Maggiore 

Massimo 

Superiore 

Supremo,  Somra* 

AGGIUNTIVI  DI  STATO  ASSOLUTO 

Minore 

Minimo 

AGGIUNTIVI  DERIVATI 

Inveccbialo 

Giacente 

Dormente 

Giaciuto 

Bellone     . 

Brunastro 

Seduto 

Camminante 

Belloccio 

Brunazzo 

Caduto 

Gracchiante 

Belluccio 

Brunetto 

Cadente 

Furente 

i'runotto 

Magretto 

Inaridito 

Volante 

Bruttaccliiolo  (da 

Magrino 

Spento 

Piangente 

Brutto  ) 

Magricciuolo 

Assente 

Nato 

Cattivacelo 

Malaticcio 

Disabitato 

Morto 

Cattivello 

Malignetto 

Lasospeltito 

Venuto 

Catlivelluccio 

Maliziosetto 

Cattivuzzo 

Miserello 

AGGIUNTIVI  DI  STATO  RELATIVO 

Dolcione  (  vale 

Molliccio 

Semplice  ) 

Morbidetto 

Stato  Attico 

Stato  Passivo 

Duretto 

Morticelo 

Durotto 

Muffaticcio 

Amante 

Amato 

Fracidiccio 

Nericcio 

Mordente 

Morso 

1  Frescoccio 

Novellino 

Leggente 

Letto 

1  Frescozzo 

Odorosetto 

Cuuibaltenle 

Combattuto 

iFurbacchiotto 

Orgogliosetto 

Voi.  l 
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Furbetto 

Palliduccio 

Grassone 

Trlstarello 

Grandoccio 

Piccioletto 

Grassottino 

Tristerellino 

Grandetto 

Ritrosetto 

Grassotto 

Verdastro 

Grandicello 

Semplicello 

Grassottone 

Yerderognolo 

Grassaccio 

Semplicetto 

Languidetto 

Verdetto 

Grassetto 

Sempliciaccio 

Leggeretto 

Verdiccio 

Grassoccio 

vSemplicione 

Lontanetto 

Verdigno 

Grassolino 

Sempliciotto 

Lunghetto 

Verdognolo 

CAPITOLO  IV. 


DFL    VERBO    IN    PARTICOLARE. 


45.  Il  Verbo ,  che  è  la  terza  Parte  Principale  del  Discorso ,  fa  l'u- 
ficio ,  come  dicemmo  (19) ,  di  dinotare  il  tempo  negli  aggiunti  degli 
obbietti.  Osservammo  ancora  che  questo  uGcio  o  è  semplice  o  è  dop- 
pio ;  perchè  alcuni  Verbi  dinotano  solamente  il  tempo  negli  aggiunti, 
altri  poi  insieme  con  la  denotazione  del  tempo  esprimono  essi  stessi 
l' aggiunto  che  si  vuole  attribuire  ad  un  obbietlo.  Or  da  questi  diversi 
uOcii  che  presta  il  Verbo  derivano  varie  distinzioni  del  medesimo , 
che  or  ora  ci  faremo  a  considerare  :  ma  innanzi  tratto  convien  dire 
degli  Accidenti  a  quali  una  tal  parte  variabile  del  Discorso  va  suggetta. 

§  I.  Degli  Accidenti  del  Verbo. 

4t).  Il  Verbo  può  ricever  mutamento ,  ovvero  variare ,  per  quattro 
ragioni.  La  diversa  maniera  onde  esso  modiflca  la  sua  signiflcazione 
costituisce  il  primo  Accidente,  che  dicesi  di  Modo  :  la  diversità  del 
tempo  che  può  indicare  dà  luogo  ad  un  altro  Accidente ,  che  dicesi  di 
Tempo;  l'esser  uno  o  più  oggetti  a  cui  ha  relazione ,  forma  il  terzo 
Accidente,  che  dicesi  di  iVitmero;  e  dicesi  finalmente  di  Persona  l'Ac- 
cidente che  riguarda  le  diverse  attenenze  che  può  avere  l'obbietto 
col  quale  esso  Verbo  si  accompagna.  A  meglio  dichiararli,  veniamo  a 
ragionar  di  tutti  e  quattro  partitaraente. 

Del  Modo. 

47.  La  significazione  del  Verbo  può  variare  per  sei  Modi  :  de  quali 
uno  è  affermativo  (io  vivo) ,  e  da' Grammatici  dicesi  Indicativo;  un 
altro  è  esortativo  o  precettivo  (vieni  qua) ,  e  addomandasi  Impera- 
tivo (a)  ;  un  terzo  dinota  dubbio  {credo  che  piova),  e  perchè  suol 


(a)  Cosi  V  Indicativo  come  V  Imperativo  hanno  una  espressione  determinala 
e  assoluta,  al  contrario  degli  altri  Modi.  Noi  non  ci  facciamo  a  mutare  le  deno- 
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congiungersi  con  qualche  altro  Modo ,  ha  perciò  il  nome  di  Congiun- 
tivo ;  un  altro  esprime  desiderio  (vorrei  passeggiare) ,  o  f a  supporre 
una  condizione  [se  potessi,  lo  farei)  ,  dal  che  nominasi  Condizio- 
nale; un  quinto  dicesi  Gerundio ,  ed  ha  una  significazione  o  conti- 
nuativa 0  risolutiva  {Giulio  parlando  scrive;  Essendo  tornato  Pao- 
lo ,  Luigi  andò  via)  ;  Infinito  dicesi  l' ultimo ,  quasi  Indefinito ,  per- 
chè è  di  una  indicazione  estremamente  vaga  ed  indeterminata  [vo- 
glio LEGGERE,  VOleva  LEGGERE,  VOriÒ  LEGGERE,  tTeciO  AVER  LETTO). 

Del  Tempo. 

48.  Il  tempo  che  può  dinotare  il  Verbo  è ,  come  ben  s' intendo , 
di  tre  maniere,  presente,  passato  e  futuro;  se  non  che  il  passato  può 
avere  cinque  diverse  distinzioni. 

Il  presente  è  di  una  sola  maniera ,  perchè  se  potesse  avere  alcuna 
alterazione ,  cesserebbe  dall'  esser  presente.  Cosi  tutte  queste  voci  di 
Verbi  :  lo  leggo  ,  Pietro  legge  ,  Giulio  e  Francesco  leggono  ,  Tu 
LEGGI ,  Noi  leggiamo  ,  c  simili ,  sono  voci  di  tempo  presente. 

Le  cinque  distinzioni  che  può  avere  il  passato  prendon  nonae 
dalla  significazione  che  variamente  diversifica  l'indicazione  di  quel 
tempo ,  e  le  loro  denominazioni  sono  queste  :  Passato  imperfetto , 
Passato  per  [etto  rimoto.  Passato  perfetto  prossimo.  Trapassato  pros- 
simo ,  Trapassato  rimoto. 

Quando  si  vuole  indicare  un  fatto  passato ,  ma  non  compiuto , 
si  adopera  il  Passalo  imperfetto,  come  sarebbe  :  Giulio  scriveva  , 
Tu  leggevi,  e  simili. 

Quando  si  vuol  dinotare  un  fatto  passato  compiuto ,  si  fa  uso 
del  Passato  perfetto;  il  quale  è  o  prossimo  o  rimoto  ,  secondo  che 
a  un  tempo  più  o  meno  vicino  si  ha  relazione  ;  onde  è  chiaro  che  di- 
cendo :  oggi  ho  letto  ,  adopero  un  passato  perfetto  prossimo ,  e  di- 
cendo :  jeri  lessi  ,  adopero  un  passato  perfetto  rimoto. 

S' intende  bene  che  Trapassato  vuol  dire  più  che  passato ,  e  sa- 
pendosi ancora  la  distinzione  di  remoto  e  prossimo ,  è  chiaro  quello 
che  si  vuol  dinotare  con  le  denominazioni  di  Trapassato  prossimo  e 
di  Trapassalo  rimolo.  Ne'  due  seguenti  esempii  :  Come  ebbi  rice- 
VDTO  la  tua  lettera,  mi  rallegrai;  —  Io  aveva  ricevdto  la  tua  let- 
tera ,  quando  seppi  l' arrivo  di  tuo  fratello  ;  si  conosce  chiaramente 
che  ebbi  ricevuto  è  trapassato  prossimo ,  e  aveva  ricevuto  è  trapas- 
sato rimoto. 

Il  tempo  futuro  si  adopera,  come  è  chiaro,  per  denotare  un  fat- 
to che  dovrà  avvenire.  Dicendo  :  Pietro  domani  partirà'  ,  si  cono- 
sce che  questa  voce  di  verbo  è  di  tempo  futuro. 


minazioDi  deMi versi  Modi,  per  uon  iotrodurre  molte  novità  :  basti  s'intenda  la 
natura  ed  il  vero  uficio  di  essi.  Intanto  qui  si  noti  che  l' Imperativo  non  sempre 
comanda  ,  anzi  spesso  prega  :  e  però  noi  abbiamo  detta  esortativa  o  precettiva  la 
sua  significazione. 


te 
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Sette  dunque  sono  i  diversi  Tempi  che  può  indicare  il  Verbo  : 
ma  è  da  avvertire  che  non  tult'  i  Modi  possono  avere  tutte  queste  in- 
dicazioni. Il  solo  Indicativo  ,  eh"  è  il  Mo<lo  meglio  determinato  ,  ha 
le  sette  divisate  distinzioni  ;  gli  altri  Modi ,  a  cagione  di  loro  diversa 
significazione ,  non  le  patiscono  tulle.  Così  Y  Imperativo  j  non  poten- 
do una  qualunque  esortazione  aver  ripjuardo  al  passato,  non  ha  che 
due  Tempi,  pres^ente  e  futuro;  il  Congiuntivo ,  indicando  un  fatto 
t^ubbio ,  ha  una  significazione  meno  determinala ,  e  però  non  gli  fan- 
no bisogno ,  nel  passato  e  nel  trapassato ,  delle  distinzioni  di  pros- 
simo e  rimoto  :  il  Condizionale  ,sia  che  dinoti  desiderio ,  sia  che  sup- 
ponga condizione ,  ha  solamente  due  voci ,  delle  quali  una  vale  per 
«gni  passato,  l'altra  per  il  presente  e  per  il  futuro:  il  Gerundio  e  \  In- 
finito  hanno  pure  due  sole  voci ,  e  si  adoperano  T  una  per  tutt'  ì  tem- 
pi ,  r  altra  per  il  passato. 

In  quanto  a' Tempi  resta  a  notare ,  che  siccome  alcuni  conten- 
gono una  voce  sola  {leggo,  lessi,  partirò),  altri  ne  contengono  più 
(ho  letto,  aveva  ricevuto,  sarò  partito) ,  diconsi  Tempi  semplici  gH 
uni,  e  gir  altri  Tempi  Composti,  Ogni  tempo  composto  poi  si  divide 
in  due  parti,  delle  quali  la  prima  dicesì  voce  ausiliaria,  lasecoiKla 
participio. 

Del  Xamero. 

49.  Come  si  è  detto  del  Nome  e  dell'  Aggiuntivo ,  cosi  è  da  consi- 
derare nel  Verbo  l'Accidente  di  Numero,  che  è  di  due  maniere, 
singolare  e  plurale:  sicché  diversa  è  la  desinenza  del  Verbo  se  si  ri- 
ferisce ad  obbietto ,  o  sia  nome ,  di  numero  singolare ,  e  diversa  se  si 
Tiferisce  ad  obbietti  di  numero  plurale.  Così  diremo  :  il  soldato  coM- 
jbatte,  perchè  l' obbietto  è  al  numero  singolare;  e  i  soldati  com- 
battono ,  perchè  l' obbietto  è  al  numero  plurale. 

Della  Persona. 

oO.  Ogni  Nome  che  si  accompagna  a  un  Verbo  o  indica  un  ob- 
bietto che  parla ,  o  un  obbietto  al  quale  si  parla ,  o  un  obbietto  del 
quale  si  parla.  Queste  tre  difTerenti  posizioni  costituiscono  l' acciden- 
te del  Verbo  detto  di  Persona  ;  onde  la  voce  di  un  Verbo  dicesi  di 
persona  prima  se  si  riferisce  ad  obbietto  che  parla  (io  leggo)  ,  di 
persona  seconda  se  ad  un  obbietto  al  quale  si  parla  {tu  leggi)  ,  e  di 
persona  terza  se  ad  obbietto  del  quale  si  parla  {Giovanni  legge). 
Rispetto  all'accidente  di  Persona  è  da  osservare,  che  T Impera- 
tivo non  ha  la  prima  persona,  perchè  quantunque  altri  possa  a  sé  me- 
<Jesimo  imporre  o  esortare  alcuna  cosa ,  pure  ciò  facendo  si  adopera 
sempre  la  seconda  persona  ;  ed  in  tal  caso  il  discorso  si  costituisce 
4:ome  se  fosse  fra  due  persone ,  i'una  che  parla,  l'altra  a  cui  si  co- 
manda  o  si  esorta  « 
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§  2.  Della  Corìjagazione  del  Verbo. 


51.  Le  variazioni  che  per  questi  diversi  Accidenti  possono  far  mo- 
dificare le  voci  de  Verbi  sono  con  un  nome  collettivo  addimandate 
CoTìjugazione  ;  la  quale  è  di  tre  specie ,  perchè  dalle  tre  diverse  desi- 
nenze che  può  avere  un  Verbo  al  Modo  Infinito  derivano  tre  diverse 
maniere  di  modificare  le  voci  di  tutt'  i  Modi  e  Tempi.  Le  tre  diverse 
desinenze  sono  are,  ere ,  ire ,  come  Amare,  Temere ,  Sentire;  onde 
si  hanno  Verbi  della  prima ,  Verbi  della  seconda ,  Verbi  della  terza 
Conjugazione.  Ove  è  da  avvertire ,  che  siccome  non  tutt'i  Verbi  se- 
guono costantemente  le  regole  della  rispettiva  conjugazione,  così  di- 
consi  Irregolari  quelli  che  se  ne  allontanano,  e  Regolari  quelli  che 
vi  si  uniformano.  Degli  uni  e  degli  altri  si  daranno  esempii  nel  Pro- 
spetto delle  Conjugazioni. 

§  3.  Distinzioni  de' Verbi. 

L'indicazione  propria  che  differenzia  il  Verbo  dalle  altre  Parti 
del  Discorso  è  quella ,  come  si  è  veduto,  di  denotare  il  tempo  negli 
aggiunti  degli  obbietti  :  ma  siccome  non  tutt'  i  Verbi  prestano  un  tale 
uficio  a  uno  stesso  modo  ,  così  secondo  le  specifiche  loro  particola- 
rità sono  da  distinguere  i  Verbi  in  diversi  ordini. 

52.  Alcuni  Verbi  adunque  non  fanno  altro  che  notare  il  tempo 
della  convenienza  di  un  aggiunto  a  un  qualche  obbietto ,  sicché  non 
servono  che  come  di  copula  fra  l' uno  e  l'altro.  Uoa  tal  sorta  di  Verbi 
noi  li  appelliamo  Copulativi,  eh' è  una  denomitìssione  la  quale  indica 
appunto  l'uso  a  che  essi  si  adoperano.  Ma  questa  fatta  di  Verbi  non 
è  di  gran  numero:  Essere,  Sembrare,  Diventare  ne  sono  i  princi- 
pali ;  de' quali  riferiamo  qualche  esempio:  Alessandro  fu  generoso; — 
Giulia  PAREVA  morta  ; — Il  fuoco  sembkò  spento  ;  — Il  mare  dvyer- 
R\' procelloso.  Ora  in  questi  esempii  i  Verbi  fu,  pareva,  sembrò, 
diverrà  servono  tolti  di  copula  dell'aggiunto  all' obbietto,  e  deter- 
minano il  tempo  0  passato  o  presente  o  futuro  della  loro  convenien- 
za ;  e  però  sono  Copulativi  (a). 

(a)  Non  è  punto  disutile  l'avvertire  che  il  solo  Verbo  Essere  determina  schiet- 
tamente la  convenienza  dell' aggiunto  all' obbietto;  gli  altri,  a  veder  fino,  indu- 
cono una  qualche  modificazione  nell'aggiunto  stesso  al  quale  si  accompagnano: 
tua  questa  sottile  investigazione  non  vogliamo  si  faccia  per  ismentire  i'ufizio  di 
essi  Verbi,  il  quale  consiste  espressamente,  come  abbiamo  notato,  nel  servir  di 
copula  fra  l'aggiunto  e  l' obbietto  ,  ciò  che  altri  Verbi  non  fanno.  Ancora  è  da  os- 
servare che  alcuni  de'  Verbi  Copulativi  possono  talora  essere  adoperati  altrimenti  ; 
ma  allora  la  diversa  significazione  che  prendono  Ji  farà  pure  appartenere  ad  altri 
ordini  di  Verbi.  Cosi  può  dirsi  :  Io  sono ,  in  luogo  di  Io  vivo  ;  ed  allora  questa  dif- 
ferente significazione  fa  sì  che  nell'addotto  esempio  non  debba  più  considerarsi 
come  copulativo  il  Verbo  Essere.  Ma  di  ciò  si  terrà  altrove  più  acconcio  ragio- 
Boiueulo. 
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53.  Altri  Verbi  poi  contengono  essi  stessi  un  aggiunto  che  attri- 
buiscono ,  insieme  con  la  indicazione  del  tempo,  all'  obbietto  col  quale 
sì  accompagnano  ;  e  questa  maniera  di  Verbi  si  distinguono  in  più  sor- 
te. Se  raggiunto  che  in  sé  comprende  il  Verbo  dinota  uno  stato  in- 
transitivo, cioè  che  non  passa  in  altri ,  il  Verbo  dicesi  Neutro,  od 
anche  InlransUivo;  se  dinota  uno  stato  transitivo  (a) ,  cioè  che  passa 
in  altri ,  allora  il  Verbo  dicesi  Attivo,  Così  in  questo  esempio:  Gio- 
vanni DORME ,  e  Lorenzo  legge  un  romanzo ,  si  vede  manifesto  che 
ii  primo  verbo  dorme  è  neutro,  perchè  quello  stato  non  passa  in  al- 
tri fuori  del  proprio  obbietto  ;  il  secondo  poi ,  che  è  legge,  è  attivo , 
perchè  quello  stato  di  Lorenzo  non  resta  in  sé ,  ma  passa  ,  o  sia  si 
esercita  sul  libro  (6). 

54.  Queste  sono  le  due  principali  distinzioni  che  fanno  differire  i 
Verbi  dalla  diversità  dello  stato  che  essi  significano  ;  ma  queste  due 
distinzioni  principali  non  possono  ammettere  delle  altre  subordinate, 
ad  ottenere  una  maggior  precisione.  Cosi  i  Verbi  di  stato  intransitivo. 
che  noi  abbiamo  detti  Neutri,  si  distribuiscono  in  tre  ordini:  diconsi 
Neutri  assoluti  quelli  che  esprimono  uno  stato  quasi  di  quiete  o 
un  semplice  modo  di  essere,  come  Giacere,  Rimanere,  Sterilire; 
si  addomandano  Neutri  attivi  quelli  che  significano  uno  stato  ac- 
compagnato a  un  qualche  movimento,  quali  sarebbero  Passeggiare, 
Volare,  Correre ,  Gridare;  e  appellansi  Neutri  passivi  quelli  che 
dinotano  uno  stato  quasi  transitivo,  ma  che  si  opera  sopra  l'obbietto 
medesimo  ;  e  questi  Verbi  hanno  la  nota  distintiva  di  accompagnarsi 
con  alcune  particelle  ,  atte  proprio  a  dimostrare  il  passaggio  dello 
slato  sopra  l'obbietto  medesimo,  le  quali  sono  mi,  ti,  si  per  le  tre 
piarsene  del  singolare  ,  e  ci,  vi,  si  per  le  tre  persone  del  plurale  (e). 
Li»  significazione  poi  di  questi  Verbi  detti  Neutri  passivi  è  sempre 
o  un  movimento  dell'animo ,  o  anche  della  persona:  Rallegrarsi, 
Affliggersi,  Muoversi,  Piegarsi,  Rivolgersi  sono  tutti  di  questa  ge- 
nerazione. 11  modo  come  si  accompagnano  con  le  particelle  sopra 
Dominate  si  vedrà  nel  Prospetto  delle  diverse  Conjugazioni. 

o5.  I  Verbi  poi  di  stato  transitivo,  che  si  sono  appellati  Attivi, 
si  dividono  in  due  ordini  ;  perciocché  alcuni ,  esprimendo  lo  stato , 


(a)  Secondo  i  vecchi  Grainmatici  (  e  sono  vecchi  anche  quelli  che  non  hanno  il 
diritto  di  appartenere  al  secolo  in  cui  vivono  )  k  voce  stato  sarebbe  l' opposto  di 
azione ,  o  movimento  ;  ma  nei  più  esatto  linguaggio  stato  è  denominazione  gene- 
rica ;,  come  noi  V  abbiamo  usato. 

(&)  H  Maestro  farà  a'  meglio  intendenti  osservare  come  questi  Verbi  compren- 
dono ia  sé  l'aggiunto ,  risolvendo  il  verbo  col  copulativo  essere  ;  sicché  Giovanni 
dorme  vai  quanto  Giovanni  è  dormente  i  e  Lorenzo  legge  un,  romanzo  equivale 
a  Lorenzo  è  leggente  un  romanzo. 

[e)  Talvolta  i  Neutri  passivi  lasciano  queste  particelle ,  e  i  Neutri  assoluti 
amano  di  prenderle:  ma  queste  proprietà  del  linguaggio  sono  fuori  le  regole  ,  e 
i4  Jaogo  a  tratiarne  non  è  uell'  Etimologia ,  come  coDfu&amente  fanno  taluni 
Grammatici ,  ma  sibbeae  nella  Sintassi, 
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determinano  sopra  di  chi  si  opera  il  passaggio,  altri  non  fanno  que- 
sta determinazione  :  ora  questi  ultimi ,  a  differenza  de  primi,  diconsl 
Attivi  assoluti  ;  il  che  è  da  prender  nel  senso  di  adoperati  assolu- 
tamente ;  perciocché  questi  Verbi  differiscono  fra  sé  solamente  nel- 
l'uso,  e  non  già  nella  natura,  come  meglio  sarà  chiarito  nel  Trat- 
tato della  Sintassi.  E  qui  basterà  qualche  esempio  a  dimostrarlo. 
Dicendo  :  Guglielmo  legge  la  Bibbia ,  il  nome  che  segue  per  com- 
pagnia dei  verbo  fa  conoscere  in  chi  si  trasferisce  lo  stato  di  Gu- 
glielmo ;  ma  dicendo  :  Guglielnw  legge  ,  quantunque  il  verbo  sia 
lo  stesso  e  stessissima  la  significazione  dello  stato  di  passaggio,  que- 
sto non  è  indicato  che  indeterminatamente  ;  ma  ciò  procede  solo  dal 
perchè  non  segue  la  compagnia  di  altro  obbietto  ;  il  che  torna  la 
stessa  cosa  che  dire ,  in  quel  caso  il  Verbo  legge  essere  adoperato 
assolutamente.  Ad  ogni  modo  ,  un  verbo  Attivo  usato  a  questa  guisa 
prende  la  denominazione  di  Attivo  assoluto. 

56.  Abbiamo  veduto  che  la  natura  del  Acerbo  Attivo  è  posta  in 
questo,  di  significare  uno  stato  il  quale  dall' obbietto  (o  sia  nome) 
che  regola  esso  verbo  si  opera  sopra  un  altro  obbietto  :  ma  con  al- 
cuni Verbi  avviene  il  contrario,  cioè  che  l' obbietto  il  quale  regola 
il  verbo  non  trasferisce  il  proprio  stato  in  altro  obbietto,  ma  da  al- 
tro obbietto  viene  a  ricevere  uno  stato.  Da  qualche  esempio  apparirà 
chiara  la  differenza.  Dicendo:  Luigi  protesse  ^  letterati,  il  verbo 
PROTESSE  è  attivo ,  perchè  Io  stato  da  esso  significato  viene  dall'ob- 
bielto  Luigi ,  che  regola  il  verbo ,  operato  sopra  l' altro  obbietto  let- 
terati; ma  se  ali*  opposto  dicessesi  :  1  letterati  furono  protetti 
da  Luigi ,  l  obbietto  regolante  il  verbo ,  che  è  Letterati ,  non  tra- 
sferisce, ma  viene  a  ricevere  uno  stato  dall'altro  obbietto  Luigi. 
Sempre  adunque  che  un  Verbo  si  mostra  di  questa  natura  prende  la 
denominazione  di  Passivo;  la  cui  formazione  è  facilissima,  come  or 
ora  si  vedrà ,  costituendosi  del  semplice  participio  di  un  verbo  attivo 
in  congiunzione  di  tutt'i  modi  e  di  tutt'4  tempi  del  verbo  Essere. 

57.  Fin  qui  si  sono  annoverate  le  diverse  distinzioni  dei  Verbi 
per  rispetto  alla  significazione  ;  ora  rimane  a  dire  di  due  altre  di- 
stinzioni per  rispetto  ad  alcuni  accidenti.  La  prima  è  di  taluni  Verbi 
i  quali  son  detti  Impersonali ,  perchè  non  si  sogliono  (a)  adoperare 
in  tutte  le  persone  ;  e  cosiffatti  sono  :  Neviga,  Annotta^  Piove,  Lam- 
peggia ,  Avviene,  Accade,  ed  altri  simili.  L'altra  distinzione  è  de'jOi- 
fettivi,  i  quali  quantunque  per  la  loro  significazione  potessero  venir 


(a)  Abbiamo  espressamente  detto  che  non  si  sogliono  in  luogo  di  dire  che  non 
$i  possono  ,  come  pongono  i  Grammatici  ;  perchè  ,  a  ben  considerare,  parecchi 
de'  Verbi  delti  Impersonali  non  è  vero  che  non  hanno  tutte  le  persone  ;  il  giusto 
è  che  non  le  possono  avere  che  di  rado.  Infatti  non  farebbe  certamente  fallo  chi 
introducendo  ,  a  modo  di  esempio ,  un  Nume  a  parlare ,  dicesse  :  Pioverò  fuoco 
dal  cielo;  né  chi,  a  un  Nume  volgendosi,  dicesse:  Perchè  non  piovi  fulmini 
dal  ciclaP  Ma  torneremo  altra  volta  su  questo  proposito. 
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adoperati  in  tuli'  ì  modi  e  in  tnti'i  tempi ,  pure  non  hanno  clic  po- 
che voci  in  uso.  Di  tal  maniera  sono:  Fruire  (che  vale  godere),  Ire 

0  Gire  (per  andare),  Lucere  (equivalente  a  splendere).  Olire  (che 
vale  render  odore),  e  qualche  altro.  Sì  degli  uni  e  sì  degli  altri  da- 
remo elenco  nel  Trospetto  che  seguirà  oppresso. 

SUNTO.  Gli  Accidenti  del  Verbo  sono  quattro  :  Modo ,  Tempo,  Numero  e 
Persona.  —  I  Modi  sono  di  sei  nianiere  :  Indicativo,  che  afferma;  Imperativo, 
che  esorta  o  comanda  ;  Congiuntivo  ,  che  esprime  dubbio  ;  Condizionale,  che  in- 
dica desiderio  o  condizione;  Gerundio,  che  è  di  una  indicazione  continuativa  o 
risolutiva  ;  Infinito  ,  che  è  di  una  indicazione  generale  e  affatto  indeterminata.  — 

1  tempi  sono  tre  :  Presente,  Passato  e  Futuro:  ma  il  Passato  si  suddivide  in  al- 
tri cinque  tempi ,  che  si  dicono  Passato  imperfetto  ,  Passato  perfetto  prossimo  , 
Passato  perfetto  rimoto  ,  Trapassato  prossimo ,  Trapassato  rimoto.  Ne'  tempi 
composti  chiamasi  voce  ausiliaria  la  prima  parte  ,  e  participio  la  seconda.  —  I 
Numeri  sono  due  al  pari  che  nel  Nome  e  nell'  Aggiuntivo. — Le  Persone  sono  tre; 
e  dicesi  di  persona  prima  la  voce  del  verbo  che  si  riferisce  all'  obbictlo  che  par- 
la ,  di  persona  seconda  quella  che  si  riferisce  all'  obbietto  al  quale  si  parla ,  di 
persona  terza  quella  che  si  riferisce  all'  obbietto  del  quale  si  parla.  —  Le  varietà 
che  sorgono  da  tutti  questi  Accidenti  costituiscono  la  Conjugazione  di  un  Ver- 
bo ,  la  quale ,  giusta  la  desinenza  dell'  Infinito  ,  are  ,  ere ,  ire  ,  ditesi  prima ,  se- 
conda o  terza,  —  1  Verbi  che  seguono  le  norme  della  rispettiva  Conjugazione  si 
dicono  Regolari ,  e  Irregolari  quelli  che  se  ne  scostano.  —  Quauto  alla  diversa 
significazione  ,  i  Verbi  si  distinguono  in  Copulativi ,  che  servono  di  copula  fra 
r obbietto  e  l'aggiunto;  in  Neutri ,  che  esprimono  uno  stato  che  non  si  trasferi- 
sce in  altri  ;  in  Attivi ,  clie  dinotano  uno  slato  transitivo  ;  in  Passivi ,  i  quali  si- 
gnificano uno  stato  che  da  altri  passa  nell'  obbietto  che  regola  il  verbo  ;  e  questi 
ultimi  si  formano  dal  participio  di  un  Verbo  attivo  in  compagnia  di  tutl'i  modi  e 
tempi  del  \erho  Essere.  —  1  Neutri  poi  si  suddividono  m  Neutri  Assoluti,  Neutri 
Attivi  e  Neutri  Passivi  j  e  gli  Attivi  da  una  maniera  onde  possono  essere  adope- 
rali diconsi  Assoluti.  —  Vi  sono  alcuni  Verbi  che  non  sogliono  usarsi  in  tutte  le 
persone,  onde  si  dicono  Impersonali  j  altri ,  che  mancano  di  molle  voci,  e  si  ap- 
pellano Difettivi. 


PROSPETTO  DI  VERBI 

SECONDO    LE    DIVERSE    DISTINZION 


Si  è  di  sopra  accennato  che  i  quattro  Accidenti  del  Verbo  fanno  mutargli 
le  desinenze  delle  diverse  voci  in  varie  guise,  e  che  ciò  dicesi  Conjugazione. 
Si  è  pure  veduto  che  il  Modo  detto  Jnfmito  ,  il  quale  è  di  una  significazione 
affatto  indeterminata  ,  fa  per  la  sua  desinenza  diversificare  tre  specie  di  Con- 
jugazioni.  Perciò  è  da  porre  ,  che  V  Infinito  è  la  radice  di  ogni  Verbo  ,  e  che 
da  esso  si  fanno  discendere  le  varie  modificazioni.  Così  dal  verbo  Amare . 
tolta  la  desinenza  delP  Infinito  che  è  are  ,  resta  Am  sempre  immutabile  ;  da 
Leggere.^  tolta  la  desinenza  ere.,  rimane  Legg  sempre  immutabile  \  da  Seidì- 
re,  tolta  la  desinenza  ire,  resta  Seni  che  non  muta  mai  ;  e  questa  desinenza 
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dell'infinito  è  quella  che  variando  diversamente  fa  distinguere  i  modi  ed  i  tem- 
pi. II  che  avviene  in  una  guisa  uniforme  per  tutt'  i  Verbi  Regolari.  Quindi  ba- 
sterà un  solo  esempio  per  ciascuna  delle  tre  Conjugazioni  ad  aver  la  norma 
generale  a  saper  variare  tutt'  i  Regolari  di  una  conjugazione  medesima.  la 
quanto  agi'  Irregolari ,  registreremo  tutte  le  voci  ove  si  allontanano  dalla  ri- 
spettiva conjugazione,  dando  una  copiosa  lista  de'medesimi.  Infine,  à  far  com- 
piuto il  Prospetto  de'Verbi,  sì  degl'Impersonali  e  sì  de'  Difettivi  sarà  dato  l'e- 
lenco, ed  un  esempio  ancora  della  conjugazione  di  un  Verbo  passivo,  sul  qua- 
le si  possono  tutti  gli  altri  indistintamente  conformare.  Se  non  che  il  Prospettò 
avrà  cominciamento  non  da'  Regolari ,  ma  da  due  degl'  Irregolari ,  che  è  ne- 
cessario conoscere  anticipatamente:  questi  sono  il  Verbo  Copulativo  Essere  ed 
il  Verbo  Attivo  Avere.  Perciocché  è  da  ricordare  quello  che  parlando  de'tempi 
composti  è  stato  accennato,  che  cioè  essi  sono  formati  di  due  parti,  delie  quali 
la  prima  dicesi  voce  ausiliaria.^  la  seconda  participio  :  or  questa  voce  au- 
siliaria ne'  Verbi  Attivi  è  presa  appunto  dall'  Irregolare  Avere  ;  ne'  Verbi 
Neutri  or  dall'Irregolare  Essere  ed  ora  dall'  Irregolare  Avere;  oltreché  i  Pas- 
sivi, come  pure  abbiamo  detto,  non  sono  formati  da  altro  che  dall'intero  Ver- 
bo Essere  in  congiunzione  di  alcun  Participio.  Sicché  la  intera  conoscenza  di 
questi  due  Verbi  Irregolari,  da  alcuni  detti  perciò  Ausiliarii ,  è  richiesta  anti- 
cipatamente per  1'  uso  di  tutti  gli  altri  Verbi. 


CONJUGAZIONE 

DEL    VERBO 

IRREGOLARE 

ESSERE              ^3,, 

MODO  INDICATIVO 

Passato  perfetto 

Trapassato 

Futuro 

rimoto 

prossimo 

Presente 

Fui 

Sarò 

Sono 

fosti 

Fui  stato 

sarai 

sei 

fu 

fosti  stato 

sarà 

è 

Fummo 

fu  stato 

sarete     '^^^^^ 

Siamo 

foste 

Fummo  stati 

siete 

furono 

foste  stati 

saranno 

sono 

furono  stati 

Passato 

imperf. 

Passato  perfetto 
prossimo 

Trapassato 
rimoto 

IMPERATIVO 

Presente 

Era 

Sono  stato 

Era  stato 

eri 

sei  stato 

eri  stato 

Sii 

era 

è  stato 

era  stato 

sia 

Eravamo 

Siamo  stati 

Eravamo  stati 

Siamo 

eravate 

siete  stati 

eravate  stati 

siate 

erano 

sono  stati 

erano  stati 

sieno,  0  siano  fa) 

(I 


(a)  Questa  seconda  voce  V  ha  pure  il  presente  del  Congiuntivo  e  tutti  gli  altri 
tempi  composti.  .iW  mii3 , 

Yol.l  ft 
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Futuro 

fossi 

Fulìéro 

saresti  slato 

fosse 

sarebbe  stato 

Sarai 

Fossimo 

Sarò  stato 

Saremmo  stati 

safà 

foste 

sarai  stato 

sareste  stati 

Saremo 

fossero 

sarà  stato 

sarebbero  stati 

sarete 

Saremo  stati 

saranno  {a). 

Passato  perfetto 

sarete  stati 
saranno  stati 

GERUNDfD 

CONGIUNTIVO 

Sia  stato 

Di  tutt'i  tempi 

sii  stato 

CONDIZIONALE 

Presente 

sia  stato 

Essendo 

Siamo  stali 

Pres.  e  Fut. 

Sia 

siate  stati 

Passato 

sii 

sieno  stati 

Sarei 

sia 

saresti 

Essendo  stato 

Siamo 

Trapassato 

sarebbe 

siate 

Saremmo 

INFINITO 

sieno 

Fossi  stato 

sareste 

fossi  stato 

sarebbero 

Di  tutt'  i  tempi 

Passato  imper- 

fosse stato 

Essere 

fetto  (b) 

Fossimo  stati 

Passato 

foste  stati 

Passato 

Fossi 

fossero  stati 

Sarei  stato 

Essere  stato 

CONJUGAZIONE 

DEL    VERBO    IRREGOLARE 


AVERE 

INDICATIVO 

avevi 

Pass.  perf.  pr. 

ebbe  avuto 

aveva 

Avemmo  avuto 

Presente 

Avevamo 

Ho  avuto 

aveste  avuto 

Ho 

hai 
ha 

avevate 
avevano 

hai  avuto 
ha  avuto 
Abbiamo  avuto 

ebbero  avuto 
Trap.  rim 

Abbiamo 

Pass.  perf. 

rim. 

avete  avuto 

avete 

Ebbi 

hanno  avuto 

Aveva  avuto 

hanno 

avesti 

avevi  avuto 

ebbe 

Trap.  press. 

aveva  avuto 

Passato 

imp. 

Avemmo 

Avevamo  avuto 

aveste 

Ebbi  avuto 

avevate  avuto 

Aveva 

ebbero 

avesti  avuto 

avevano  avuto 

(a)  In  italiano  le  voci  del  futuro  dell'Imperativo  sono  sempre  le  medesime  che 
quelle  del  futuro  dell'  Indicativo  ;  e  quelle  del  presente  il  più  delle  volte  sono  le 
stesse  che  quelle  del  Congiuntivo. 

(6)  Nel  trattato  della  Sintassi  si  vedrà  che  le  voci  del  Passato  imperfetto  del 
Congiuntivo  possono  talora  adoperarsi  per  altri  tempi  ancora. 


Futuro 
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Passato 


Avrò 

Presente 

Avessi  avuto 

Avrei  avuto 

avrai 

avessi  avuto 

avresti  avuto 

avrà 

Abbia 

avesse  avuto 

avrebbe  avuto 

Avremo 

abbi ,  0  abbia 

Avessimo  avuto 

Avremmo  avuto 

avrete 

abbia 

aveste  avuto 

avreste  avuto 

avraoDo 

Abbiamo 
abbiate 

avessero  avuto 

avrebbero  avuto 

abbiano 

Fvturo 

GERUNDIO 

IMPERATIVO 

Pass.  imp. 

Avrò  avuto 
avrai  avuto 

Di  tutn  tempi 

Presente 

Avessi 

avrà  avuto 

Avendo 

avessi 

Avremo  avuto 

Abbi 

avesse 

avrete  avuto 

Passaifo 

abbia 

Avessimo 

avranno  avuto 

Abbiamo 

aveste 

Avendo  avuto 

abbiate 

avessero 

CONDIZIONALE 

abbiano 

INFINITO 

Pass.  perf. 

Pres,  e  Fut. 

Futura 

Di  t-uti'i  tempi 

Abbia  avuto 

Avrei 

Avrai 

abbi,o  abbia  avuto  avresti 

Avere 

avrà 

abbia  avuto 

avrebbe 

Avremo 

Abbiamo  avuto 

Avremmo 

Passato 

avrete 

abbiate  avuto 

avreste 

avranua 

abbiano  avuto 

avrebbero 

Avere  avuta 

CONJUGAZIONE 


BEI    VERBI    REGOLARI 


r  in  ARE  — AMARE 


INOieàTIVO 

amavi 

Pass.  perf.  pr. 

Avemmo  amato 

amava 

aveste  amato  '''■ 

Presente 

Amavamo 

Ho  amato 

ebbero  amato 

amavate 

hai  amato 

.f '. 

Amo 

amavano 

ha  amato 

Trap.  rim. 

ami 

Abbiamo  amato 

Aveva  amato 

ama 

Paès.  perf.  rim. 

,  avete  amato 

avevi  amato 

Amiamo 

hanno  amato 

aveva  amato 

amate        \-^v 

.  '  Amai 

Avevamo  amato 

amano 

amasti 

Tra^,  pross. 

avevate  amato 

amò 

avevano  amato 

Pass.  imp. 

Amammo 

Ebbi  amato 

amaste 

avesti  amato 

,  Futuro 

Amava 

amarono 

ebbe  amato 

Amecò 
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amerai 

ami 

avessi  amato 

Passato 

amerà 

ami 

avesse  amato 

Ameremo 

Amiamo 

Avessimo  amato 

Avrei  amato 

amerete 

amiate 

aveste  amato 

avresti  amato 

ameranno 

amino 

avessero  amato 

avrebbe  amato 
Avremmo  amato 

IMPERATIVO 

Pass.  ìmp. 

Futuro 

avreste  amato 
avrebbero  amato 

Presente 

Amassi 

Avrò  amato 

Ama 

amassi 

avrai  amato 

GERUNDIO 

ami 

amasse 

avrà  amato 

Amiamo 

Amassimo 

Avremo  amato 

Di  tutt'  i  tempi 

amate 

amaste 

avrete  amato 

amino 

amassero 

avranno  amato 

Amando 

Futuro 

Pass.  yerf. 

CONDIZIONALE 

Passato 

Amerai 

Abbia  amato 

Avendo  amato 

amerà 

abbi  amato 

Presente  e  Fut. 

Ameremo 

abbia  amato 

INFINITO 

amerete 

Abbiamo  amato 

Amerei 

ameranno 

abbiate  amato 

Ameresti 

Di  tutr  i  tempi 

abbiano  amato 

amerebbe 

Amar© 

CONGIUNTIVO 

Ameremmo 

Presente 

Trapassato 

amereste 

Passato 

Ami 

Avessi  amato 

amerebbero 

Avere  amato 

ir  in  ERE— TEMERE  (a) 


INDICATIVO 

Pass.  perf.  rim 

Trap.  pross. 

temerai 
temerà 

Presente 

Temei ,  o  temetti 

Ebbi  temuto 

Temeremo 

temesti 

avesti  temuto 

temerete 

Temo 

temè  0  temette 

ebbe  temuto 

temeranno 

temi 

Tememmo 

Avemmo  temuto 

teme 

temeste 

aveste  temuto 

IMPERATIVO 

Temiamo 

temerono ,  o  te- 

ebbero temuto 

temete 

mettero 

Presente 

temono 

Trap,  rim. 

Temi 

Aveva  temuto 

tema 

Pass.  hnp. 

Pass.  perf.  pross, 

.  avevi  temuto 

Temiamo       ' 

aveva  temuto 

temete 

Temeva 

Ho  temuto 

Avevamo  temuto 

temano 

temevi 

hai  temuto 

avevate  temuto 

temeva 

ha  temute 

avevano  temuto 

Futuro 

Temevamo 

Abbiamo  temuto 

temevate 

avete  temuto 

Futuro 

Temerai 

temevano 

hanno  temuto 

Temerò 

temerà 

(a)  È  iodiflFerente  che  VEr&  dcU'  infinito  sia  lungo,  come  Temere^  o  breve,  cq- 
me  Credore  ,  e  simili. 


Temeremo 

Pass.  per/. 

avrà  temuto 

avreste  temuto 

temerete 

Avremo  temuto 

avrebbero  temuto 

temeranno 

Abbia  temuto 

avrete  temuto 

abbi  temuto 

avranno  temuto 

GERUNDIO 

CONGIUNTIVO 

abbia  temuto 

Presente 

Abbiamo  temuto 

CONDIZIONALE 

Di  tutf  i  tempi 

Tema 

abbialo  temuto 

tema 

abbiano  temuto 

Pre9.  e  Fut. 

Temendo 

tema 

Temerei 

Temiamo 

Trapassato 

temeresti 

Passato 

temiate 

Avessi  temuto 

temerebbe 

temano 

avessi  temuto 

Temeremmo 

Avendo  temuto 

avesse  temuto 

temereste 

Passato  imp. 

Avessimo  temuto 

temerebbero 

INFINITO 

Temessi 

aveste  temuto 

temessi 

avessero  temuto 

Passato 

Di  tutf  ì  tempi 

temesse 

Avrei  temuto 

Temere 

Temessimo 

Futuro 

avresti  temuto 

temeste 

Avrò  temuto 

avrebbe  temuto 

Passato 

temessero 

avrai  temuto 

Avremmo  temuto 

Avere  temuto 

Iir  in  IRE  — SENTIRE 


IMDICATIVO 

Pass.perf.  pross 

.  sentirai 

senta 

sentirà 

Sentiamo 

Presente 

Ho  sentito 

Sentiremo 

sentiate 

hai  sentito 

sentirete 

sentano 

Sento 

ha  sentito 

sentiranno 

sentì 

Abbiamo  sentito 

Pass,  imperf. 

sente 

avete  sentito 

I3IPERATIV0 

Sentiamo 

hanno  sentito 

Sentissi 

sentite 

Presente 

sentissi 

sentono 

Trap.  pross. 

Senti 

sentisse 

senta 

Sentissimo 

Pass.  imp. 

Ebbi  sentito 

Sentiamo 

sentiste 

avesti  sentito 

sentite 

sentissero 

Sentiva 

ebbe  sentito 

sentano 

sentivi 

Avemmo  sentito 

Pass.  perf. 

sentiva 

aveste  sentito 

Futuro 

Sentivamo 

ebbero  sentito 

Abbia  sentito 

sentivate 

Sentirai 

abbi  sentito 

sentivano 

Trap.  rim. 

sentirà 

abbia  sentito 

Aveva  sentito 

Sentiremo 

Abbiamo  sentito 

Pass.  per/,  rim 

,.  avevi  sentito 

sentirete 

abbiate  sentito 

aveva  sentito 

sentiranno 

abbiano  sentito 

Sentii 

Avevamo  sentito 
avevate  sentito 

sentisti 

CONGIUNTIVO 

Trapassato 

senti 

avevano  sentito 

Sentimmo 

Presente 

Avessi  sentito 

sentiste 

Futuro 

Senta 

avessi  sentito 

sentirono   . 

Sentirò 

senta 

avesse  sentito 
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Avessimo  seatito 
aveste  sentito 
avessero  sentito 

Futuro 

Avrò  sentito 
avrai  sentito 
avrà  sentito 
Avremo  sentito 
avrete  sentito 


ETIMOLOGIA 


avranno  sentito 

CONDIZIONALE 

Presente  e  Fui, 

Sentirei 

sentiresti 

sentirebbe 

Sentiremmo 

sentireste 

sentirebbero 


Passato 
Avrei  sentito 
avresti  sentito 
avrebbe  sentito 
Avremmo  sentito 
avreste  sentito 
avrebbero  sentito 

GERUNDIO 

Di  tutt'  i  tempi  Passato 

Sentendo  Avere  seatito 


Passato 
Avendo  sentito 

INFINITO 

Di  tutt"  i  tempi 
Sentire 


È  da  avvertire  che  v'  ha  certi  Verbi  di  questa  Gonjugazione,  i  quali  han- 
no una  seconda  uscita  nelle  tre  voci  singolari  e  nella  terza  plurale  del  pre- 
sente dell'indicativo,  dell'imperativo  e  del  congiuntivo;  e  parecchi  altri  poi 
hanno  solamente  questa  nuova  uscita.  Il  Verbo ^6òomrt  è  uno  di  queUiche 
hanno  questa  duplice  desinenza  ,  come  : 

Indicativo  Presente      Imperativo  Presente     Congiuntivo  Presente 

Abborro,  abborrisco  Abborra,  abborrisca 

ahborri ,  abborrisci  abborri ,  abborrisci  abborra ,  abborrisca 

abborre ,  abborrisce  abborra ,  abborrisca  abborra ,  abborrisca 

abborrono ,  abborriscono  Abborrano,  abborriscano  Abborrano ,  abborriscano 

La  stessa  doppia  uscita  hanno  i  seguenti  verbi  : 


Apparire  (a) 

Avvertire 

Inghiottire 

Investire  (6) 

Applaudire 

Bollire 

Mentire 

Sortire 

Assalire 

Convertire 

Olferire 

Travestire 

Di  molto  maggior  numero  sono  quei  Verbi  che  hanno  solamente  Y  uscita 
in  isco ,  e  noi  ne  diamo  qui  appresso  un  compiuto  elenco  : 


Abbellire 

Aggrandire 

Anneghittire 

Attribuire 

Abbonire 

Agguerrire 

Annerire 

Attristire 

Abbrostire 

Alleggerire 

Annichilire 

Attutire 

Abbrostolire 

Allenire 

Appassire 

Avvilire 

Abbruttire 

Allestire 

Appetire 

Avvizzire 

Abolire 

Amarire 

Appicciniie 

Bandire 

Abortire 

Ambire 

Appigrire 

Blandire 

Aecudire 

Ammannire 

Arricchire 

Brandire 

Acetire 

Ammansire 

Arrossire 

Brunire 

Addolcire 

Ammattire 

Arrostire 

Candire 

Aderire 

Ammollire 

Arrozzire 

Capire 

AHìcvolirc 

Ammonire 

Arrugginire 

Carpire 

All'orti  re 

Ammorbidire 

Asserire 

Chiarire 

Affralire 

Ammortire 

Assordire 

Circuire 

Aggentilire 

Ammutire 

Assortire 

Colorire 

Aggradire 

Ammutolire 

Atterrire 

Colpire 

ìiltìA 


(a)  Si  veggano  le  osservazioni  intorno  ad  alcuni  di  questi  verbi  come  Irregolari. 
(6)  VeslivG  ha  solo  V  uscita  in  o. 


Compire  * 

Concepire 

Condire 

Conferire 

CoDstruire 

Contribuire 

Contrire 

Costituire 

Costruire 

Custodire 

Deferire 

Definire 

Demolire 

Diflerire 

Diilìoire 


Digerire 

Imbestialire 

Disasprire 

Imbianchire 

Diseppellire 

Imbiondire 

Disfavorire 

Imbizzarrire 

DisfìDire 

Imbizzire 

Disfornire 

Imbolsire 

Disgradire 

Imbonire 

Disimpedire 

Imbottire 

Disruvidire 

Imbozzacchire 

Distribuire 

Imbricconire 

Disubbidire 

Imbrunire 

Disvigorire 

Imbruschire 

Disunire 

Imbruttire 

Erudire 

Immagrire 

Esaurire 

Immalinconire 

Esibire 

Immalvagire 

Esinanire 

Immarcire 

Espedire 

Impadronire 

Fallire 

Impallidire 

Fastidire 

Impaurire 

Favorire 

Impazientire 

Finire 

Impedire 

Fiorire 

Im  pervertire 

Fluire 

Impiccolire 

Fornire 

ImpidocchirO:    .; 

Garantire 

Impigrire  ,')i?  e j 

Garrire 

Impoltronire 

Gestire 

Imporrire 

Ghermire 

Impostemire 

Gioire 

Impoverire 

Gradire 

Improsperire 

Grancire 

Imputridire 

Granire 

Impuzzolire 

Gremire 

Inacerbire 

Grugnire 

Inacetire 

ETIMOLOGIA 

Guaire  Inacutire 

Gualcire  Inagrcstire 

Guarire  Inalidire 

Guarnire  Inamarire 

Illaidire  Inanimire 

Illanguidire  Inaridire 

Illiquidire  Inasinire 

Imbaldanzire  Inasprire 

Imbaldire  Inavarire 

Imbandire  Incagnire 

Imbarbarire  Incallire 

Imbarbogire  Incalvire 

Imbastardire  Incancherire 

Imbastire  Incanutire 

Imbellire  Incaparbire 

Incapocchire 
Incaponire 
Incapriccire 
In  catarri  re 
Incatorzolire 
Incattivire 
Incenerire 
Inccrconire 
Inciprignire 
Incivilire 
Incollerire 
Incrudelire 
incrudire 
Indebolire 
Indolcire 
Indoientire 
Indolenzire 
Infarcire 
Infastidire 
Infellonire 
Infemminire 
Inferire 
Inferocire 
Infervorire 
Infiacchire 
,  tJnfievoiire 
Infingardire 
Infistolire 
Infollire 
Infortire 
Infracidire 
Infralire 
Infrigidire 
Ingagliardire 
Ingelosire 


Ingentilire 

Ingerire 

Ingiallire 

Ingiovanire 

Ingrandire 

Innuzzolire 

Inorgoglire 

Inorridire 

Inquisire 

Insalvatichire 

Insanire 

Inschiavire 

Inserire 

Insignire 

Insignorire 

Insipidire 

Insolentire 

Insollire 

Insordire 

Insospettire 

Insozzire 

Insterilire 

Instituire 

Instruire 

Instupidire 

Insuperbire 

Intenebrire 

Intenerire 

Intiepidire 

Intignosire 

Intimidire 

Intimorire 

Intirizzire 

Intisichire 

Intorbidire 

Intormentire 

Intorpidire 

Intristire 

Inumidire 

Invaghire 

Invanire 

Inveire 

Invelenire 

Inverminire 

Invigorire 

Invilire 

Invincidire 

Inviperire 

Inviscidire 

Invizzire 


C3 


*  Si  dice  anche  Compiere ,  ed  allora  per  la  sua  desinenza  appartiene  a*  rego«< 
lari  della  seconda  conjugazione  ;  quindi  fa  Compio ,  ec. 
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iDvolpire 

Rammorbidire 

Ri  partorire 

Smarrire 

Inzotichire 

Rapire 

Ripulire 

Sminuire 

Irretire 

Rattepidire 

Risarcire 

Smorfire 

Irricchire 

Ravvi  lire 

Risbaldire 

Smortire 

Irrigidire 

Ravrincidire 

Risquittire 

Smunire 

Irritrosire 

Redarguire 

Ristecchire 

Sopire 

Irrugginire 

Restituire 

Ritrosire 

Sostituire 

Lambire 

Retribuire 

Riunire 

Spaurire 

Languire 

Riabbellire 

Ruggire 

Spervertire 

Largire 

Riarricchire 

Sbaldanzire 

Spessire 

Lascivire 

Ribadire 

Sbalordire 

Srugginire 

Lenire 

Ribandire 

Sbandire 

Stabilire 

Nitrire 

Richiarire 

Sbigottire 

Starnutire 

Obbedire 

Ricolorire 

Sbizzarrire 

Statuire 

Olire 

Riconcepire 

Scalfire 

Stecchire 

Ostruire 

Ricondire 

Scarnire 

Sterilire 

Partire  (att.)* 

Ricostituire 

Scaturire 

Stizzire 

Partorire 

Riferire 

Schencire 

Stordire 

Patire 

Rifiorire 

Schermire 

Stormire 

Pattuire 

Rimbellire 

Schernire 

Stramortire 

Perire 

Rimbiondire 

Schiarire 

Stremenzire 

Piatire 

Rimedire 

Schiattire 

Stupidire 

Polire 

Rinfronzlre 

Sciapidire 

Stupire 

Poltrire 

Ringentilire 

Scipidire 

Suggerire 

Preferire 

Ringioire 

Sci  pire 

Supplire 

Presagire 

Ringiovanire 

Scolorire 

Svanire 

Preterire 

Ringiovialire 

Scolpire 

Svelenire 

Proferire 

Riograndiré 

Semenzire 

Svilire 

Progredire 

Rinsavire 

Seppellire 

Tradire 

Proibire 

Rinserenire 

Sfavorire 

Tramortire 

Putire 

Rinsignorrre 

Sfornire 

Trasferire 

Rabbellire 

Rintenerire 

Sgarrire 

Trasgredire 

Rabbonire 

Rintiepidire 

Sghermire 

Trasricchire 

Raddolcire 

Rinverzire 

l^omentire 

Ubbidire 

Raggentilire 

Rinvigorire 

Sgradire 

Usucapire 

Rammollire 

Rinvilire 

Smaltire 

Vagire 

"  Partire ,  neutro ,  che  vuol  dire  Muoversi  da  qualche  luogo,  si  conjuga  come 
Sentire  ;  ma  Partire ,  attivo,  che  significa  Dividere ,  Distribuire  in  parti,  ha  la 
sola  desinenza  in  isco ,  almeno  nella  prosa.  Lo  stesso  dicasi  de'  composti  Impara 
tire ,  Compartire ,  e  simili. 
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CONIUGAZIONE 

DE    VERBI    IRREGOLARI 

La  prima  CoDJugazìone  non  conta  che  quattro  soli  Verbi  Irregolari ,  e  sono 
Andare,  Dare.  Fare,  Stare  ;  se  non  che  vi  si  aggiungono  alcuni  de'  loro 
derivali.  Sì  degli  uni  e  sì  degli  altri  registriamo  quelle  sole  voci  che  &i  allon- 
tanano dalla  conjugazione  regolare. 

ANDARE  [a]  ' 


INDICATIVO 

Trap.  rim. 

vada 

vada 

Passato 

Presente 

Era  andato,  ec. 

Andiamo 

Sarei  andato 

Vo ,  0  vado 

andiate 

. 

vai 

Futuro 

vadano 

GERUNDIO 

va 
Andiamo 

Andrò  (6),  ec. 

Pass.  imp. 

Di  tutt'  i  tempi 

andate 

vann» 

Imperativo 

Andassi,  ec. 

Andando 

Passato  imp. 

Presente 

Pa.ss.  perf. 

Passato 

Va 

Sia  andato,  ec. 

Essendo  andato 

Andava,  ec. 

vada 

Essendo  andati  {e) 

Andiamo 

Trapassato 

Pass.  per/,  rim. 

andate 
vadano 

Fossi  andato,  ec. 

INFINITO 

Andai ,  ec. 

Futuro 

Di  tutt'  i  tempi 

Futuro 

Sarò  andato,  ec. 

Pass.  perf.  pr. 

Andrai ,  ec. 

Andare 

Sono  andato,  ec. 

CONDIZIONALE 

« 

CONGIUNTIVO 

Passato 

Trap.  pross. 

Presente 

Presente  e  Fut. 

Essere  andato 

Fui  andato,  ec. 

Vada 

Andrei,  ec. 

Essere  andati 

DARE 

-.t: 

INDICÀTiTO 

dai 
dà 

danno 

Pass.  perf.  rim. 

Presente 

Diamo 

Pass.  imp. 

Detti,  0  diedi 

Do 

date 

Dava,  ec. 

desti 

(a)  I  composti  Riandare  e  Trasandare  vanno  secondo  la  prima  Conjugazione 
de'  Regolari. 

{b)  Si  dice  anche  Anderò  j  e  così  delle  altre  voci  del  futuro.  Sarebbe  un  utile 
esercizio  quello  di  faro  scrivere  per  intero  agli  studiami  lutti  quei  Verbi  Irrego- 
lari di  cui  qui  si  registrano  solo  le  voci  anomale. 

(e)  Tutti  quei  verbi  che  ne' composti  hanno  l'ausiliario  Essere  mutano  il  plu- 
rale nel  participio  ,  e  seguono  le  desinenze  del  genere. 

Voi.  I  9 


6G 

dette,  diede,  o  die 

Demmo 

deste 

dettero 

Fass.  per/,  pr. 

Ho  dato,  ec. 

Trap.  pross. 

Ebbi  dato,  ec. 

Trap.  rim. 

Aveva  dato,  ec. 

Futuro 

Darò,  ec. 
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IMPERATIVO 

Presente 


diate 

diano,  o  dieno 


Dà 

dia 

Diamo 

date 

diano,  o  dieno 

Futuro 

Darai,  ec. 


Pass.  imp. 
Dessi 
dessi 
desse 
Dessimo 
deste 
dessero 

Pass.  perf. 


CONGIUNTIVO  Abbia  dato,  ec. 

Presente  Trapassato 

Dia  Avessi  dato,  ec. 
dii,  0  dia 

dia  Futuro 

Diamo  Avrò  dato,  ec. 


CONDIZIONALE 

Pres.  e  Fut. 
Darei,  ec. 


Passato 
Avrei  dato,  ec. 


GERUNDIO 

Di  tutt'i  tempi 
Dando 

Passato 
Avendo  dato 

INFINITO 

Di  tutt'i  tempi 
Dare 

Passato 
Avere  dato 


FARE  [a] 

INDICATIVO 

Pass.  perf.  pross 
Ho  fatto,  ec. 

CONGIUNTIVO 

CONDIZIONALE 

Presente 

Presente 

Presente 

Trap.  pross. 

Farei,  ec. 

Fo,  0  faccio 

Ebbi  fatto,  ec. 

Faccia 

" 

fai 

facci ,  0  faccia 

Passato 

fa 

Trap.  rim. 

faccia 

Avrei  fatto,  ec. 

Facciamo 

Aveva  fatto,  ec. 

Facciamo 

fate 

facciate 

GERUNDIO 

fanno 

Futuro 

facciano 

*■ 

Farò,  ec. 

Di  tutt'i  tempi 

Passato  imp. 

IMPERATIVO 

Pass.  imp. 

Facendo 

Faceva,  ec. 

Facessi,  ec. 

Passato 

Presente 

Avendo  fatto 

Pass.  perf.  rim 

.Fa 

Pass.  perf. 

faccia 

Abbia  fatto,  ec. 

INFINITO 

Feci 

Facciamo 

facesti 

fate 

Trapassato 

Di  tutt'i  tempi 

fece 

facciano 

Avessi  fatto,  ec. 

Fare 

Facemmo 

faceste 

Futuro 

Futuro 

Passato 

fecero 

Farai,  ec. 

Avrò  fatto,  ec. 

Avere  fatto 

(a)  Tutt'i  composti  di  Fare ,  cioè  Disfare  ,  Contraffare  ,  Soddisfare,  e  simili, 
seguono  il  loro  primitivo.  E  si  noli  che  Fare  essendo  contralto  da  Facere  sarebbe 
più  convenevolmente  allogalo  tra  gl'irregolari  della  seconda  conjugazione. 
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STARE 

Il  Verbo  Stare  va  coslaatemente  secondo  il  prospetto  del  Verbo  Dare  ; 
se  Qoa  che  nella  prima  e  terza  persona  singolare  del  Passato  perfetto  rimoto 
non  ha  le  diverse  uscite  che  ha  il  verbo  Dare. 

Ancora  è  da  avvertire  che  i  composti  di  Stare  seguono  tutti  il  loro  pri- 
mitivo :  ma  il  composto  Contrastare  ,  quando  si  adopera  nel  significato  di 
Star  contro,  si  uniforma  al  suo  primitivo  :  quando  poi  importa  Opporsi  al- 
trui, va  secondo  la  prima  Conjugazione  de' Regolari. 


IRREGOLARI 

DELLA  SECONDA  CONJUGAZIONE 


TdKin^ 


Si  è  già  veduto  che  sono  della  Seconda  quei  Verbi  che  hanno  l' Infinito 
in  ere,  lunga  o  breve  che  ne  sia  la  pronunzia.  Ma  qui  trattando  degP  Irrego- 
lari di  questa  Conjugazione  ,  è  da  avvertire  un'  altra  particolarità  ,  che  cioè 
taluni  di  questi  Verbi ,  in  luogo  di  cadere  in  ere,  cadono  in  rre,  come  Por- 
re ,  Torre  ,  Sciorre  ,  e  simili ,  e  qualcuno  in  re  .  come  Dire  :  il  che  non 
deve  parer  troppo  strano  ,  essendoché  cosiffatta  desinenza  è  abbreviata  dalla 
regolare  in  ere ,  venendo  Porre  da  Ponere  ,  Torre  da  Togliere  ,  Sciorre 
da  Sciogliere  ,  Dire  da  Dicere.  Ed  è  poi  necessario  di  conoscere  la  primi- 
tiva desinenza  ,  per  poter  regolare  le  voci  di  parecchi  tempi ,  e  sopra  tutto 
del  presente  dell'  Indicativo. 

Le  voci  nelle  quali  soffrono  alterazione  gì'  Irregolari  della  seconda  sono 
ordinariamente  la  prima  singolare  e  le  due  terze  singolare  e  plurale  del  Pas- 
sato perfetto  rimoto  ,  e  la  voce  del  Participio.  Sicché,  senza  più  avvertirlo,  è 
da  fermare  che  le  altre  tre  voci  del  Passato  perfetto  rimoto  ,  cioè  la  seconda 
singolare  e  la  prima  e  seconda  plurale  ,  escono  sempre  alla  maniera  rego- 
lare. Così  ,  ad  esempio,  Assumere  ha  le  voci  irregolari  Assunsi,  Assunse  , 
Assunsero  ;  ma  le  altre  tre  dello  stesso  tempo  sono  regolari  ,  Assumesti , 
Assumemmo ,  Assumeste.  Gli  altri  tempi  in  cui  negi'  Irregolari  della  se- 
conda segue  anomalia  sogliono  essere  il  Presente  e  il  Futuro  dell'  Indicativo 
e  il  Presente  del  Condizionale  ;  ma  in  pochi  Verbi  solamente.  Noi  daremo  qui 
appresso  una  lista  per  ordine  alfabetico  degl'  Irregolari  che  mutano  solo  le 
voci  del  Passato  perfetto  rimoto  e  del  Participio  :  separatamente  poi  note- 
remo quelli  che  hanno  anomalia  in  altri  tempi. 


Accendere  Accesi  Acceso 

AppeiNdeke  Appesi  (a)  Appeso 

AuDERE        Arsi  Arso 

Assistere    Assistei  {b)  Assistito 


Assumere  Assunsi  Assunto 

Cadere  Caddi  Caduto 

Chiedere  Chiesi  Chiesto 

Chiudere  Chiusi  Chiuso 


(a)  Si  trova  anche  Appendei  e  Appenduto ,  ma  sono  più  in  uso  le  voci  irrego- 
lari notate  sopra. 

(6)  Sempre  che  o  il  Passato  Perfetto  rimoto  o  il  Participio  si  trova  di  carat- 
lore  italico  ,  o  sia  corsivo ,  è  da  intendere  che  escono  alla  maniera  regolare.  E 
>icconjc  Temei  la  anche  Temetti ,  cosi  ha  questa  seconda  uscita  anche  Assistei 
notato  sopra  :  il  che  sia  una  volta  per  sempre  avvertito  per  tutl'  i  casi  simili. 
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C  ANNETTERE 

Connettei  o 

Connettutoo 

Pingeue 

Pinsi 

Pioto 

Connessi 

Connesso 

Piovere 

Piovei  0 

Piovuto 

CONOSCEUE 

Conobbi 

Conosciuto 

Piovvi 

Correre 

Corsi 

Corso 

Porgere 

Porsi 

Porto 

Crescere 

Crebbi 

Cresciuto 

Prendere 

Presi 

Preso 

Coocere 

Cossi 

Cotto 

Redimere 

Redimei  o 

Redento 

Difendere 

Difesi  {a) 

Difeso 

Redensi 

Dirigere 

Diressi 

Diretto 

Reggere 

Ressi 

Retto 

Distinguere  Distinsi 

Distinto 

Rendere 

Rendei  o 

Renduto  o 

JEsigere 

Esigei 

Esatto 

Resi 

Reso 

Fendere 

Fendei  o 

Fenduto  o 

Ridere 

Risi 

Riso 

Fessi 

Fesso 

Risolvere 

Risolvei  0 

Risoluto 

Figgere  {b) 

Fissi  0  Fisi 

Fisso  0  Fiso 

Risolsi 

Fondere 

Fondei  o 

Fonduto  0 

Rodere 

Rosi 

Roso 

Fusi  {e) 

Fuso 

Rompere 

Ruppi 

Rotto 

Giungere 

Giunsi 

Giunto 

Scendere 

Scesi 

Sceso 

Invadere 

Invasi 

Invaso 

Scrivere 

Scrissi 

Scritto 

Leggere 

Lessi 

Letto 

Scuotere 

Scossi 

Scosso 

Mergerk 

Mersi 

Merso 

Sospendere  Sospendei 

Sospeso  (e) 

Mescere 

Mescei 

Misto 

0  Sospesi 

Mettere 

Misi 

Messo 

Spargere 

Sparsi 

Sparso 

Mordere 

Morsi 

Morso 

Struggere 

Strussi 

Strutto 

Nascere 

Nacqui 

Nato 

Tendere 

Tesi 

Teso 

Nasconderi 

:  Nascosi 

Nascosto  0 

Torcere 

Torsi 

Torto 

Nascoso 

Uccidere 

Uccisi 

Ucciso 

Negligere 

Neglessi 

Negletto 

Vincere 

Vinsi 

Vinto 

Nuocere 

Nocqui 

Nociuto 

Vivere 

Vissi 

Fivuto  0 

OppRiMERE(rf)  oppressi 

Oppresso 

Vissuto 

Persuadere  Persuasi 

Persuaso 

Volgere 

Volsi 

Volto 

Tutt'i  Verbi  irregolari  della  Seconda  contenuti  nell'antecedente  lista 
soffrono  anomalia  solamente  nel  passato  perfetto  rimoto  e  nel  participio:  resta 
ora  a  notare  alcuni  pochi  che  sono  irregolari  anche  in  altri  tempi ,  che  so- 
gliono essere  il  presente  delP indicativo  e  del  congiuntivo  ,  il  futuro  dell'in- 
dicativo (/)  ,  e  la  voce  del  condizionale  che  serve  al  presente  ed  al  futuro.  E 
di  ciascuno  di  questi  Verbi  noteremo  particolarmente  tutte  le  anomalie  che  gli 
son  proprie.  E  torniamo  a  dire  che  sarà  un  utile  esercizio  quello  di  fare  scri- 
vere per  intero  tutti  quei  Verbi  di  cui  da  noi  si  riferiscono  le  sole  voci  irregolari. 


(a)  Si  trova  anche  Difendei  ec.  alla  maniera  regolare. 

(b)  Il  solo  Affìggere  ha  pure  due  voci  nel  Passato  perfetto  rimoto  e  nel  Parti- 
cipio: gli  altri  Composti  hanno  solo  la  prima. 

(e)  I  Corriposti  hanno  solo  la  seconda  uscita  si  nel  Passato  perfetto  rimolo  come 
nel  Participio. 

{d)  Premere  e  Spremere  sono  del  tutto  regolari.  Tutti  poi  i  Composti  di  Pre- 
mere che  mutano  la  prima  e  io  i  vanno  secondo  Opprimere. 

(e)  Dipendere  va  secondo  il  suo  primitivo  Pendere ,  eh'  è  al  tutto  regolare  ; 
onde  fa  Dipendei,  Dipenduto. 

if)  Dalla  conoscenza  di  questi  Modi  è  agevole  trarre  le  voci  per  V  Imperativo. 


ETIMOLOGIA 

Addurre  (  da  Ad-   Addussi 

Addotto 

Cono.  Pres. 

ducere) 

Dica,ec. 
CoND.  Pres,  e  Fut. 

Ind.  Presente 

Direi ,  ec. 

Adduco  (a) ,  ec. 

—  Futuro 

Dolere           Dolsi           1 

Addurrò,  ec. 

CoNG.  Pres. 

,, 

Ind.  Pres. 

Adduca,  ec. 

Dolgo 

CoND.  Pres,  e  Fut. 

duoli 

Addurrei,  ec. 

duole 
Dogliamo 

BERBJdaBe-  Bevvi,  Bevei, 

Bevuto 

dolete 

vere)             Bevetti 

dolgono 
-^Fut. 

Ind.  Pres. 

Dorrò ,  ec. 

Bevo,  ec. 

CoNG.  Pres. 

^Fut. 

Dolga 

Berò,  ec. 

dolga 

Gong.  Pres. 

dolga               , . . 

Beva,  ec. 

Dogliamo        .^j;^ 

CoND.  Pres.  e  Fut. 

dogliate 

Berci,  ec. 

dolgano 
CoND.  Pres.  e  Fut. 

Cogliere  e  Corre      Colsi 

Colto 

Dorrei,  ec. 

Ind.  Pres. 

Dovere           Dovei 

Colgo 

cogli 

Ind.  Pres. 

coglie 

Devo  0  debbo 

Cogliamo 

devi 

cogliete 

deve  0  debbo 

colgono 

Dobbiamo 

CoNG.  Pres. 

dovete 

Colga 

devono  o  debbono 

colga 

^Fu;t. 

colga 

Dovrò,  ec. 

Cogliamo 

CoNG.  Pres. 

cogliate 

Debba 

colgano 

debba 
debba 

Dire  (da  Dicere)      Dissi 

Detto 

Dobbiamo 

Ind.  Pres. 

dobbiate 

Dico ,  ec. 

debbano  o  devano 

—  Fut. 

CoND.  Pres.  e  Fut. 

Dirò,  ec. 

■\i?. 

Dovrei,  ec. 
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Voluto 


Dovuto 


(a)  Queste  voci  non  sono  veramente  anotnale  ;  l' anomalia  è  nella  desinenza  del- 
l' infinito ,  la  quale  non  dà  a  conoscere  manifestamente  il  modo  di  conjagare  esso 
Verbo.  Noi  per  questo  abbiamo  messo  a  Iato  della  desinenza  dell'  infinito  in  uso 
quella  primitiva  che  dà  lume  alla  retta  maniera  di  derìYare  le  Toci  pei  la  CODJQ^ 
gazionc  :  e  cosi  faremo  in  altri  casi  simigliauti, 
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GiAcEBE  (a) .     Giacqui 

C  iacinto 

ponga 

Ind.  Pres. 

Poniamo 

Giaccio 

poniate 

giaci 

pongano 

giace 

GoND.  Pres.  e  Fut. 

Giacciamo 

Porrei ,  ec. 

giacete 

giacciono 

Potere            Potei            Potuto 

Gong.  Pres. 

Ind.  Pres. 

Giaccia 

Posso 

giaccia 

puoi 

giaccia 

può 

Giacciamo 

Possiamo 

giacciate 

potete 

giacciano 

possono 
—  Flit. 

Parere    Parvi     Punito 

Parso 

Potrò ,  ec. 

Ind.  Pres. 

Gong.  Pres. 

Pajo 

Possa 

pari 

possa 

pare 

possa 

Pariamo 

Possiamo 

parete 

possiate 

pajono  0  parono 

possano 

—  Fut. 

GoND.  Pres.  e  Fut. 

Parrò  ec. 

Potrei ,  ec. 

Gong.  Pres. 

Paja 

Rimanere    Rimasi  Rimasto  o  Rimaso 

paja 

L\n.  Pres. 

paja 

Rimango 

Pariamo 

rimani 

pariate 

rimane 

pajuno 

. 

Rimaniamo 

GoND.  Pres.  e  Fut 

rimanete 

Parrei,  ec. 

rimangono 

Porre  (da  Ponere)      Posi 

Posto 

Gong.  Pres. 

Ind.  Pres. 

Rimanga 

Pongo 

rimanga 

poni 

rimanga 

pone 

Rimaniamo-   ^ 

Poniamo 

rimaniate 

ponete 

rimangano 

pongono 

GoND.  Pres.  e  Fut. 

—  Fut. 

Rimarrei,  ec. 

Porrò,  ec. 

Gong.  Pres. 

Sapere            Seppi           Saputo  ' 

Ponga 

Ind.  Pres. 

ponga 

So 

(a)  Così  si  regolano  anche  Piacere  e  Tacere  ;  ma  a  quest'  ultimo  non  sì  suol 
dare  il  doppio  ce  per  non  confondere  le  voci  che  riuscirebbero  simili  a  quelle  del 
verbo  Tacciare.  V uno  e  l'altro  poi  hanno  uniformi  a  quelle  di  Giacere  le  desi- 
nenze del  passato  perfetto  rimoto  e  del  participio. 


sai 
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Spegnere  e  Spengere   Spensi   Spento 


Sappiamo 

Ino.  Pres. 

sapete 

Spegno  0  spengo 

sanno 

spegni  0  spengi 

—  Flit. 

spegne  o  spenge 

Saprò,  ec. 

Spegniamo  o  spengiamo 

CoNG.  Pres. 

spegnete  o  spengete 

Sappia 

spegnono  o  spengono 

sappia 

Gong.  Pres. 

sappia 

Spegna  o  spenga 

Sappiamo 

spegna  o  spenga 

sappiate 

spegna  o  spenga 

sappiano 

Spegniamo  o  spengiamo 

CoND.  Pres.  €  Flit. 

spegniate  o  spengiate 

Saprei,  ec. 

spegnano  o  spengano 

Scegliere  [a]  e  Scerre  Scelsi  Scelto 

Svellere            Svelsi            Sv( 

liVD.  JPres. 

Inb.  Pres. 

Scelgo 

Svello  0  svelgo 

•     scegli 

svelli 

sceglie 

svelle 

Scegliamo 

Sveniamo 

scegliete 

svellete 

scelgono 

svellono  o  svelgono 

—  Flit. 

—  Fut. 

Sceglierò  o  scerrò  ,  ec. 

Svellerò  o  sverrò,  ec. 

Gong.  Pres. 

Gong.  Pres. 

Scelga  0  sceglia 

Svella  0  svelga 

scelga  0  sceglia 

sveiJa  0  svelga 

scelga  0  sceglia 

svella  0  svelga 

Scegliamo 

Sveniamo 

scegliate 

sveniate 

scelgano  o  scegliano 

svellano  o  svelgano 

CoND.  Pres.  e  Fut. 

GoND.  Pres.  e  Fut. 

Sceglierei  o  scerrei,  ec. 

Svellerei  o  sverrei,  ec. 

Sedere            Sedei           Seduto 

Tenere            Tenni          ,  Tenuto 

Ino.  Pres. 

Ino.  Pres. 

Siedo  0  seggo 

Tengo 

siedi 

tieni 

siede 

tiene                     , 

Sediamo  o  seggiamo 

Teniamo 

sedete 

tenete 

sedono  o  seggono 

tengono 

Gong.  Pres. 

—  Fut. 

Sieda  o  segga 

Terrò ,  ec. 

sieda  o  segga 

Gong.  Pres. 

sieda  o  segga 

Tenga 

Sediamo  o  seggiamo 

^.         tenga 

sediate 

tenga 

siedano  o  seggano 

Teniamo 

{a)  Alla  stessa  maniera  si  regola  il  Verbo  Sciogliere f  che  fa  Scioìsif  Scioltoci 
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leniate 

vali 

tengano 

vale 

CoND.  Pres.  e  Fot. 

Valiamo 

Terrei ,  ee. 

valete 

ToGtiEnE  e  Torre    Tolsi 

Tolto 

valgono  0  vogliono 

Ind.  Pres, 

--Fat. 

Tolgo 

Varrò ,  ec. 

togli 

CoxG.  Pres. 

toglie 

Valga  0  vaglia 

Togliamo 

valga  0  vaglia 

togliete 

valga  0  vaglia 

tolgono 

Vagliamo 

-^Fut. 

vagliate 

Toglierò  o  torrò , 

ec. 

valgano  o  vagliano 

Gong.  Pres. 

CoND.  Pres.  e  Fut. 

Tolga 

Varrei,  ec. 

tolga 

tolga 

Vedere           Vidi            Veduto 

Togliamo 

Ind.  Pres. 

togliate 

Vedo ,  veggo  o  veggio 

tolgano 

vedi 

CoiND.  Pres.  e  Fut. 

vede 

Toglierei  o  torrei 

,  ec. 

Vediamo  o  veggiamo 

Trarre  (da  Trag-       Trassi  (a)  Tratto               vedete 

gere) 

vedono ,  veggono  o  veggiono 

Ind.  Pres. 

^Fut. 

Traggo 

Vedrò,  ec. 

trai 

Cono.  Pres. 

trae 

Veda,  vegga  o  veggia ,  ec. 

Traggiamo  o  traiamo 

Cond.  Pres.  e  Fut. 

traete 

Vedrei ,  ec. 

traggono 

—  Fat. 

Volere            Volli            Foluto 

Trarrò,  ec. 

Ind.  Pres. 

Cono.  Pres. 

Voglio 

Tragga 

vuoi 

tragga 

vuole 

tragga 

Vogliamo 

Traggiamo  o  traiamo 

volete 

traggiate  o  traiate 

vogliono 

traggano 

—  Fut. 

CoND.  Pres.  e  Fut. 

Vorrò,  ec. 

Trarrei ,  ec. 

Cono.  Pres. 

Valere           Valsi            Faluto 

Voglia,  ec. 

Ind.  Pres. 

Cono.  Pres.  e  Fut. 

Valgo 

Vorrei,  ec. 

(a)  È  da  notare  che  di  questo  passato  perfetto  rimoto  le  voci  che  vanno  secondo 
la  maniera  regolare  ,  cioè  la  seconda  singolare  e  la  prima  e  la  secouda  plurale  , 
non  ritengono  le  due  gg  del  primitivo  ,  e  fanno  traesti ,  traemmo  ,  traeste;  e  ciò 
avviene  pure  in  tutte  le  altre  voci  che  seguitano  la  maniera  regolare  ;  quindi  trae- 
va ,  traessi,  e  simili. Si  faccia  distender  per  intero  questo  Verbo  ai  discenti,  che 
potrebbero  nell'  uso  non  rettamente  saperlo  adoperare. 
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IRREGOLARI 

DELLA    TERZA    CONJUGAZIONE 

La  terza  Conjugazione  non  annovera  molti  Verbi  irregolari ,  e  di  tutti  dia- 
mo qui  appresso  le  voci  onde  si  discostano  dall'andamento  regolare. 

Apparire  {a)  Apparii  e  Apparvi  (6)      Apparito  e  Apparso 

Aprire  {c)  Aprii  e  Apersi  Aperto 

Concepire  Concepii  e  Goncepetti      Concepito ,  Conceputo  €5 

Concetto 

Convertire  [à]  Convertii  e  Conversi       Convertito  e  Converso 

Istruire  Istruii  e  latrassi  Istruito  e  Istrutto 

Offerire  e  OrrRiRf:  \e)  Offerii ,  Offrii  e  Offer-  Offerito  e  Offerto 

si  (/) 
Percepire  Percepii  Percepito  e  Percetto 

Applaudire.  —  Questo  verbo  è  tutto  regolare  ,  ed  è  di  quelli  che  hanno  la  u- 
scita  in  isco;  ma  la  sua  anomalia  consiste  nel  potersi  copjugare  egualmente 
come  se  venisse  da  Applaudere^  che  ha  la  desinenza  di  quelli  delia  secon- 
da. Quindi  si  dice  parimente  Appalndiscl  e  Applaudi ,  Applaudiva  e  Ap- 
plaudeva,  e  così  in  altre  voci:  ma  nel  passato  rimoto  dell'Indicativo  ha  le 
voci  applause  e  applausero  in  vece  di  applaudette  e  applaudettero^  che 
sarebbero  le  desinenze  regolari  di  un  verbo  della  seconda  conjugazione. 

Benedire  e  Maledire. — Questi  due  Composti  di  Dire,  oltre  al  seguire  il  loro 
primitivo  ,  eh'  è  irregolare  della  seconda  (  venendo  da  Dicere  )  ,  hanno  in 
certi  tempi  le  uscite  regolari  della  terza.  Così  al  passato  perfetto  riraoto 
prendono  pure  1'  uscita  in  ii,  dicendosi  Maledii ,  Benedii ,  e  al  passato 
imperfetto  P  uscita  in  iva ,  dicendosi  Malediva  e  Benediva.  Nelle  tre 
voci  singolari  e  nell'  ultma  plurale  del  presente  sì  delP  Indicativo  come  del 
Congiuntivo  hanno  pure  P  uscita  che  ha  Impedire  ,  eh'  è  regolare  ;  onde 
al)biamo  Maledisco,  Maledisci^  Maledisce^  Malediscono,  Maledisca^ 
Malediscano  ;  e  così  Benedisco  ,  ec. 

Morire.  —  Questo  verbo  irregolare  ,  oltre  alla  voce  del  Participio  ,  che  fa 
Morto  ,  ha  le  seguenti  anomalie.  Nel  futuro  dell'Indicativo  e  nel  Condizio- 
nale di  tempo  presente  e  futuro  può  perdere  la  i ,  dicendosi  Morrò  , 
Morrei^  ec.  Nel  presente  dell'  Indicativo  e  del  Congiuntivo  prende  un  u  al 

(a)  Questo  Verbo  è  uno  di  quelli  che  hanno  doppia  uscita  ,  prendendo  anche 
quella  in  isco  ;  e  lo  stesso  è  di  Comparire  ,  ed  altri  simiU  :  ma  nell'  altra  uscita 
cambia  la  r  in  j  nelle  voci  che  la  r  è  seguita  da  o  o  da  a  ,  come  Appajo,  Appa^ 
jano  ,  Appaja  ,  Appajano  ,  non  altrimenti  che  il  loro  primitivo  Parere. 

{b)  Fa  anche  Apparsi ,  che  è  meglio  adoperare  nel  verso.  Ma  Comparire ,  Di" 
sparire,  Sparire,  non  hanno  questa  uscita  ;  e  gli  ultimi  due  non  hanno  altro  par- 
ticipio che  il  regolare. 

(e)  E  cosi  Coprire  ,  Scoprire  ,  Discoprire. 

{d}  Divertire  e  Pervertire  sono  del  tutto  regolari. 

(e)  Solamente  Sofferire  può  perdere.la  e  ,  dicendosi  Soffrire  ;  gli  altri  Compo- 
rti no. 

ifì  Questa  terza  uscita  hanno  pure  Sofferire  e  Profferire  ;  gli  altri  Composti 
Don  r  hanno  ;  e  lo  stesso  dicasi  della  secondi^  uscita  del  Participio. 
Yol.I  IQ 
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singolare  innanzi  air  o  ,  che  ritiene  anche  nella  terza  del  plurale  ,  onde 
dicesi  :  Muoro  ,  Muora  ,  ec.  ^  e  nella  prima  singolare  e  terza  plurale  del 
presente  dell'Indicativo  può  scambiare  la  r  ìnj,  dicendosi  Muojo^  Mito- 
jono  ;  il  che  avviene  nel  presente  del  Congiuntivo  per  tutto  il  singolare  , 
che  ha  una  voce  simile  per  tutte  le  persone  ,  Muoja ,  e  nella  terza  simil- 
mente del  plurale  ,  Muojano. 

Seguire.  —  Questo  Verbo  è  al  tutto  regolare;  se  non  che  nelle  voci  di  due 
sillabe  (eccetto  segv/i)  può  prendere  un  i  avanti  all'è,  dicendosi  Seguo  e 
Sieguo^  e  simiglianti.  I  Composti  poi  Conseguire,  Perseguire,  Prose- 
guire ,  Susseguire  amano  meglio  al  presente  dell'  Indicativo  P  uscita  ia 
isco^  onde  Conseguisco  ^  Conseguiscono  ,  e  simili  ;  al  che  si  uniformano 
le  rispettive  voci  del  presente  dell'  Imperativo  e  del  Congiuntivo. 

Salire.  — -Questo  Verbo  e  il  suo  composto  Assalire  sono  del  tutto  regolari, 
seguendo  l'uscita  in  isco ,  onde  Salisco ,  Assalìsco  ,  e  così  le  altre  voci 
che  seguono  questo  andamento.  Anomale  poi  hanno  le  seguenti  voci:  Salgo^ 
Assalgo  ;  Salgono^  Assalgono;  Salga ^  Assalga^  Salgano,  Assalgano; 
Sagliamo ,  Assagliamo  ;  Sagliate ,  Assagliate;  Salgano^  Assalgano. 

Udire  e  Uscire.  —  Questi  due  Verbi  hanno  la  sola  irregolarità  di  mutare  in 
alcune  voci  la  prima  lettera  ,  1'  uno  in  o,  V  altro  in  e;  e  sono  queste:  Odo, 
odi^  ode,  odono ^  oda^  odano;  Esco^  esci^  esce,  escono,  esca,  escano  {a). 

Venire.  —  Questo  Verbo  con  tutt'  i  suoi  Composti,  che  uniformemente  lo  se- 
guono, ha  parecchie  anomalie:  delle  quali  presentiamo  qui  sotto  il  prospetto: 

Ind.  Pres.  Pass.  per/,  pross. 

Vengo  Sono  veDUto ,  ec.            \ 

vieni  — Fui. 

viene  Verrò,  ce. 

Veniamo  Cono.  Pi*es, 

venite  Venga 

vengono  venga 

Pass,  per/ .  rim.  venga 

Venni  Veniamo 

venisti  veniate 

venne  vengano 

Venimmo  Cono.  Pres.  e  Fut. 

veniste  Verrei,  ec. 

vennero 


VERBI  IMPERSONALI 

Digest  Impersonale  ,  come  abbiamo  veduto  ,  qualunque  Verbo  venga  a- 
doperato  solo  nella  terza  persona  ;  e  perchè  taluni  si  usano  solo  nella  terza 
singolare  ,  altri  anche  in  quella  del  plurale ,  così  gì'  Impersonali  si  distin- 
guono in  due  specie.  Sono  della  prima  i  seguenti  : 

Calere  (6)    Cale ,  Calea,  Calse,  Calerà  o  Carrà,  Caglia  ,  Calesse,  Calerebbe 
0  Carrebbe ,  Caluto ,  Calendo 


(a)  Faccia  il  maestro  avvertire  che  questo  cambiamealo  avviene  sempre  che  la 
prima  sillaba  ha  V  accento. 
'  (6)  Malamente  questo  Verbo  si  suole  allogare  fra  i  Difettivi,  non  essendo  che  pu- 
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GuANDiNARE  Grandina  ,  Grandinava  ,  Grandinò  ,  Grandinerà,  Grandini ,  Gran- 
dinasse ,  Grandinerebbe  ,  Grandinato  ,  Grandinando 

Pioverà,  ec. 
Annotterà,  ec. 
Nevigherà,  ec. 
Tuonerà,  ec. 
Vernerà,  ec. 
Piovigginerà,  ec. 
Lampeggerà,  ec. 
Folgorerà,  ec. 

A  questa  fatta  d' Impersonali  si  possono  congiungere  alcune  forme  stra- 
ordinarie di  Verbi  Neutri  ed  altre  di  Verbi  Passivi ,  quali  sono  :  Mi  ricorda. 
Si  dorme  ,  Si  dice .  e  simigliami  5  ma  sarà  miglior  luogo  il  trattarne  diste- 
samente nella  Sintassi. 

Quelli  della  seconda  specie  sono  pochi ,  de'  quali  parecchi  in  un  mede- 
Tali  sono  : 


Piovere 

Piove 

Pioveva 

Piovve 

Annottare 

Annotta 

Annottava 

Annottò 

Nevicare 

Neviga 

Nevigava 

Nevigò 

Tuonare 

Tuona 

Tuonava 

Tuonò 

Vernare  (a) 

Verna 

Vernava 

Vernò 

Piovigginare 

Pioviggina 

Piovigginava 

Piovigginò 

Lampeggiare 

Lampeggia 

Lampeggiava 

Lampeggiò 

Folgorare  (6)  Folgora 

Folgorava 

Folgorò 

sirao  significalo 


rùtili' 


Avvenire 
Addivenire 
Accadere 
Seguire  (c) 
Succedere  [d] 
Spettare 
Appartenere 
Toccare 

blPORTAP.E 

Montare 


Avviene . 

Addiviene 

Accade 

Segue 

Succede 

Spetta 

Appartiene 

Tocca 

Importa 

Monta 


Avveniva 

Addiveniva 

Accadeva 

Seguiva 

Succedeva 

Spettava 

Apparteneva 

Toccava 

Importava 

Montava 


Avvenne 

Addivenne 

Accadde 

Seguì 

Successe 

Spettò 

Appartenne 

Toccò 

Importò 

Montò 


Avverrà,  ec. 
Addiverrà,  ec. 
Accadrà,  ec. 
Seguirà,  ec. 
Succederà,  ec. 
Spetterà,  ec. 
Apparterrà,  ec. 
Toccherà,  ec. 
Importerà,  ec. 
Monterà,  ec. 


Conchiudramo  intorno  agl'Impersonali  con  la  seguente  avvertenza.  V'ha 
due  Infiniti  anticati ,  Licere  e  Lécere  ,  i  quali  sono  di  loro  natura  imperso- 
nali -,  ma  pure  non  hanno  tutte  quelle  voci  che  come  Impersonali  lor  compe- 
terebbero ;  onde  posson  dirsi  Impersonali  difettivi.  Essi  non  hanno  altre  voci 
che  la  terza  del  presente  dell'  Indicativo  Lice  e  l£ce ,  e  quella  dei  Participio 
Licito  e  Lecito ,  de'  quali  1'  ultimo  è  più  io  uso. 


ramenle  Impersonale  ,  né  si  può  altrimenti  adoperare.  11  Verbo  Difettivo  ,  ripe- 
liamo, è  quella  che,  potendosi  per  la  sua  significazione  adoperare  per  tutt'i  modi 
e  tempi,  manca  di  alcune  voci  perchè  riuscirebbero  d'ingrato  e  spiacevole  suono. 

(a)  Questo  Verbo  è  impersonale  nel  signilìcato  di  Farsi  verno,  di  Far  tempesta 
(secondo  il  Tasso) ,  ed  anche  di  Far  primavera  (secondo  l' Alighieri). 

(6)  Può  significare  anche  Splendere  come  folgore^  o  simile,  ed  allora  non  si  usa 
impersonalmente. 

(e)  Nella  significazione  àìÀccaderey  0  simile  ;  altrimenti  è  Attivo,  ed  ha  tutte 
le  persone. 

(d)  Nel  significalo  di  Avvenir  dopo,  o  simile  ;  altrimenti  è  Neutro  attivo  od  an- 
che Attivo ,  ed  ha  tutte  le  persone.  E  questo  avvertimento  valga  pure  per  altri 
impersonali  che  sono  notati  appresso. 
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VERBI  DIFETTIVI 

Avvertiamo  che  quando  nel  prospetto  di  un  Verbo  Difettivo  manca  rin- 
dicazione  di  qualche  modo  o  tempo  ,  vuoi  dire  che  punto  non  si  usa-,  quando 
poi  si  trova  segnata  solo  la  prima  voce  seguita  da  ec. ,  è  da  intendere  che 
sono  in  uso  anche  le  rimanenti  voci  che  per  brevità  non  si  registrano» 

FRUIRE  {Godere) 


INDICATIVO 

fruite 

Pass.  perf.  pross. 

CONGIUNTIV© 

fruiscono 

Ho  fruito ,  ec. 

Presente 

Presente 

Pass,  imperf. 

Trap.  pross. 

Fruisco 

Fruiva,  ec. 

Ebbi  fruito,  ec. 

Fruisca 

fruisci 

fruisca 

fruisce 

Pass.  perf.  rìm. 

Trap.  rìm. 

fruisca 

Fruii ,  ec. 

Aveva  fruito,  ec. 

Fruiscano 

GIRE  (a)  (Jndjbe) 

INDICATIVO 

Givamo 

Trap.  rim. 

CONGIUNTIVO* 

givano  0  giano 

Era  gito  ,  ec. 

Presente 

Futuro 

Presente 

Pass.  perf.  rim. 

Girò,  ec. 

Giamo 

Giamo 

giate 

è'ite 

Gii,  ec. 

IMPERATIVO 

Pass.  imp. 

Imperfetto 

Pass.  perf.  pr. 

Presente 

Gissi,  ec. 

Sono  gito,  ec. 

Gianio 

Giva  0  già 

gite. ,. 

CONDIZIONALE 

givi 

Trap.  pross. 

Futuro 

Pres.  e  Fut. 

giva  0  già 

Fui  gito,  ec. 

Girai,  ec. 

Girei,  ec. 

LUCERE 

(6)  {Splendere) 

INDICATIVO 

lucete 

CONGIUNTIVO 

CONDIZIONALI? 

lucono 

* 

Pres.  e  Fut. 

Presente 

Presente 

Lucerei ,  ec. 

Passato  imperf 

.  Luca,  ec. 

Luci 

Luceva,  ec. 

GERUNDIO 

luce 

Futuro 

Passato  imp. 

Di  tutt'  i  tempi 

Luciamo 

Lucerò,  ec. 

Lucessi ,  ec. 

Lucendo 

(o)  Questo  verbo  è  Io  stesso  che  Ire  ,  prepostavi  la  lettera  g  :  V  nno  e  F  altro 
verbo  è  più  del  verso  che  della  prosa  ;  ma  Ire  è  assai  meno  in  uso,  ed  ha  pochissi- 
me voci,  che  SODO  :  Ire,  iva,  ivano,  isti,  iremo,  irete,  iranno,  ito. 

(6)  Ques'  Infinito  non  è  più  in  uso;  con  accorgimento  si  potrebbe  per  avventura 
Msaro  nel  verso  ;  ma  tronco. 
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MOLCERE,  FOLCIRE^  SOFFOLCERE  * 

Non  si  trova  di  questi  tre  Verbi  che  la  terza  voce  del  presente  deH'  la- 
4Ìicativo  ,  Moke  ,  Folce ,  Sof folce  (a). 

OLIRE 

Ha  tre  voci  del  passato  imperfetto  delP  Indicativo ,  Olìva^  olivi,  otivaìwJ' 

RIEDERE 

Questo  Verbo  si  trova  usato  in  tre  tempi ,  nel  presente  e  passato  imper- 
fetto deli'  Indicativo  e  nel  presente  del  Congiuntivo  ,  ma  in  tutti  questi  tre 
tempi  mancano  ie  voci  prima  e  seconda  del  plurale.  L'Infinito  fa  anche  /Je- 
dire  ,  ma  è  meno  usato  (ò). 

SERPERE 

Si  trova  usato  negli  stessi  tempi  e  voci  del  Verbo  Riedere. 

TORPERE 
Si  hanno  di  questo  Verbo  tre  sole  voci ,  Torpo  ,  torpe  ,  torpa. 


CONJUGAZIONE 

Di  UN  VEHBO  NEUTRO  CON  l'  AUSILURIO  EsSCre. 


CADERE 

INDICATIVO 

cadeva 

Pass.  perf.  pr. 

foste  caduti 

Cadevamo 

Sono  caduta 

furono  caduti 

Presente 

cadevate 

sei  caduto 

Cado 

cadevano 

è  caduto 

Trap.  rim. 

cadi 

Siamo  caditi 

Era  caduto 

cade 

Pass,  perf. 

rim.  siete  cadut: 

eri  caduto 

Cadiamo 

sono  caduti 

era  caduto 

cadete 

Caddi 

Eravamo  caduti 

cadono 

cadesti 

Trap.  pross. 

eravate  caduti 

cadde 

Fui  caduto 

erano  caduti 

Passato  imp. 

Cademmo 

fosti  cadut) 

Futuro 

Cadeva 

cadeste 

fu  caduto 

Cadrò 

cadevi 

caddero 

Fummo  caduti 

cadrai 

(a)  Si  hn  Folcisse  in  un  esempio  di  Fra  Jacopone,  a  cui  è  bello  il  lasciarlo.  L'A- 
riosto usò  soffolse  ,  che  non  si  può  imitare  senza  grande  accorgimento.  Il  mede- 
simo poeta  usò  pure  il  participio  suffolto. 

{h)  Questo  Verbo  non  fia  bene  adoperato  nella  prosa» 
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cadrà 

Cadiamo 

Fossimo  caduti 

Passato 

Cadremo 

cadiate 

foste  caduti 

cadrete 

cadano 

fossero  caduti 

Sarei  caduto 

cadranno 

saresti  caduto 

Pass.  imp. 

Futuro 

sarebbe  caduto 

IMPERATIVO 

Cadessi 

Saremmo  caduti 

Presente 

cadessi 

Sarò  caduto 

sareste  caduti 

Cadi 

cadesse 

sarai  caduto 

sarebbero  caduti^ 

cada 

Cadessimo 

sarà  caduto 

Cadiamo 

cadeste 

Saremo  caduti 

GERÙNDIO 

cadete 

cadessero 

sarete  caduti 

Dì  tutt'  i  tempi 

cadano 

saranno  caduti 

Cadendo 

Futuro 

Pass.  perf. 

Caderai 

Sia  caduto 

CONDIZIONALE 

Passato 

caderà 

sii  caduto 

Essendo  caduto 

Caderemo 

sia  caduto 

Pres.  e  Fat. 

Essendo  caduti 

caderete 

Siamo  caduti 

caderanno 

siate  caduti 

Caderci 

INFINITO 

CONGIUNTIVO 

sieno  caduti 

caderesti 

Di  tutt'i  tempi 

Presente 

Trapassato 

caderebbe 

Cadere 

Cada 

Fossi  caduto 

Coderemmo 

Passato 

cada 

fossi  caduto 

cadereste 

Essere  caduto 

cada 

fosse  caduto 

caderebbero 

Essere  caduti 

Parimente  con  l'ausiliario  Essere  si  conjugano  tutri  seguenti  verbi  neu- 
tri :  Andare .  Apparire  ,  Ardere  [a\  ,  Arrivare ,  Correre  ,  Crescere  , 
Derivare  ,  Dìscendeie ,  Divenire  ,  Diventare  ,  Illanguidire ,  Morire  ^ 
Nascere ,  Parere ,  Partire  ,  Perire ,  Restare  ,  Rimanere ,  Sorgere  y 
Stare,  Uscire,  Falere,  Venire. 


CONJUGAZIONE 
DI  UN  VERBO  NEUTRO  CON  l'  AUSILIARIO  Avere. 

CAMMINARE 


INDICATIVO 

Presente 
Cammino 
cammini 
cammina 
Camminiamo 
camminate 
camminano 

Pass.  imp. 
Camminava 


camminavi 

ccmminava 

Camminavamo 

camminavate 

camminavano 

Pass.  perf.  rim. 

Camminai 
camminasti 


carammo 
Camminammo 
camminaste 
camminarono 

Pass.  perf.  pross. 

Ho  camminato 
hai  camminato 
ha  camminato 


(a)  Ardere  pnò  usarsi  anelie  come  Attivo,  ed  allora  prende  l'ausiliario  Avere 
Io  stesso  dicasi  di  Correr^  ,  Crescere ,  Derivare  e  Partire. 


Abbiamo  camminato 
avete  camminato 
hanno  camminato 

Trap.  pross. 

Ebbi  camminato 
avesti  camminato 
ebbe  camminato 
Avemmo  camminato 
aveste  camminato 
ebbero  camminato 

Trap.  rim. 

Aveva  camminato 
avevi  camminato 
aveva  camminato 
Avevamo  camminato 
avevate  camminato 
avevano  camminato 

Futuro 

Camminerò 

camminerai 

camminerà 

Cammineremo 

camminerete 

cammineranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Cammina 
cammini 
Camminiamo 
camminate 
camminino 


Futuro 


Camminerai 
camminerà 
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Cammineremo 

camminerete 

cammineranno 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Cammini 
cammini 
cammini 
Camminiamo 
camminiate 
camminino 

Pass.  imp. 

Camminassi 

camminassi 

camminasse 

Camminassimo 

camminaste 

camminassero 

Pass.  perf. 

Abbia  camminato 
abbi  camminato 
abbia  camminato 
Abbiamo  camminato 
abbiate  camminato 
abbiano  camminato 

Trapassato 

Avessi  camminato 
avessi  camminato 
avesse  camminato 
Avessimo  camminato 
aveste  camminato 
avessero  camminato 

Futuro 
Avrò  camminato 
avrai  camminato 
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avrà  camminato 
Avremo  camminato 
avrete  camminato 
avranno  camminato 

CONDIZIONALE 

Presente  e  Fut. 

Camminerei 

cammineresti 

camminerebbe 

Cammineremmo 

camminereste 

camminerebbero 

Passato 

Avrei  camminato 
avresti  camminato 
avrebbe  camminato 
Avremmo  camminato 
avreste  camminato 
avrebbero  camminato 

GERUNDIO 

Di  tutt'  i  tempi 
Camminando 

Passato 
Avendo  camminato 

INFINITO 

Di  tutt'  ì  tempi 
Camminare 

Passato 
Avere  camminato 


Di  maggior  numero  sono  i  Neutri  che  si  accompagnano  ali'  Ausiliario 
Avere ,  \  quali  sono  per  la  più  parte  Neutri  Attivi.  Essi  sono  :  Jbbajare  o 
Bajare  ,  Barrire  ,  Belare ,  Cantare ,  Chiocciare ,  Crocidare  ,  Discor- 
rere .  Dovere ,  Favellare ,  Fischiare  ,  Fremere^  Garrire,  Gemere.  Ge- 
stire,  Gioire.  Godere.  Gongolare,  Gracchiare.,  Gracidare^  Gridare^ 
Grugnire^  Miagolare,  Muggire  o  Mugghiare  o  Mugliare.  Nitrire. 
Parlare .  Passeggiare  ,  Pensare  ,  Ragionare ,  Ridere  ,  Ruggire  ,  Sba" 
digitare  ,  federe ,  Tacere ,  Tossire ,  Urlare,  (^iMa  è  it 
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Alcuni  pochi  poi  possono  indistintamente  accompagnarsi  air  ausiliario  i 
Essere  o  ad  Avere ,  e  sono  :  Ardire  ,  Desistere ,  Dipendere  .  Insistere  ,i 
Intercedere,  Persistere^  Piovere^  Potere.  Vivere.  Ma  in  quanto  al  primo' 
è  utile  V  avvertire  che  non  si  usa  nelle  voci  prima  e  seconda  plurale  del  tempo 
presente  delP  Indicativo  e  del  Congiuntivo  ,  le  quali  si  verrebbero  a  confon- 
dere con  quelle  del  verbo  Ardere .  cioè  ardiamo ,  ardiate  :  il  perchè  vi  si 
supplisce  con  le  voci  del  verbo  Osare ,  che  significa  il  medesimo. 


CONJUGAZIONE 

DI    UN    VERBO    NEUTRO    PASSIVO 
AFFLIGGERSI 


INDICATIVO 


Presente 


Mi  affliggo 
ti  affliggi 
si  affligge 
Ci  affliggiamo 
vi  affliggete 
si  affliggono 

Pass.  imp. 

Mi  affliggeva 
ti  affliggevi 
si  affliggeva 
Ci  affliggevamo 
vi  affliggevate 
si  affliggevano 

Pass.  perf.  rim. 

Mi  afflissi 
ti  affliggesti 
si  afflisse 
Ci  affliggemmo 
vi  affliggeste 
si  afflissero 

Pass.  perf.  pross. 

Mi  sono  afflitto 
ti  sei  afflitto 
si  è  afflitto 


Ci  siamo  afflitti 
vi  siete  afflitti 
si  sono  afflitti 

Trap,  pross. 
Mi  fui  afflitto 
ti  fosti  afflitto 
si  fu  afflitto 
Ci  fummo  afflitti 
vi  foste  afflitti 
si  furono  afflitti 

Futuro 
Mi  affliggerò 
ti  affliggerai 
si  affliggerà 
Ci  affliggeremo 
vi  affliggerete 
si  affliggeranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Ti  affliggi  0  Affliggiti 
si  affligga,  ec. 

Futuro 
Ti  affliggerai,  ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Mi  affligga 
li  affligga 


si  affligga 
Ci  affliggiamo 
vi  affliggiate 
si  affliggano 

Pass.  imp. 

Mi  affliggessi 
ti  affliggessi 
si  affliggesse 
Ci  affliggessimo 
vi  affliggeste 
si  affliggessero 

Pass,  perfetto 

Mi  sia  afflitto 
ti  sii  afflitto 
si  sia  afflitto 
Ci  siamo  afflitti 
vi  siate  afflitti 
si  sieno  afflitti 

Trapassato 
Mi  fossi  afflitto 
ti  fossi  afflitto 
si  fosse  afflitto 
Ci  fossimo  afflitti 
vi  foste  afflitti 
si  fossero  afflitti 

Futuro 
Mi  sarò  afflitto 
ti  sarai  afflitto 


si  sarà  afflitto 
Ci  saremo  afflitti 
vi  sarete  afflitti 
si  saranno  afflitti 

CONDIZIONALE 

Pres.  e  Fut. 
Mi  affliggerei 
ti  affliggeresti 
si  affliggerebbe 
Ci  affliggeremmo 
vi  affliggereste 
si  affliggerebbero 
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,  ;,,         Passato 

Mi  sarei  afflitto 
ti  saresti  afflitto 
si  sarebbe  afflitto 
Ci  saremmo  afflitti 
vi  sareste  afflitti 
si  sarebbero  afflitti 

6ÉRDNDK) 

Di  tutt'i  tempi 
Affliggendosi 
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Passato 

Essendosi  afflitto 
Essendosi  afflitti 

lisTlNITO 

Di  tìitt*  i  tempi 

Affliggersi 

Passato 
Essersi  afflitto 
Essersi  afflitti  (a) 


CONJUGAZIONE 

DI    DN    VERBO    PASSIVO^ 


otrJg  f,ìM 


ESSERE  AMA  TO 

Come  già  è  stato  avvertito  ,  la  conjugazione  di  un  Verbo  Passivo  si  forma 
dal  Participio  di  un  Verbo  Attivo  in  compagnia  di  tutt'  i  Modi  e  Tempi  del 
"Verbo  Essere.  Ma  è  pur  da  notare  che  le  terze  persone  si  formano  anche  di 
un'  altra  maniera  ,  aggiungendo  cioè  un  si  alla  voce  attiva  ,  o  cambiando  ìq 
si  il  participio  stato.  Quanto  all'  uso  che  si  può  fare  di  questa  nuova  forma 
delle  terze  voci  passive  ,  ne  tratteremo  nella  Sintassi  :  qui ,  per  darne  cogni- 
zione ,  le  verremo  registrando  a'  rispettivi  luoghi. 


INDICATIVO 

Presente 
Sono  amato 
sei  amato 
è  amato ,  si  ama 
Siamo  amati 
siete  amati 
sono  amati ,  si  amano 


Passato  imperfetto 


Era  amato 

eri  amato 

era  amato ,  si  amava 


Eravamo  amati 

eravate  amati 

erano  amati ,  si  amavano 

Passato  perfetto  rimoto 

Fui  amato 

fosti  amato 

fu  amato ,  si  amè 

Fummo  amati 

foste  amati 

furono  amati ,  si  amarono 

Passato  perfetto  prossimo 

Sono  stato  amato 


(a)  Già  avvertimmo  che  quei  Verbi  i  quali  si  accompagnano  nei  tempi  composti 
coir  ausiliario  Essere  mutano  il  plurale  nel  participio  ,  il  che  importa  variaziond 
anche  nel  genere  ,  come  è  naturale.  Nella  Sintassi  sarà  ciò  meglio  dichiarato  ,  e 
si  conoscerà  pure  in  qual  caso  i  Verbi  Attivi  che  si  conjugano  con  Avsr§  possenti 
talvolta  comportare  variazione  nel  participio. 

Voi.  I  iX 


82 


ETIMOIOGIA 


sei  stato  amato 
è  stato  amato ,  si  è  amato 
Siamo  stati  amati 
siete  stati  amati 


Trapassato  prossimo 

Fui  stato  amato 

fosti  stato  amato 

fu  stato  amato,  si  fu  amato 

Fummo  stati  amati 

foste  stati  amati 

furono  stali  amati,  si  furono  amati 

Trapassato  rimoto 

Era  stato  amato 

eri  stato  amato 

era  stato  amato ,  si  era  amato 

Eravamo  stati  amati 

eravate  stati  amati 

erano  stati  amati ,  si  erano  amati 

Futuro 
Sarò  amato 
sarai  amato 
sarà  amato ,  si  amerà 
Saremo  amati 
sarete  amati 
saranno  amati ,  si  ameranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Sii  amato 
sia  amato ,  si  ami 
Siamo  amati 
siate  amati 
sieno  amati ,  si  amino 

Futuro 
Sarai  amato 
«ara  amato ,  si  amerà 
•Saremo  amati 
sarete  amati 
saranno  amati ,  si  ameranno 

CONGIUKTIVO 


Presente 


Sia  amato 
sii  amato 


sìa  amato,  &\  ami 

Siamo  amati 

siate  amati 

sieno  amati ,  si  amino 

Passato  imperfetto 

Fossi  amato 

fossi  amato 

fosse  amato,  si  amasse 

Fossimo  amati 

foste  amati 

fossero  amati ,  si  amassero 

Passato  prossimo 

Sia  stato  amalo 

sii  stato  amato 

sia  stato  amato ,  si  sia  amato 

Siamo  stati  amati 

siate  stati  amati 


Trapassato 

Fossi  stato  amato 

fossi  stato  amato 

fosse  stato  amato ,  si  fosse  amato 

Fossimo  sluti  amati 

foste  stati  amati 

fossero  stati  amati ,  si  fossero  amati 

Futuro 

Sarò  stato  amato 

sarai  stato  amato 

sarà  stato  amato ,  si  sarà  amato 

Saremo  stati  amati 

sarete  stati  amati 

saranno  stati  amati ,  si  saranno  amati 


CONDIZIONALE 

Presente  e  Futuro 

Sarei  amato 

saresti  amato 

sarebbe  amato ,  si  amerebbe 

Saremmo  amati 

sareste  amati 

sarebbero  amati ,  si  amerebbero 

Passato 

Sarei  stato  amato 
saresti  stato  amato 
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farebbe  stato  amato,  si  sarebbe  amato  Essendo  stati  amati,  essendosi  amati 

Saremmo  stati  amati 

sareste  stati  amati  infinito 

sarebbero  stati  amati,  si  sarebbero  a- 

iiiaii  Di  tutt'i  tempi 

GERUNDIO 

^.  ,  ,^, ..        .  Essere  amato ,  amarsi 

DttuHitemjn  Essere  amati ,  amarsi 

Ecsendo  amato,  amandosi 

Essendo  amali,  amandosi  Passato 

Passato  Essere  stato  amato ,  Essersi  amato 

Essendo  stati  amati ,  essendosi  amato  Essere  slati  amati ,  Essersi  amuti 


CAPITOLO  V. 

DEL    PRENOME    IN     PARTICOLARE. 

SI  è  detto  (22)  che  per  determinare  la  indicazione  del  Nome  » 
gli  si  mette  avanti  alcuna  parola  che  dal  suo  posto  ha  la  denomina- 
zione di  Prenome.  Ora  siccome  il  Prenome  si  deve  necessariamente 
accompagnare  al  "Nome,  esso  ha  per  conseguenza  gli  stessi  Accidenti 
del  Nomo  medesimo  ,  che  sono  Genere  ,  Numero  e  Caso  :  de'  quali 
non  occorre  di  nuovamente  ragionare.  Quello  che  trattando  in  par- 
ticolare del  Prenome  importa  di  considerare,  sono  le  diverse  distin- 
zioni che  di  esso  conviene  assegnare  ;  e  di  queste  imprendiamo  su- 
bito a  fer  parola. 

§  1.  Distinzioni  del  Prenome. 

58.  Sono  diverse  le  indicazioni  che  dal  Prenome  si  possono  attri- 
buire al  Nome.  Primieramente  ad  ogni  Nome  si  mette  innanzi  un 
Prenome  generale,  eh' è  II  per  i  Nomi  di  genere  maschile ,  La  per 
quelli  del  femminino.  Sicché  il  dire  ,  ad  esempio  ,  Il  Cavallo  ,  La 
Lupa,  è  come  dire:  Quell'abbietto  che  si  nomina  Cavallo;  QuelVob- 
bietto  che  si  nomina  Lupa.  11  plurale  poi  di  questo  Prenome  è  i  per 
il  maschile.  Le  per  il  femminile ,  come  :  I  Cavalli ,  Le  Lupe. 

Ma  è  da  avvertire  che  il  Prenome  II  si  cambia  in  Lo  avanti  a 
Nome,  0  anche  ad  altra  parola  (a)  che  cominci  con  Vocale,  o  con  S 
impura ,  cioè  seguita  da  altra  consonante  ;  ed  allora  il  suo  plurale  è 


(a)  Può  benissimo  frapporsi  alcun' altra  parola  fra  il  Prenome  ed  il  Nomo,  co- 
me diceDdosi  :  Lo  stolido  contadino  ;  ove  si  vede  che  il  Prenome  il  ,  che  sarebbe 
coQveuuto  al  Nome  ConiudinOf  si  è  mutalo  in  lo  ^  perchè  precede  ad  aJUB  parola 
che  comincia  con  5  impura. 
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Gli  ;  onde  dicesi  :  Lo  Esercito  (a),  Lo  Sparviere;  Gli  Eserciti,  Gn 
sparvieri:  e  per  eccezione  il  Nome  Dei  prende  pure  il  prenome  Gli 
in  luogo  di  1  che  ad  esso  competerebbe  ,  e  si  dirà  Gli  Dei ,  e  non 
già  1  Dei.  Ad  arbitrio  poi  si  può  usare  II  e  Lo ,  I  e  Gli  innanzi  a 
Nomi  comincianti  con  la  lettera  Z  ;  e  si  dirà  egualmente  II  Zio  e  Lo 
Zio ,  I  za  e  Gli  Zii.  Alcuni  pochi  Nomi  comincianti  in  (Sn  ,  come 
Gnocco,  Gnao ,  Gnorri,  Gnomone,  al  singolare  prendono  sempre 
Lo  ,  al  plurale  prendono  I  e  Gli  ,  ma  meglio  il  primo. 

Or  questi  sei  Prenomi  generali  II,  Lo,  i.  Gli,  La,  Le  possono 
incorporarsi  a  queste  sei  Preposizioni  Di,  A,  Da,  In,  Con ,  Su  ;  e 
siccome  nella  composizione  sogliono  alterarsi  le  due  parole  compo- 
nenti, cosi  le  riferiremo  qui  partitamente.  La  preposizione  Di  in  con- 
giunzione di  ciascuno  de' sei  Prenomi  detti  dà  Del ,  Dello ,  Dei,  De- 
gli ,  Della ,  Delle  :  la  preposizione  A  dkAl,  Allo ,  Ai ,  Agli ,  Alla ,  Ah 
le  :  la  preposizione  Da  dà  Dal ,  Dallo ,  Dai ,  Dagli ,  Dalla ,  Dalle  :  la 
preposizione  Con  dà  Col ,  Collo ,  Coi,  Cogli ,  Colla ,  Colle  (6)  :  la  pre- 
posizione In  dà  Nel ,,  Nello ,  Nei ,  Negli ,  Nella ,  Nelle  :  la  preposi- 
zione Su  dà  Sul ,  Sullo ,  Sui ,  Sugli ,  Sulla  ,  Sulle, 

Altro  Prenome  generale,  ma  del  solo  numero  singolare ,  è  la  pa- 
rola Uno  ,  che  al  femminino  fa  Una;  se  non  che  il  primo  troncasi  in 
Un  ,  eccetto  innanzi  a  parola  cominciante  con  S  impura  o  Gn  ;  onde 
si  dirà  Un  Albero ,  Un  Frutto ,  Uno  Scudo ,  Uno  Gnocco.  La  signifi- 
cazione che  vale  quest'  altro  Prenome  generale  si  è ,  che  il  dire  :  Un 
Albero ,  Una  Pera  è  come  se  si  dicesse  :  Uno  di  quegli  obbietti  a  cui 
si  dà  nome  Albero  ;  Uno  di  quegli  obbietti  a  cui  si  dà  nome  Pera.  X 
queste  due  sorte  di  Prenomi  generali  si  dà  comunemente  l'appella- 
zione di  Articoli  (e). 

59.  Di  una  quasi  somigliante  indicazione  è  la  specie  di  Prenome 
che  noi  diremo  Numerale,  perchè  determina  un  dato  numero  di  si- 
mili obbietti  :  tali  sono  Uno  ,  Poe  ,  Tre  ,  Quattro  ,  Cento  ,  Mil- 
le (d) ,  ed  altri  siffatti  ;  a'  quali  si  possono  aggiungere  Ogni  ,  Tutto, 


(a)  Faccia  intanto  avvertire  il  Mìjestro  in  generale  come  per  dolcezza  di  suono 
si  può  far  uso  dell'  apostrofo  ,  e  dire  /'  esercito ,  V  anima,  gì'  ingegni,  in  luogo 
di  lo  esercito,  la  anima,  gli  ingegni  '  che  nelT  Ortografia  poi  saranno  date  le  re- 
dole per  sapere  come  e  quando  un  tale  scambio  può  aver  luogo. 

(6)  Fuori  Col  e  Coi,  è  meglio  scriver  divisa  la  preposizione  Con  dal  Prenome. 
1.'  incorporar  poi  questi  Prenomi  alla  preposizione  Per  non  è  del  miglior  uso  ,  e 
jfia  bene  scriver  sempre  separate  le  due  parole. 

(e)  Perchè  sono  parole  molto  brevi  e  perchè  sono  quasi  la  congiuntura  del  No- 
me ;  che  in  latino  articulus  indica  propriamente  la  congiuntura  delle  dita  ,  che 
con  voce  propria  italiana  dicesi  nocca  (al  numero  plurale).  Si  può  anche  ritenero 
una  tal  denominazione,  purché  queste  parole  si  facciano  comprendere  nell'ordine 
de'  Prenomi,  come  noi  abbiamo  divisato.  La  distinzione  poi  che  si  d^  di  determi- 
nato a  Ilo  Lo,  e  indeterminato  a  Uno  non  è  al  tutto  retta;  cuoi  ne  discorreremo 
al  suo  luogo  ,  eh'  è  nel  Trattato  della  Sintassi. 

{d)  Queste  parole  possono  esser  anche  Nomi,  quando  cioè  servono  per  denomi- 
Ijiazìone  di  un  obbi«lto,  come  dicendo  :  Il  Quattro  è  il  doppio  di  Due  ;  Il  Nove  è 
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Altro  ,  Molto  ,  Alcuno  ,  Taluno  ,  Cia^'cuno  ,  Ciascheduno  , 
NiUNO,  Nessuno  ,  Veruno  ,  Qualche  ,  Qualsisu,  Qualsivoglia, 
Qualunque,  Parecchi,  Tale  ,  Certo  ,  Quale  ,  Tanto  ,  Cotanto, 
Quanto  ,  Alquanto,  Altrettanto  ,  i  quali  porgono  sempre  un  in- 
dicazione ,  sebbene  indeterminata ,  di  numero.  E  a  porre  una  diffe- 
renza fra  i  primi  e  i  secondi,  gli  uni  si  possono  addomandare  Freno- 
mi  numerali  determinati,  gli  altri  indeterminati. 

Intorno  a  Prenomi  numerali  determinati  è  da  osservare  che  il 
primo ,  cioè  Uno ,  eh'  è  del  pari  Prenome  generale ,  non  ha  plurale  (a) 
per  la  sua  stessa  significazione  ;  e  tutti  gli  altri  poi ,  per  la  medesima 
ragione,  non  hanno  il  singolare,  e  sono  invariabili ,  ad  eccezione  di 
Mille,  che  preceduto  da  altro  prenome  anche  numerale  determinato 
si  muta  in  Mila,  onde  dicesi  Tre  Milx,  Dodici  Mila,  Cento  Mila, 
e  simili. 

Come  Prenomi  numerali  determinati  si  debbono  considerare 
Ambo  ,  Ambodue  ,  Amendue  ,  i  quali  valgono  lo  stesso  che  Tatti  e 
due,  ma  richieggono  il  prenome  generale  innanzi  al  nome  colquaift 
si  accompagnano ,  come  :  Ambo  le  mani ,  A^iendue  i  fratelli,  e  si- 
mili. Ambo  si  adopera  nell'  uno  e  nell'  altro  genere ,  ma  al  femmini- 
no dicesi  pure  Ambe  {h).  Amendue  (c)  è  pure  di  tutti  e  due  i  gene- 
ri ;  ma  Ambodue  varia  diversamente.  Nel  genere  mascolino  e  fem- 
minino si  può  dire  Ambodue  ,  Amboduo  ,  Ambedue  ,  Ambeduo  ;  si 
adoperano  solo  al  mascolino  Ambedui,Ambiduo,  Ambi  due,  Ambidui. 

Nella  stessa  signiflcazione  si  usano  in  compagnia  il  prenome  Uno 
e  il  prenome  Altro,  preceduto  dal  prenome  generale  II,  come: 
X^'UNO  e  l'altro  esercito  ;  —  L'una  e  l'altra  mano. 

60.  De' Prenomi  numerali  inteterminati  alcuni  si  usano  solamente 
al  plurale ,  altri  solo  al  singolare  ,  ed  altri  potendosi  usare  all'  uno  e 
all'altro  numero,  ciò  fanno  con  qualche  diversità  di  significazione. 
Veniamo  ad  esaminarli  tutti  partitamente. 

Ogni  si  adopera  al  solo  singolare,  quantunque  dinoti  il  numero 
del  più  ;  sicché  dicendosi  :  Ogni  Uomo ,  OctNI  Donna ,  è  lo  stesso  che 
dire:  Tutti  gli  Uomini ,  Tutte  le  Donne.  In  due  casi  nonpertanto  si 
può  accompagnare  a  Nome  plurale.  L'uno  è  nella  parola  composta 


t7  numero  più  perfetto  ,  secondo  Pitagora  ,  perchè  comprende  tre  volte  il  Tre. 
Nel  quale  ultimo  esempio  il  primo  Tre  è  Prenome,  il  secondo  è  Nome.  Ove  è  pure 
da  avvertire  che  quando  queste  parole  sono  Prenomi  numerali  non  mutano  al  plu- 
rale, e  quando  sono  Nomi  seggono  le  regole  comuni  ;  onde  si  ha  Cinqui,  Setti , 
Novi ,  Quattri.   . 

(a)  Come  Vicenome  può  «sarsi  al  plurale  ;  il  che  si  vedrà  più  appresso.  Ed  in 
corrispondenza  di  altri  ,  si  trova  anche  in  qualità  di  prenome  in  qualche  raro  e- 
sempio,  com'è  quel  di  Dante:  Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti  (  Purg.31,  123  ). 

(6)  Ambi  nel  mascolino  non  si  trova  presso  gli  antichi,  ma  ve  ne  ha  qualche  e- 
sempio  di  buono  scrittore  moderno. 

(e)  Gli  antichi  dissero  pure  Amenduni,  Amenduoi,  Tramenduni,  che  non  sono 
da  imitare.  mJUE  j«it 
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Ognissanli,  die  vuol  ìntlicare  il  giorno  in  cui  la  Chiesa  celebra  la 
solennità  di  tutl' i  Santi  ;  ma  è  da  scrivere,  come  si  vede ,  il  preno- 
me Ogni  congiunto  a!  nome  plurale  Santi.  L'altro  caso  si  è  quando 
questo  prenome  si  mette  innanzi  ad  alcun  prenome  numerale  deter- 
minato, come;  Ogni  dieci  anni  andava  al  passaggio  di  Terra  San- 
ta ;—  Per  ogni  tre  fanti  si  distribuì  uno  scudo  ;  —  Lo  destava  dal 
sonno  OGM  due  ore; —  Ogni  dieci  paoli  formano  uno  scudo. 

Qualche,  Qualunque  (a) ,  Qualsivoglia,  Qualsisia,  Cia- 
scheduno ,  NiUNO,  Nessuno  ,  Yeuuno,  si  adoperano  anch'essi  sola- 
mente in  compagnia  di  Nome  singolare  ;  né  occorre  di  chiarirlo  eoa 
esempio.  Intorno  alla  significazione  è  da  osservare  che  Qualche  è 
lo  stesso  che  Alcuno ,  di  cui  si  dirà  appresso  ;  Qualunqe  ,  Qualsi- 
voglia e  QuALSisiA  ib)  valgono  il  medesimo  tuUi  e  tre.  Una  stessa 
indicazione  hanno  pure  tutti  e  tre  i  Prenomi  Niuno,  Nessuno  e 
Yeruno  (c), 

Pauegcbi  usasi  solamente  al  plurale,  e  al  femminino  fa  PareC' 
chie{d):  la  sua  significuzÌBne  è  di  indicare  un  numero  indeterminato 
fra  pochi  e  molti,  la  quella  battaglia  perirono  molti  pedoni  e  parec- 
chi cavalieri  ;  —  Pochi  legni  veneziani  presero  ed  arsero  parec- 
chie navi  turche. 

Alcuno ,  Taluno  ,  Ciascuno  si  usano  parimente  al  singolare 
e  al  plurale;  senonchè  l'ultimo  non  si  trova  nel  numero  del  più  in 
genere  maschile,  ma  solo  nel  femminile,  come:  La  natura  dà  a 
CIASCUNE  cose  quel  che  si  conviene. 

Altro  anche  si  usa  neh'  uno  e  nell'altro  numero:  ma  è  da  av 
vertire  che  può  significare  anche  diverso,  ed  allora  è  aggiuntivo. 
Negli  esempii:  Se  a  questa  prima  seguirà  altra  battaglia,  leser- 
cito  nemico  sdrà  sconfitto  ;  —  Io  sono  ali  ro  uomo  di  quello  che 
voi  pensate;  il  primo  è  prenome ,  il  secondo  è  aggiuntivo. 

1  Prenomi  Tale  e  Certo  si  adoperano  col  prenome  generale 
Un  avanti,  come  :  Un  tale  Eugenio  rispose  a  tutti;  —  Un  certo 
dottore  promise  di  curare  il  morbo  :  ma  l'ultimo  ne  può  far  di  meno, 
ed  ha  il  plurale  Certi  ,  che  l' altro  non  ha  ,  come  :  Certi  uomini 
parlano  più  di  quello  che  meno  sanno, 

(a)  Si  trova  alcun  raro  esemplo  di  Qualche  e  Qualunque  al  plnralo,  e  anche  di 
Nessuno  ,  ma  non  è  da  seguir  volentieri ,  se  non  si  è  ben  pratichi  nell'  arte  dello 
scrivere. 

(6)  Questi  due  prenomi  Qualsivoglia  e  Qualsisia  sono  composti  di  tre  parole. 
Quale  si  voglia,  Quale  si  sia  ;  e  però  potrebbero  adoperarsi  cosi  sciolti  anche  ai 
plurale,  dicendosi  Quali  si  vogliano,  Quali  si  sieno;^  nella  stessa  guisa  si  trova 
disgiunto  Quale  che  col  plurale  Quali  che  ,  ma  nel  significato  di  Qualunque. 

(e)  Si  trova  presso  gli  antichi  anche  ìVm//o  nel  medesimo  significato,  come:  Era 
morto  in  quelV  anno  il  re  d'  Ungheria  ,  del  quale  non  rimase  nullo  figliuolo  ; 
ma  oggi  è  da  lasciarlo  al  verso,  ovvero  è  da  adoperare  come  aggiuntivo  ne!  sen?o 
di  Inutile  ,  Non  valido,  come  :  Ogni  ajuto  era  nullo  ;  —  Il  che  non  facendo, 
questa  capitolazione  fosse  nulla. 

{d}  Trovasi  anche  Parecchi  al  femminino. 
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II  Prenome  Quale  (a)  serve  al  dubbio  o  all'interrogazione,  co- 
me :  lo  non  so  quale  figliuolo  abbia  tanto  amato  il  padre  ;  Qual 
creatura  è  così  ingrata  verso  il  suo  Creatore  ? 

Tanto,  Cotanto  (6),  Alquanto,  Altrettanto,  Quanto, 
Molto  ,  Tutto  usati  al  plurale  sono  veramente  Numerali  indeter- 
minati ,  come  :  Tanti  agnelli  ;  Molti  soldati  ;  Quanti  cavalieri , 
Altrettanti  cavalli:  ma  al  singolare  esprimono  piuttosto  quantità, 
come:  Tanto  pane.  Alquanto  vino.  Altrettanto  cibo,  e  simili; 
0  pure  ,  ad  indicar  numero  anche  nel  singolare ,  hanno  bisogno  di 
congiungersi  a  nome  collettivo  ,  come  :  Alquanta  gente  ,  Molto 
popo/o ,  e  simiglianti.  È  da  avvertire  poi,  in  quanto  al  Prenome 
Tutto  ,  che  sia  signiflcando  quantità  al  singolare ,  sia  significando 
numero  indeterminato  al  plurale  ,  richiede  la  compagnia  del  pre- 
nome gpnerale  II,  come  :  Tutto  il  podere  fu  devastato;  —  Tutti 
t  nemici  furono  sconfitti,  o 

In  luogo  di  Alcuni,  Alquanti,  Parecchi,  prenomi  numerali 
indeterminati ,  si  usano  le  parole  De'  ,  Degli  ,  Delle  ,  e  talvolta 
Di  ,  come  :  Ho  fatto  de'  versi  ;  Ho  udito  delle  grida  ;  Riceverai 
DI  buone  novelle.  Ma  degli  usi  di  questa  fatta  di  prenomi  si  ragio- 
nerà lungamente  nella  Sintassi,  ove  si  vedrà  pure  in  che  modo  pos- 
sono adoperarsi  al  singolare. 

61.  Altri  Prenomi  diconsi  Ordinativi,  perchè  indicano  un  numero 
d'  ordine  ,  come  Primo  ,  Secondo  ,  Terzo  ,  e  va  dicendo  ;  i  quali 
se  si  allogano  prima  del  Nome  richiedono  la  compagnia  del  prenome 
ganerale  II  ;  onde  dirassi  :  Carlo  Tkkzo  ,  o  11  terzo  Carlo, 

62.  Diconsi  infine  Dimostrativi  alcuni  Prenomi,  la  cui  significa- 
zione riesce  precisa  a  far  distinguere  l'indicazione  di  un  obbietto  : 
Questo,  Quello,  Cotesto,  Stesso,  Medesimo,  Mio,  Tuo,  Suo, 
Nostro  ,  Yostro,  sono  tutti  di  tal  fatta  ;  ma  quanto  all'uso  hanno 
fra  loro  alcuna  particolare  dififerenza. 

I  primi  tre  ,  Questo  ,  Quello  ,  Cotesto  ,  quando  vi  è  rela- 
zione di  luogo,  si  adoperano  con  questa  norma  ;  se  l'obbietto  ha  re- 
lazione al  luogo  di  chi  parla  ,  si  usa  Questo  ;  se  al  luogo  di  colui  a 
chi  si  parla,  è  da  porre  Cotesto;  e  Quello  poi,  se  a  tutt'altro  luogo 
diverso.  Nel  seguente  esempio  si  scorgeranno  tutte  e  tre  le  indicate 
distinzioni  :  Prendete  questa  chiave,  e  andate  a  riporre  cotesto 
coltello  in  quello  armadio.  E  il  Prenome  Questo  al  femminino  sin- 
golare ha  la  proprietà  di  accorciarsi  in  sta  se  si  congiunge  in  una 
parola  con  mane ,  sera ,  notte ,  onde  si  ha  ;  STAmane ,  siAsera ,  sta- 
notte, 

(a)  La  voce  Quale  è  di  diversi  usi,  come  si  vedrà  ne'  Vicenomi  :  ma  oltre  a  ciò 
sì  avverta  che  può  essere  anche  aggiuntivo  ,  come  dicendosi  :  Bisogna  conoscere 
quale  è  la  natura  dell'  uomo, 

(h)  Tanto  e  Cotanto  possono  anche  significare  Sì  grande  j  ed  allora  sono  ag- 

gÌDDiivi. 
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I  Prenomi  Stesso  e  Medesimo  possono  allogarsi  o  innanzi  o  do^ 
pò  il  Nome,  ma  nel  primo  caso  trasferiscono  a  sé  il  prenome  II  eh'  è 
in  compagnia  del  Nome  :  quindi  si  dirà  :  Il  libro  medesimo  ,  /(  libro 
STESSO,  eli  medesimo  libro i  Lo  stesso  libro.  Anzi  prendono  V ap- 
poggio di  questo  Prenome  anche  quando  il  Nome  non  l' abbia  ;  onde 
dicesi  ;  Cicerone  stesso.  Cicerone  medesimo  ,  e  Lo  stesso  Cicero- 
ne ,  //  medesimo  Cicerone, 

I  cinque  Prenomi  Mio ,  Tuo ,  Suo,  Nostro,  Vostro  (a)  dìconsi 
pure  Possessivi  >  dal  perchè  dinotano  la  diretta  appartenenza  di  un 
qualche  obbietto  ad  un  altro  obbietto  al  quale  hanno  relazione,  come  : 
Pietro  ha  perduto  sdo  figliuolo  in  battaglia;  ove  si  vede  chiaro  che 
il  prenome  suo  fa  conoscere  l'appartenenza  dell'  obbietto  figliuolo  al- 
l'obbietto  Pietro,  È  da  avvertire  che  i  primi  tre  di  questi  Prenomi, 
Mio  ,  Tuo ,  Suo  ,  non  formano  il  plurale  maschile  secondo  le  regole 
ordinarie,  ed  in  luogo  di  Mii,  Tui,Sui,  fanno  Miei  ,  Tuoi ,  Suoi. 
Tutti  e  cinque  poi  ammettono  talvolta  la  compagnia  di  un  altro  Pre- 
nome :  ma  di  questo  come  di  varii  altri  usi  onde  si  adoperano  tutti 
gli  altri  discorsi  Prenomi ,  si  avrà  ragionamento  nella  Sintassi. 

Infine  come  Prenome  Dimostrativo  è  da  considerare  la  particella 
O,  che  si  suol  preporre  a  Nome  di  persona  a  cui  si  volge  il  discorso, 
come:  Va  via,  o  malvagio  spirito; —  Accogli,  o  Re  del  cielo,  i 
voti  miei  {b), 

SUNTO.  Gli  Accidenti  del  Prenome  sono  gli  stessi  che  quelli  del  Nome , 
Genere,  Numero  e  Caso.  —  Sono  quattro  le  distinzioni  di  questa  Parte  secondaria 
del  Discorso  :  diconsi  alcuni  Prenomi  Generali ,  altri  Prenomi  Numerali ,  taluni 
Prenomi  Ordinativi ,  e  Prenomi  Dimostrativi  alcuni  altri  :  i  Numerali  si  suddi- 
vidono in  Determinati  e  IndetermincUi ,  de'  Dimostrativi  alcuni  si  dicono  anche 
Possessivi. 


(a)  Loro  non  è  da  annoverare  fra  questi ,  derivando  dal  Vicenome  Egli  ;  onde 
può  dirsi  egualmente  :  Il  loro  padre  ,  e  II  padre  di  loro.  Il  Prenome  possessivo 
di  terza  persona  è  Suo  tanto  se  si  riferisce  a  nome  singolare  quanto  plurale,;  sic- 
ché potrebbe  dirsi  :  /  Tedeschi  yerderono  tutte  le  sue  artiglierie  ;  e  ce  ne  ha 
molti  esempii  ne'  buoni  Sentori ,  come  si  vedrà  nella  Sintassi.  Per  miglior  suono 
si  è  supplito  Loro  ,  ma  non  perciò  questo  può  cambiar  di  natura. 

(6)  Tedi  nella  Sintassi ,  num.  104  ,  e  nella  Composizione  ,  num.  228. 
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CAPITOLO  VI. 

\ 

DEL    VICENOME    IN    PARTICOLARE.  * 

Essendo  il  Vicenome  (a)  una  parola  messa  in  vece  d' un  No- 
me (22),  deve  avere  con  questo  comuni  gli  Accidenti ,  che  sono  il  Ge- 
nere ,  il  Numero  e  il  Caso,  E  quanto  a  quest'  ultimo ,  è  da  ricordare 
quello  che  fu  accennato  nel  numero  36 ,  che  cioè  un  tale  Accidente 
solo  in  alcuni  Viccnomi  importa  variazione  di  desinenza  ,  la  quale  fa 
differire  dal  retto  il  caso  obliquo.  E  ciò  si  verrà  dichiarando  nell'  asse- 
gnare le  diverse  distinzioni  di  questa  Parte  Secondaria  del  Discorso. 

§  1.  Distinzioni  del  Vicenome. 

63.  Primamente  è  da  distinguere  che  alcuni  Vicenomì  sono  adope- 
rati in  luogo  di  un  Nome  di  persona  in  generale  ,  altri  in  luogo  di  un 
Nome  0  di  cosa  o  di  persona ,  ma  che  sia  già  espresso  nel  discorso. 
Dalla  qual  differenza  poniamo  la  distinzione  di  Vicenomì  assoluti  e 
Vicenomi  dipendenti.  Ancora  è  da  distinguere  che  alcuni  Vicenomì 
si  attribuiscono  a  cosa  in  generale ,  né  si  riferiscono  a  nome  alcuno 
espresso  innanzi ,  e  questi  noi  appelleremo  Vicenomi  neutrali.  Final- 
mente vi  sono  alcune  particelle  che  si  sogliono  adoperare  in  luogo  di 
Vicenomi,  e  perciò  dall'  uso  al  quale  si  fanno  servire  noi  le  appel- 
leremo Particelle  Vicenominali.  Incominceremo  dal  trattare  de*  Vi- 
cenomi Assoluti. 

64.  In  cambio  del  suo  Nome  proprio ,  a  qualunque  persona  che 
parli  si  dà  l' appellazione  di  Io,  a  qualunque  persona  a  cui  si  parli 
si  dà  l'appellazione  di  Tu  :  e  se  poi  sono  più  le  persone  che  parlano 
(o  in  nome  di  cui  si  parla) ,  si  usa  il  Vicenome  Noi  ;  se  sono  più  le 
persone  a  cui  si  parla ,  si  usa  Voi  (&). 

(a)  Nessuna  parte  del  Discorso  è  stata  cosi  malamente  trattata  da'nostri  Gram- 
matici come  questa.  Essi  dicono  che  V  ufficio  de'pronomi  è  di  stare  tu  luogo  de* 
nomi  (jià  posti  nel  discorso,  e  che  sarebbe  noja  ripetere  ad  ogni  tratto  ;  ma  di- 
mandiamo noi  :  se  si  cominciasse  un  discorso  con  queste  parole:  Chiunque  ama 
di  viver  lieto,  scacci  dall'  animo  suo  ogni  smodato  desiderio;  il  Chiunque,  ch'è 
un  Pronome  ,  in  luogo  di  qual  nome  starebbe  già  posto  nel  discorso  ?  Né  questo 
è  tutto.  Dopo  aver  data  una  simile  definizione,  si  distinguono  i  Pronomi  fra  agget- 
tivi e  sostantivi,  e  diconsi  aggettivi  quelli  che  si  accompagnano  ad  un  nome,  co- 
me questo  cavallo  ,  quella  mensa  ,  ed  altrettali.  Or  se  questi,  che  si  annoverano 
fra  i  Pronomi  ,  si  accompagnano  ad  un  nome  ,  com'  è  che  V  uficio  de'  Pronomi 
è  di  slare  in  luogo  de'  nomi  già  posti  nel  discorso  ,  e  che  sarebbe  noja  ripetere 
ad  ogni  tratto'^ 

(6)  Non  è  retto  il  dire  che  Noi  è  il  plurale  di  Io,  e  Voi  di  Tu,  come  non  sarebbe 
retto  il  dire  ,  per  esempio,  che  Tutti  o  Molti  è  il  plurale  di  Uno:  ma  il  giusto  è, 
che  lo  e  Tu  per  la  loro  significazione  non  hanno  plurale  ,  come  per  la  stessa  ra- 
gione non  hanno  singolare  Noi  e  Voi.  Si  avverta  poi  la  distinzione  posta  in  quanto 
a  Noi  che  si  riferisce  ,  cioè,  o  a  più  persone  che  parlano,  o  a  più,  persone  in  no- 
me di  cui  si  parla  ,•  ed  anzi  questo  secondo  caso  avviene  il  più  sovente. 
Voi.  l  12 
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I  primi  due  di  questi  Vicenomi  Assoluti  variano  nel  caso  obli- 
quo, ed  Io  fa  Me  ,  Tu  fa  Te  ,  come  :  Tu  non  hai  veduto  me  ;  —  lo 
farò  a  te  quello  che  tu  farai  a  aiE.  Gli  altri  due ,  Noi  e  Yoi ,  non 
mutano  nel  caso  obliquo  (a). 

65. 1  quattro  surriferiti  Vicenomi  hanno  una  denotazione  precisa, 
perchè  strettamente  s'appartengono  a  persona  che  o  parli  ovvero  oda  : 
ma  parecchi  poi  ce  n'  ha  di  una  denotazione  indeterminata,  che  sup- 
pliscono indistintamente  una  terza  persona.  Altiu  ,  Giiidnole  ,  Cur, 
Chicchessia,  Ognuno,  Qualcuno  (ò),  Qualcheouno  ,  sono  di  tal 
sorta.  Ora  ciascutio  di  essi  equivale  a  un  prenome  accompagnato  col 
nome  persona  ;  onde  Altui  vale  Altra  persona.  Ognuno  vale  Ogni 
persona ,  Chicchessia  vale  Qualsivoglia  persona,  e  simili.  Tutti  que- 
sti Vicenomi  si  usano  solamente  al  singoiare,  tranne  Altui  e  Chi  , 
de' quali  è  da  avvertire  alcuna  cosa  particolare.  11  primo  nel  caso 
obliquo  del  singolare  fa  pure  Altuui  ;  sicché  può  inditlerentemente 
dirsi:  Non  togliete  ad  altri  la  fama;  Bisogna  rispettare  la  roba 
d' altri  ;  e  :  Non  togliete  ad  ai.tuui  la  fama  ;  Bisogna  rispettare  la 
roba  d' ALTRUI.  Se  non  che  adoperando  Altrui  si  può  risparmiare  la 
preposizione  a  o  di,  e  dire:  Non  togliete  altuui  la  fama;  Bisogna 
rispettare  la  roba  altuui  :  il  che  sarà  più  distintamente  dichiarato 
nella  Sintassi.  Il  Vicenome  Chi,  se  è  posto  in  modo  interrogativo, 
corrisponde  a  Quale  persona,  come  :  Chi  mi  domanda/'  cioè  Quale 
persona  mi  domanda?  ma  se  non  vi  è  interrogazione ,  vaie  Quella 
persona  la  quale ,  come  :  Chi  rispetta  altrui ,  rispetta  sé  stesso ,  cioè 
Quella  persona  la  quale  rispetta  ec.  L' uno  e  l' altro  poi  si  usano  an- 
che al  plurale ,  come  :  lo  non  so  chi  sieno  ;  —  Altui  opinarono  che 
si  licenziassero  gli  ambasciadori. 

06.  Possono  diventar  pure  Vicenomi  Assoluti  parecchi  di  quei  Pre- 
nomi che  si  trovano  annoverati  fra  i  numerali  indeterminati ,  e  solo 
l'uso  li  fa  tra  loro  differire.  Essi  sono:  Alcuno  ,  Taluno ,  Ciascu- 
no ,  Ciascheduno  ,  Qualunque  ,  Niuno  ,  Nessuno  ,  Veuuno  ,  Cer- 
to ,  Tale  ,  Tutti  ,  Molti  ,  Tanti  ,  Quanti  ,  Alquanti  ,  Parecchi  ; 
e  la  differenza  è ,  che  essendo  Prenomi  devono  accompagnarsi  a  No- 
me e  indicare  distintamente  se  si  riferiscono  a  maschio  o  femmina  , 
a  cosa  0  persona  ;  ma  essendo  Vicenomi  assoluti  sono  senza  compa- 
gnia di  nome ,  si  riferiscono  sempre  a  persona  ,  e  indistintamente  a 
maschio  o  femmina.  Così  in  questo  esempio:  Niuno  può  fare  veruna 
cosa  che  noccia  ad  altri,  si  vede  chiaro  che  Niuno  vuol  dire  Nessuna 
persona  (sia  maschio  sia  femmina)  ed  è  Vicenome ,  e  veruna,  che 
si  accompagna  al  nome  cosa,  è  Prenome  (e). 


(a)  Di  Mi ,  Ti,  Ci,  Vi ,  e  simili,  si  discorrerà  più  innanzi  come  particelle  vi- 
cenominali. 

(6)  Si  trova  alcun  esempio  di  Qualcuno  accompagnalo  con  Nome,  cioè  in  qua- 
lità di  Prenome  ;  ma  è  meglio  usare  in  sua  vece  Alcuno. 

(e)  Senza  questa  distinzione  si  può  spesso  fallare  iraducendo  d'una  in  altra  lin- 
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Di  tutti  questi  Vlcenomì  Assoluti  Alcuno,  Taluno  e  Certo 
possono  adoperarsi  ugualmente  nel  numero  del  meno  e  nel  numero 
del  più.  Cosi  :  Alcuno  smentì  la  fama  della  morte  di  Corrado  ;  — 
Alcuni  negarono  vilmente  Iddio  ;  —  Taluno  si  oppose  al  partito 
della  pace  ; —  Taluni  non  vollero  aderire  a  Federigo.  Ma  Certo  ado- 
perato al  singolare  ha  bisogno  di  accompagnarsi  al  prenome  generale 
Un  (a)  ;  onde  si  dirà:  Un  certo  venne  fuori  a  contrastare  le  cose 
dette  ;  —  Certi  dissero  che  no. 

Parecchi  ,  Tutti  ,  Molti  ,  Alquanti  ,  non  si  possono  usare 
che  nel  numero  del  più  ;  e  gli  altri  sette.  Ciascuno,  Ciascheduno, 
Qualunque,  Niuno,  Nessuno,  Veruno,  Tale,  si  adoperano  so- 
lamente al  singolare  (6)  ;  ma  l' ultimo  richiede  la  compagnia  del  pre- 
nome UN ,  come  :  Un  tale  (c)  accettò  la  sfida. 

67.  Diconsi  Vicenomi  dipendenti  quelli  i  quali  fanno  le  veci  di  un 
Nome  già  espresso  avanti  ;  e  di  essi  alcuni  si  riferiscono  a  persona ,. 
altri  no ,  e  taluni  poi  si  usano  indiCFerentemente.  Cominciando  a  trat- 
tar dei  primi,  diciamo  che  de' Vicenomi  dipendenti  che  si  riferiscono 
unicamente  a  persona  ce  n'ha  sette  maschili ,  quattro  femminili ,  ed 
uno  di  tutti  e  due  i  generi.  I  sette  maschili  sono:  Egli  ,  Quegli  , 
Colui  ,  Questi  ,  Costui  ,  Cotesti  ,  Cotestui  ;  i  quattro  femminili 
sono  :  Ella  ,  Colei  ,  Costei  ,  Cotestei  ;  quello  dell'uno  e  dell'al- 
tro genere  è  Sé  :  i  quali  lutti  verremo  partitamente  esaminando. 

Egli  [d)  fa  Eglino  al  plurale ,  Lui  nel  caso  obliquo  singolare , 
Loro  nel  caso  obliquo  plurale ,  come  si  vedrà  nei  seguenti  esempii  : 
Carlo  legge  molti  libri,  ma  non  ne  studia  nessuno  ;  perciò  egli  trae 
poco  profìtto  dalle  sue  letture  ;  —  Pietro  vide  me ,  io  non  vidi  lui; — 
Giannetto  e  Cecchino  sono  fratelli,  ma  eglino  hanno  una  indole 
molto  diversa  ;  —  La  famiglia  rinvenne  i  ladri ,  e  menò  loro  in  una 
prigione. 

Quegli  ,  Questi  e  Cotesti  si  usano  al  singolare  solamente  nel 
caso  retto  ;  nell'  obliquo  fanno  Quello  ,  Questo  ,  Cotesto  :  ma  Co- 
lui ,  Costui  e  Cotestui  vanno  parimente  adoperati  nel  caso  retto  e 
neir  obliquo.  Questi  ultimi  mutano  al  plurale ,  e  fanno  Coloro  ,  Co- 


glia, perchè  non  in  tutte  le  lingue  si  può  trovare  che  una  stessa  parola  possa  ser- 
vire a  due  diversi  nficii ,  come  non  sarebbe  ,  per  esempio,  lo  stesso  adoperare  in 
latino  Nemn  o  Niillns  ,  sempre  che  nell' italiano  si  trova  Niuno.  E  però  il  distin- 
guere le  parli  del  discorso  non  dalla, loro  forma  ,  ma  dall'uso  diverso  a  che  si 
fanno  servire  ,  è  l'unica  via  di  causare  infiniti  errori  ed  apprender  rettamente  le 
lingue. 

(a)  Essendo  prenome  ,  può  slare  senza  Un  ,  come  già  si  è  detto. 

{b)  Ciascuno  e  Nessuno  essendo  Prenomi  si  trovano  usati  anche  nel  numero  del 
più,  come  si  è  già  notato.  Quanto  importa  il  saper  distinguere  le  parole  dalla  loro 
vera  natura  ed  ufficio  che  prestano  ! 

(e)  In  verso  trovasi  pure  senza  questo  Prenome. 

{d)  Si  accorcia  in  Ei  e  in  E',  e  questi  accorciamenti  si  trovano  del  pari  usati  al 
plurale.  Vedi  nella  Sintassi ,  num.  157. 
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STORO  e  CoTESTORo:  i  primi  tre  possono  servire  all'uno  e  all'altro 
numero,  se  non  che  Quegli  al  plurale  può  fare  altresì  Quelli  o 
Quei{a),  E  quest'  ultima  voce  trovasi  anche  al  singolare,  come  :  Qdei 
rispose  :  io  sono  caduto  in  una  fossa.  Ma  è  da  avvertire  che  quando 
Quegli  o  Colui  è  seguito  da  Che, equivale  talvolta  a  Chi  Vicenorae 
assoluto ,  come  :  Quegli  che  non  sa  attendere  alle  cose  sue ,  non 
può  curar  bene  le  altrui. 

Ella  ,  che  è  il  primo  de' quattro  Vicenomi  dipendenti  femmi- 
Dih ,  fa  Elleno  al  plurale ,  e  nel  caso  obliquo  singolare  fa  Lei  ,  nel 
caso  obliquo  plurale  fa  Loro.  Eccone  gli  esempii  :  Isotta  è  morta: 
ella  era  una  giovanetta  leggiadra,  costumata,  e  ricca  de' più  bei 
pregi  dell'  animo  :  i  genitori  di  lei  non  possono  in  verun  modo  so- 
stenere il  dolore  di  cosi  aspra  sventura.  —  Dite  alle  vostre  sorelle  che 
se  elleno  vengono  a  far  compagnia  a  mia  madre  questa  sera ,  con- 
ducano con  LORO  anche  Emilia. 

Gli  altri  tre  Yicenomi  dipendenti  femminili,  Colei,  Costei, 
Cotestei  ,  sono  parimente  del  caso  retto  e  dell'  obliquo  :  ì  loro  plu- 
rali sono  i  medesimi  chequelU  de' mascolini ,  cioè  Coloro,  Costoro, 
Cotesto  Ro. 

68. 1  Vicenomi  dipendenti  che  non  possono  riferirsi  a  persona  sono 
Questo  ,  Quello  ,  Cotesto  ,  quando  sono  adoperali  nel  caso  retto 
mascolino  ;  altrimenti  possono  riferirsi  così  a  persona  come  a  cosa. 
Per  esempio:  Ho  ricevuto  il  danaro  ,  e  spero  che  quello  possa  ba- 
stare (ove  si  potea  parimente  dir  questo)  :  quel  Vicenome  è  bene 
usato  nel  caso  retto  ,  perchè  non  si  riferisce  a  persona.  Vedi  il  pa^ 
dre  di  questo,  e  vedi  l'avo  disse  il  Petrarca,  riferendo  questo  a  per- 
sona ,  ma  lo  adoperò  nel  caso  obliquo.  E  i  loro  femminini  Questa  , 
Quella,  Cotesta  si  nel  caso  retto  come  nell'obliquo  si  attribuiscono 
a  nome  e  di  cosa  e  di  persona. 

69.  I  Vicenomi  dipendenti  che  possono  stare  in  luogo  sì  d'un 
nome  di  persona  e  sì  d' un  nome  di  cosa  sono  quelli  che  qui  appresso 
esamineremo. 

Esso  ed  Essa  ,  che  sono  il  medesimo  che  Egli  ed  Ella  ,  diffe- 
riscono in  questo,  che  gli  ultimi ,  come  abbiamo  veduto,  si  appar- 
tengono a  nomi  di  persona  ,  là  ove  i  primi  possono  usarsi  indilFeren- 
mente  per  cose  o  per  persone.  Vidi  Luigi ,  e  il  padre  di  e^so  —  Ren- 
dimi le  storie  di  Livio ,  se  esse  più  a  te  non  far- no  bisogno  :  ove  si 
vede  che  la  prima  volta  è  usato  per  p  Tsona,  1"  altra  per  cosa  (6). 
Questo  Vicenome  dopo  i  verbi  copulativi  Essere,  Parere,  Sem- 


(a)  Ciò  che  si  è  detto  de'  Prenomi  Questo,  Quello  e  Cotesto  per  la  relozione  di 
Iwogo  ,  si  può  attribuire  anche  a'  Viceuomi  Quegli ,  Questi  e  Cotesti  :  Costui  e 
C)testw  poi  valgono  il  medesimo  che  Cotesti ,  e  Colui  di  Quegli. 

(b)  Nella  Sintassi  si  tratterà  di  Esso  ,  Egli  ed  altre  parole  che  possono  esser 
ii?ate  come  pleonasmi,  parole  che  tolte  non  farebbero  mancanza,  ma  standovi  ag- 
giungono ornamento  e  grazia  al  discorso. 
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brare  prende  un  D  innanzi  e  fa  Desso,  ed  allora  significa  Quello  stes- 
so, Quel  proprio,  onde  dicesi  anche  Vicenorae  asseverativo.  Eccone 
gli  esempii  :  Tu  non  mi  par  desso  ;  —  Questi  è  desso  ,  e  non  fa- 
vella; —  Ella  non  mi  sembra  più  dessa;  —  Messer  Torello  comin- 
ciò a  guardare,  e  vide  quelle  robe  che  al  Saladino  aveva  la  sua 
donna  donate ,  ma  non  estimò  dover  poler  essere  che  desse  fossero. 
Ambo,  Ambeduk,  Amendue  ,  de'  quali  abbiamo  di  già  parlato 
come  Prenomi  numerali,  possono  altresì  esser  Yicenomi  dipendenti, 
e  riferirsi  tanto  a  persona  quanto  a  cosa.  Eccone  un  esempio:  Ro- 
berto e  Vittorio  vennero  al  campo  nemico  come  ambasciadori  :  ma 
il  re  fece  imprigionare  amendue.  Si  trova  pure  Entrambi  (a)  nel 
medesimo  significato:  Siccome  quando  entrambi  (il  marito  e  la 
moglie)  fanno  voto  d'osservar  castitade. 

Uno  ed  Altro  accompagnati  col  prenome  II  (che  si  cambia  io 
L' per  la  vocale  che  segue)  valgono  il  medesimo  che  Ambo,  Ambe- 
due ,  Amendue ,  ed  anche  a  persona  e  a  cosa  possono  aver  relazione, 
come:  Aurelio  ha  due  fratelli:  i'uNO  e  T  altro  studiano  la  medi- 
cina; —  Sono  due  i  poemi  di  Omero  :  devi  leggere  l'uno  e  l'altro. 
Ma  se  sì  usano  con  qualclie  congiunzione  che  serve  a  distinguere,  o 
altrimenti  sono  fra  loro  separati ,  significano  questo  e  quello ,  o  il 
primo  e  il  secondo ,  come  :  Ho  due  soli  cavalli  :  prendi  l'  uno  o 
l'  altro  ,  cioè  questo  o  quello;  —  Sono  venuti  Giulio  e  Benedetto 
a  prender  commiato  :  l'uno  partiva  per  Roma,  l'altro  per  Mar- 
siglia; ove  l'uno  si  riferisce  a^Giulio,  eh' è  il  primo,  l'altro  a 
Benedetto ,  eh' è  il  secondo.  Solo  in  queste  due  significazioni  si  può 
adoperare  al  plurale  Uno  ,  che  di  per  sé  è  affatto  singolare.  Eccone 
gli  esempii  :  A  chi  piacciono  le  scene  triste ,  e  a  chi  le  affettuose  ; 
a  parecchi  le  une  e  le  altre  ;  —  Immaginai  di  voler  fare  sicco- 
me fecero  i  Saguntini  e  gli  Abidei,  gli  uni  tementi  Annibale  Car-' 
taginese,  gli  altììi  Filippo  Macedonico, 

70.  De'  Yicenomi  dipendenti  alcuni  possono  distinguersi  con  l'ap- 
pellazione di  relativi,  por  la  ragione  che  fia  appresso  manifesta. 

Quale  usato  col  prenome  II  innanzi  è  il  primo  Vicenome  di- 
pendente relativo ,  e  si  attribuisce  tanto  a  persona  quanto  a  cosa , 
Come  :  Vi  mando  il  danaro ,  il  quale  mi  lasciò  vostro  fratello  nel 
partire  ;  —  Gli  uomini ,  i  quali  non  sanno  soffrire ,  vivono  più 
infelici.  Nel  caso  obliquo  può  fare  anche  Cui ,  ed  allora  perde  la 
c^)mpagnia  del  prenome  il  ,  e  vale  si  per  il  singolare  come  per  il 
plurale ,  come  :  Antonio,  a  cui  mi  raccomandasti ,  è  morto  ;  cioè 
al  quale;—  Le  giovani,  di  cui  ti  ho  parlato,  sono  mie  sorelle,  cìoè^- 
delle  quali  ;  —  Publio ,  la  malvagità  di  cui  è  a  tutti  nota ,  ha  oWe- 1 


(a)  Forse  non  si  trova  mai  usato  se  non  riferito  a  persona.  Seguito  dal  Vicenorae 
Noi  può  aver  ia  forza  di  Prenome  ,  come  nel  seguente  esempio  del  Firenzuola  ; 
Voglio  che  entrambi  noi  ci  ridiamo  di  costui. 
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mito  itn  caricò  molto  riguardevole,  cioè  del  quale.  In  quest'ultimo 
esempio  si  può  anche  trasferire  avanti  al  nome  malvagità  il  vice- 
nome  cui,  ma  senza  la  preposizione  di,  dicendo  :  la  coi  malvagità  ec. 
Anche  la  preposizione  a  si  può  tacere  innanzi  a  cui ,  onde  si  può 
dire  egualmente:  L'uomo  a  cui  fate  del  bene,  è  vostro  nemico,  e: 
L'uomo,  CUI  fate  del  bene,  ec.  Al  plurale  si  può  fare  il  medesimo, 
perchè,  come  abbiamo  detto,  Cui  è  dell' uno  e  l' altro  numero.  Ma 
di  questi  usi  sarà  più  distesamente  detto  altrove. 

In  luogo  del  Yicenome  II  quale  si  può  usare  Che  senza  il  pre- 
nome, anche  in  tutti  e  due  i  numeri ,  come  :  //  libro ,  il  quale  mi 
avete  dato,  ho  tutto  letto  ;  ove  si  può  anche  dire  :  Il  libro ,  che  ec. 
lo  non  comprendo  le  cose,  le  quali  mi  avete  scritte  :  ovvero  le  cose, 
che  ec.  Ma  essendovi  preposizione  avanti ,  se  il  nome  al  quale  si  rife- 
risce il  Vicenome  è  di  persona ,  bisogna  usare  assolutamente  cui  :  se 
è  di  cosa ,  può  adoperarsi  e  cui  e  che  indifferentemente.  Eccone  gli 
esempii  :  L' uomo ,  del  quale  ragionammo  jeri,  è  partito  stamane  ;  i 
ove  si  potrebbe  anche  dire  di  cui  ,  ma  non  già  di  che.  Al  contrario  | 
dicendosi  :  La  causa ,  della  quale  ragionammo  jeri ,  è  stata  vinta; 
si  può  ugualmente  dire  :  la  causa  di  cui  ec. ,  e  la  causa  di  che  ec. 
Ma  quando  il  nome  è  di  persona ,  si  può  anche  usare  chi  in  iscambìo  | 
di  CUI ,  purché  sia  preceduto  da  preposizione ,  come  :  Aurelio,  a  chi  ' 
mi  avete  raccomandato ,  non  ha  voluto  ricevere  le  vostre  lettere. 

Anche  Vicenome  dipendente  relativo  è  Sé,  il  quale  è  dell'uno  e  | 
l'altro  numero,  ma  non  si  adopera  altrimenti  che  in  caso  obliquo  (o) .  | 
Vediamone  gli  esempii:  Nessun  uomo  odia  sÈ  medesimo;  —  Cia- 
scuno ama  sé  più  che  altri; —  Odia  è  vaga  di  sÈ  ;  —  Le  donne,  , 
che  studiano  troppo  di  adornar  sé  stesse  ,  mostrano  di  non  aver  al-  | 
cun  ornamento  proprio  ;  —  1  Romani  col  vincere  altrui  perderono 
SÈ  stessi  ;  —  Fa  oltraggio  a  sÈ  chiunque  disprezza  il  suo  simile.  Nei 
quali  esempii  si  osserva  che  qualunque  sia  il  numero  od  anche  il  ge- 
nere del  nome,  il  vicenome  relativo  SÈ  è  sempre  il  medesimo  senza 
alcuna  alterazione ,  ma  non  altro  che  a  nomi  o  vicenomi  di  persona  è 
riferito  [b). 

Quale  e  Chi  usati  ripetutamente  acquistano  una  significazione 
tutta  propria,  che  li  fa  divenir  Vicenomi  dipendenti  relativi,  come  : 
De'  Tedeschi  quale  restò  prigioniero  e  quale  ucciso  ;  o  pure  chi  re- 


(a)  Come  Me  rappresenta  l'indenlità  di  lo  ,  Te  di  Tu  ne'  casi  obliqui  ;  Sé  ,  \\ 
quale  non  ha  caso  retto  ,  rappresenta  l'identità  di  ogni  Nome  o  Vicenome  di  per- 
sona ,  ed  è  perciò  dipendente.  Eccone  l'applicazione:  Io  amo  me  stesso  ;  Tu  ami 
le  stesso  ;  Pietro  ama  sé  stesso  ;  Ciascuno  ama  sé  stesso  ;  Egli  ama  sé  stesso  ; 
Tutti  amano  sé  stessi. 

ih)  Sé  lo  abbiamo  annoverato  fra  i  Vicenomi  che  si  riferiscono  a  persona  ;  ma 
non  pertanto  si  trova  riferito  alcuna  volta  a  cosa.  Questa  eccezione  dipende  da  una 
maniera  particolare  di  usarlo,  di  che  si  ragionerà  nella  Sintassi  ;  ove  si  vedrà  pure 
che  Ella  ,  Loro  ,  Lui  in  alcuni  usi  possono  anche  a  cosa  aver  relazione. 
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slò  prigioniero  e  cni  ucciso.  Ma  il  secondo  è  da  riferir  solo  a  perso- 
na, il  primo  può  essere  usato  indifferentennente;  e  tutti  due  poi  pos- 
sono adoperarsi  ugualmente  al  singolare  come  al  plurale.  A' quali  due 
Yicenomi  dipendenti  relativi  si  può  anche  dare  l'appellazione  di  par- 
titivi dalla  qualità  della  significazione  che  essi  hanno. 

Bisogna  diligentemente  avvertire  una  particolarità,  la  quale  fa 
distìnguere  dagli  altri  Vicenomi  dipendenti  quelli  che  abbiamo  nomi- 
nali relativi.  Ad  un  Vicenome  dipendente  si  può  ordinariamente  so- 
stituire il  nome  dal  quale  dipende  ;  ma  quando  il  Vicenome  dipen- 
dente è  relativo ,  questo  scambio  fiou  può  punto  aver  luogo.  Chia- 
riamolo con  qualche  esempio.  Dicendo  :  lo  conosco  Pietro ,  ma  non 
conosco  il  padre  di  lui  ;  al  Vicenome  LOi  posso  surrogare  il  nome 
Pietro;  ma  dicendo  :  Pietro  ama  sk  più  che  altri,  non  posso  al  Vi- 
ceriome  dipendente  relativo  sÈ  sostituire  il  nome  Pietro;  e  così  del 
pari  dicendo:  Vincenzo,  il  quale  tu  maltratti,  è  mio  fratello,  al 
Vicenome  dipendente  relativo  il  quale  non  può  esser  sostituito  il 
nome  Vincenzo. 

71.  Veniamo  ora  a  dire  de'  Vicenomi  Neutrali ,  cioè  di  quelli  che 
non  si  riferiscono  a  nome  alcuno  espresso  innanzi  ,esigniflcano  cosa 
indistintamente.  Ora  siccome  abbiamo  detto  de' Vicenomi  Assoluti, 
che  essi  si  risolvono  con  un  Prenome  in  compagnia  del  Nome  perso- 
na; cosi  diciamo  de'  Vicenomi  Neutrali ,  che  essi  si  risolvono  con  un 
Prenome  in  compagnia  del  Nome  cosa.  Tali  Vicenomi  sono;  Quel- 
lo ,  Questo  ,  Cotesto  ,  Ciò ,  Nientk  ,  Nulla  ,  Altuo  ,  Che,  Qua- 
le, Checchessia,  Tutto,  Molto,  Stesso,  Medesimo,  Uno  ìq 
compagnia  o  corrispondenza  di  Altro;  de' quali  è  bene  discorrere 
partitamente. 

Quello  vale  Quella  cosa  :  Questo  vale  Questa  cosa  ;  Cotesto 
è  il  medesimo  che  Cotesta  cosa;  e  in  iscambio  di  ciascuno  di  questi 
tre  si  può  adoperare  Ciò  (a),  che  vale  Quella  ,  Questa,  Cotesta  cosa. 
Niente  e  Nulla  (h)  valgono  amendue  Nessuna  cosa,  come: 
Niente  nuoce  tanto  all'uomo  quanto  il  troppo  amor  di  se  stesso; — 
Nulla  sodisfa  a  chi  smodatamente  desidera  ;  nei  quali  esempii  si 
può  a  Niente  e  Nulla  sostituire  Nessuna  cosa. 

Altuo  equivale  ad  Altra  cosa ,  come  :  Altro  non  chieggo ,  cioè 
altra  cosa  non  chieggo.  Ma  col  prenome  generale  innanzi  vale  lo 
stesso  che  il  rimanente,  il  restante,  come:  Sopra  gli  omeri  avea 

(a)  Ciò  servì  presso  gli  antichi  in  cambio  di  Questo,  Quello,  Cotesto,  in  tuU'i 
generi  e  numeri,  e  si  riferendo  a  cosa  come  a  persona.  Ne  citiamo  alcuni  esempii: 
Difendendo  quegli  che  se  gli  erano  gittati  in  grembo  :  ciò  fu  Cornelio  Balbo; — 
Furo  eleni  quattro  capitani ,  ...  e  ciò  furo  ec.  —  Otto  cose  sono  che  danno  mO" 
teria  a  questo  peccato;  ciò  sono  ec.  —  Credere  dobbiamo  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo  ,  ciò  è  uno  Iddio.  Ma  nella  Sintassi  ci  verrà  io  concio  di  direalcu^ 
na  cosa  intorno  a  simiglianti  usi  del  Vicenome  Ciò. 

(6)  Niente  è  come  dire  Non  ente  ,  e  Nulla  deriva  dal  prenome  anticato  Nullo 
significante  Nessuno. 
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sol  due  grande  ali  di  color  milieu  e  tutto  ìl  altro  ignudo  ;  cioè  tulio 
il  resto  del  corpo. 

Che  e  Quale  valgono  Quale  cosa ,  ma  in  differente  uso.  Che 
avvenne?  è  lo  stesso  che  (pwai  cosa  avvenne F  —  Io  vi  manifesterò 
CHE  penso  del  vostro  afflare,  cioè  quale  cosa  penso  ec.  Ma  quale  si 
adopera  solo  nel  significato  di  elezione  fra  più  cose ,  come  :  Dicen- 
dogli QUALE  volesse:  o  subito  restituire  il  suo  porco,  o  che  egli  an- 
dasse al  rettore;  cioè  quale  cosa  delle  due. —  E  anche  t'annunzio, 
che  tu  elegga  quale  tu  vogli:  o  un  dì  in  purgatorio,  o  sette  di  pene 
in  questo  mondo.  Ma  una  proprietà  ha  Che  come  Vicenome  neutrale 
che  non  ha  Quale  ,  ed  è ,  che  può  talvolta  prendere  innanzi  a  sé  il 
prenome  generale  II,  come:  Giulio  sgridò  amaramente  la  sorella: 
del  che  ebbe  forte  dolore  Giannozzo  ;  ove  si  potrebbe  del  pari  usare 
DI  CHE,  senza  il  prenome  eh' è  compreso  nella  preposizione.  Ma  nella 
Sintassi  sarà  più  chiaramente  di  questi  usi  fatto  parola. 

Checchessia  corrisponde  a  Qualunque,  Qualsivoglia  cosa, 
come  :  Datemi  checchessia  a  mangiare  ;  —  Ottavio  non  si  cura 
di  checchessia. 

Tutto  e  Molto  ,  per  la  loro  stessa  indicazione ,  si  risolvono 
col  plurale,  onde  valgono  Tutte  le  cose.  Molte  cose;  se  non  che  il 
primo  può  anche  risolversi  col  singolare  accompagnandosi  al  preno- 
me Ogni,  che  Ogni  cosa  e  Tutte  le  cose  sono  il  medesimo,  lo  non 
desidero  molto,  cioè  molte  cose  ;  —  //  tempo  distrugge  tutto,  cioè 
tutte  le  cose ,  od  ogni  cosa. 

Stesso  e  Medesimo  come  Vicenomi  neutrali  hanno  bisogno 
della  compagnia  del  prenome  generale,  come:  Se  Antonio  partirà, 
io  farò  LO  stesso  ;  —  lo  farò  il  medesimo  che  farete  voi;  cioè  la 
stessa  cosa ,  la  medesima  cosa. 

Anche  Uno  in  compagnia  o  corrispondenza  di  Altro  può  esser 
Vicenome  neutrale,  ed  allora  hanno  bisogno  amendue  della  compa- 
gnia del  prenome  generale,  come  si  è  detto  di  Stesso  e  Medesimo. 
Ne'  due  seguenti  esempii  si  vedrà  quando  sono  in  compagnia  e  quan- 
do in  corrispondenza,  signiGcando  sempre  luna  cosa  e  l'altra  co- 
sa:—  Eugenio  parla  mollo,  ed  è  tenace  della  sua  opinione:  l'uno 
e  l'altro  sconviene  alla  sua  età;  —  Fuggite  V ozio ,  e  fuggile  le  ar- 
denti passioni:  l'uno  fa  intorpidire  il  corpo  e  lo  spirito;  l'altko 
toglie  ogni  signoria  alla  ragione  e  rende  agitato  V  animo. 

Altri  modi  pur  vi  sono  che  si  possono  attribuire  a  questa  specie 
di  Vicenomi  neutrali ,  come  Un  certo  che  ,  Questo  solo  ,  Il  mio  , 
Il  tuo,  e  simili  :  ma  abbisognando  di  una  più  distinta  dichiarazione 
rispetto  agli  usi  onde  si  adoperano ,  se  ne  tratterà  nella  Sintassi , 
ove  degli  usi  delle  parole  è  da  fare  apposito  ragionamento.  Però  sen- 
za qui  dire  altro  de' Vicenomi  neutrali,  della  cui  natura  dalle  cose 
dette  si  conosce  a  bastanza,  ci  facciamo  ora  a  discorrere  delle  Par- 
ticelle Vicenominali. 
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•  72.  Sono  tredici  le  Particelle  che  si  adoperano  in  iscambio  dì  qual- 
die  Vicenome ,  e  per  lo  più  sogliono  supplire  altresì  a  qualche  pre- 
posizione che  a  quello  si  accompagna  :  se  non  che  alcune  possono 
servire  insieme  a  più  usi  diversi.  Parleremo  qui  seguitaraente  di 
cinque  ,  perchè  ad  un  simigliante  ufizio  sono  tutte  deputate.  Esse 
sono:  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Vi.  La  prima,  cioè  Mi,  si  usa  in  luogo  di  Me, 
ovvero  A  me,  come  :  Tu  non  mi  ami,  cioè  non  ami  me  ;  —  Pietro 
MI  ha  scritto,  cioè  ha  scritto  a  me.  La  seconda,  eh' è  Ti,  è  in  cam- 
bio di  Te  ,  0  A  TE ,  come  ;  lo  ti  prego,  cioè  prego  te  ;  —  Io  ti 
impongo,  cioè  impongo  a  te.  La  terza,  cioè  Si,  vale  SÉ,  o  A  sé  , 
come:  Chi  sì  ammazza , pecca ,  cioè  ammazza  sé;  —  Chi  sì  toglie 
la  vita,  è  senza  ragione,  cioè  toglie  a  sé.  La  quarta,  eh' è  Ci,  vale 
Noi,  o  A  NOI,  come:  Il  caldo  ci  debilita,  cioè  debilita  noi;—  La 
morte  di  Giulio  ci  ha  recato  gran  dolore,  cioè  ha  arrecato  a  noi. 
L' ultima  ,  eh' è  Vi ,  sta  in  luogo  di  Voi ,  o  A  voi ,  come  :  Io  vi  ho 
scritto  due  lettere,  cioè  ho  scritto  a  voi  ;  —  Francesco  vi  saluta, 
cioè  saluta  voi.  Queste  stesse  cinque  particelle  Vicenominali  sono 
quelle  che  si  accompagnano  a'  Verbi  Neutri  Passivi ,  come  già  si  è 
veduto,  dicendosi:  Io  mi  affliggo.  Tu  n  affliggi,  e  cosi  seguitando; 
ma  esse  nel  servire  a  quest'uso  acquistano  una  forza  particolare,  di 
cui  si  avrà  ragione  nella  Sintassi. 

In  cambio  di  Lei  e  Lei,  casi  obliqui  di  Egli  e  di  Ella,  si  ado- 
pera Lo  (o  II)  e  La,  come:  Se  verrà  Giulio,  io  lo  riceverò  (o  il  (a) 
riceverò)  con  tutta  cortesia,  cioè  riceverò  lui  ;  —  Emilia  non  sa  che 
LE  sconviene  il  troppo  favellare,  cioè  sconviene  a  lei.  In  luogo  poi 
di  Loro,  eh' è  caso  obliquo  plurale  sì  di  Egli  come  di  ElL4,  si  ado- 
pera Li  0  Gli  per  il  mascolino,  e  Le  per  il  femminino.  Eccone  gli 
esempii  :  Ho  scritto  a'  vostri  fratelli,  che  io  li  (o  gli)  aspetterò  a 
Milaìw;—  Avendo  incontrato  le  vostre  cugine,  le  ho  condotte 
meco  alla  passeggiata  ;  cioè  aspetterò  loro  ,  ho  condotte  loro. 

Queste  Particelle  Vicenominali  Lo  o  II  ,  La  ,  Li  o  Gli  ♦  Le  , 
che  abbiamo  testé  veduto  poter  supplire  Lui,  Lei,  Loro,  che  sono 
Vicenomi  da  riferirsi  a  persona,  possono  altresì  supplire  Quello, 
Quella  ,  Quelli  ,  Quelle  ,  Questo  ,  Questa  ,  Queste  ,  Questi 
adoperati  in  caso  obliquo ,  i  quali  riferisconsi  eziandio  a  cosa  (6). 


(a)  Innanzi  a  consonante  si  usa  lo  e  il  indistintamente ,  lo  innanzi  à  vocale  :  U 
e  gli  poi  si  usano  indifferentemente. 

(6)  DI  prima  fronte  può  parere  oziosa  questa  distinzione  ,  ma  non  è  ;  anzi  il  non 
farla  potrebbe  esser  cagione  di  molti  falli.  I  Grammatici  pongono^  indistintamente 
Lo  e  11  io  stesso  che  Lui,  Li  o  Gli  lo  stesso  che  Loro  al  mascolino ,  Le  lo  stesso 
che  Loro  al  femminino,  Gli  lo  stesso  che  A  lui.  Le  lo  stesso  che  A  lei  ;  ma  basta 
qualche  esempio  per  chiarir  questo  errore.  Se  io  dicessi:  Ho  letto  la  vostra  lette- 
ra ,  e  la  trovo  scritta  con  molta  eleganza  ,  la  particella  vicenominale  ia  starebbe 
in  luogo  di  lei?  Volendo  nell'allegato  esempio  far  uso  di  un  Vicenome,  devesi 
dire  trovo  quella  scritta  con  molta  eleganza,  e  non  già  trovo  lei  scritta  con  molta 
eleganza.  E  più  appresso  si  vedrà  la  differenza  dell'usare  le  particelle  vicenomi- 
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Eccone  alcuno  esempio:  Quando  avrete  rkcmti  %  libri  che  aspedale 
da  Lione,  u  manderete  a  mio  zio,  che  io  debbo  partire  fra  due  giorni 
per  Londra,  né  ritornerò  molto  presto;  cioè  manderete  quelli. 

Il  Vicenome  Lui  accompagnato  con  la  preposizione  A  è  supplito 
dalla  particella  Vicenominale  Gli  ;  e  Le  poi  supplisce  al  Vicenome 
Lei  preceduta  dalla  medesima  preposizione ,  come  :  Sono  stato  a 
veder  Alfonso ,  e  gli  ho  recato  i  vostri  saluti ,  cioè  a  lui  ;  —  Dite 
alla  Giulia  che  suo  fratello  le  invierà  una  bella  stoffa  di  Livorno, 
cioè  A  LEI.  Ma  se  questa  preposizione  precede  Louo,  eh' è  plurale  di 
amendue  i  Vicenomi,  non  si  può  far  uso  di  particella  vicenominale,  e 
solo  puossi  tacere  la  preposizione,  come  :  Soccorrete  i  poveri,  dando 
LORO  i  mezzi  di  procacciarsi  lavila  con  la  fatica,  cioè  a  loro  (a). 

Se  la  preposizione  A  sta  innanzi  a'  Vicenomi  Quello,  Questo, 
Esso  riferiti  a  cosa,  si  supplisce  con  la  particella  vicenominale  Ci  o 
Vi,  come  :  Ho  letto  il  vostro  Discorso  in  lode  della  stampa  ;  ma  mi 
piacerebbe  che  ci  aggiungeste  alcuna  cosa  intorno  a'  danni  che  pur 
ne  ha  arrecati;  cioè  a  quello  ,  o  ad  esso.  Anche  usati  al  plurale 
questi  Vicenomi  possono  esser  sostituiti  da  quelle  particelle,  come: 
JLo  ricevuto  cento  scudi  per  conto  vostro  dal  Finali  di  Roma:  vi  ho 
aggiunto  gli  altri  sessanta  che  io  debbo  a  vostro  fratello ,  e  ho  con- 
segnato l'intera  somma  al  comune  amico  Egidio,  che  parte  per  cote- 
sti luoghi;  ove  la  particella  vi  è  in  luogo  di  a  quelli,  a  questi,  o 
AD  essi,  e  con  le  medesime  particelle  si  possono  sostituire  gli  stessi 
Vicenoml  accompagnati  con  la  preposizione  in,  e  si  al  singolare  co- 
me al  plurale  :  Leggete  il  Poema  della  Divina  Commedia  ,  e  ci  tro- 
verete cose  maravigliose ,  cioè  in  esso  ,  in  quello  ;  —  Ho  esami- 
nato i  vostri  versi,  e  ci  ho  rinvenute  alcune  scorrezioni  che  ho  no- 
tate al  margine,  cioè  in  questi,  in  quelli,  in  essi. 

In  luogo  degU  stessi  Vicenomi  accompagnati  con  la  preposizione 
Di,  0  Da,  si  può  usare  la  particella  vicenominale  Ne,  la  quale  cor- 
risponde perciò  a  di  quello,  di  esso,  di  questo,  da  quello,  da 
QUESTO,  da  esso,  tanto  riferiti  a  persona  quanto  a  cosa ,  e  si  ado- 
perati nel  singolare  come  nel  plurale.  Eccone  gli  esempii  :  Le  donne 
mi  davan  sì  poco  salaro,  che  io  non  ne  poteva  appena  pur  pagare 
%  calzari  ;  —  Ho  accettato  il  vostro  regalo ,  e  ne  farò  parte  ad  Er- 
rigo  ;  —  Quei  cavalli  sono  belli  e  briosi ,  e  ne  è  pur  bellissimo  il 
manto  ;  —  Sono  lodevoli  le  storie  del  Guicciardini ,  ma  ne  è  difet- 
toso in  molte  parti  lo  stile  {b),  E  siccome  il  Vicenome  Neutrale  Ciò 


nali  in  cambio  di  essi  Vicenomì  accompagnati  con  la  preposizione  a,  che  non  sono 
punto  le  stesse  per  persona  e  per  cosa. 

(a)  Di  questo  sarà  nuovamente  trattato  nella  Sintassi ,  ove  daremo  pure  le 
norme  di  usare  essi  Vicenomi  quando  sono  accompagnati  con  la  preposizione  di. 

(6)  11  Biagioli,  seguito  da  alcun  altro,  fa  una  sottile  distinzione  in  quanto  al 
modo  di  adoperare  il  ne,  e  vuole  che  si  debba  usarlo  solo  quando  si  riferisce  al 
tutto  e  non  già  a  una  parte  dell' obbietlo  espresso  dal  Nome.  La  sua  osservazione 
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può  stare  in  canibio  dì  Quello  e  di  Questo,  come  si  è  già  notato, 
s'intende  che  la  particella  viceuominale  Nk  può  anche  supplire  a 
DI  CIÒ  0  DA  CIÒ.  Finalmente  a  un  altro  uso  può  supplire  questa  par- 
ticella, ed  è  di  fare  le  veci  di  Noi  o  A  noi,  ma  è  mestieri  di  bello 
accorgimento  a  saperlo  adoperare.  Eccone  qualche  esempio;  //  man- 
darlo fuori  di  casa  nostra  così  infermo  ne  sarebbe  gran  biasimo , 
cioè  A  NOI  ;—  La  tua  mala  vita  ne  ha  condotti  in  così  misero  stato, 
cioè  ha  condotti  noi. 

11  Vicenome  dipendente  relativo  II  quale  preceduto  dalle  pre- 
posizioni Di,  Da,  Con,  Per,  viene  supplito  dalla  particella  Onde  , 
si  riferendo  a  persona  come  a  cosa ,  tanto  nel  numero  singolare 
quanto  nel  plurale.  Vediamone  alcun  esempio:  Voi,  ch'ascoltate  il 
suono  di  quei  sospiri,  onde  io  nudriva  il  cuore,  cioè  de  quali  ,  o 
co'  quali;  —  Essi  fanno  ritratto  da  quello ,  onde  nati  sono,  cioè 
DAL  quale  ; —  Questa  è  la  ragione,  onde  sono  venuto  a  domandar 
di  voi,  cioè  PER  LA  quale;  —  1  libri  onde  mi  avete  richiesto,  vi 
saranno  subito  mandati,  cioè  de'  quali.  Talvolta  la  preposizione  Da 
vi  si  trova  espressa ,  come  in  Dante  :  Esser  conviene  un  termine  da 
onde  Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi,  cioè  dal  quale.  E  così 
trovasi  Donde,  che  quantunque  composto  di  Da  e  di  onde,  si  usa  non 
pertanto  quasi  in  tutt'i  medesimi  significati  che  il  semplice  Onde. 
Nel  seguente  esempio  del  Cavalca  :  Intuito  era  uno  specchio  de'  suoi 
compagni  del  monasterio,  donde  era  monaco, via  particella  donde 
non  è  in  luogo  di  dal  quale  ,  ma  di  del  quale  ,  cioè  fa  le  veci 
del  semplice  Onde  (a).  In  fine  Onde  e  Donde  si  possono  indistinta- 
mente usare  in  luogo  di  Che  ,  Vicenome  Neutrale,  preceduto  dalle 
medesime  preposizioni  sopra  riferite ,  corrispondendo  a  di  che,  da 
CHE,  per  che,  con  CHE,  DEL  CHE,  DAL  CHE,  PER  IL  CHE.  Ne  rife- 
riamo qualche  esempio:  1  Guelfi,  spauriti,  fuggironsi  tutti;  donde 
avvenne  ec,  ove  potrebbe  stare  parimente  di  che,  da  che,  dal 
CHE,  del  che,  per  CHE,  PER  IL  CHE  ;  —  Il  tcrzo  mi  chiede ,  e  ri- 
chiedemi  il  debito ,  e  io  non  ho  onde  possa  soddisfare  ;  nel  quale 
esempio  del  Cavalca  onde  fa  le  veci  di  con  che  o  di  che;—  Assai 
m'amasti,  ed  avesti  ben  onde,  nel  qual  verso  di  Dante  sta  in  luogo  di 
PER  CHE  0  DI  che; —  lo  nou  so  ONDE  ti  duvU, cìoè  DI  CHE  o  per  che. 
73.  Sono  queste  tutte  le  Particelle  VicenominaU  di  cui  si  aveva  a 
trattare  :  ora  qui  aggiungiamo  alcuna  eccezione  particolare  di  qual- 
cuna di  esse,  e  le  alterazioni  a  cui  altre  possono  andar  suggette.  Da 
tutto  il  già  discorso  è  facile  raccogliere  che  le  Particelle  Vicenominali 


è  per  avventura  esatta ,  se  si  riguarda  1'  uso  degli  autori  del  trecento  ;  ma  tro- 
vandosi pure  altrimenti  adoperato  da' più  purgati  ed  eleganti  scrittori  del  cin- 
queceuto,  nou  sarà  mai  gran  fallo  l'errafe  con  questi. 

(a)  Di  Onde  e  Donde  usati  come  Avverbii  si  ragionerà  in  altro  luogo ,  ove 
anche  altre  particelle  qui  poste  come  vicenominali  si  troverà  che  possono  servir© 
cettie  Avverbii,  ;,•'•'/  00 
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si  usano  sempre  in  luogo  di  Yicenomi  adoperati  ki  caso  obliquo  ;  ma 
le  due  particelle  La  e  Le  possono  altresì  venir  usate  per  Élla  ed 
Elleno,  Quella  e  Quelle,  Essa  ed  Esse,  Questa  e  Queste  nel 
caso  retto ,  come  :  Gli  chiedeva  sempre  qualche  cosellina  come  la 
sapeva  che  egli  andasse  a  città;  nel  qual  esempio  del  Firenzuola  la 
sta  in  vece  di  ella  ;  —  La  qual  sepoltura  degli  umani  corpi ,  se 
LA  sarà  negata  alli  Cristiani  non  nuoce ,  ne  toglie  lor  nulla  ;  ove 
LA  è  in  luogo  di  quella  ,  o  essa  ,  perchè  si  riferisce  a  cosa  ;  — 
Mangia  di  queste  pesche  :  ve'  come  le  son  grandi  e  mature ,  cioè 
quelle  0  esse.  Ma  a  ciò  fare  è  mestieri  di  molta  discrezione,  e  sia 
qui  detto  solo  perchè  se  ne  abbia  conoscenza, 

74.  Un'  altra  eccezione  soffre  gli  quando  è  seguita  da  un'  altra 
particella  vicenominale ,  ed  è  che  mediante  una  e  si  congiunge  in 
una  sola  parola  con  V  altra  particella  che  segue  ;  onde  da  Gli  e  ne 
si  ha  Gliene  ,  da  Gli  e  Lo  si  ha  Glielo,  e  simiglianti  (a).  Eccone 
alcuno  esempio  :  i  danari  non  nn  ebber  luogo  (b) ,  e  perciò  io  gii 
recai  qui  di  presente  alla  donna  tìta,  e  s\  gliele  diedi  ;  cioè  diedi 
quelli  a  lei;  —  Giunto  Ipocras,  trovando  la  madre  morta,  glikne 
dolse  duramente;  cioè  dolse  a  lui  di  ciò.  Ne*  quali  esempii  sarebbe 
stato  sconcio  l'usare  distintamente  gli  lb  e  gli  ne.  Anzi  per  dol- 
cezza di  suono  quando  la  particella  vicenominale  Le  corrisponde  ad 
A  lei  ed  è  pure  seguita  da  altra  particella  vicenominale ,  si  muta 
altresì  in  Gli  e  si  congiunge  al  modo  medesimo  con  la  particella  che 
segue  ;  onde  dal  solo  senso  si  può  cavare  se  Glieli,  Gliela,  Glielo, 
Gliene  e  simili  si  riferiscono  a  maschio  o  a  femmina.  Così  in  que- 
sto esempio  del  Passavanti:  La  quale  (mente)  dolendosi  gliene 
^iova,  e  dilettasi  di  dolersene ,  s'intende  che  è  usato  nel  femminino, 
perchè  si  riferisce  a  mente  (e). 

Le  cinque  particelle  poi  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Vi,  so  son  seguite  da 
qualche  altra  particella,  cambiano  l'i  in  e,  come  :  È  partito  tuo  fra- 
tello^ e  non  me  lo  hai  fatto  sapere;  ma  se  l'altra  particella  si  mette 
innanzi,  allora  questo  cambiamento  non  segue  ;  sicché  nell'  allegato 
esempio  si  può  anche  dire:  e  tu  non  lo  mi  hai  fatto  sapere. 

Quando  si  accompagnano  insieme  due  particelle  vicenomìnali, 
di  cui  la  seconda  sia  lo  ,  o  ne  ,  si  può  troncare  a  questa  T  ultima 
lettera  e  formarne  una  parola  sola,  come  Mel,  Men,  Tel,  Ten  (d), 


(a)  Si  trova  anche  separatamente  Glie  lo  ,  Glie  ne,  e  simili,  ma  la  giunta  della 
e  è  sempre  necessaria. 

(6)  In  questo  esempio  del  Boccaccio  aver  luogo  vale  far  di  bisogno ,  servire ^ 
0  simile. 

(e)  Negli  scrittori  del  trecento  e  del  cinquecento  si  trova  spesso  Gliele  indi^ 
glintamente ,  facendo  valere  la  prima  parte  di  questa  parola  composta  (  G/je  ) 
tanto  per  Gli  quanto  per  Le,  eÌA  seconda  parte  {Le)  per  Lo ^  La  ,  Le,  Li,  Ne; 
e  allo  stesso  modo  si  trova,  ma  più  raramente,  Gnene,  Il  che  è  bene  di  co- 
noscere. 

(d)  Si  sogliono  serivere  anehe  fn  quest'altra  maniera:  Te  n^Se'l^t  simili. 


ETIMOLOGU  101 

e  va  dicendo.  In  questo  verso  di  Dante  :  Ancor  men  duoh  purch'io 
me  ne  rimembri,  si  trovano  due  stesse  particelle  una  volta  congiunte 
ed  una  distinte  ;  —  Trovato  il  morto ,  sel  recò  su  le  spalle ,  cioè 
SE  LO ,  o  LO  SI  recò  ec. 

75.  Rispetto  poi  a  tutte  le  Particelle  Vicenominali  (eccetto  onde) 
è  da  osservare  che  negli  esempii,  da  noi  a  bello  studio  trascelti,  si 
veggono  poste  sempre  innanzi  ai  verbi  :  ma  da  ciò  non  è  da  inferire 
che  non  si  possano  usare  altrimenti  ;  sì  bene  è  da  fare  alcuna  avver- 
tenza per  poterle  in  diverso  modo  adoperare.  Se  dunque  si  vuol  por- 
re alcuna  di  esse  particelle  dopo  il  verbo ,  allora  è  da  congiungerla 
col  verbo  stesso  in  una  parola,  come:  Alessio  scrivcMi  da  Torino , 
che  ec.  ;  e  cosi  anche  se  son  due ,  come  :  Se  hai  il  Firenzuola,  man- 
daMELO,  Se  poi  la  voce  del  verbo  è  naonosillaba,  o  termina  con  ac- 
cento, allora  si  raddoppia  la  consonante  della  particella  vicenomina- 
le ;  onde  si  dirà:  FaLLO,  DteMMi,  Amowì,  Reco^^E,  DaraMMELO, 
DonoLLE,  RecossELO  in  luogo  di  Mi  die.  Vi  amò.  Ne  recò.  Me  lo 
darà ,  Le  donò ,  Se  lo  recò ,  ed  altrettali.  Solo  Gli  resta  inaltera- 
bile, come  RecÒGLiy  Dowòguela. 

76.  Ma  vi  sono  tre  casi  in  cui  non  si  può  la  particella  vicenomi- 
nale (sìa  semplice  sia  composta)  mettere  innanzi  al  verbo  ;  cioè  se  la 
voce  di  esso  verbo  è  o  infinito ,  o  gerundio ,  o  participio,  con  que- 
st'  altra  particolarità,  che  se  è  infinito  si  dee  togliere  ad  esso  l' ulti- 
ma lettera  (a).  Eccone  gli  esempii:  Voglio  dim  alcune  cose;  — 
Entrò  nella  camera,  e  trovatoLO  dormente  il  trafisse;  —  Arrigo, 
pregandoGLiENE  la  sua  donna,  lasciò  la  vita  allo  sleale  famigliare. 
Pure  se  o  all'  infinito  o  al  gerundio  precede  la  negazione  TSON  o  Ne, 
si  può  la  particella  vicenominale  allogare  anche  innanzi,  come:  Non 
mi  negare ,  Né  lo  vedendo ,  e  simili. 

E  non  altro  occorre  dire  intorno  alle  Particelle  Vicenominali , 
che  sono  una  specie  di  parole  che  importa  bene  di  studiare ,  perchè 
sono  le  meno  agevoli  a  ben  discernere  e  a  saperle  adoperare. 

SUNTO.  Il  Vicenonie  ha  gli  stessi  Accidenti  che  il  Nome ,  cioè  Genere ,  Nu- 
mero  e  Caso.  —  La  prima  distinzione  de'  Vicenomi  è  in  Assoluti  e  Dipendenti: 
e  di  questi  ultimi  alcuni  si  possono  dir  Relativi. —  Sono  pure  da  distinguere  al- 
cuni Vicenomi ,  i  quali  perchè  si  attribuiscono  indistintamente  a  cosa  ,  si  addo- 
mandano  Neutrali.  —  Finalmente  si  dicono  Particelle  Vicenominali  alcune  pa- 
role che  si  adoperano  in  cambio  di  qualche  Vicenome. 


(a)  Salvo  qualche  rara  eccezione  che  si  trova  in  poesia ,  come  :  Io  vidi  una  di 
lor  irarresi  avanPe  (  Purg.  2 ,  76  ). 
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CAPITOLO  VII. 

dell'avverbio  in  parxicolaue. 

Siccome  è  stato  detto  (23) ,  !'  Avverbio  è  una  parte  secondaria 
del  Discorso  clie  serve  a  moditìcare  o  la  significazione  dell'  Aggiun- 
tivo o  quella  del  Verbo.  Né  ciò  ha  bisogno  di  una  più  larga  dichia- 
razione ;  ma  quello  che  importa  bene  di  avvertire  si  è  che  parecchi 
avverbii  sono  da  riguardare  come  modi  ellittici ,  cioè  comprensivi 
di  più  altre  parole ,  nelle  quali  si  possono  agevolmente  risolvere  :  e 
questo  a  mano  a  mano  verrà  pienamente  chiarito  nei  processo  del 
presente  Capitolo. 

§  1.  Distinzioni  dell'Avverbio, 

Quanto  alle  innumerevoli  distinzioni  che  si  fauno  di  questa  parte 
del  Discorso,  noi  le  ridurremo  tutte  a  tre  sole,  cioè  Avveubii  di 
TEMPO,  DI  LUOGO  0  DI  MODO  (a):  86  non  che  tutte  e  tre  queste  specie 
di  Avverbii  sono  poi  da  distinguere  in  due  ordini,  l' uno  di  Avverbi! 
assoluti,  l'altro  di  Maniere  avverbiau,  le  quali  sono  una  con- 
giunzione di  più  parole  equivalenti  ad  un  Avverbio  {b).  Veniamo  a 
esaminar  tutto  particolarmente. 

77.  Gli  Avverbii  di  tempo  sono,  come  chiaro  s*  intende,  quelli  che 
aggiungono  una  modificazione  di  tempo  :  e  come  questo  è  proprio 
del  Verbo,  il  più  sovente  a' Verbi  si  accompagnano.  Ed  avendo  detto 
che  parecchi  Avverbii  sono  modi  ellittici,  dichiariamo  qui  che  quelli 
di  tempo  si  risolvono  appunto  nella  parola  tempo ,  ora ,  momento , 
o  altro  nome  che  contenga  di  tempo  una  indicazione,  congiusitu  alla 
compagnia  di  una  qualche  preposizione  e  di  alcun  prenome  o  a^jgiuu- 
tivo.  Così  gli  Avverbii  di  tempo  Sempre,  Subito,  Tardi,  Presto, 
Prima,  Poi,  valgono  In  ogni  tempo ,  In  breve  tempo.  Dopo  mollo 
tempo.  Dopo  breve  tempo.  In  un  tempo  anteriore.  In  un  tempo  po- 
steriore 0  successivo.  Tali  pur  sono  Oggi,  Ieri,  Domani,  si^iiificanti 
Nel  giorno  presente.  Nel  giorno  passato.  Nel  giorno  proà&uno  o  ven- 


ia) L'indicazione  di  modo  è  tale  che  può  comprender  bene  le  tarile  altre  di- 
verse di  cui  si  fanno  da'  Grammatici  distinzioni  a  parte,  come  quelle  di  qualità  y, 
di  quantità ,  di  elezione ,  e  simili  :  la  stessa  negazione  non  è  che  un  modo  ,  e 
solo  è  di  una  maggior  efficacia  che  qualunque  altro.  Quelli  poi  che  dicousi  Av- 
verbii di  ordine  o  appartengono  alla  distinzione  di  tempo  o  a  quella  di  luotjo  ;  gli 
avverbii  di  esortazione  vanno  cou  quelli  di  ieràpo  o  di  vnodo. 

{h)  11  Corticelli  pose  la  distinzione  di  modi  avverbiali ,  eh'  è  mollo  utile  ,  ma 
non  la  dichiarò  a  sufficienza  :  noi  c'ingegneremo  di  ciò  fare  con  la  maggior  chia- 
rezza e  diligenza  che  per  noi  si  potrà.  Abbiamo  poi  detto  piuttosto  Maniere  che 
Modi  avverbiali  per  evitar  la  denominazione  di  Modo  avverbiale  di  modo,  essendo 
il  modo  una  delle  tre  distinzioni  da  noi  poste. 
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rwro,  e  Simili  altri.  Ne' seguenti  esempii:  Quando  mrai  giunto  a  Bfi- 
lano,  scrivimi  tosto  ;  —  Gualtieri ,  al  primo  colpo,  brevewentk 
si  morì  ;  si  scorge  manifesta  mente  che  le  parole  quando,  tosto,  bre- 
vemente sono  avverbii  di  tempo  ;  e  tali  modi  ellittici  valgono  al  terni;- 
pò  che ,  in  quel  medesimo  tempo ,  in  breve  ora  o  tempo,  %•• 

78.  Gli  Avverbii  di  luogo  sono  quelli  che  importano  una  modifi- 
cazione di  vicinanza,  di  lontananza  o  di  relazione  a  qualche  luogo,  e 
questi  parimente  si  accompagnano  più  volentieri  a  Verbi:  essi  come 
modi  ellittici  possono  risolversi  col  nomo  generico  luogo  e  colla  stes- 
sa compagnia  di  qualche  prenome  o  anche  aggiuntivo.  Qui,  Cosà» 
Ovunque,  Lungi,  Indi,  Su,  Giù,  che  sono  tali,  valgono  In  questo 
luogo.  In  cotesto  luogo.  In  ogni  luogo.  In  lontano  luogo.  Da  questo 
o  quel  luogo ,  Nel  luogo  sopraìio.  Nel  luogo  sottano,  e  cosi  di  altri. 
Passiamo  a  qualche  esempio  :  Mentre  Emilia  si  accostava  al  fan- 
ciullo ucciso,  vide  che  appresso  giaceva  una  lupa  ;  ove  l'avverbio  di 
luogo  appresso  vale  nel  luogo  vicino ,  o  simili  ;  —  Io  non  so  onde 
.sia  venuto  cotesto  dottore  ;  né  ove  intenda  pure  di  andare  a  spac- 
ciar sue  ciurmerie ,  il  primo  avverbio  di  luogo  onde  vale  da  qual 
luogo,  ed  il  secondo,  eh' è  ove,  vale  a  qual  luogo.  E  come  avverbii 
di  luogo  si  usano  pure  Vi,  Ci,  Ne,  equivalenti  a  In  quel  luogo. 
In  questo  luogo  ,  Da  quel  luogo.  Eccone  gli  esempii:  Andate  a  Ro~ 
nia,  e  vi  troverete  molti  amici;  io  >e  sono  partito  con  dispiacere; 
ma  CI  tornerò  presto.  Nel!  i  Sintassi  se  ne  dirà  più  largamente. 

79.  Gli  Avverbii  di  modo  sono  i  più  numerosi ,  e  sono  i  più  pro- 
prii  a  dar  modificazione ,  come  dal  loro  stesso  nome  il  manifestano  : 
essi  convengono  parimente  agli  Aggiuntivi  e  a' Verbi,  perchè  agli  uni 
e  agli  altri  convengono  parimente  ogni  sorta  di  modificnzioni.  Tali 
sono  :  Più ,  Meno  ,  Molto ,  Poco  ,  Alquanto ,  Assai ,  Altrettanto ,  Be- 
ne ,  Male ,  Non ,  e  simili.  Come  modi  ellittici  sono  diversi  i  nomi  coi 
quali  questa  sorta  di  Avverbii  si  risolvono,  ma  i  più  frequenti  sono 
fnodo ,  maniera ,  patto ,  usanza.  Dichiariamone  alcuni  :  Cortesemen- 
te ,  Parcamente ,  Volentieri ,  Piuttosto ,  Abbastanza ,  Soltanto ,  Cor- 
tigianamente si  possono  convertire  ne' seguenti  modi:  Con  maniera 
cortese ,  In  parco  modo ,  Di  buon  o  Con  facil  modo ,  A  miglior  pat- 
to. In  modo  sufficiertte ,  Per  modo  di  eccezione.  Secondo  usanza 
cortigiana;  e  così  altri  molti.  Eugenio  accortamente  entrò  in  questo 
discorso  ;  —  E  sopra  un  colle  vicino  pubblicamente  lo  fece  impiccare. 
In  questi  esempii  ò  chiaro  che  accortamente  e  pubblicamente  sono 
Avverbii  di  modo.  Ancora  si  avverta  che  la  maggior  parte  di  cotal 
fatta  di  Avverbii  sono  formati  da  un  Aggiuntivo  femminino  con  la 
giunta  di  mente,  onde  si  ha  SanfaMENTE,  FunosaMEivTE ,  Dolce- 
MENTE ,  OrrendaMESTE ,  SplendidajdEmE ,  e  simili  ;  ma  se  l' ag- 
giuntivo è  di  pronunzia  breve  e  termina  in  e  il  femminino ,  perde 
quest'ultima  vocale,  come  da  Facile  FacilMEmE,  da  Orribile  Or* 
ribilMEmE ,  da  Stabile  StabihìEmE ,  e  somiglianti.  È  pur  da  notare 
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che  in  parecchi  buoni  autori  si  trova  spesso  alcuni  avverbii  senza 
questa  giunta  di  mente  allora  quando  due  di  questi  avverbii  termi- 
nanti a  tal  modo  sono  adoperati  insieme ,  come  nel  seguente  esempio 
del  Giambullari  :  Ed  era  ima  legge  prìncipalissima  tra  tutti  gli  abi- 
tatori ,  che  ognuno  fusse  il  ben  venuto ,  e  vi  travagliasse  quieta  e 
pacificamente  ciò  che  e  voleva ,  da  parlar  della  fede  in  fuori  (a). 

80.  Ma  prima  di  passare  a  dire  delle  Maniere  Avverbiali ,  è  ne- 
cessario r  avvertire  due  cose.  La  prima  è ,  che  quei  tre  gradi  di  si- 
gnificazione assegnati  per  gli  Aggiuntivi  (43)  si  possono  attribuire 
eziandio  a  molti  Avverbii  :  i  quali  perciò  si  diranno  positivi  nella  loro 
semplice  significazione ,  si  diranno  comparativi  quando  esprimono 
un  paragone  con  la  giunta  dell'altro  avverbio pm  o  meno ,  e  super- 
lativi quando  o  escludono  ogni  paragone  con  aggiungere  un  il  al  com- 
parativo, o  significano  un  grado  supremo,  ed  allora  l'avverbio  si  fa 
derivare  dall'aggiuntivo  femminino  superlativo  con  la  giunta  di  men- 
te ,  0  pure  cambia  la  desinenza  in  issimo.  Cosi  da  Velocemente  positi- 
vo si  ha  Più  0  Meno  velocemente  comparativo ,  e  11  più  velocemente 
e  Velocissimamente  superlativi;  da  Spesso  si  ha  Più  spesso  compa- 
rativo, e  11  più  spesso  e  Spessissimo  superlativi.  Sebbene  alcuni 
comparativi  non  hanno  bisogno  dell'avverbio  piw ,  come  Meglio , 
Peggio  ,  che  valgono  Più  bene ,  Più  male;  ed  alcuni  Avverbii  sono 
di  per  so  stessi  di  grado  superlativo ,  come  Ottimamente ,  Pessima- 
mente, Ma  di  ciò  sarà  più  opportunamente  detto  nella  Sintassi. 
L'altra  cosa  da  avvertire  si  è,  che  talvolta  due  Avverbii  si  con- 
giungono in  uno,  come  Quaggiù»  Quassù,  Costaggiù,  Sossopra , 
composti  da  Qua  e  Giù,  Qua  e  Su,  Costà  e  Giù,  Costà  e  Su,  Sotto 
e  Sopra;  tal  altra  alcuni  Avverbii  si  accompagnano,  ma  senza  con- 
giungersi in  una  parola,  come  3Iolto  assai.  Troppo  bene.  Assai 
pr*ìma;  e  taluna  volta  in  fine  certi  Avverbii  amano  di  accompagnarsi 
a  qualche  preposizione  ,  come  Di  qua  ,  Di  là.  Di  rimpetlo ,  Per 
ovunque.  Da  lungi.  A' quali  tutti  si  può  dare  l'appellazione  di  Av- 
verbii composti, 

81.  Le  Maniere  Avverbiali  sono  quelle  che  con  più  parole  non 
prestano  altro  uficio  che  quello  stesso  che  si  ha  dall'Avverbio ,  cioè 
di  modificare  o  la  significazione  del  Verbo  o  quella  dell'Aggiuntivo  ; 
cosicché  ben  sovente  si  può  sostituire  ad  essi  modi  alcun  Avverbio 
assoluto ,  non  altrimenti  che  alcun  Avverbio  assoluto  si  può  risolvere 
in  una  maniera  avverbiale.  Noi  abbiamo  veduto,  per  esempio,  che 
Brevemente ,  Avverbio  assoluto ,  è  un  modo  ellittico  che  vale  In 


(a)  Noi  non  interdiciamo  ,  come  fa  il  Corticelli ,  questi  ch'ei  chiama  stronca- 
mentì ,  ma  si  consigliamo  di  adoperarli  raro  e  con  riguardo  ,•  che  non  solo  negli 
scrittori  del  trecento ,  ma  ne' più  eleganti  ancora  del  cinquecento  si  trovano  fre- 
quentissimi. E  lo  storico  italiano  de'  nostri  tempi ,  non  guari  mancato  a'  vivi ,  con 
mollo  buon  giudizio  ha  mostrato  col  suo  esempio  di  potersene  anche  oggi  fare 
alcun  discreto  uso. 
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breve  ora  o  tempo  ;  così  qui  facciamo  osservare  che  In  breve  ora  o 
tempo  è  una  Maoiera  Avverbiale  corrispondente  all'Avverbio  assolu- 
to Brevemente.  E  cosi  del  pari  :  In  un  baleno  ,  In  fin  delle  fini.  Il 
più  delle  volte  .  Con  bel  garbo ,  Per  piacevol  modo ,  A  bella  posta  s 
A  bello  studio.  Di  nascosto,  sono  Maniere  Avverbiali ,  che  possono 
convertirsi  negli  Avverbii  assoluti  Ratto  t  Finalmente,  Spessissi- 
mo, Garbatamente,  Piacevolmente,  Appositamente,  Studiatamente, 
Nascosamente,  E  Maniere  Avverbiali  son  pure  Un  cotal  pocolino. 
Un  pochetto ,  In  sul  far  del  giorno ,  Delle  sette  volte  le  cinque ,  che 
(|uantunque  non  si  possano  mutare  in  Avverbii  assoluti  senza  per- 
dere alcun  che  di  efficacia,  si  conosce  non  pertanto  che  il  loro  ufficio 
non  è  in  nulla  diverso  da  quello  che  agli  Avverbii  si  attribuisce.  In 
fine  è  bene  di  osservare  che  buona  parte  delle  Maniere  Avverbiali 
si  compongono  di  una  preposizione  congiunta  al  prenome  generale 
femminino  la  e  di  un  aggiuntivo  femminino ,  come  :  Alla  dimesti- 
ca ,  Alla  sciamannata ,  Alla  peggio  (a)  ,  Alla  sfuggita ,  Alla  corti- 
giana ,  Dalla  lunga  ,  Alla  disperata ,  Alla  balorda ,  e  simili  altri , 
a' quali  è  da  intendere  il  nome  maniera,  via,  usanza,  o  altrettale  (6). 
Con  che  avendo  abbastanza  dichiarato  una  tal  foggia  di  parlari,  solo 
ricordiamo  quello  che  già  da  principio  dicemmo ,  che  cioè  esse  Ma- 
niere Avverbiali  appartengono  a  tutte  e  tre  le  distinzioni  date  de- 
gli Avverbii  ;  sicché  tra  quelli  pochi  da  noi  sopra  riferiti  è  agevole 
di  scernere  come,  ad  esempio.  In  un  baleno  è  Maniera  avverbiale 
di  tempo ,  Dalla  lontana  è  Maniera  avverbiale  di  luogo,  A  bello  stu- 
dio è  Maniera  avverbiale  di  modo  (r). 

SUNTO.  Gli  Avverbii  sì  distinguono  in  tre  ordini ,  e  sono  di  Tempo  ,  di  Luo- 
go e  di  Modo  ;  e  rispetto  alla  forma  ,  si  distinguono  in  Avverbii  Assoluti  e  Ma- 
niere Avverbiali.  —  Parecchi  Avverbii  sono  da  considerare  come  modi  ellittici, 
e  si  possono  risolvere  in  più  parole  ,  sicché  diventano  Maniere  Avverbiali ,  e  molte 
di  queste  al  contrario  si  possono  convertire  in  Avverbii  Assoluti.  — Talora  un  Av- 
verbio prende  la  compagnia  di  un  altro  Avverbio  o  di  una  preposizione  ,  e  dicousi 
Avverbii  Composti.  —  I  tre  gradi  di  significazione  attribuiti  agli  Aggiuntivi,  pos- 
sono anche  averli  parecchi  Avverbii ,  de' quali  taluni  di  propria  natura  sono  di 
grado  comparativo  o  di  superlativo. 


(a)  Peggio  è  da  intendere  per  sincope  accorciato  da  peggiore  ;  ma  quando  vi 
è  espresso  un  nome  ,  fia  meglio  adoperare  il  secondo. 

(6)  In  talune  Maniere  Avverbiali  si  trova  una  voce  tutta  propria  ,  cbe  separa- 
tamente non  si  potrebbe  adoperare  come  aggiuntivo  ,  quali  sono  Alla  carlona , 
Alla  fadelona  ;  ma  si  vede  bene  che  per  valore  e  per  desinenza  la  natura  della 
voce  è  precisamente  di  aggiuntivo. 

(e)  Qualche  Grammatico  annovera  fra  le  maniere  avverbiali  i  seguenti  favellari  : 
Se  Dio  vi  salvi ,  Se  Dio  vi  dia  bene ,  Se  Dio  vi  dia  buona  ventura  ;  ma  secondo 
noi  non  son  tali  (essendo  veramente  maniere  interposte  o  interjettive).  La  ragio- 
ne si  è ,  che  dove  è  verbo  (di  modo  finito  ) ,  ivi  è  proposizione  ,  e  cbe  una  propo- 
sizione intera  non  può  far  le  veci  di  una  maniera  avverbiale ,  la  quale  non  piJ5 
esser  che  parte  di  una  proposizione. 

VoI.I  14 
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CAPITOLO  Vili. 

DELLA    PREPOSIZIONE    IN    PARTICOLARE. 


Dicesi  Preposizione ,  come  già  dichiarammo  (24) ,  ogni  parola 
che  si  accompagna  a  Nome ,  e  qualche  volta  anche  a  Verbo ,  per  di- 
notare alcuna  attenenza.  Ora  è  da  sapere  che  questa  parte  seconda- 
'  ria  del  Discorso  è  quella  che  fa  acquistare  i  più  svariati  atteggiamen- 
•  ti ,  se  così  si  può  dire  ,  agli  obbietti  significati  dal  Nome  :  il  che  fia 
abbastanza  manifesto  per  vìa  delle  distinzioni  che  di  essa  ordinata- 
mente verremo  assegnando. 

§  1.  Distinzioni  della  Preposizione, 

82.  Quanto  alla  significazione ,  si  potrebbero  assegnare  più  ordini 
di  Preposizioni ,  come  di  tempo,  di  luogo,  di  modo ,  di  cagione ,  di 
paragone,  ed  altri  ancora.  Ne  seguenti  esempii  si  troveranno  Pre- 
posizioni di  varie  distinzioni  :  Roberto  tornerà  dopo  un  wesc;— Man- 
fredi fa  SCO n/ì«o  presso  Benevento  ; —  Fu  fatto  dicollare  giusta  le  leg- 
gi del  paese;  — Giunse  sconosciuto  dentro  Ravenna  ;  — Compiei  mia 
giornata  innanzi  sera  ;  —  Pronto  a  combattere  con  lo  scudo  o  senza 
scudo  ;  —  Ho  fatto  questo  per  voi  ;  —  Giannucolo ,  secondo  uomo 
di  villa ,  è  assai  costumato.  In  questi  esempii  sono  Preposizioni  di 
tempo  dopo  e  innanzi.  Preposizioni  di  luogo  presso  e  dentro ,  Pre- 
posizioni di  modo  giusta ,  con  e  senza  ,  Preposizione  di  cagione  per , 
di  paragone  secondo.  Ma  è  da  avvertire  che  non  sono  queste  le  più 
importanti  distinzioni  delle  Preposizioni,  perchè  esse  possono  variare 
secondo  la  significazione  del  nome  col  quale  si  accompagnano.  Così , 
per  esempio  ,  se  dopo  si  accompagni  co'  nomi  lega ,  miglio ,  non  più 
di  tempo  ,  ma  di  luogo  si  dovrà  denominare  quella  Preposizione;  e 
se  dentro  si  accompagni  co' nomi  giorno ,  mese  ,  anno ,  non  più  di 
luogo,  ma  di  tempo  si  dovrà  appellare  essa  Preposizione.  Perciò  senza 
più  altro  toccare  delle  difl'erenti  specie  di  Preposizioni  per  rispetto 
al  significato,  verremo  a  dire  alcuna  cosa  (che  più  largamente  se  ne 
dovrà  trattare  nella  Sintassi) delle  diverse  proprietà  di  usi  che  le  fan- 
no tra  loro  differire,  e  che  importa  molto  più  di  conoscere. 

83.  Noi  già  vedemmo  nel  Capitolo  del  Prenome  (58)  che  vi  sono 
alcune  Preposizioni  che  si  congiungono  ai  prenome  generale  il  e  suoi 
derivati  formando  con  esso  una  parola  sola ,  come  Del  che  si  compo- 
ne della  preposizione  Di  e  del  prenome  11 ,  Nella  che  si  forma  della 
preposizione  In  e  del  prenome  Za,  e  simili.  Ora  tutte  quelle  prepo- 
sizioni che  possono  patire  questa  congiunzione  si  appelleranno  Pre- 
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nominali  (a) ,  ed  esse  sono  sei ,  cioè  Di,  A,  Da,  Con ,  In ,  5« ,  e  vi 
si  può  aggiungere  Per ,  trovandosi  lalora  Pel  in  luogo  di  Per  il  e 
Pei  in  cambio  di  Per  i,  che  noi  consigliamo  di  scriver  piuttosto  se-- 
paratamente  (6).  Delle  surriferitePreposizioni  v'è  una  che  può  anche 
incorporarsi  con  un  vicenome ,  ed  è  Con ,  la  quale  si  unisce  in  una 
sola  parola  con  Me,  Te,  Se,  dicendosi  Meco,  Teco,  Seco  (e);  m% 
allora  è  da  considerare  come  parola  composta ,  e  sarà  agevole  di  scìÓt^ 
glierla  nelle  parti  componenti  :  basta  di  averne  qui  fatto  cenno  per-, 
che  se  ne  abbia  conoscenza.  Sicché  la  prima  distinzione  a  fare  dell0> 
Preposizioni  in  quanto  al  loro  uso ,  è  di  queste  che  possono  congiuu-j 
gersi  a  Prenomi ,  e  diconsi  perciò  Prenominali.  i 

Ancora  è  da  distinguere  che  alcune  Preposizioni  si  usano  asso- 
lutamente, altre  hanno  bisogno  della  compagnia  di  una  di  queste  tre. 
Di,  a,  Da,  e  talune  poi  si  usano  nell'uno  e  nell'altro  modo.  Lungo, 
Infra,  Fra,  Giusta,  Secondo,  Eccello,  Salvo  sono  delle  prime, 
come  :  Fra  tre  giorni  partirò  ;  —  Tutti  si  annegarono ,  eccetto 
i  marinai,  che  erano  abilissimi  nuotatori;  —  Fu  visto  giacere  una 
persona  morta  lungo  la  spiaggia.  Ne'  quali  esempii  si  veggono  le 
preposizioni  usate  senza  la  compagnia  di  una  di  quelle  tre  indicate. 
Rispetto,  Prima,  Discosto,  sono  di  quelle  preposizioni  che  hanno 
mestieri  della  compagnia  di  una  delle  tre  riferite,  come:  Rispetto 
a  me,  fate  il  piacer  vostro;  —  Io  non  uscirò  prima  di  voi  della 
data  fede  ;  —  Erano  giunti  tre  miglia  discosto  da  Roma.  Ora  per 
distinguere  le  une  dalle  altre,  si  possono  dir  le  prime  Assolute,  le 
seconde  Dipendenti.  Vi  sono  poi  di  quelle  che  si  trovano  usate  in 
amendue  i  modi,  cioè  con  la  compagnia  o  senza,  e  formano  il  mag- 
gior numero:  Dentro,  Sopra,  Presso,  Fuori,  Fino,  Infino,  Sino^ 
Verso,  Innanzi,  Circa,  Intorno,  Senza,  Oltre,  Sotto,  Avaìili  sono 
tutte  di  questa  maniera  ;  sicché  potrà  dirsi  del  pari  :  Siete  stato  cor- 
tese verso  me ,  e  verso  di  me  ;  —  Sono  circa  venti  anni ,  e  circa  a 
venti  anni  ;  —  Sotto  un  ponte ,  e  sotto  di  un  ponte ,  e  sotto  a  un 
ponte;  —  Sopra  un  monte,  e  sopra  di  un  monte,  o  sopra  a  un  monte  : 
sebbene  alcune  prendono  o  no  la  compagnia  secondo  la  signiGcazione 
0  la  qualità  del  nome  a  cui  si  congiungono  ;  il  che  ci  riserbiamo  di 
dichiarare  nella  Sintassi  :  qui  basta  di  sapere  che  possono  venir  ado- 
perate nell'un  modo  e  nell'altro. 

84.  Sono  pure  da  distinguere  le  Preposizioni  in  Semplici  e  Com^ 
poste:  le  une  non  han  bisogno  d' illustrazione ,  e  tali  sono  tutte  quelle 


(a)  Diconsi  ar«ico?afe  da' Grammatici  che  addimandano  articoli  quelle  parole 
da  noi  comprese  fra  i  Prenomi. 

(6)  Veggansi  pure  nel  Capitolo  del  Prenome  altre  avvertenze  fatte  intorno  ad 
alcuni  di  questi  congiungimenti  di  preposizione  con  prenome. 

(e)  In  verso  trovasi  anche  Nosco  e  Vosco  equivalenti  a  Con  noi ,  Con  voi.  liim 
fiaozi  a  Meco,  Teca,  5ec!0*i  palanche  ripetere  la  preposizione,- come  sarà  4ett^ 
ceka  Sintassi.  f.De  u  odlt>V  Ìi    ;,  'UJ   ?'  j  f> ',>' 
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di  cui  fin  qui  si  è  ragionalo:  le  Composte  sono  di  due  maniere;  altre 
sono  fornoate  di  due  preposizioni,  o  pure  d'una  preposizione  e  d'uà 
avverbio;  altre  d'una  preposizione  e  di  qualche  nome  :  le  quali  ul- 
time, a  somiglianza  di  ciò  che  si  è  detto  delle  Maniere  Avverbiali, 
si  possono  addomandare  Maniere  Prepositive.  La  prima  maniera 
delle  Preposizioni  composte,  o  che  sien  formale  di  due  preposizioni, 
o  che  sien  formate  di  una  preposizione  e  di  un  avverbio,  hanno  per 
prima  parte  componente  una  delle  tre  preposizioni  Di ,  Da  ,  Per  , 
come  Di  dentro,  Da  presso,  Di  sotto.  Da  sopra.  Di  rimpetto.  Per 
entro.  Per  sotto.  Per  su;  Di  qua.  Di  là.  Di  giù.  Di  su.  Da  indi. 
La  prima  parte  componente  delle  Maniere  prepositive  può  essere, 
oltre  a  queste  tre  preposizioni,  anche  A  ,  L\,  come;  A  fronte,  A 
rispetto.  Per  cagione.  In  comparazione.  Da  lato.  Da  costa,  e  simili. 
Quest'ultima  maniera  di  Preposizioni  composte  non  possono  esser 
mai  usate  assolatamente ,  ma  hanno  bisogno  della  compagnia  di  al-- 
cuna  delle  tre  preposizioni  Di ,  A ,  Da  ;  e  la  ragione  si  è ,  che  es- 
sendo la  seconda  parte  componente  non  altro  che  utì  nome,  e  doven- 
dosi accompagnare  ad  un  altro  nome,  questa  congiunzione  non  può 
avvenire  senza  il  legame  di  una  delle  tre  surriferite  preposizioni , 
come  :  Per  rispktto  Alla  mortalità  di  quell'anno,ec.;  —  Fu  dan- 
nato all'ultimo  supplizio ,  a  guisa  di  reo.  Quanto  alla  prima  specie 
di  preposizioni  composte,  è  da  distinguere,  che  se  esse  sono  formate 
di  due  preposizioni ,  possono  venir  adoperate  con  quella  compagnia 
o  senza  ;  ma  se  son  formate  di  una  preposizione  e  di  un  avverbio , 
hanno  mestieri  di  essa  compagnia  ;  e  ciò  appunto  fa  differire  questa 
sorta  di  preposizioni  dagli  Awerbii.  Di  falli  adoperati  assolutamente 
Di  QUA,  Di  la',  Di  su.  Di  giù'  non  sono  che  Awerbii;  ma  diventano 
preposizioni  ijuando  si  accompagnano  a  nome,  e  quindi  prendono 
il  legame  di  una  di  quelle  tre  preposizioni,  come  :  Di  qua  da/  mare; 
Di  qui  a  Roma,  Di  gio'  Del  ponte.  Da  indi  a  quattro  mesi,  e  simili. 

Ma  vi  è  una  nuova  specie  di  Preposizioni  che  né  Semplici  né  Com- 
poste possono  addimandarsi ,  e  che  noi  appelleremo  ComyoaenU , 
dacché  servono  alla  formazione  di  parole  composte.  Tali  sono ,  ad 
esempio,  nelle  parole  VKEmettere ,  l^udito ,  Disamware ,  le  parti- 
celle Pre,  In,  Dis  ;  ma  ne  daremo  altrove  migliore  spiegazione. 

85.  E  stato  ripetutamente  indicato  che  le  Preposizioni  sono  parole 
che  si  accompagnano  o  a  Nome  o  a  Verbo:  onde  qui  fia  bene  il  di- 
stìnguere ,  che  non  tutte  le  Preposizioni  possono  aver  luna  e  l'allra 
compagnia:  tutte  possono  aver  quella  del  nome,  ma  solamente  selle 
possono  aver  anciie  quella  dei  vcibo.  Esse  sono:  Di,  A,  Da,  Con, 
Per  ,  In  ,  Senza  ,  come  :  Disposto  ni  fare ,  o  a  fare  ;  —  Alleno  da 
prender  vendetta;  —  Con  leggere  e  studiar  bene  pochi  buoni  libri , 
divenne  un  gran  fatto  di  sapere  ;  —  Federico  era  per  partire  ;  — 
Spendevano  il  tempo  in  noveliare  ;  —  Senza  far  motto,  andò  via. 
!^e*  quali  tutti  esempii  si  vede  che  il  Verbo  è  sempre  ai  modo  iwiì- 


ETIMOLOGIA    ^  109 

nito  :  ma  due  delle  medesime  preposizioni  possono  anche  accompa- 
gnarsi a  due  altre  voci  di  verbo,  cioè  a  gerundio  e  participio:  esse 
sono  In  ,  che  si  congiunge  al  primo ,  e  Per,  che  si  congiunge  al  se- 
condo,  come:  In  salendo  quel  dirupato  monte,  pose  il  piede  in  fallo, 
e  precipitò  ;  —  Abbiatemi  per  raccomandato ,  per  iscusaio ,  o  si- 
mile. Ma  comunque  altrove  dovremo  nuovamente  di  questi  usi  trat- 
tare ,  non  vogliamo  ometter  di  qui  avvertire  che  il  per  in  simili  casi 
fa  le  veci  di  un  avverbio,  ed  equivale  a  come  (a). 

8(5.  Finalmente  convien  toccare  alcuna  cosa  della  forza  in  generale 
delle  Preposizioni  nel  dare,  come  accennammo,  varii  atteggiamenti, 
per  dir  cosi ,  agli  obbietti  indicati  dal  nome.  Sieno  due  obbietti , 
Francesco  e  Giovanni:  si  attribuisca  al  primo  uno  stato,  e  sia  quello 
di  parlare  ;  vediamo  come  per  via  delle  preposizioni  si  varia  V  atte- 
nenza che  può  passare  fra  questi  due  obbietti  :  Francesco  parla  m 
Giovanni  ;  Francesco  parla  a  Giovanni  ;  Francesco  parla  con  Gio- 
vanni ;  Francesco  parla  dopo  Giovanni  ;  Francesco  parla  per  Gio- 
vanni; Francesco  parla  contro  Giovanni.  Si  ved«  in  questi  esempii 
(a  cui  qualche  altro  pure  si  potrebbe  aggiungere),  che  le  diverse  pre- 
posizioni fanno  mirabilmente  mutare  la  condizione  dell' obbietto  Gio- 
vanni, che  è  il  nome  col  quale  esse  proposizioni  si  accompagnano. 
Il  che  basti  di  aver  qui  accennato  ;  e  con  ciò  poniamo  fine  al  Capi- 
tolo di  qut'sta  secondaria  parte  del  Discorso,  che  è  di  non  lieve  im- 
portanza ed  efficacia. 

SUNTO.  Quanto  al  significato  ,  possono  le  Preposizioni  distingnersi  in  più  ma- 
niere ;  ma  polendo  queste  variare  secondo  i  diversi  Nomi  che  alle  preposizioni  si 
accompagnano,  è  meglio  distinguerle  per  rispetto  agli  usi,  a'  quali  si  fanno  ser- 
vire.— -Si  dicuno  Preposixioni  P renominali  quaWe  che  si  possono  incorporare  in 
alcun  prenome  ,  come  Del,  Alla,  e  simili  ;  Assolute  quelle  che  non  hanno  bisogno 
della  comi)aji;uia  di  altra  preposizione;  Dipendenti  quelle  che  non  si  possono  usar 
kole.  —Rispetto  alla  forma,  si  distinguono  in  Semplici  e  Composte;  e  di  queste 
ultime  si  dicono  Maniere  Prepositive  quelle  che  contengono  alcun  nome.  —  Fi- 
nalmente si  addomandano  Preposizioni  Componenti  quelle  che  formano  la  prima 
parte  di  alcune  parole  composte,  e  da  sé  soie  non  hanno  quel  valore  che  acqui- 
stano nella  composizione. 


(a)  Anche  Sw,  Tra,  Dopo,  e  qualche  altra  preposizione  si  trova  seguita  da 
verbo  infinito ,  ma  come  esse  hanno  necessariamente  bisogno  del  prenome  gene-^ 
rale  il  innanzi  ad  esso  verbo  ,  cosi  è  da  dire  che  l'infinito  fa  allora  le  veci  di  un 
nome ,  e  quindi  non  ha  più  niente  di  particolare  una  tale  accompagnatura  :  lad- 
dove le  sette  preposizioni  innanzi  discorse  non  hanno  punto  bisogno  che  al  verbo 
preceda  il  prenome ,  quantunque  possano  anche  taluna  volta  uoq  rifiutarlo. 
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CAPITOLO  IX. 

BELLA  CONGIUNZIONE  IN  PARTICOLARE. 

Dicesi  Congiunzione ,  secondo  quello  che  già  ne  fu  detto  (  25  ) , 
ogni  parola  che  serve  a  congiunger  parti  simili  fra  loro ,  o  un  pen- 
siero con  l'altro.  Nella  Sintassi  si  faranno  piìi  larghe  dichiarazioni 
intorno  agli  uficii  di  questa  parte  secondaria  del  Discorso  :  qui  per- 
tanto diremo ,  secondo  F  usato ,  delle  varie  distinzioni  di  cui  la  me- 
desima può  esser  capace. 

§  1.  Distinzioni  della  Congiunzione, 

87.  A  voler  distinguere  le  Congiunzioni  in  tanti  ordini  quante 
possono  esser  varie  le  significazioni  da  quelle  espresse  ,  sarebbe  un 
compilar  troppo  lunga  lista ,  e  non  mai  piena  ed  esatta.  Lasciando 
però  questo  fastidio  ad  altri  Grammatici ,  a  noi  basta  di  farne  due 
principali  distinzioni  :  quanto  alla  forma  ,  partiamo  le  Congiunzioni 
altre  in  Semplici ,  altre  in  Composte;  quanto  al  significato,  altre  in 
Assolute ,  altre  in  Correlative. 

Sono  Semplici  le  Congiunzioni  di  una  sola  parola,  come  Ma,  E, 
Che,  Così,  Come,  Pure,-  Quantunque:  sono  Composte  quelle  che 
sono  formate  di  più  parole  o  separate  o  congiunte  insieme ,  come  : 
Per  ciò  che  o  Perciocché  ,  Non  di  meno  o  Non  di  meno,  Nqn 
Per  tanto  o  Nonpertanto;  e  siccome  alcune  possono  esser  for- 
mate anche  di  qualche  nome  ^  o  vicenome  assoluto ,  e  pur  con  altra 
compagnia,  questa  sorta  di  Congiunzioni  composte  potranno  al  modo 
solito  dirsi  Maniere  congiuntive  :  tali  sarebbero ,  ad  esempio ,  Per 

LA  QUAL  COSA,  PeR  IL  CHE,  In  SOMMA,  In  CONSEGUENZA,  e  simili. 

Sono  Assolute  quelle  Congiunzioni  che  non  hanno  attenenza  ad 
altra  congiunzione  ;  e  per  contrario  sono  Correlative  quelle  che  o 
adoperate  in  prossima  compagnia,  o  separate,  h^nno  un  tal  vincolo 
fra  essoloro,  che  il  significato  dell'  una  nessun' efficacia  avrebbe  senza 
quello  dell'altra.  Dichiariamo  queste  distinzioni  con  esempii:  Cecco 
è  ben  innanzi  negli  anni ,  ma  è  molto  prospero  della  persona  ;  — 
Jl  cavallo  die  di  trotto ,  e  gittò  a  terra  il  cacaliere.  In  questi  due 
esempii  sono  assolute  le  congiunzioni  ma  ed  e.  Vediamo  ora  alcun 
esempio  di  preposizioni  correlative  ,  che  è  più  importarite  di  dichia- 
rare. Quantunque  io  abbia  letto  più  volte  Dante,  pure  me  ne  giun- 
ge sempre  nuova  e  piacevole  la  letlura ;  —  Amalia  non  solamente 
non  è  trista  del  suo  povero  stato,  ma  ancora  contenta  se  ne  mostra 
e  lieta  oltremodo.  In  questi  esempii  ben  si  ravvisa  che  vi  è  correla- 
zione fra  quantunque  e  pure  ,  fra  non  solamente  e  ma  ajìcora  : 


*  ETIMOLOGIA  111 

e  siccome  le  une  sospendono  il  senso  ,  le  altre  lo  compiono  ;  cosi 
quelle  sospensive ,  e  queste  dir  si  possono  completive. 

88.  Una  particolar  proprietà  poi  ha  la  Congiunzione  Che,  la  quale 
anche  è  correlativa,  perchè  compie  il  senso  che  è  sospeso  innanzi,  ma 
non  ad  altra  congiunzione,  sì  ad  un  avverbio  suole  corrispondere, 
ovvero  due  verbi  congiunge  insieme.  Eccone  gli  esempii  :  Eleonora 
TALMENTE  amava  il  suo  uomo ,  che  dopo  la  morte  di  lui  non  fu 
vista  mai  lieta  ;  —  Il  padre  non  credeva  che  di  tanta  ribalderia 
fosse  capace  il  figliuolo.  Ne'  quali  esempii  una  volta  il  Che  ha  cor- 
relazione con  l'avverbio  talmente,  un'altra  congiunge  insieme  i 
verbi  credeva  e  fosse. 

Ma  di  questi  ed  altri  usi,  di  cui  sono  suscettive  le  Congiunzioni, 
sarà  acconcia  materia  il  trattar  che  ne  faremo  nella  Sintassi. 

SUNTO.  Le  Congiunzioni  si  distinguono  in  due  ordini  :  l' uno  di  Semplici  e 
Composte  ;  1'  altro  di  Assolute  e  di  Correlative .  Se  fra  le  parole  onde  sono  for- 
mate le  Congiunzioni  composte  vi  è  qualche  nome  o  vicenome,  queste  si  diranno 
Maniere  congiuntive.  — Diconsi  Assolute  quelle  Congiunzioni  che  non  hanno  re- 
lazione ad  altre:  Correlative  quelle  che  si  corrispondono  fra  loro;  delle  quali 
sono  sospensive  quelle  che  sospendono,  completive  quelle  che  compiono  il  senso. 
La  Congiunzione  che  può  corrispondere  con  un  Avverbio,  o  prestar  l'uficio  di 
congiungere  insieme  due  Verbi. 


'I^!^'  CAPITOLO  X. 


dell  interposto    in    PARTICOLARE. 

89.  Dopo  quello  che  si  è  detto  nel  Capitolo  primo  (27)  intorno  a 
questa  parte  singolare  del  Discorso,  detta  da  noi  Ellittica  o  Com- 
prensiva ,  non  accade  di  nulla  qui  aggiungere  per  vie  meglio  dichia- 
rarla. Solamente  ricordiamo  la  ragione  da  noi  ivi  addotta,  per  la 
quale  nominammo  ellittica  questa  parte  del  Discorso ,  cioè  che  essa 
sola  esprime  tutto  insieme  un  pensiero  ;  talmentechè  laddove  le  al- 
tre parti  del  Discorso  concorrono  parzialmente  alla  espressione  di  un 
pensiero,  quella  vi  basta  per  sé  sola.  Cosi,  per  esempio,  il  profife- 
rire  semplicemente  Ah!  Ahi!  è  come  dire:  Quctl  dolore  io  provo! 
o  simigliante  :  il  profferire  Oh  !  (a)  importa  lo  stesso  che  :  Qual  ma- 
raviglia in  me  si  desta  !  o  simile  :  il  dire  Lasso  !  equivale  a  Vedi  me 
sventurato  !  o  altrettale  :  il  prenome  Deh  !  vale  lo  stesso  che  :  Vi 
chieggo  per  mercè,  in  grazia!  o  qualche  simil  maniera  deprecativa. 
Una  somigliante  efficacia  è  da  attribuire  agl'Interposti  Ih,  Pch,  Doh, 
che  possono  valere  una  manifestazione  o  d'ira  o  di  disprezzo  ;  Viva, 

(a)  Non  è  da  confonderlo  con  O  senza  h ,  che  si  suole  preporre  ai  Nomi  con 
verbo  di  seconda  persona  ;  perchè  allora  è  da  considerare  come  Prenome. 


112  tlTIMOIOGIA  • 

Eja,  Ola',  che  sono  espressioni  o  di  allegrozzn,  o  di  eccitamento 
a  fare  alcuna  cosa  ;  e  così  di  altri.  È  inutile  poi  l'avvertire  che  in 
varie  significazioni  pu(S  uno  stesso  Interposto  essere  adopf^rato  ;  per- 
chè ciò  ,  quanto  all'  intendimento  delUi  lettura  ,  fia  manifesto  dal  sen- 
so, e  quanto  all'usarli ,  se  ne  apprende  agevolmente  il  modo  con  la 
pratica  de  buoni  scrittori.  Di  maggior  momento  sono  le  osservazioni 
che  qui  appresso  verremo  dichiarando.  ' 

90.  Essendo  gl'Interposti  maniere  ellittiche,  cioè  che  compren- 
dono in  sé  altre  parole ,  niente  era  più  naturale  che  di  venirne  allar- 
gando la  forma  dell'espressione ,  o  aggiungendovi  alcuna  parola  che 
■vi  s' intende  compresa ,  o  risolvendo  essi  interposti  in  altre  parole  che 
ne  significhino  più  manifestamente  il  concetto.  Cosi  ad  Oni  !  Ahi  ! 
Lasso  !  si  aggiunge  parola  che  indichi  la  persona  che  prova  qut'H'affet- 
to,  come  :  Ohimè,  Ahimè,  Lasso  me  !  E  appresso  l' indicazione  della 
persona,  si  dichiara  talvolta  pure  lo  stato ,  e  dicesi:  Ahimé  dolen- 
te! Oh  misero  a  meI  Ohi  sé  tristo!  E  così  dicesi  :  Oh  dio!  Oh 
CIELO  !  Oh  santi  del  ciklo  ,  e  simili ,  ad  esprimer  timore  ,  quasi  in 
atto  di  invocar  la  divina  mercè  ,  il  soccorso  celeste.  E  sovente  ,  am- 
pliatane l'espressione,  si  tralascia  il  vero  interposto,  come:  Beato 
te  !  Felici  loro!  Si  risolvono  pure  gl'Interposti ,  secondo  che  si  è 
accennato,  in  più  parole  che  ne  rappresentino  in  chiara  forma  il  con- 
cetto: quindi  l'interposto  Deh!  si  può  risolvere  in  alcuna  di  queste 
maniere  :  Ve  'l  chiedo  in  mercè ,  5e  Dio  vi  dia  buona  ventura ,  che 
sono  atte  a  domandar  favore ,  o  a  procacciarsi  l'altrui  benevolenza  ; 
gì'  interposti  Ih  ,  Puh  ,  Don  possono  mutarsi  in  alcuno  di  questi  mo- 
di :  Vedi  melenso  !  Guarda  tracotanza  !  gì'  interposti  Ah  !  Ani!  pos- 
sono talora  convertirsi  in  una  di  queste  forme:  Guai  a  te!  Guai  a 
me!  Me  sciagurato!  E  con  questa  norma  si  può  procedere  a  conoscere 
ed  usare  siffatte  conversioni ,  alle  quali  si  può  acconciamente  dare  il 
nome  di  Maniere  interjettive  o  interposte, 

SUNTO.  L'Interposto,  essendo  una  parola  ellittica  comprensiva  di  un  senso 
intero,  suol  prendere  alcun' a  lira  parola  di  compagnia,  dichiarativa  della  persona 
o  dello  slato  che  esprime ,  od  anche  risolversi  in  più  parole  che  ne  significhino 
pienamente  il  concetto.  Quando  l'Interposto  riceve  queste  alterazioni ,  prende  il 
nome  di  Maniera  interjettiva  o  interposta. 
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CAPITOLO  XI. 

OSSERVAZIONI    PARTICOLARI. 


Avendo  nel  primo  Capitolo  di  questo  Trattato  esposto  un  qua- 
dro generale  di  tutte  le  Parti  del  Discorso,  e  negli  altri  nove  suc- 
cessivi esaminato  ciascuna  di  esse  in  particolare ,  nuli' altro  resta  a 
dichiarare  intorno  all'Etimologia.  Nonpertanto  aggiungiamo  questo 
altro  Capitolo  per  discorrere  di  alcune  particolarità  ,  le  quali  possono 
incagionar  dubbio  a  chi  non  sia  molto  innanzi  in  cosiffatti  studii.  Seb- 
bene non  è  da  omettere  che  la  retta  distinzione  delle  parole  non  si 
può  perfettamente  acquistare  prima  di  avere  studiato  nella  Sintassi, 
ove  degli  usi  di  essi  si  tien  ragionamento;  conciossiachè  la  diversità 
degli  usi  non  rade  volte  fa  differire  la  natura  delle  parole.  Pure  que- 
ste avvertenze ,  che  qui  appresso  daremo  ,  grandemente  agevoleranno 
il  proposto  intento. 

Sono  tre  le  principali  difficoltà  che  possono  muover  dubbio  in- 
torno al  discernimento  di  qualche  parte  del  Discorso ,  che  noi  ver- 
remo qui  svolgendo  partitaraente.  Una  ^  è,  che  trovansi  talvolta  al- 
cune parole ,  le  quali  di  più  parole  sono  composte  ;  e  però  prese  cosi 
come  sono  ,  nessuna  retta  denominazione  lor  si  potrebbe  assegnare  : 
quindi  fa  mestieri  primamente  scomporle ,  di  poi  alle  diverse  parole 
componenti  dare  la  rispettiva  indicazione.  Noi  abbiamo  già  mostrato 
come  le  particelle  vicenominali  si  congiungono  in  compagnia  di  ver- 
bi, e  le  alterazioni  che  possono  soffrire  in  tal  congiunzione  ;  onde  con 
quelle  norme  si  conoscerà  chiaro ,  che  la  parola ,  ad  esempio ,  re- 
cossELA,  non  si  può  definire  rettamente,  se  prima  non  si  scompone 
Delle  tre  parole  recò,  sì  e  la  ;  e  ciò  fatto,  si  dirà,  che  recò  è  verbo, 
e  Si  e  LA  sono  particelle  vicenominali.  Così  la  parola  seco  verrà 
scomposta  nelle  due  sÈ  e  con  ,  delle  quali  la  prima  si  dirà  vicenome, 
la  seconda  preposizione.  E  le  particelle  vicenominali  si  trovano  tal 
fiata  congiunte  pure  ad  alcuna  preposizione ,  come  :  Sempre  veni^ 
vano  a  cento  passi  dielrom  (Cellini,  Vita,  1, 5).  Mi  darebbe  il  cuor 
d'addossoti  cavarlo  (Buon.  Tane.  Prol.)  Parimente  abbiamo  veduto 
nella  Conjugazione  del  Verbo  Neutro  Passivo ,  che  questo  si  accom- 
pagna con  le  particelle  mi,  ti,  ci,  vi,  si  :  or  queste  particelle ,  che 
sono  pur  vicenominali ,  possono  altresì  congiungersi  col  verbo;  onde 
si  troverà  ugualmente  si  affligge ,  o  affliggesi,  mi  dolgo ,  o  dolgomi. 
Negli  Avverbii  poi  abbiamo  osservato  che  fra  quelli  di  luogo  sono 
pure  VI ,  ci  ,  ne  :  or  questi  ancora  soglionsi  cougìungere  a  verbi  f 
Yoi.l  ,    iH 
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come  RECANE ,  EV VI  (a) ,  nAcci  ;  e  qoaltlte  valt^  \1  si  trova  co»- 
giunto  ad  altro  avverbio,  come  sopravi,  entrovi,  o simile.  Tutte 
le  quali  parole  composte  sono  facili  a  difllnirsi,  conoscendo  gli  ele- 
menti di  che  sono  costituite.  Infine  è  a  sapere  che ,  sebbene  rara^ 
mente,  pur  si  trova  il  vicenome  td  incorporato  a  verbo,  ed  allora 
questo  soffre  la  perdita  di  ^alcune  lettere  finali  :  onde  trovasi  Vei>e* 
sto',  Farestu  in  luogo  di  Vedesti  tu.  Faresti  tu;  se  non  che  ciò 
può  solo  adoperarsi  nel  caso  d'interrogazione.  Ed  ancora  i  prenomi 
M!0 ,  TUO ,  suo  si  trovano  taluna  fiata  congiunti  a  nome ,  ma  can- 
giati in  mo ,  to,  so,  come  fratelmo  in  luogo  di  fratel  mio ,  mo- 
<iiJATA  in  luogo  di  mogiie  tua,  signorso  in  luogo  di  signore  suo. 
Ma  questi  usi  sono  assai  rari. 

Altra  difiìcoltà  che  può  sorgere  nella  ricognizione  delle  parole 
si  è ,  che  talune  possono  venir  alterate  per  troncamento  che  lor  si  fa 
o  di  alcuna  vocale  o  anche  di  alcuna  sillaba  ;  e  talvolta  ai  contrario 
per  lettera  che  vi  si  aggiunge  o  nel  principio  o  nella  fine.  Innanzi 
tutto  ò  necessario  l'osservare  che  nella  nostra  lingua  tutte  le  parole, 
Tìd  ecce«ione  di  quattro,  con,  kon,  in,  per,  sono  per  loro  natura 
antere ,  cioè  terminano  con  vocale  :  pur  nondimeno  a  moltissime  è 
lecito  torre  la  vocal  finale ,  onde  diconsi  tronche.  Intorno  a'  quali 
troncamenti  sono  da  ricordare  le  seguenti  cose  :  1*^  Le  vocali  a»  i,  u 
non  si  troncan  mai  ;  se  non  che  alcuni  avverbii  finienti  in  ora  pos- 
sono aver  questo  troncamento,  come  allor »  ognor ,  finor,  e  simili  ; 
2^  Le  vocali  e  ed  o  sono  quelle  che  si  possono  troncare,  ma  innanzi 
ad  l,  n,  r,  precedute  da  vocali  ;  sicché  qualunque  parola  tronca  non 
può  finire  altrimenti  che  con  una  di  queste  tre  consonanti;  e  solo 
per  eccezione  può  troncarsi  uomo ,  che  troncato  termina  in  m.  Ma 
non  ammettono  il  troncamento  :  1^  i  nomi  di  genere  femminino 
(  eccetto  mano ,  carcere ,  cenere ,  e  qualche  altro ,  insieme  a  tutti 
quelli  che  terminano  in  ione);  2^  i  nomi  e  gli  aggiuntivi  di  numero 
plurale  ;  3<>  i  verbi  di  persona  prima  singolare,  ad  eccezione  di  sono. 
Solo  ò  da  avvertire  che  quanto  a'  nomi  e  agli  aggiuntivi  di  due  sil- 
labe, siccome  il  troncamento  farebbe  restar  monosillaba  la  parola  , 
è  da  usare  alcun  riguardo  ;  e  molti  ve  ne  sono,  specialmente  termi- 
nati in  0 ,  che  non  soffrono  punto  questa  diminuzione ,  come  toro , 
moro,  foro,  lene,  nero,  giro,  pero,  melo,  ed  altri  ancora. 

Possono  patire  il  troncamento  di  una  sillaba  tutte  le  terze  per- 
sone plurali  di  verbi,  le'quali  terminano  in  nno,  come  han,  clan,  stan, 
faran,  avran,  ed  altrettali;  tutti  gl'infiniti  che  hanno  la  desinenza 
in  rre ,  come  scior,  tor,  e  simili  ;  alcune  parole  terminanti  in  Ilo , 
come  quello  prenome,  ostello,  cavallo,  nomi,  bello,  rw/>e/ia,  aggiun- 
tivi, e  qualche  altro  ;  finalmente  gli  aggiuntivi  grande  e  prode  e  il 


(a)  Oliamo  al  raddoppiamento  della  consonante ,  in  tutte  le  parole  composte 
sono  da  seguire  le  norme  date  al  a.  75  per  ie  particelle  vicenominali. 


ijcm«3  fedi,  che  si  possono  troiRiire  in  gran,  prò,  fb;  ed  anche  in, 
alcuni  speciali  casi  il  nome  modo  può  troncarsi  della  seconda  silla- 
ba (a).  È  poi  di  particolare  osservazione  il  nome  appellativo  che  si 
suol  dare  a  taluni  ordini  di  religiosi,  che  è  quello  di  Fratello  accor- 
ciato dipoi  in  Frate ,  e  finalmente  in  Fra,  come  Fra  Bastiano,  Fra 
Modesto,  e  simili.  Uno  straordinario  accorciamento  suol  farsi  ad  al- 
cune voci  di  verbi  dissillobe  ,  onde  si  ha  Fé'  da  Fece  ,  Vo'  o  Vuo'  da 
Voglio,  Toi  o  To' da  Togli  imperativo,  F«'da  Vedi,  Di'  da  Dici , 
Te'  da  Tieni  anche  imperativi  ;  la  qual  ultima  voce  così  tronca,  rad- 
doppiata ,  cioè  Te'  te,  è  un  modo  di  allettare  i  cani.  Finalmente  è 
da  osservare  che  quando  l' aggiuntivo  Santa  si  accompagna  a  nome 
proprio  d' uomo  comineiante  con  consomunte ,  per  maggior  dolcezza 
di  suono  si  suol  troncare  dell'ultima  sillaba,  come:  San  Giovanni, 
San  Francesco,  e  simili  ;  quantunque  presso  gli  scrittori  antichi  si^ 
trovi  anche  per  intero. 

Altre  parole  ci  ha  che  possono  perdere  h  consonante  che  pre- 
cede l'ultima  siUaha  o  la  penultima,  quali  sono  le  terze  persone  sin- 
golari e  plurali  del  passato  iflipertotto  de'  verbi  deUa  seconda  conju- 
gazione,  come  avea,  credeano  in  luogadi  aveva,  credevano  ,  e  si- 
Biiglianti  ;  e  tahoRa  anche  ne'  verbi  della  terza  coojugazione,  come 
fìnta,  moriano  in  cambio  di  finiva ,  morivano  ;  ma  assai  più  rara-- 
mente.  Un  simikj  seeraamento  possono  anche  patire  i  plurali  di  Tale 
e  Quale,  dicendosi  l'ate  Quai ,  a  cui  si  è  da  aggiungere  il  plurale 
di  Bello  che  può  far  Bei ,  di  Cavallo  che  può  far  Cavai ,  e  di  Ca-» 
pello  che  può  far  Capei  (è). 

Per  un'altra  diversa  ragione  possoRO  troncarsi  le  vocali,  cioè 
per  maggior  dokezzà  di  suono  :  il  che  si  fa  o  nell'  incontro  di  due  vo- 
(ali  tra  il'  fine  d'una  parola  e  il  principio  d'un  altra ,  o  per  evitare 
ki  troppa  apertura  della  voce  neile  parole  che  terminano  in  più  voca- 
li ;  e  questi  troncamenti  soiio  suppliti  con  un  segno  detto  apostrofo ,. 
del  quale  si  tratterà  più  largamente  nell'Ortografìa.  Ecco  un  esem- 
pio dell' un  caso  e  dell'  altro  :  L'amicizia  de  buoni  è  grandemente  da^ 
procaeciarsi  ;  ove  si  è  addolcita  la  pronunm  del  prenoKie  la  e  della. 


fa)  Questo  irencameoto  si  può^foFje  quando  al  nome  modo  precede  la  preposi-. 
?ioue  a  0  per  ,  e  segue  appresso  un  altro  nome  preceduto  dalla  preposizione  di ,. 
come  :  a  mo'  d' esempio ,  per  mo'di  dire ,  e  simile.  Ma  nello  stile  famigliare  si 
Iroya  usato  indifferentemente ,  come  nella  Tancia  del  Buonarroti  (1,1):  Rimar-, 
rò  in  ogni  mo' cost  d'un  pezzo. 

(b)  Avvertiamo,  qui  anticipatamente  che  in  verso  si  adoperano  anche  altri  tron-. 
caoricnti ,  che  non  si  patirebbero  nella  prosa ,  come  i  plurali  si  de' nomi  e  si  degli 
aggiuntivi,  purché  la  desinenza  sia  in  una  delle  tre  consonanti  da  noi  indicate, 
cioè  l ,  n,  r :  onde  si.  trova  t  fuggevol  venti ,  i  desir  vani ,  e  simili.  Così  pure  ò 
proprio  del  verso  il  troncare  alle  terze  persone  plurali  del  passato  perfetto  ter-, 
minanti  in  ronu  le  tre  ultime  lettere,  di  guisa  che  una  tal  voce  di  verbo  diviene 
la  stessa  che  quella  dell'infinito,  come  da  amarono,  finirono ,  temerono,  si  ^ 
amar,  finir,  temer.  Ma  di.  ciò  s*  parlerà  opportunamente  altrov.e. 
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preposizione  preiiominale  dei,  sostituendo  un  apostrofo  alle  troncate 
vocali  a  ed  i. 

Le  parole  che  possono  soffrir  alterazione  per  giunta  di  lettera  o 
nel  principio  o  alla  fine  sono  poche.  La  preposizione  a  e  le  congiun- 
zioni E  ed  o  innanzi  a  parola  cominciante  con  vocale  sogliono  pren- 
dere la  consonante  d,  onde  si  formano  ad  ,  ed  ,  od  ,  che  sono  di  un 
uso  molto  frequente.  La  preposizione  su  suol  prendere  la  consonante 
r,  come  :  Misero  più  di  trenta  botti  una  notte  in  sur  una  cima  d'un 
tetto  (Cellini ,  Vita ,  1 ,  7).  Al  prenome  stesso  si  suole  indifferen- 
temente aggiungere  innanzi  la  vocale  i, ed  alcuna  volta  anche  all'av- 
verbio SPESSO.  Nel  seguente  esempio  della  Vita  di  S.  Gio.  Battista 
si  trovano  tutte  e  due  queste  voci  con  l' indicata  alterazione  :  Coloro 
si  maravigliavano  forte  di  queste  parole,  e  ispesso  le  ripensavano  fra 
loro  [STESSI.  E  la  medesima  vocale  i  si  suol  premettere  a  tutte  le  pa- 
role comincianti  con  s  seguita  da  altra  consonante  ,  sempre  che  pre- 
ceda parola  terminata  pure  per  consonante ,  come  :  Dove  egli  non  i- 
STETTE  guari,  che  due  schiave  venner  cariche  (Bocc.  vili,  10). 
Tutte  le  grasce  dovevano  venire  per  ischiena  di  mulo  o  dC  asini 
(Varch.  Stor.  x).  Alla  quale  s  seguita  da  altra  consonante  si  suol 
dare  l' appellazione  di  impura ,  come  nella  Ortofonia  abbiamo  già 
avvertito. 

Infine  si  può  incontrardubbio  nel  riconoscimento  delle  parti  del 
Discorso,  dal  perchè  alcune  parole  possono  in  diversi  incontri  esser 
di  natura  diversa.  Ciò  accade  primamente  fra  alcuni  Avverbii  e  Pre- 
posizioni ,  come ,  ad  esempio ,  Sopra  ,  Sotto,  Presso,  Lungi,  Den- 
tro ,  Dopo  ,  Prima  ,  che  possalo  esser  l' una  e  V  altra  cosa  insieme  : 
ma  a  rettamente  discernerle  è  infallibile  la  seguente  norma.  Se  cotali 
parole  sono  accompagnate  con  altro  nome  o  con  un  verbo  infinito 
preceduto  da  preposizione ,  sono  fuori  dubbio  preposizioni  :  ma  se  di 
una  siffatta  accompagnatura  mancano,  non  sono  che  Avverbii.  li  di- 
chiariamo con  qualche  esempio  :  Andate  voi  intanto ,  io  verrò  do- 
po;—  Dopo  Dio,  sono  da  onorare  i  genitori;  ove  la  parola  dopo 
una  volta  è  avverbio,  un'altra  è  preposizione,  perchè  ha  l'accom- 
pagnatura da  noi  indicata.  Anche  alcuni  Prenomi  e  Vicenomi  possono 
insieme  esser  confusi ,  perchè  con  le  medesime  parole  sono  espressi  ; 
ma  attendendo  che  ogni  Prenome  debbe  avere  la  compagnia  o  pros- 
sima 0  lontana  d'un  Nome ,  ciò  che  il  Vicenome  non  richiede,  è  bene 
agevole  di  spedirsi  da  ogni  dubbiezza.  Del  che  abbiamo  già  dato  e- 
sempio  nel  Capitolo  del  Vicenome  al  num.  66.  Ma  si  osservi  che  tal- 
volta essendo  lontana  la  compagnia  del  Nome ,  può  parere  che  quella 
manchi ,  e  si  può  scambiare  in  Vicenome  quello  che  veramente  è 
Prenome  :  al  che  è  da  porre  diligente  avvertenza.  Nei  seguente  esem- 
pio del  Galateo  cade  in  acconcio  una  tale  osservazione:  Perchè  innanzi 
ad  ogni  altra  cosa  conviene  a  chi  ama  di  esser  piacevole  in  conver- 
sando con  la  gente  il  fuggire  i  vizii,  e  più  i  più  sozzi,  come  lussu- 
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ria ,  avùri:^a ,  crudeltà ,  e  gli  altri  ,  de" quali  alcuni  sono  vili,  co- 
me V  essere  goloso  e  l'inebriarsi  ;  alcuni  laidi,  come  l essere  lussu- 
rioso ;  alcuni  scellerati ,  come  V  essere  micidiale  ;  e  similmente  gli 
altri,  ciascuno  in  se  stesso  e  per  la  sua  proprietà  è  schifato  dalle 
persone ,  ec.  ;  dove  altri  ripetuto  due  volte,  alcuni  ripetolo  tre 
volte,  e  ciascuno  ,  sono  Prenomi,  e  il  nonae  al  quale  sene  d'indi- 
cazione è  vizii ,  che  trovasi  posto  innanzi.  Ancora  qui  aggiungiamo , 
che  servendo  il  Prenome  a  determinare  l' indicazione  del  Nome,  e 
potendo  esser  più  insieme  queste  determinazioni,  una  tal  parte  del 
Discorso  può  bene  venir  adoperata  con  maggior  frequenza  che  altra 
mai  ;  sicché  a  un  solo  Nome  si  può  trovar  la  compagnia  dì  due^  tre, 
quattro  Prenomi ,  non  altrimenti  che  ad  un  solo  Nome  potrebbero 
convenire  più  aggiuntivi  o  verbi.  Cosi  in  questo  esempio:  Vi  mando 
il  Petrarca  e  tutti  gli  altri  vostri  libri,  sì  scorge  che  col  Nome 
libri  sono  accompagnati  quattro  Prenomi ,  sebbene  di  diverse  distin- 
zioni ,  come  al  rispettivo  Capitolo  si  trovano  dichiarate.  Tulle  ìe 
quali  particolari  osservazioni  sono  suITicienti  ad  agevolare  ogni  diffi- 
coltà che  si  può  incontrare  nella  distinzione  delle  parti  de!  Discorso  : 
onde  diamo  qui  termine  al  trattato  dell'Etimologia,  e  solo  vi  ag- 
giungeremo l'esame  di  una  breve  Novella  del  Sacchetti,  come  un 
saggio  di  applicazione  alle  teoriche  esposte. 
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Chi  è  uso  a  Firenze  ,  sa  che  ogni  pìima  domenica  di  mese  si  va 
a  san  Gallo  e  uomini  e  donne  in  compagnia  ;  e  vanno  là  sii  a  difetto 
più  che  a  perdonanza  \  Mossesi  Gioito  una  di  queste  domeniche  con 
sua  brigala  per  andare,  ed  essendo  nella  via  del  Cocomero  alquanto 
risialo  2  dicendo  una  certa  novella  ,  passando  certi  porci  di  santo  An- 
tonio ,  ed  uno  di  quelli  correndo  furiosamente ,  diede  le  gambe  ^  a 
Giotto  per  sì  fatta  maniera,  che  Giotto  cadde  in  terra.  Il  quale  aiu- 
tatosi da  sé  e  dai  compagni ,  levatosi ,  e  scotendosi ,  né  bestemmiò  1 
porci ,  nò  disse  verso  loro  alcuna  parola  ;  ma  voltosi  ai  compagni , 
mezzo  sorridendo ,  disse  :  Oh  !  non  hanno  e*  ragione ,  che  io  ho  gua- 
dagnato a  m.iei  dì  con  le  setole  ^  loro  migliaja  di  lire ,  e  mai  non 
diedi  loro  una  scodella  di  broda  ^.  I  compagni,  udendo  questo ,  co- 
minciarono a  ridere ,  dicendo  :  Che  rileva  a  dire?  ^  Giotto  è  maestro 
di  ogni  cosa  7.  Mai  non  dipignesli  tanto  bene  alcuna  storia,  quanto 
tu  hai  dipinto  bene  il  caso  di  questi  porci. 


*  Questa  è  l'Uodecìma  delle  Trenta  Novelle  del  Sacchetti  da  udì  scelte  e  pub- 
blit'ale  con  abboiìdaiili  ed  utili  annotazioui. 

'  Andare  a  perdonanza  dicesi  del  Visitar  che  si  fa  i  luaghi  pii  per  guadagnare 
le  indulgenze. 

*  Hislare  è  proprio  lo  Stare  che  si  fa  Intermettendo  l' andare. 

^  Dare  le  gambe  qui  dee  signiticare  Percuoter  le  gambe.  Non  è  registrato.  Ma 
forse  è  da  leggere  Die  nelle  gambe. 

*  Giotto  era  pittore;  e  ben  si  conosce  che  i  pennelli  a  dipingere  sono  anche  for- 
mati di  peli  di  porci ,  che  diconsi  setole. 

*  Scodella  differisce  da  piatto  o  piattello  nella  forma,  perchè  questo  è  piano , 
e  quella  è  cupa.  Né  broda  è  la  stessa  cosa  che  brodo ,  perchè  questo  dicesi  pro- 
priamente all'acqua  nella  quale  si  è  cotta  la  carne  ,  od  altro  commestibile;  e 
quella  vuol  dinotare  piuttosto  un  avanzo  di  qualunque  minestra,  come  vien  di- 
chiarato dal  Btficaccio  nel  Comeuto  a' primi  sedici  capitoli  dell'Inferno  di  Dante; 
Jl  proprio  significalo  di  broda  ,  secondo  il  nostro  parlare ,  è  quel  superfluo  della 
•minestra  ,  il  quale  davanti  si  leva  a  coloro  che  mangiato  hanno. 

*  lUlevare  qui  significa  importare ,  valere. 

'  Nelle  parole  che  seguono  è  da  notare  la  naturale  espressione  del  dialogo ,  che 
mentre  alcuno  de' compagni  di  Giotto  parla  di  lui  come  di  terza  pcKona ,  a  lui 
medesimo  rivolgendosi ,  dice  :  Mai  non  dipignesli  ee. 
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Il  Maestro  farà  aggiungere  in  questo  esame  le  distinzioni  più  par- 
ticolari ,  come  de* modi  e  de'  tempi  de' verbi,  ed  altre  da  noi  a  bella 
posta  tralasciate* 
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Proponiamo  qui  come  un'  Appendice  questo  Elenco  di  voci  che 
frequentemente  possono  occorrere  nel  dimestico  parlare,  affinchè  il 
Maestro  ne  foccia  tema  di  utili  esercitazioni;  ed  ecco  in  qual  modo. 
Si  assegni  una  dodicina  di  vocaboli  per  volta,  che  lo  scolare  trascri- 
verà sopra  un  quaderno  a  parte  ;  e  fattane  ricerca  in  qualche  buon 
Vocabolario ,  soggiugnerà  allato  a  ciascuna  voce  la  definizione  o  di- 
chiarazione ivi  riportata,  e  la  manderà  a  memoria.  Nel  recitar  che 
si  farà  in  iscuola  queste  definizioni  o  dichiarazioni,  il  Maestro  ver- 
rà notando  la  proprietà  delle  voci  onde  quel  tale  ohbietto  o  aggiunto 
o  stato  è  con  tutta  chiarezza  e  precisione  indicato ,  e  farà  dagli  a- 
lunni  medesimi  proporre  la  voce  (sempre  che  vi  sia)  che  nel  nostro 
dialetto  vi  corrisponda.  Un  tale  esercizio  non  solo  gioverà  all'  ap- 
prendimento di  tante  buone  voci  occorrenti  nel  linguaggio  dime- 
stico ,  ma  abituerà  le  menti ,  esercitate  in  quelle  definizioni ,  a  sa- 
persi esprimere  con  proprietà ,  garbo  e  nettezza. 
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TRATTATO  111. 

SINTASSI 

CAPITOLO  I. 

§  1.  Distinzioni  della  Sintassi, 


La  Sintassi ,  come  si  è  g^^ichiarato  nella  Introduzione ,  tratta  delle 
regole  di  rettamente  congìungere  i'  una  parola  con  l' altra ,  cioè  co- 
struire insieme  le  diverse  Parti  del  Discorso  in  quanto  alla  dipen- 
denza che  runa  può  avere  dall'altra.  Ma  per  procedere  ordinata- 
mente nella  esposizione  di  queste  regole ,  fa  mestieri  partire  la  Sin- 
tassi in  diverse  distinzioni. 

91.  Noi  abbiamo  già  veduto  (3t  )  che  delle  nove  specie ,  in  cui  si 
distribuiscono  tutte  le  parole ,  alcune  sono  Variabili ,  altre  no.  Ora 
la  Sintassi  in  primo  luogo  risguarda  la  retta  congiunzione  delle  parole 
variabili ,  per  fare  che  l'uua  concordi  con  l'altra  regolatamente.  Dal 
che  risulta  la  prima  distinzione  della  Sintassi,  che  perciò  dicesi 
Sintassi  di  concordanza. 

92.  Si  è  pure  osservato  (32)  che  un  Accidente  proprio  del  Nome 
è  il  Caso,  eh' è  di  due  maniere ,  retto  ed  obliquo,  ^er  distinguere  se 
esso  Nome  è  regolante ,  cioè  principale ,  o  regolato ,  cioè  di  rappor- 
to ;  e  che  ad  indicare  le  attenenze  di  un  Nome  ,  o  di  ciò  che  fa  le  sue 
veci,  e  di  molti  Verbi  ed  Aggiuntivi,  servono  compiutamente  le 
Preposizioni  (24).  Ora  tutta  questa  parte  della  Sintassi, che  regola 
sì  r  uso  dei  casi  in  retti  ed  obliqui ,  come  l' uso  delle  preposizioni , 
forma  di  essa  un'  altra  distinzione ,  la  quale  dicesi  appositamente  Sin- 
tassi DI  BEGGIJUENTO  (tt). 


(a)  EstaFac,  la  cui  Grammatica  Generale  nou  è  a  negare  che  sia  la  migliore  di 
quante  precessero  quella  dei  Tracy ,  sostiene  che  nelle  lingue  che  non  hanno  va- 
rietà di  casi  come  la  latina  e  la  greca ,  non  si  dà  Sintassi  di  reggimento  j  e  vuole 
che  si  dica  in  vece  Sintassi  di  compimento.  Una  tal  diversità  di  nome  non  importa 
per  se  alcuna  specifica  modificazione  ;  perchè  si  potrebbe  parimente  nelle  lingue 
che  hanno  varietà  di  casi  nominare  di  compimento  la  Sintassi  che  regola  i  rap- 
porti ,  se  è  vero  che  questi  rapporti ,  come  egli  slesso  dice ,  servono  à  completer 
le  sens  qu'on  se  propose:  questo  è  uno  scambiar  l' essenza  per  la  forma.  Seuza- 
chè  è  da  osservare,  come  altrove  si  è  avvertito ,  che  le  lingue  italiana ,  francese , 
spagnuola ,  inglese  hanno  pure  in  alcune  voci  due  casi  formalmente  diversi;  come 
io  e  me  ;  e  simili;  e  però  non  essendo  punto  totale  la  mancanza  de' casi;  neppu^ 


4  SINTASSI 

93.  Alcuni  modi  particolari  pur  vi  sono  nel  concordare  o  rego- 
lare insieme  le  parole,  i  quali  sono  contrarli  alle  norme  si  della  Sin- 
tassi di  Concordanza  e  si  di  quella  di  Reggimento  ;  e  cotali  modi  so- 
gliono addimandarsi  proprietà  di  linguaggio.  La  parte  adunque  della 
Sintassi ,  che  si  fa  a  dichiarare  questi  modi  non  regolari ,  sarà  di- 
stinta acconciamente  con  l'appellazione  di  Sintassi  irregolare  (a). 

Ecco  adunque  tre  distinzioni  onde  abbiamo  distribuito  il  trat- 
tato della  Sintassi.  Noi  ci  faremo  seguentemente  a  discorrere  di  cia- 
scuna in  particolare  e  per  ordine  :  ma  prima  di  procedere  a  questo 
parziale  esame,  mette  bene  il  presentare  un  quadro  generale  di  tutte 
le  specie  di  Sintassi,  tra  perchè  esse  sono  ugualmente  comuni  e  con 
alcuna  modificazione  applicabili  ad  ogni  sorta  di  linguaggio ,  e  per- 
chè conduce  molto  alla  chiarezza  l'averne  anticipatamente  una  espo- 
sizione più  distinta  e  avvalorata  con  esempii. 

§  2.  Cognizioni  generali  più  distinte  delle  diverse  specie 
di  Sintassi. 

94.  Ogni  concetto  della  mente,  o  pensiero,  non  è  che  alcuna  af- 
fermazione intorno  allo  stato  o  qualità  di  alcun  obbìetto  in  un  deter- 
minato tempo  ;  sicché  qualsiasi  nostro  pensiero  ha  per  fondamento 
un  obbietto  qualunque.  Noi  abbiamo  osservato  che  il  Nome  serve  ad 


Te ,  per  questa  stretta  ragione,  si  potrebbe  da  esse  lingue  bandire  la  costruzione 
di  reggimento.  Noi  pertanto  ritenendo  la  denominazione  di  Reggimento  in  quanto 
alla  Sintassi ,  adopereremo  quella  di  compimento  nel  distinguere  le  diverse  parti 
Dnde  si  compone  esso  reggimento,  come  a  suo  luogo  sarà  chiarito. 

(a)  È  da  avvertire  che  parecchi  fra  gli  autori  di  Grammatiche  Filosofiche  pon- 
gono la  Sintassi  di  Costruzione ,  appropriandola  all'  ordinamento  delle  parole. 
3\oi  già  infin  dalla  Introduzione  abbiam  fatto  notare  che  le  due  voci  Sintassi  e  (7o- 
struzione  sono  solamente  diverse  in  quanto  alla  origine,  essendo  1'  una  dal  greco , 
l'altra  dal  latino  ;  sicché  il  dire  Sintassi  di  Costruzione  è  come  dire  Sintassi  di 
Sintassi j  o  Costruzione  dì  Costruzione.  Ma  posto  che,  senza  attendere  alla  deri- 
vazione ,  si  voglia  a  quella  parola  dare  per  arbitraria  convenzione  un  significato 
differente  da  quello  che  secondo  natura  debbe  avere ,  noi  ripetiamo  che  la  collo- 
cazione 0  l'ordinamento  delle  parole  è  ben  altra  cosa  che  il  congiungere  insieme 
e  regolar  le  dipendenze  dell'una  parola  con  l'altra.  Ed  in  questa  congiuntura  fac- 
ciamo altresì  osservare  che  è  parimente  improprio  l' addomandar ,  che  fanno  taluni 
Grammatici,  Sintassi  Figurata  l'uso  dell'ellissi,  del  pleonasmo  e  dell'iperbato. 
V'ha  forse  regole  per  adoperar  queste  ligure?  È  vero  che  sono  cognizioni  necessa- 
rie a  sapersi  ;  ma  per  utile  che  sia  una  cognizione ,  diverrà  anzi  incomoda  e  pre- 
giudizievole quando  non  si  sappia  eleggere  il  luogo  di  darla  opportunamente.  Il 
ben  distinguer  le  materie  di  una  dottrina  per  trattarne  ordinatamente  constitui- 
sce  in  maggior  parte  la  bontà  del  Metodo  ;  e  questa  non  avvertenza  ha  pur  fatto 
si  che  la  Sintassi  è  così  confusamente  trattata  dagU  Autori  delle  Grammatiche  fi- 
Josofiche,  che  anche  la  mente  più  abituata  allo  studio  di  difficili  dottrine  si  affa- 
tica ed  oscura  fra  quelle  teoriche  metafisiche  logiche  e  grammaticali  avviluppate 
insieme.  Noi  con  l'aggiungere  ai  Trattati  della  Grammatica  quello  della  Compo- 
sizione, abbiamo  creduto  di  render  compiuta  questa  fatta  d'Instituzioni  e  di  a- 
vere  un  opportuno  luogo  a  trattare  di  alcune  cose  che  altrove  ci  parvero  mala* 
pente  allogate. 
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indicare  gli  obbietti,  l'Aggiuntivo  ne  dinota  lo  stato  o  le  qualità,  il 
Verbo  vale  sempre  a  deteraiìnare  il  tempo  :  dunque  di  queste  tre 
Parti  principali  del  Discorso  le  due  ultime  sono  atfatto  aderenti  alla 
prima  ,  cioè  al  Nome.  Abbiamo  pure  avvertito  che  una  delle  parti 
secondarie  ,  eh'  è  il  Prenome  ,  serve  a  modiOcare  l' indicazione  del 
T^ome  medesimo:  il  perchè  al  Nome  eziandio  viene  ad  essere  stret- 
tamente subordinata  una  tal  parte  secondaria  del  Discorso.  E  sicco- 
me si  è  osservato,  che  il  Vicenome  è  parola  che  si  adopera  in  luogo 
del  Nome  ,  deriva  per  conseguenza  che  acquista  anch'  esso  nel  Di- 
scorso le  prerogative  del  Nome ,  di  cui  fa  appunto  le  veci.  Ecco  a- 
dunque  distintamente  in  che  eonsiste  Ja  Sintassi  di  Concordanza:  nel 
lare  ,  cioè  ,  che  col  Nome  ovvero  col  Vicenome  concordino  regola- 
tamente le  due  parti  principali.  Aggiuntivo  e  Verbo,  e  la  parte  se- 
condaria che  addinoandasi  Prenome.  Il  quale  accordo  si  regola  secon- 
do le  diverse  accidenze  dell'  obbietto  significato  dai  Nome  ;  onde  si 
ha  da  avvertire  alla  distinzione  del  genere  e  del  numero  per  fare  che 
il  Prenome  ,  l'Aggiuntivo,  o  il  Verbo  (a),  avendo  diverse  voci,  sia 
adoperato  in  quella  che  esattamente  vi  corrisponde  ;  e  siccome  il 
Verbo  suole  altresì  avere  più  voci  secondo  la  diversa  relazione  che 
ha  con  Fobbietto,  accidente  che  dicesi  persona;  il  Verbo  deve  oltre 
a  ciò  essere  adoperalo  in  quella  voei>  che  ad  una  tal  relazione  è  corri- 
spondente. Veniamo  ad  esaminare  una  tal  Sintassi  di  Concordanza 
in  qualche  esempio  :  Molti  Romani  furono  valorosi  ;  —  La  virtù 
è  rara; —  Socrate  virtuoso  mor\  avvelenato  ;  —  lo  vivo  tranquil- 
lo; —  Colei  sembra  addolorata.  Nel  primo  di  questi  esempii  il  No- 
me Romani ,  eh'  è  di  genere  mascolino  e  di  numero  plurale  ,  fa  si 
che  il  Prenome  molti  e  l'Aggiuntivo  valorosi  sieno  del  pari  negli 
stessi  Accidenti  ;  e  il  Verbo  furono  è  ivi  di  persona  terza  plurale  , 
perchè  l'obbietto  significato  dal  nome  è  appunto  in  tale  relazione. Cosi 
col  Nome  Socrate  concordano  i  due  Aggiuntivi  virtuoso  e  avvelenato 
ed  il  Verbo  morì  ;  col  Vicenome  lo  si  l'Aggiuntivo  tranquillo  come 
il  Verbo  vivo  ;  e  col  Vicenome  Colei  1'  Aggiuntivo  addolorata  e  il 
Verbo  sembra» 

(a)  NoQ  è  da  maravigliare  se  qui  pare  che  anche  il  Verbo  debba  concordare  col 
Nome  nell'accidente  del  genere.  Queste  cognizioni  generali  appartengono  ad  o- 
gni  linguaggio  universalmeute ;  e  gli  accidenti,  appunto  perchè  accidenti,  non 
possono  essere  naturalmente  gli  stessi  in  tutte  le  lingue.  (Si  noti  nonostante  che 
in  arabo  il  Verbo  ha  pur  diverse  voci  per  la  diversità  del  genere).  Nò  per  contra- 
rio sarebbe  giusto  l'opporre  che  la  lingua  inglese,  per  esempio,  non  avendo  ge^ 
nere  né  ne' Nomi  né  negli  Aggiuntivi,  questi  principii  generali  non  riescono  ap- 
plicabili a  tutte  le  lingue.  Egli  è  da  l'are  una  più  sottile  e  ponderata  considera- 
zione :  se  alcuna  lingua  avendo  diversità  di  genere,  non  curasse  di  fare  questo 
accordo  ,  allora  il  principio  non  sarebbe  da  applicare  universalmente  ;  perciocché 
altro  è  dire  che  in  una  lingua  per  mancanza  di  generi  non  fa  bisogno  di  concor- 
dare, altro  e  dire  che  in  una  lingua  si  può  non  accordare  nel  genere.  Del  resto  la 
slessa  lingua  inglese  ha  pur  tal  liaia  bisogno  di  questa  concordanza  ,  perchè  il 
Vicenome  di  terza  persona  e  il  rrcuome  iiosscsoivo  hanno  voci  differenti  per  la 
diversità  dql  genere. 
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95.  In  tutti  questi  esempii  addotti  per  comprovare  la  Sintassi  di 
Concordanza ,  non  vi  si  esprime  mai  rapporto  di  un  obbietto  ad  un 
altro  ;  quando  fa  bisogno  di  esprimere  alcuna  correlazione  ,  allora 
ha  luogo  un'altra  Sintassi ,  cioè  quella  di  Reggimento.  A  far  distin- 
guere questi  rapporti ,  servono  o  le  preposizioni ,  o  i  casi  diversi 
ne'Nomi;  cosicché  quelle  lingue  che  hanno  più  diversità  ne'casi  de' 
Nomi ,  hanno  meno  bisogno  dell'  uso  delle  preposizioni.  Ma  è  me- 
stieri avvertire ,  che  l'uficio  di  queste  è  cosi  svariato  ,  che  una  lin- 
gua può  si  far  senza  de'casi,  ma  delle  preposizioni  non  mai.  Laonde 
questa  parte  della  Sintassi  detta  di  Reggimento  consiste  nel  dar  le 
norme  per  fare  che  appresso  a  quelle  parole  che  indicano  rapporti  sieno 
ben  adoperati  o  il  tal  caso  o  la  tal  preposizione.  Quante  sieno  le  ma- 
niere di  rapporti  che  possono  legare  insieme  le  diverse  Parti  del  Di- 
scorso, si  vedrà  distintamente  nel  Capitolo  particolare  della  Sintassi 
di  reggimento  :  qui  in  generale  facciamo  osservare  che  possono  si- 
gniOcare  rapporto  si  il  Nome  o  il  Yicenome ,  come  il  Verbo,  l'Ag- 
giuntivo e  la  Preposizione  stessa  ;  e  però  ciascuna  di  queste  cinque 
Parti  del  Discorso  può  dar  luogo  alla  Sintassi  del  Reggimento.  I 
Nomi  Padre,  Figliuolo,  Nipote,  Campo,  Albero,  se  non  voglionsi 
usare  genericamente,  hanno  bisogno  di  dichiarare  la  loro  attenenza 
con  altro  obbietto,  come  Padre  di  Giulio,  o  A  Giulio;  Albero  i>i  Fico, 
e  simili.  Gli  Aggiuntivi  Desideroso ,  Inchinevole  ,  AttOf  Alieno  in- 
dicano di  per  so  un  rapporto,  il  quale  se  non  si  specifica,  rimangou 
voti  di  senso  ;  onde  si  dirà  ad  esempio  :  Desideroso  di  gloria  ;  In- 
chinevole A  vendetta  ;  Alieno  da  disonestà,  I  Verbi  Amare ,  Difen- 
dere ,  Uccidere  nulla  esprimono  di  determinato  se  non  si  dichiara 
sopra  quale  obbietto  si  trasferisce  lo  stato  da  essi  significato  ,  cioè 
il  rapporto  ;  e  ciò  si  avrà  ,  dicendo  :  Amo  te  ;  Difenderò  lui  ;  Uc- 
cisero LEI  (a)  ;  e  simìglianti.  Parimente  alcuni  tra  i  Vicenomi  pos- 
sono anche  valere  ad  esprimer  rapporto  :  onde  i  Vicenomi  Ninno , 
Molti,  Parecchi  possono  talvolta  venir  adoperati  in  modo  da  meglio 
specificare  quella  loro  indicazione  ,  come  quando  si  dica  :  Ninno  m 
noi;  Molti  fua  gli  antichi  fdosofi  ;  Parecchi  dì  voi ,  o  altro  simile. 
E  finalmente  molte  Preposizioni  hanno  un  tal  significalo  che  rimar- 
rebbesi  vano  se  non  vi  si  aggiugnesse  alcuna  attenenza  ,  quali  sono 
Presso  ,  Lungi  y  Intorno  ,  ed  altrettali  ;  perchè  queste  stesse  parole 
usate  assolutamente  sarebbero  Avverbii  e  uioa  ^^reposizioni ,  come 
già  fu  avvertita,  nella  Etimologia. 

Adunque  la  Sintassi  di  Reggimento  sta  tutta  in  questo,  nel  con- 
giungere insieme  una  parola  di  un  significato  relativo  ma  indetermi- 
nato con  un'  altra  che  sia  atta  a  determinare  questa  relazione  ;  sicché 
la  prima  parte  del  reggimento  indica  il  rapporto,  la  seconda  il  viene 


a)  II  reggimento  fa  conoscere  che  è  a  dire  Amo  te  io  luogo  di  Amo  tu,  Ucci- 
0  lei  in  luugo  di  Ucciseru  ella. 


sera  lei  in 
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a  compiere.  Più  volte  la  seconda  parte  non  può  con  una  sola  parola 
determinare  pienamente  il  rapporto  ;  allora  avviene  che  un  compi- 
mento regga  un  altro  compimento  ;  ma  ciò  sarà  più  acconcio  a  trat- 
tarne quando  in  particolare  e  diffusamente  di  una  tale  specie  di  Sin- 
tassi avremo  a  ragionare.  Ove  alcuni  usi  peculiari  alla  propria  lin- 
gua troveranno  altresì  luogo,  com'è  del  reggimento  di  alcune  Con- 
giunzioni, che  amano  di  accompagnarsi  piuttosto  con  voce  di  Verbo 
d'un  Modo  che  d'un  altro  Modo ,  ed  altre  particolarità  simili. 

90.  La  Sintassi  Irregolare ,  eh' è  posta  in  alcuni  usi  contrarli  alle 
norme  generali,  consiste  specialmente  nel  concordare  talvolta  le  Parti 
del  Discorso  non  nella  loro  forma  ,  ma  in  quanto  al  valore  del  signi- 
ficato che  hanno.  In  questi  luoghi  per  esempio  dello  storico  Giovanni 
Villani  :  Si  partirono  la  detta  armata  del  mese  di  maggio;  — Lin- 
gratissimo  popolo  di  Bologna  non  V  aveano  a  fare  ;  i  Nomi  ar- 
mata e  popolo,  che  sono  di  numero  singolare,  hanno  il  Verbo  al 
plurale:  e  questo  è  l'accordare  le  parole  non  nella  forma  ,  ma  nel 
pensiero ,  perchè  il  significato  di  questi  due  Nomi  comprende  plu- 
ralità. Cosi  il  Boccaccio,  avendo  dato  a  un  cotal  Tofano  l'ingiuriosa 
appellazione  di  bestia,  eh' è  femminino,  accorda  l'aggiuntivo  che 
segue  col  nome  principale ,  eh' è  mascolino.  Eccone  l'esempio  per 
intero  :  1  prieghi  non  giovavano  alcuna  cosa, perchè  quella  bestia 
era  pur  disposto  a  volere  che  tutti  gli  Aretini  sapessero  la  lor  ver- 
gogna (a).  Della  qual  maniera  di  Sintassi  saranno  dichiarati  altri  di- 
versi usi  quando  se  ne  avrà  a  trattare  particolarmente. 

Fatta  adunque  una  esposizione  generale  delle  tre  distinzioni 
della  Sintassi ,  passeremo  ora  a  parlare  di  ciascuna  separatamente 
per  tutto  quello  che  si  appartiene  all'italiana  favella. 

SUNTO.  La  Sintassi  vien  distribuita  in  tre  parti.  Si  nomina  Sintassi  di  Con* 
cordanza  quella  che  dà  le  regole  per  concordare  insieme  le  Parti  Variabili  del  Di- 
scorso in  quegli  accidenti  che  hanno  comuni  fra  esso  loro.  Dicesi  Sintassi  di  Reg-^ 
gimento  quella  che  regola  gli  usi  de'  casi  e  delle  preposizioni  per  distinguer  le  di- 
pendenze 0  i  rapporti  che  sono  fra  le  parole»  Sintassi  Irregolare  finalmente  si  de- 
nomina quella  che  espone  alcuni  modi  contrarli  alle  regole  sì  di  concordanza 
come  di  reggimento ,  ed  ha  luogo  precipuamente  quando  si  risguarda  non  alla  for- 
ma delle  parole ,  ma  al  valore  del  loro  significato^ 


(a)  È  molto  noto  quel  d' Orazio ,  che  avendo  dato  a  Cleopatra  la  denominazione 
di  monstrum ,  eh' è  neutro  ;  concorda  poi  con  questo  nome  al  femminine ,  dicendo 
quae  generosior  ec. 
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CAPITOLO  II. 

DELL/i  SINTASSI  DI  CONCORDANZA. 

Si  è  già  osservato  in  generale  che  la  Sintassi  di  Concordanza 
risguarda  l'accordo  del  Nome,  o  pure  del  Yicenonìe,  con  l'Aggiun- 
tivo ,  il  Verbo  ed  il  Prenome  :  ora  dovendone  qui  trattare  distesa- 
mente e  in  tutte  le  particolarità  concernenti  la  lingua  italiana ,  ne 
ragioneremo  con  alquanta  distinzione ,  e  di  ciascuna  parte  dichiare- 
remo altresì  gli  usi  peculiari  che  si  porgono  degni  di  una  più  accu- 
rata osservazione. 

§  1.  Concordanza  del  Nome  col  Prenome, 

97.  Essendo  che  il  Prenome  ha  col  Nome  comuni  gli  Accidenti 
di  Genere  e  di  Numero,  chiaramente  si  ravvisa  in  che  è  posta  la 
concordanza  fra  queste  parti,  eh' è  di  tutte  la  più  facile  ad  intendere 
ed  osservare.  Quindi  concordano  rettamente  insieme  :  Una  halla- 
glia;  Alcuni  agnelli;  Il  bronzo;  Quella  vostra  figliuola  ;  Molta 
gente;  Ogni  popolo;  Queste  altre  robe;  I  giovanedi  ;  Le  ginoc- 
chia; Gli  orecchi;  Nessuno  uomo;  Nessuna  persona;  Alquanti 
giudici;  I  molti  delitti;  Un  altro  esercito;  Parecchi  giovani  (a); 
perciocché  le  voci  de' rispettivi  Pronomi  sono  accomodate  sì  al  ge- 
nere e  sì  al  numero  di  ciaschedun  Nome.  Pure  vi  sono  alcuni  usi 
di  taluni  Prenomi ,  eh'  è  molto  importante  di  conoscere  ;  e  noi  ci 
facciamo  qui  appresso  a  dichiararli. 

98.  Il  Prenome  numerale  determinato  Uno  ,  eh'  è  per  natura  di 
Dumero  singolare ,  si  accorda  con  nome  plurale,  sempre  che  questo 
preceda  ;  onde  dicesi  Miglia  uno  ,  Fiorini  uno ,  Leghe  una ,  e  si- 
mili. Dissero ,  roteano  d'ogni  porco  fiorini  uno  a  trargli  del  pozzo 
(Sacch.  Nov.  70);  dove  se  il  nome,  in  luogo  di  stare  innanzi,  stesse 
dopo,  si  dovrebbe  dire  un  fiorino,  e  non  altrimenti.  Così  nel  Com- 
pagni :  La  sera  apparì  in  cielo  un  segno  maraviglioso ,  il  quale  fu 
una  croce  vermiglia  sopra  il  palagio  de' priori  :  fu  la  sua  lista  am- 
pia più  che  palmi  uno  e  mez^o  (Gron.  ii).  Congiunta  di  poi  alla 
terra  ferma  con  un  braccio  di  mura  lungo  miglia  uno  ,  e  largo 
passi  dieci  (Giamb.  Stor.  v). 

E  se  un  prenome  numerale  composto  termina  in  uno  o  una  , 


(a)  La  voce  Parecchi ,  come  abbiamo  accennato  noli'  Etimologia ,  è  dell'  uno  e 
dell' altro  genere;  sicché  al  femminino  è  indifferente  il  dire  Parecchi,  o  Parec- 
chie. Ne  piace  riferir  qualche  esempio  :  E  così  disse  parecchi  parole  rimhrottose 
contraffacendo  la  voce  del  Grosso  (Nov.  Gr.  Lego.)  Trovandosi  con  parecchie 
migliaja  di  fiorini  (Lasca,  Nov.  1,5). 
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come  Ventuno ,  Trentuna ,  il  nomo  che  succede  si  accorda  al  sin- 
golare ,  quantunque  si  voglia  indicare  un  numero  plurale  ,  come  : 
Venlma  libbra .  Novaniuna  lega,  Cinquarìtuno  Scudo,  e  simi- 
glianti.  Il  che  si  dee  pur  fare  quando  di  due  Prenomi  numerali  di- 
stinti il  secondo  sia  Uno  o  Una,  come:  Mille  ed  una  notte.  Cento 
ed  uno  nìiglio ,  e  va  dicendo. 

Queste  due  osservazioni  fatte  innanzi  risguardano  l'accordo  di 
Uno  come  Prenome  numerale:  ora  facciamo  osservare  un  uso  parr 
ticolare  di  Uno  come  prenome  srenerale  ;  il  quale,  quantunque  del 
numero  del  meno ,  si  accompngna  ad  alcun  Prenome  numerale  de- 
terminato di  numero  plurale.  Eccone  gli  esempii  :  Arrivò  un  gio- 
vane nostro  fiorentino  con  tanti  panni  lani ,  che  potevan  valere  un 
CINQUECENTO  fiorin  d' oro  (Giorn.  vin  ,  10).  Fanno,  che  un  uomo, 
che  ragionevolmente  può  viceré  un  sessant  anni .  .  .  vende  que'po- 
chi  che  gli  restano ,  vivendo  in  servitù  per  ogni  piccai  prezzo  (Gelli, 
Capr.  Bott.  v).  Ne  quali  esempii  veramente  il  Prenome  generale 
Uno  viene  ad  aver  la  signiQcazione  di  Circa,  Pressoché,  o  simile. 

99.  Come  Prenome  Numerale  è  da  tenere  Mezzo  quando  serve 
anch'  esso  a  determinare  l' indicazione  del  Nome ,  come  Mezza  lib- 
óra.  Mezzo  miglio.  Or  quando  un  tal  Prenome  sta  assoluto  dopo  il 
Nome,  con  la  sola  compagnia  della  congiunzione  e  .  resta  invaria- 
bile ,  come  :  Togli  una  libbra  e  mettzo  di  castrone  ;  —  Ho  corso 
dieci  miglia  e  mezzo  di  pessima  via;  —  Questa  non  è  roba  di  sette 
lire  e  mezzo.  Ma  se  precede  al  Nome ,  ò  indiìTerente  di  usarlo  o 
invariabile  o  in  perfetta  concordanza  col  Ni'ome  :  E  co'  legni  mezzi 
abbruciati ,  desiderosi  pure  di  salvarsi ,  sh  gittarono  a  terra  ferma 
(Giamh.  St.  v).  Costui  s'andava  con  ì e  gambucce  spenzolate  a 
MEZZE  le  barde  (Saccb.  Nov.  74);  ne' quali  esempii  poteva  anche 
dirsi  mezzo  abbruciati ,  a  mezzo  le  barde,  (a). 

100.  Abbiamo  veduto  (60)  che  il  Pre'nome  Og^i  ,  ch'è  singolare, 
si  adopera  con  nome  plurale ,  o  quando  h  seguito  dal  Nome  Santi , 
col  quale  si  congiunge  in  una  sola  piiroki ,  cioè  Ognissanti ,  o  quando 
ha  la  compagnia  di  alcun  prenome  nu.nierale  determinato ,  come 
Ogni  dieci  giorni.  Ogni  tre  ore,  e  sVmili.  Ora  aggiungiamo,  che 
se  ad  Ognissanti  si  premette  il  Pren  ome  generale ,  vi  si  dee  con- 
cordare al  singolare ,  e  dire  l'  Ognis  lanti,  e  non  già  gli  Ognissanti, 
comechè  il  nome  sia  plurale  :  Si  i  pensarono  tra  loro  di  {are  un 
Ognissanti  (b)  senza  fatica  e  senza  e  osto  alle  spese  altrui  (  Sacch. 
Nov.  18G). 


(a)  Anche  come  nvvcrbio  si  pnò  riguarda  re  Mezzo,  nel  significato  di  Alquanto, 
Quasi  ;  e  talvolta  si  trova  altresì  rìpetutam  lente ,  cioè  Mezzo  mezzo.  Eccone  gli 
esempii  :  .4//a  donna  pareva  mezzo  avere  >  mtcso  (Giorn.  vn,  5).  Se  io  sapessi 
pur  chi  l'ha  avuto  ,  sì  mi  parrebbe  esser  n^  .ezzo  consolato  (Giorn.  vui,  6).  Que- 
sto potrebbe  giovare  assai,  perchè  tra  Uguc  cione  e  la  vedova  è  cominciato  mez- 
zo mezzo  a  osspr  garbuglio  (Fìr.  Trin.  3,  3  ). 

{b)  Fare  V  Ognissanti  vale  Gozzovigliare  il  dì  d'Ognìisanti. 

Voi.U  2 
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Oltre  a' Prenomi  numerali  determinati  si  trova  pure  congiunto 
al  Prenome  numerale  indeterminato  Altri  concordato  al  plurale , 
come  :  Non  tanto  solo  dannifichiamo  questi  detti  peccati,  ma  ancora 
OGNI  ALTRI  peccati  mortali  (Gap.  Impr.  5)  ;  ma  non  fia  buon  con- 
siglio il  seguire  simiglianti  autorità.  Anche  con  Maniere  si  trova 
accordato  al  plurale ,  e  si  potrebbe  con  buon  giudizio  imitare,  come 
nel  seguente  esempio  :  Feci  piantare  frutti  d'ogni  maniere  (Lib. 
Similit.  ) 

101.  1  Prenomi  Qualche,  Qualunque  e  Qualcuno  si  trovano 
talora  accordati  con  nomi  plurali ,  come  :  Se  non  che  veggia  lei 

QUALCHE  FIATE  (CÌU.  Rim.)  QUALUNQUE  ALTRE  CAGIONI  COStà  tro- 
vasti già  deono  esser  finite  (Fiamm.  iv,  8).  Se  e' ragionano  però 
di  costoro,  e  non  più  tosto  di  qualcuni  altri  (Giamb.  Stor.)  Ma 
non  sono  esempii  da  seguitar  così  volentieri  :  se  non  che  Qualche 
congiunto  a  prenome  numerale  determinato  può  bene  accordarsi  al 
plurale ,  come  :  Eran  qualche  otto  leghe  cavalcati  (Morg.  x,  25); 
ma  in  questo  caso  corrisponde  a  Circa,  come  si  è  detto  di  Uno  pre- 
nome generale  innanzi  a  prenome  numerale  determinato  (a). 

102.  Prima  che  si  termini  di  parlare  della  concordanza  del  Pre- 
nome col  Nome,  conviene  qui  trattare  di  alcuni  Prenomi,  de' quali 
si  è  solo  accennato  nella  Etimologia.  E  primieramente  è  a  sapere 
che  in  luogo  del  Prenome  numerale  indeterminato  Alcuni,  o  Al- 
cune ,  si  può  usare  De'  o  Delle  nella  stessa  significazione ,  come  : 
Cominciarono  appoco  appoco  a  farvi  delle  ca5g//e  (Giamb.  St.ni). 
E  non  sono  mancati  degli  amici  che  hanno  dato  le  soluzioni  alle 
sue  soflsterie  (Caro,  Lett.  Fam.  36).  Mandavi  de' Frati  che  il 
mantegnano  e  vi  stieno  (Fior.  S.  Fr.  5).  E  allora  mandò  de  suoi 
compagni  a  Bologna  e  in  Lombardia  (Ivi).  Dove  la  concordanza  è 
parimente  nel  genere  e  nel  numero.  Il  qual  Prenome  si  può  mutare 
in  Di  ,  se  innanzi  al  Nome  siavi  un  aggiuntivo ,  come  :  lo  ho  di 
begli  gioielli  e  di  cari,  i  quali  io  non  intendo  che  d' altra  persona 
sieno  che  vostri  (Giorn.  m,  8).  Fece  due  galee  sottili  armare ,  e 
messovi  su  di  valenti  uomini ,  con  esse  sopra  la  Sardigna  n'  andò 
(Giorn.  IV ,  4).  E  lo  stesso  Prenome  di  si  può  anche  usare  innanzi 
a  Prenome  numerale  indeterminato ,  ma  con  varia  significazione. 
Preposto  a  Quelli  ,  fa  che  un  tal  prenome  valga  Io  stesso  che  Al- 
cuni ,  Taluni ,  come  :  Ebbevi  di  quelli  ,  che  intender  vollono  alla 
Milanese  (Giorn.  iii ,  8).  E  forse  n  eran  di  quelle  che  non  meno 
per  vaghezza  di  cosi  spesse  nozze ,  che  per  pietà  di  colei  sospira- 

(a)  Si  attenda  al  valore,  e  non  alla  forma  apparente  delle  parole  ,  che  altri- 
menti si  può  errare  nelle  applicazioni  delle  teoriche.  Così  nel  seguente  esempio: 
/  quali  (fiumi)  nascono  tutti  di  terra  piana ,  senza  vicinanza  di  monte  alcu- 
no ,  per  alcuni  cento  di  miglia  (Giamb.  St.  v),  il  prenome  alcuni  è  regolar- 
mente adoperato ,  ma  la  voce  cento  non  si  deve  riguardare  come  prenome  nume- 
rale determinato,  essendo  posta  in  cambio  del  come  centinajo,  come  si  potrebbe 
dire  dieci  invece  di  decina  ,  e  simili. 
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vano  (Giorn.  ii ,  8).  A  queste  parole  v*era  di  quelli  che  spaven- 
tavano (Celi.  Vita,  11,  5).  Ne' quali  esempii  si  potrebbe  toglier  di 
QUELi  e  DI  QCELLE ,  e  Sostituirvi  alcuni  e  alcune.  Innanzi  poi  a 
Molti  ,  fa  che  questo  prenome  prenda  la  significazione  di  Parec- 
chi ,  come  :  Anzi  impaurito  ',  aveva  comprato  di  molte  orazioni  di 
5.  Cipriano,  e  le  portava  continuamente  addosso  (Lasca,  Nov.  in, 
10).  Perchè  ho  materia  da  far  di  molti  Decameroni  (Caro,  Lett. 
Fara.  37);  cioè  aveva  comperato  parecchie  orazioni  ec.  ;  ho  ma- 
teria da  far  parecchi  Decameroni.  Ma  taluna  volta  non  fa  che  ag- 
giungere un  certo  che  di  più  indeterminato  alla  espressione,  in  com- 
pagnia specialmente  del  prenome  Questi ,  come  :  Non  prima  capi- 
lava  in  banchi ,  che  mi  sentiva  zufolare  nelV  orecchio  di  queste  e 
DI  simili  voci ,  ed  anco  più  impertinenti  ancora  di  queste  (  Caro  , 
Lett.  Fam.  36).  Nel  quale  esempio  il  secondo  di  sta  in  luogo  di 
delle  (cioè  alcune),  perchè  innanzi  al  nome  vi  è  l'aggiuntivo 
simili  ;  ma  il  primo  di  ,  che  precede  a  queste  ,  non  fa  che  render 
più  indeterminata  l' indicazione  del  prenome. 

103.  Abbiamo  veduto  l'uso  del  Prenome  De'oDelle  in  numero 
plurale  :  ora  è  da  far  conoscere  quello  di  Del  o  Della  nel  numero 
singolare.  Un  tal  prenome  singolare  non  può  venire  adoperato  che 
con  Nomi  i  quali  abbiano  tal  significato  che  vi  si  comprenda  l'indi- 
cazione di  quantità  partitiva ,  o  numerica  ,  come  sono  danaro,  pa- 
ne ,  vino  ,  popolo ,  soldatesca  ,  gente.  Eccone  alcun  esempio  :  E 
incontanente  si  levò  e  tolse  del  fieno  della  mangiatoja  (Med.  Cr.7). 
//  fanciullo  chiese  del  pane  alla  madre,  ed  ella  non  avea  che  gliene 
dare  (Ivi ,  11).  A'  micidiali ,  dannati  dalla  ragione  (a) ,  andando 
essi  a  morte ,  è  dato  per  molte  volte  del  vino  ,  purché  essi  ne  di- 
mandino (Gior.  vili,  7).  Gian  Simone,  poiché  fu  in  casa,  cominciò 
a  chiamare  la  moglie  e  la  fante,  dicendo  che  prestamente  mettessero 
a  fuoco  dell' acqua,  che  grandissimo  bisogno  avea  di  lavarsi  (La- 
sca ,  Nov.  Il ,  4).  E  con  le  mani  s'  ajutava  quanto  poteva,  giran- 
dosi DELL'acqua  addosso  (Ivi,  2). E  quando  al  Nome  preceda  ouq 
Aggiuntivo  0  altro  Prenome,  si  usa  talora  anche  Di,  come  :  E  quivi 
l'  esaminano  ,  e  cercano  m  falsi  testimoni  (Med.Cr.  20).  Ho  be- 
vuto DI  buon  vino;  —  Gli  gittò  di  molta  acqua  addosso;  —  D'altra 
gente  assai  trasse  a  quel  romore. 

Solo  è. da  avvertire  che  nessuno  de'  discorsi  Prenomi  De',  De- 
gli, Del,  Della,  Di  può  mai  adoperarsi  quando  vi  sia  innanzi  una 
preposizione;  onde  sarebbe  errore  il  dire:  Venne  con  degli  amici; 
—  Lho  saputo  per  delle  lettere  venutemi  di  Vienna  ;  —  Con  de' 
regali  si  guadagnò  gli  animi  de'suoi  avversarii.  Del  che  parleremo 
anche  altrove. 

Or  tutti  questi  Prenomi  sono  da  annoverare  fra  i  Prenomi  nu- 
merali indeterminati ,  come  testé  abbiamo  avvertito. 


(a)  Qui  ragion9  vale  giustizia. 
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104.  Resta  qui  ora  a  dire  di  un  altro  Prenome  ,  che  va  fra'  Di 
mostrativi ,  ed  è  la  particella  O  {a),  che  si  suoi  preporre  a  nome  d 
persona  a  cui  si  volge  il  discorso,  come:  O  figliuoli,  ascoltate  i  buoni 
consigli  del  vostro  vecchio  genitore  ;  —  Tu  non  venisti ,  o  Antonio, 
a  consolare  la  morente  genitrice  ;  —  Fuggite ,  o  fanciulli ,  V  ozio , 
cKè  nemico  agogni  virtù.  II  qual  Prenome  si  può  usare  indifferente- 
mente innanzi  a  Nome  di  qualunque  genere  e  numero;  onde  non  v'ò 
da  osservar  regola  per  la  sua  concordanza. 

§  2.  Concordanza  del  Nome  col  Vicenome. 

105.  Neir  assegnare  le  diverse  distinzioni  del  Vicenome  ,  abbia- 
mo veduto  che  taluni  si  dicono  dipendenti ,  perchè  fanno  le  veci  di 
un  nome  già  espresso  avanti  (67).  Ora  di  questi  appunto  è  a  trattare 
per  la  concordanza  che  far  debbono  co'  nomi  a'  quali  si  riferiscono. 
Quando  un  Vicenome  dipendente  ha  correlazione  ad  un  nome  solo, 
è  ben  facile  il  concordarlo  ,  secondo  la  regola  generale  di  ()sservare 
il  genere  e  il  numero ,  come  :  Livia  è  fieramente  ammalata  :  ella 
non  guarirà  à  presto  ;  —  Ho  scritto  a'vostri  fratelli,  che  essi  sono 
desiderati  a  Milano.  Ne'  quali  esempii  il  Vicenorae  Ella  e  il  Vi- 
cenome Essi  concordano  in  genere  e  numero  col  nome  a  cui  hanno 
relazione.  Ma  quando  un  Vicenome  si  riferisce  a  più  nomi,  è  da  at- 
tender bene  alla  maniera  di  concordarlo.  Primieramente  il  Viceno- 
rae si  dee  porre  sempre  al  numero  plurale,  quantunque  sieno  di  nu- 
mero singolare  i  nomi  a'  quali  si  attribuisce,  come  :  Giulio  ha  per- 
duto al  corso  un  cavallo  ed  un  cane:  questi  gli  erano  talmente  cari, 
che  avrebbe  dato  in  cambio  mezza  la  sua  fortuna.  E  la  ragione  di 
questa  concordanza  è  ben  chiara  ,  perchè  più  di  un  singolare  com- 
pongono un  plurale.  Ma  in  quanto  al  genere  è  da  osservare,  che  se 
1  Nomi  a'  quali  si  riferisce  il  Vicenome  sono  di  genere  diverso  ,  il 
Vicenome  va  messo  nel  genere  più  nobile,  che  è  il  mascohno  ;  sicché 
se  neir  esempio  testé  arrecato  in  luogo  di  un  cane  fosse  detto  una 
cagna ,  il  Vicenorae  questi  non  si  dovrebbe  per  nulla  rautare.  Al- 
leghiamo qualche  altro  esempio  :  lo  non  ho  più  veduto  ne  i  vostri 
fratelli  ne  le  vostre  sorelle,  perchè  essi  sono  a  villeggiare;  —  E  chi 
sarebbe  colui  che  dicesse  che  non  dovesse  molto  più  essere  da  ripren- 
dere un  povero  uomo  o  una  povera  f emina,  a' quali  con  la  lor  fa- 
tica convenisse  guadagnare  quello  che  per  la  vita  loro  lor  bisognasse^ 
(Gior.  Il,  8).  Era  il  figliuolo  di  forse  nove  anni  e  la  figliuola  n'aveva 
,forse  sette  :  li  quali  assai  bene  compresero  V  ammaestramento  del 
padre  loro  (Ivi). 


(a)  Tanto  è  vere  che  in  questi  casi  la  particella  O  è  da  riguardare  come  Preno- 
me, che  spesso  in  vece  di  0  si  trova  adoperato  appunto  il  Prenome  generale.  Ec- 
cone qualche  esempio  :  Come  ti  piace  la  stanza ,  il  mio  Agnolo  ,  iti  questa  no- 
stra città '^  (Fir.  As.  li).  Dio  mi  guardi,  h  mia  donna,  che  scuiu  ragione 
abbandoni  Petronio  ,  in  casa  dal  quale  sano  alloggialo  (ivi.  1).  ^  ,  , 

i0p  (e) 
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Un  attenta  osservazione  è  da  fare  intorno  airaccordo  de'Prenomi 
e  Vicenomi  quando  si  riferiscono  a  Nomi  irregolari ,  che  abbiano 
diversità  di  genere  nel  numero,  quali  sono  Moggio,  Corno,  Miglio, 
che  essendo  mascolini  al  singolare,  si  usano  poi  femminili  al  plurale. 
Allora  bisogna  che  il  genere  del  Prenome  o  Yicenome  si  accordi 
nel  genere  che  corrisponde  a  quello  che  ha  il  nome  nello  stesso  nu- 
mero. Il  seguente  esempio  del  Sai  viali  chiarirà  bene  la  sopra  indi- 
cata regola  :  O^^^^^one ,  come  si  vede,  che  vien  divisa  in  due  mem- 
bra :  AL  PRIMO  PELLE  QDALi  COSÌ  è  da  rispondere  (ii ,  8).  Ove  si 
vedo  che  il  Prenome  primo  è  al  singolare,  e  il  Yicenome  delle  quali 
è  al  plurale,  perchè  Membro  è  mascoUno  al  singolare,  e  femmioiuo 
al  plurale. 

§  3.  Concordanza  del  Nome  con  l'Aggiuntiva.  p 

106.  Confermando  le  regole  già  note  per  un  Aggiuntivo  che  deve 
concordare  con  un  solo  nome,  conviene  aggiungere  alcuna  avvertenza 
nel  caso  che  i  nomi  sìeno  più.  In  due  maniere  si  regola  la  concordan- 
za deli'  aggiuntivo  quando  a  più  di  un  nome  si  riferisce  :  o  si  mette 
al  numero  plurale  e  nel  genere  più  nobile,  o  si  accorda  in  genere  e 
in  numero  con  l'ultimo  Nome.  Eccone  le  diverse  oppUcazioni  in  uno 
stesso  esempio  :  Un  padre  ed  una  madre  virtuosi  non  posson  alle- 
vare nel  vizio  i  loro  figliuoli  ;  ovvero  :  Un  padre  ed  una  madre 
VIRTUOSA  non  possono  ec.  Se  non  che  la  prima  maniera  è  più  da  se- 
guitare. Ma  se  l'aggiuntivo  precede,  si  accorda  meglio  al  nome  ch'è 
più  dappresso  ,  come  :  Offerendosi  di  trovargliela  tale  e  di  siffat- 
to padre  e  madre  discesa,  che  buona  speranza  se  ne  potrebbe  avere 
(Giorn.  X,  10). 

Resta  a  fare  un'avvertenza  in  quanto  ad  alcuni  Aggiuntivi  com- 
posti, come  Chiaroscuro,  Verdebruno  ,  esimiH,  i  quali  quantunque 
formati  di  due  parole  intere  ,  non  accordano  che  nella  sola  desinenza 
dell'ultimo,  come  Panni  verdebruni,  Colori  chiaroscuri.  Fiori 
VERDEGIALLI  :  ma  quando  la  prima  parola  componente  è  Mezzo,  e 
si  scrive  separatamente ,  allora  può  o  restare  invariabile,  o  variare 
anch'essa.  Diamo  qualche  esempio  di  questa  seconda  maniera:  A 
Madonna  Laldomine  pareva  già  essere  nelle  mani  di  Malebranche, 
e  stava  mezza  sbigottituccia  (Lasca,  ii,  3);  ove  si  poteva  parimente 
dire  mezzo  sbigottituccia.  De'quali  usi  già  abbiamo  favellato  più  lun- 
gamente ,  trattando  de'Prenomi  (a). 

§  4.  Concordanza  del  Nome  o  Vicenome  col  Verbo. 

107.  Come  in  italiano  il  Verbo  non  ha  voci  diverse  per  la  diver- 
sità del  genere ,  ma  si  bene  ha  diversità  di  voci  per  rispetto  alla 

(a)  Vedi  avanti ,  nel  num.  100,  ed  anche  la  nota  che  vi  corrisponde» 
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persona  alla  quale  si  riferisce ,  come  si  è  già  notato  ;  la  concordanza 
del  Nome  col  Verbo  si  regola  appunto  nel  numero  e  nella  persona: 
li  che  non  occorre  di  lungamente  dichiarare.  Basta  sapere  che  dicesi 
persona  prima  chi  parla ,  persona  seconda  quella  a  cui  si  parla  ,  e 
persona  terza  quella  di  chi  si  parla ,  per  accomodare  le  diverse  voci 
del  verbo  alla  relazione  che  ha  col  Nome  o  Yicenome  si  nell'  uno 
come  nell'altro  numero.  Quindi  concordano  regolatamente:  Io  leggo 
Dante  ;  Td  leggi  Virgilio  ;  Pietro  legge  Omero;  Noi  leggiamo 
Tacito;  Voi  leggete  Livio;  Quelli  leggono  Cicerone.  E  se  sono 
più  i  Nomi  singolari,  ma  della  stessa  persona,  il  Verbo  si  pone  al 
plurale ,  come  :  Pietro  ed  Eugenio  passeggiavano  insieme. 

Ma  questa  regola  serve  unicamente  a  saper  concordare  il  Verbo 
quando  si  riferisce  a  un  Nome  solo  o  a  pia  Nomi  della  stessa  per- 
sona: quando  poi  sono  più  i  Nomi,  ma  di  diversa  persona,  allora  è 
da  aver  riguardo  alla  nobiltà  di  essa  persona  ;  per  il  che  è  a  sape- 
re che  la  persona  prima  dicesi  più  nobile  delle  altre  due ,  la  secon- 
da più  della  terza.  Proviamolo  con  esempii  :  Tu  ed  io  siamo  uguali  ; 
Tu  e  Paolo  siete  uguali;  Tu,  Paolo  ed  io  siAMd  uguali.  Ma  se 
il  verbo  precede  e  seguono  appresso  più  Nomi ,  de'  quali  il  più  vi- 
cino al  verbo  sia  singolare ,  si  può  il  verbo  mettere  allo  stesso  nu- 
mero, quantunque  succedano  altri  nomi  del  maggior  numero,  come: 
In  quella  compagnia  fu  Forlì  e  Faenza  e  Bernardino  da  Polenta 
e  la  parte  bianca  di  Firenze  e  i  Pistojesi  e  il  conte  Federigo  deb 
Montefeltro  e  i  Pisani  (Comp.  li).  E  lo  stesso  dicasi  della  persona. 
108.  Un'altra  avvertenza  è  a  fare,  che  riguarda  i  tempi  composti 
del  Verbo.  Noi  abbiamo  osservato  che  delle  due  parti  di  un  tempo 
composto  la  prima  dicesi  voce  ausiliaria ,  la  seconda  participio:  ora 
il  participio  talvolta  deve  concordare  in  genere  e  numero  col  nome 
f  he  si  accompagna  al  verbo ,  non  altrimenti  che  se  fosse  un  aggiun- 
tivo ,  tal  altra  deve  restare  immutabile ,  e  talvolta  è  indifferente  il 
concordarlo  o  no  col  nome  eh' è  regolato  dal  Verbo.  Svolgeremo  con 
molta  chiarezza  questi  differenti  usi ,  ricordando  alcune  distinzioni 
del  Verbo,  e  provandoli  con  esempii.  Ciascuno  ha  bene  in  mente, 
che  tutt'  i  Verbi  Attivi  prendono  le  voci  ausiliarie  del  Verbo  Avere  ; 
ì  Passivi  e  Neutri  Passivi  dal  Verbo  Essere  ;  e  i  Neutri  Assoluti  e 
i  Neutri  Attivi  parte  dall'uno,  parte  dall'altro,  e  parte  dall'uno  e 
dall'altro  indistintamente.  Ora  qui  facciamo  notare  che  qualunque 
Verbo  prende  le  voci  ausiliare  dal  Verbo  Essere ,  deve  far  concor- 
dare il  participio  al  modo  di  un  aggiuntivo,  e  lo  stesso  participio 
del  verbo  Essere  che  cade  nei  tempi  composti.  Esempii  :  Avvenne 
che  quivi  arrivò  un  legnetto  di  Pisani,  dove  ella  prima  era  arri- 
vata (Giorn.  II,  6).  Senza  essere  stati  sentiti,  prestamente 
alla  marina  n'andarono  {In,  7).  E  in  questo  abbracciare  e  baciare. 
Frate  Giovanni  sentì  tanto  odore ,  che  se  tutte  le  grazie  odorifere 
e  tutte  le  cose  odorose  del  mondo  fossero  state  ragunate  insieme. 
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SAREBBòNO  PARUTE  Ufi  puzzo  a  comparazioue  di  quello  odore  (Fior. 
S.  Fr.  50).  Ed  udiva  tuttavia  le  grida  e  le  bestemmie  che  gli  erano 
MANDATE  (Mcd.  Cr.  21). 

I  Verbi  poi  che  prendono  le  voci  ausiliarie  dal  Verbo  Avere , 
se  sono  Neutri ,  lasciano  il  participio  sempre  invariabile,  come:  La 
rana  non  ha  più  gracidato  ;  —  Gli  uccelli  aveano  tutta  la  notte 
CANTATO  ;  —  Le  navi  non  ebber  potuto  approdare.  Ma  se  poi 
sono  Attivi ,  0  lasciano  parimente  il  participio  sempre  invariabile  , 
ovvero  lo  concordano  non  già  col  nome  che  regola  il  verbo,  ma  con 
quello  che  è  regolato  dal  verbo.  Eccone  gli  esempii  :  Costui  non 
AVEA  mai  APPARATO  grammatica  (Fior.  S.  Fr.  41).  Padre  mio, 
mantieni  questi  discepoli  che  tu  m'HAi  dati  (Med.  Cr.  18).  j^no 
bene  in  casa  avuti  il  garzon  che  tu  dimandi  ed  una  sua  madre ,  li 
quali  io  gli  manderò  volentieri  (Giorn.  ii ,  6).  La  buona  [emina 
tornò  per  la  cassa  sua,  e  colà  la  riportò  onde  levata  Ta  ve  a  (Ivi,  9). 
E  appresso  mostrò  le  cose  che  di  lei  aveva  seco  recato  (Ivi).  Quivi 
con  quelle  qualità  medesime  di  mercatanzie ,  che  egli  aveva  por- 
tate, trovò  essere  più  altri  legni  venuti  (Giorn.  ii,  4).  Anzi  in 
uno  stesso  esempio  si  trova  l' un  modo  e  l'altro  adoperato  ,  come  : 
Imperciocché  tu  sai  bene  che  i  Giudei  hanno  ordinato  e  posti  gli 
aguati  per  pigliarti  (Med.  Cr.  17).  Intorno  alla  quale  indifferente 
maniera  di  usare  il  participio  ne  verbi  attivi,  è  da  far  osservare  , 
che  quando  il  nome ,  eh'  è  regolato  dal  verbo  ,  a  questo  precede ,  si 
trova  il  participio  più  sovente  concordato  in  torma  di  aggiuntivo,  e 
più  sovente  si  trova  invariabile  quando  al  verbo  esso  nome  succede: 
ma  una  tale  osservazione  non  toglie  l'arbitrio  di  fare  altrimenti. 

Da  ultimo  per  la  Sintassi  di  concordanza  rimane  ad  avvertire, 
che  spesso  il  Verbo  di  voce  influita  ,  non  avendo  di  per  sé  alcuna 
determinazione  di  tempo ,  può  fare  le  veci  di  un  Nome ,  e  come  tale 
avere  la  compagnia  sì  del  Prenome  e  si  dell'Aggiuntivo.  In  simil 
caso  la  concordanza  si  fa  con  le  regole  ordinarie ,  considerandosi  co- 
siffatti Infiniti  adoperati  come  Nomi  sempre  di  genere  maschile  ; 
quindi  si  dirà  :  U  mangiare.  Il  lauto  mangiare  ;  Il  vestire.  Il  ricco 
vestire  ;  ed  al  plurale  :  I  mangiari ,  I  lauti  mangiari;  I  vestiri,  1 
ricchi  vestiri.  Se  non  che  è  da  notare ,  che  non  tutti  gl'Infiniti  pos- 
sono usarsi  al  plurale  per  il  cattivo  suono  che  taluni  produrrebbero, 
e  soprattutto  quelli  che  finiscono  in  ere  breve  ,  quali  sono  Perdere, 
Ridere ,  Correre ,  e  simili. 

Ed  anche  quando  l' Infinito ,  come  nome ,  si  accompagna  o  ad 
un  Avverbio ,  o  ad  altre  parole  che  facciano  il  compimento  della  sua 
significazione,  può  prendere  la  compagnia  del  Prenome  ,  come:  H 
parlar  sempre.  Il  conversare  co'  buoni.  Il  troppo  arrischiarsi  a' pe- 
ricoli, ed  altri  faveliari  simiglianti. 

SUNTO,  Il  Prenome  col  Nome  si  accorda  nel  genere  enei  numero;  ma  Uno, 
come  prenonae  numerale  ;  si  accorda  a  nome  plurale  se  questo  gli  sta  ionapzi.  Il 
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Vicenomé  col  Nome  anche  si  accorda  in  genere  e  \tì  numero  ;  vnn  «:e  sono  più  i 
Nomi ,  il  Vicenome  si  mette  fll  plurale  rei  genere  più  nobile.  Il  Nome  con  1'  Ag- 
giuntivo ha  la  slessa  concordanza  ;  ma  se  sono  più  i  Nomi ,  l' Aggiuntivo  o  si  ac- 
corda nel  genere  più  nobile  al  plurale  ,  o  concorda  con  quello  eh'  è  più  dappres- 
so. Il  Verbo  col  Nome  o  Vicenome  dee  concordare  in  numero  e  persona:  se  i  Nomi 
sono  più ,  il  Verbo  si  mette  al  plurale  nella  persona  più  nobile ,  e  si  accorda  con 
quello  che  è  più  vicino.  Il  participio  di  quei  Verbi  che  prendono  le  voci  ausiliario 
dal  verbo  Essere  si  accorda  come  un  aggiuntivo  :  quello  de' Verbi  che  si  accom- 
pagnano al  verbo  Avere  resta  immutabile  se  il  verbo  è  neutro  ;  se  poi  è  attivo  , 
o  resta  pure  invariabile ,  o  si  accorda  in  genere  e  numero  col  nome  regolato  dal 
verbo.  La  voce  di  verbo  infinito  può  far  le  veci  di  un  Nome ,  e  prender  la  com- 
pagnia~del  Prenome,  e  talvolta  adoperarsi  al  numero  dei  più. 
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CAPITOLO  III. 

SINTASSI   DI  REGGIMENTO. 

Come  si  è  già  avvertito ,  tutta  la  Sintassi  di  Reggimento  sta 
nel  regolare  V  uso  de'  Coni  obliqui  e  delle  Preposizioni.  E  quantun- 
que in  italiano  i  casi  obliqua  che  differenziano  da' casi  retti  non  sono 
che  pochi ,  appartenenti  ad  alcuni  Vicenomi ,  è  sempre  necessario 
che  innanzi  tratto  si  fermi  la  teorica  dell'  uso  de  casi  retti  ed  obli- 
qui, anche  perchè  si  sappiano  distinguere  nella  occorrenza  che  bi- 
sogna traslatarli  in  altra  lingua  che  abbia  costante  diversità  ne' casi 
de'  Nomi. 

§  1.  Del  caso  retto  e  del  caso  obliquo, 

109.  Ogni  verbo  deve  necessariamente  esser  regolato  da  un  Nome, 
o  Yicenome ,  col  quale ,  come  si  è  veduto  ,  deve  accordare  in  nu- 
mero e  persona.  Ora  qualunque  Nome,  o  Vicenome ,  regolante  un 
Verbo ,  dicesi  di  (7a.so  retto  ;  quindi  ne' seguenti  parlari  :  Io  riposo; 
Pietro  studia;  I  cavalli  corrono;  Gli  uccelli  cantano;  Tu  pas- 
seggi; Egli  dorme;  Questi  farnetica;  Quegli  delira  ;  i  Nomi  Io, 
Pietro,  e  gli  altri  che  seguono,  sono  di  caso  retto.  Quindi  se,  ove 
sono  i  Vicenomi ,  si  dicesse  in  vece:  Me  riposo;  Te  passeggi;  Lui 
dorme;  Questo  farnetica;  Quello  delira;  si  commetterebbe  er- 
rore ,  ponendo  al  caso  obliquo  un  Vicenome  che  regola  il  Verbo. 
Ecco  dunque  la  prima  condizione  di  dover  usare  il  caso  retto ,  eh'  è 
quella  di  ciascun  Nome  o  Vicenome  il  quale  regola  un  Verbo. 

Può  parimente  adoperarsi  il  caso  retto  dopo  un  Verbo  copula- 
tivo (purché  non  sia  alcuno  de' Vicenomi  di  eccezione,  de'  quali  si 
dirà  appresso).  Ecco  alcun  esempio  di  un  caso  retto  dopo  un  Verbo 
copulativo:  Omero  È  il  prima  poeta;—  Tu  diverrai  un  buon  filoso- 
fo; Clelia  sembra  una  madre  savia;  —  Pietro  È  quegli  che  tu  cerchi. 
Fuori  di  queste  condizioni  non  si  adopera  mai  Nome  o  Vice- 
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nome  in  caso  retto  (salvo  alcune  eccezioni  che  si  dichiareranno  neglt 
usi  del  Gerundio  e  dell'Infinito) ,  e  però  devesi  risguardare  di  caso 
obliquo  in  tutte  le  altre  occorrenze  del  discorso;  delle  quali  sono 
due  le  più  frequenti  e  principali  :  o  appresso  a  un  Verbo  adoperato 
attivamente ,  o  appresso  ad  una  Preposizione.  Il  che  vuol  dire,  che 
qualunque  caso  regolato  o  da  un  Verbo  attivamente  adoperato ,  o 
da  alcuna  Preposizione,  s' intende  sempre  all'obliquo.  Ora  nel  di- 
scorrere de'  varii  reggimenti  delle  parti  del  discorso ,  si  chiariranno 
meglio  queste  semplicissime  teoriche,  messe  qui  per  fondamenti 
della  Sintassi  di  cui  facciamo  parola. 

§  2.  Reggimento  de'  Nomi. 

Noi  abbiamo  veduto  che  ad  indicare  gli  obbietti  è  espressa- 
mente deputato  il  Nome  :  ma  spesso  avviene  che  per  determinare 
con  precisione  un  obbietto ,  non  basta  un  Nome  solo ,  perchè  noa^ 
tutt'  i  Nomi  indicano  un  obbietto  particolare  ;  che  se  cosi  fosse  , 
tutt'  i  Nomi  sarebbero  proprii ,  e  non  ve  ne  sarebbero  altre  distin- 
zioni. Anzi  gli  stessi  Nomi  che  si  dicono  proprii ,  potendosi  spesso 
dare  a  più  obbietti ,  hanno  bisogno  talvolta  di  una  particolare  indi- 
cazione per  far  conoscere  T  obbietto  che  si  vuol  dinotare  ;  percioc- 
ché se  co'  nomi  Adamo ,  Mosè ,  Omero ,  Virgilio ,  Cicerone ,  Dante 
s' indica  precisamente  l' obbietto  che  si  vuol  designare  ;  non  accade 
così  de' nomi  Antonio,  Giovanni,  Alfonso,  e  simili,  i  quali  senza 
una  qualche  distinzione  particolare  potrebbero  a  più  persone  insie- 
me essere  attribuiti.  Molto  maggiormente  poi  hanno  bisogno  di 
esser  determinati  con  altra  indicazione  quei  Nomi  che  sono  di  una 
significazione  generica  ,  o  comune ,  quali  sono,  ad  esempio,  Campo^ 
Casa,  Piazza,  Luogo,  Desiderio,  Intenzione,  e  mille  altri  simiIi-( 
La  qual  determinazione  si  può  compiere  spesso  con  un  Prenome  o 
con  un  Aggiuntivo ,  ed  allora  ha  luogo  la  Sintassi  di  Concordanza  ^ 
della  quale  si  è  discorso  :  ma  sovente  si  compie  con  un  altro  Nome^ 
o  con  un  Vicenome  neutrale  ;  ed  allora  vi  vuole  il  legame  di  una 
Preposizione  ,  e  si  ha  la  Sintassi  di  Reggimento. 

110.  Le  Preposizioni,  che  possono  legare  un  Nome  con  un  altro^ 
perchè  il  secondo  faccia  il  compimento  del  primo,  possono  esser  set- 
te ,  sia  semplici ,  sia  prenominali  (a).  Noi  vedremo  la  loro  diversa 
efficacia  ,  esaminando  le  diverse  nature  del  compimento  che  un  se- 
condo nome  vale  ad  esprimere  ;  e  solo  anticipatamente  facciamo  os- 
servare che  quella  che  serve  a  più  svariati  ufficii  è  la  preposizione 
DI ,  come  si  vedrà  poco  appresso. 

Quando  il  compimento  di  un  secondo  Nome  indica  possesso  y 


(a)  Che  la  preposizione  possa  essere  o  assoluta  o  congiuata  col  prenome  eene-i 
rale,  s'intenda  detto  qui  per  sempre.  ^  a^^^ 

Voi.  Il  3 
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appartenenza  diretta  ,  serve  per  legame  la  Preposizione  di,  come  u 
S' avea  giocato  tulio  il  mobile  di  Roderigo  (Mach.  Nov.  )  E  cosi  j. 
Il  campo  DI  Giulio  ;  La  casa  di  Lorenzo  ;  La  famiglia  del  podestà. 

Anche  con  la  Preposizione  di  s'indica  il  compimento  di  alfmi- 
ià  ,  pareìitela  ,  come  :  Usa  qui  Filippo  di  ser  Brunellesco  ?  (Nov. 
Gr.  Lcgn.)  ;  cioè  Filippo  figliuolo  di  ser  Brunellesco,  —  Ghino  di 
Tacco,  per  la  sua  fierezza  e  per  le  sue  ruberie  assai  famoso  (Giorn. 
X,  2)  ;  cioè  Ghino  figliuolo  di  Tacco.  —  Madonna  Laldomine  de- 
gli Uberti ,  donna  nobile  e  ricchissima  della  nostra  città  ,  rimase 
vedova  con  una  figlia  chiamala  Lisabetla  (Lasca,  ii ,  3)  ;  cioè  Ma- 
donna  Laldomine  ,  della  famiglia  degli  Uberti.  E  cosi  anche  altra 
aderenza  di  più  largo  legame,  come  :  Fece  chiamare  il  Tasso ,  mi- 
nistro di  Michel  Agnolo  (Lasca,  i,  8). 

Con  la  stessa  Preposizione  si  speciflca  il  compimento  che  vuole 
indicare  la  materia  onde  una  cosa  è  fatta,  come  :  Presi  dal  lavora- 
tore in  prestanza  due  mantelletti  vecchi  di  romagnuolo  ,  comincia- 
rono a  camminare  (Giorn.  vi ,  5).  Od  anche  la  materia  che  vi  si 
contiene  ,  come  :  Si  faceva  davanti  all'  uscio  recare  una  secchia^ 
d'  acqua  fresca  (Ivi  ,  2),  i] 

11  compimento  che  indica  tempo  o  spazio  si  esprime  pure  <^on' 
la  Preposizione  di,  come:  Era  il  figliuolo  di  forse  nove  anni  (Giorn. 
lì ,  8).  Il  più  del  tempo  nel  piccolo  circuito  delle  lor  camere  rin- 
chiuse dimorano  (Bocc.  Intr.) 

Quando  il  compimento  indica  luogo,  sì  adopera  la  Preposizione 
DI  0  DA,  come:  Un  contadino  di  Francia  mi  si  fa  innanzi  a  volere 
che  io  lo  descriva  in  un  suo  sottile  accorgimento  (Sacch.  Nov.  195  *). 
Questa  giovane  non  è  da  Cremona  ne  da  Pavia  ,  ma  Faentina 
(Giorn.  V  ,  5).  Nel  che  è  da  notare  che  quando  il  nome  di  luogo  è 
di  stato  0  provincia  si  usa  sempre  la  preposizione  di  ,  quando  è  di 
città  0  di  un  qualsiasi  luogo  determinato  si  usa  o  luna  o  l'altra  pre- 
posizione ,  ma  è  meglio  da. 

Se  il  compimento  indica  la  forma,  viene  adoperata  la  Preposi- 
zione A,  come  :  E  lasciato  i  fornelli  e  le  bocce  a  bandiera  ,  se  ne 
andò  a  dormire  (Lasca  ,  i ,  5).  Venutici  di  contado,  vestiti  di  ro- 
magnuolo ,  con  le  calze  a  campanile,  come  gli  hanno  tre  soldi,  vo- 
gliono le  figliuole  de'  gentili  uomini  (Giorn.  vui ,  8). 

A  dinotare  il  compimento  di  un  contrassegno  servono  le  Pre- 
posizioni DI  e  DA,  come  :  Colla  pulzella  Isotta  delle  bianche  mani 
(Tav.Rit.)I'a  gonnella  mia  del  perso,  e  lo  scaggiale  da'^I  delle  feste 
(Giorn.  VIII ,  2).  Si  può  anche  adoperare  talvolta  la  preposizione 
CON,  come  :  Il  cavallo  col  manto  bajo;  ma  è  meglio  dire  dal  manto, 
0  del  manto. 

Quando  il  compimento  indica  attitudine  ,  si  fa  uso  della  Pre* 


*  È  la  xxvni  della  nostra  Scelta  delle  Novelle  del  Sacchetti. 
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posizione  da  ,  come  :  Essendo  ella  già  di  età  da  marito  (Giorn.  ni, 
9).  Parendogli  terreno  da'  ferri  suoi  (Giorn.  iv,  2).  E  la  stessa  pre- 
posizione si  usa  per  dinotare  convenienza  in  buona  o  mala  parte  , 
come  :  Ti  farò  caro  costar  quelle  parole  discortesi  che  hai  dette  di 
colei ,  ghiotto  da  forche  (Bern.  Ori.  i ,  26).  È  una  pianta  bensì 
DA  f rondi  e  da  fiori,  ma  non  da  frutto  (Segn.  OH.)  E  non  vorrei, 
zucca  mia  da  sale,  che  voi  credeste  ec.  Ta  sei  ben  uomo  da  ciò.  Al 
quale  uficio  può  anche  talvolta  servire  la  preposizione  per  ,  come  : 
Bestia  PER  soma  ,  o  da  soma  ;  Stanza  per  letto  ,  o  da  letto, 

A  dinotar  privazione  vale  la  Preposizione  senza  ,  come  :  Ba- 
rone SENZA  feudo;  Oratore  senza  facondia  ;  Vivanda  senza  sale  ; 
Figura  senza  garbo  ;  Bellezza  senza  leggiadria. 

Finalmente  ad  una  indicazione  singolare  serve  la  preposizione 
IN  ,  esprimente  una  relazione  speciale  di  alcuna  attenenza  ,  come  : 
M'  era  in  onor  padre  ,  figlio  in  amore  ,  fratello  NECfLi  anni  (Potr. 
cap.ii).  E  così  diccsi:  Fratello  in  Cristo;  Figliuolo  in  carità;  Mae- 
stro IN  decretcdi. 

111.  E  questi  sono  i  reggimenti  di  nome  con  nome  ,  quando  il 
secondo  serve  di  compimento  al  primo  :  nel  trattato  delia  Composi- 
zione poi  si  vedrà  il  valore  di  questi  compimenti,  secondo  le  diverse 
preposizioni  che  servono  al  reggimento  di  essi  costrutti.  Ma  resta 
qui  ancora  ad  avvertire  due  cose:  la  prima  si  è,  che  spesso  in  luogo 
del  nome  di  compimento  si  adopera  un  verbo  di  modo  influito  o  solo 
o  con  alcun  compimento  di  esso  verbo,  come:  //  desiderio  m  arric- 
chire ;  —  La  brama  m  vendicare  le  altrui  offese  ; —  La  buona  di- 
sposizione ad  apprendere  le  umane  lettere.  L'altra  cosa  da  avvertire 
si  è  ,  che  spesso  un  compimento  può  avere  più  parti ,  sicché  a  far 
compiuta  la  significazione  del  primo  si  richiedono  più  reggimenti. 
Eccone  qualche  esempio  :  È  questa  la  sventurata  famiglia  di  cinque 
figliuoli  SENZA  genitori  ;  —  Ho  grandemente  ammirato  la  dolcezza 
m  alcune  poesie  del  Petrarca  ;  — In  molte  epistole  di  Tullio  si  tro- 
vano veraci  esempii  dì  eloquenza  senza  artificii  di  oratorii  ador- 
namenti. Ne'  quali  luoghi  si  vede  che  i  nomi  famiglia ,  dolcezza  , 
esempii,  a  compier  la  significazione,  richiedono  più  reggimenti  (a), 

§  3.  Reggimento  degli  Aggiuntivi, 

In  quanto  agli  Aggiuntivi,  tratteremo  de' loro  reggimenti  secon- 
do le  diverse  distinzioni  che  ne  abbiamo  assegnate  nel  trattato  della 
Etimologia. 

(o)  lina  siffatta  teorica  è  da  applicare  auche  ad  altre  parti  del  discorso  ;  ma  a 
noi  basta  di  averne  qui  ragionato  por  rispetto  al  Nome.  Ne  una  simigliante  teo- 
rica ha  bisogno  di  essere  più  largamente  svolta  in  ciò  che  spetta  alla  Sintassi,  ovo 
è  solo  necessario  di  considerare  i  diversi  costruiti  separatamente  ;  e  noi  l'abbia- 
mo qui  accennata  per  preparar  la  via  ad  altre  teoriche  che  saranno  dichiarata 
nella  Composizione ,  senza  le  quali  non  si  sapranno  mai  rettamente  disceragre  | 
veri  elementi  delle  Proposizioni. 
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112.  In  primo  luogo  è  da  ricordare  che,  avuto  riguardo  al  signifi^ 
calo,  si  è  fatta  distinzione  di  Aggiuntivi  di  qualità  ed  Aggiuntivi  di 
stato.  Ora  gli  Aggiuntivi  di  qualità ,  secondo  la  diversa  natura  della 
loro  significazione  che  abbia  bisogno  di  compimento  ,  con  diverse 
preposizioni  si  costruiscono  ,  ed  il  loro  compimento  può  costituirsi 
si  di  un  Nome  o  di  un  Verbo  di  modo  infinito ,  come  di  un  Vice- 
nome neutrale ,  secondo  che  si  vedrà  qui  appresso  negli  esempii. 

La  preposizione ,  con  la  quale  più  frequentemente  si  accompa- 
gnano gli  Aggiuntivi  di  qualità,  è  di.  Essa  serve  a  svariatissimi  usi, 
sicché  si  adopera  a  compier  la  significazione  di  possesso  o  priva- 
zione, di  abbondanza,  di  notizia  o  ignoranza y  di  desiderio,  di  ca- 
gione^ di  merito  (sì  in  buona  come  in  cattiva  parte) ,  e  di  qualche 
altra  specificazione  ancora.  Arrechiamo  parecchi  esempii  di  un  sif- 
fatto reggimento,  da' quali  si  conosceranno  diversi  modi  di  compi- 
mento fra  quelli  indicati.  Basta  dire  di  casa  Emilia,  casa  ricca  di 
cittadini  ottimi  (Tac.  Dav.  Ann.  6 ,  120).  Povero  di  moneta  e  stretto 
D'animo  (Matt.  Vili,  iv,  71).  D€beni  della  fortuna  convenevol- 
mente abbondante  (Giorn.  viii ,  7).  Se  tu  non  fossi  di  conforto  bi- 
sognoso, io  di  te  a  te  medesimo  mi  dorrei  (Giorn. x,  8).  Essendo  a- 
Tido  dell'  onore  e  di  ricoverare  lo  stato  del  popolo  di  Roma  ,  si 
mosse  d' Alamagna  (G,  Vili,  x,  70).  Tutti  avari  e  cupidi  di  da- 
nari gli  vide  (Giorn.  I,  2).  Paese,  quantunque  freddo,  lieto  m 
belle  montagne  (Giorn.  x,  5).  Dì  questo  è  il  demonio  sommamente  i 
dolente  (Fr.  Giord.  220).  Tutto  pieno  di  sxmiglianti  cose  (Bocc.  j 
Conci.)  La  quale  m  questo  amore  consapevole  era  (Giorn.  iv,  6). 
Incerti  de'  futuri  casi  le  loro  più  care  cose  seppelliscono  (Giorn. 
Tvi,  2).  Trovandosi  ignudo  e  sfornito  di  gente  d'arme  (Matt.  Vili.  J 
IX,  56).  Siccome  io  poi  da  persona  degna  oi  fede  sentii  (Giorn.  iii,  •' 
8  ).  Savia  ciascuna,  e  bella  di  forma  (Giorn.  ui,  9).  Antico  di  saw- 
gue,  e  nobile  m  costumi  (Amet.  70). 

Gli  Aggiuntivi  di  qualità  che  esprimono  una  qualche  relazione 
ricevono  il  compimento  con  la  preposizione  a  ,  come  :  L'uomo  è  in- 
fedele e  disleale  a  Dio  (Pass.  23).  Siccome  uomo  disutile  al  reame, 
fu  deposto  dalla  signoria  (G.  Vili,  i,  19).  La  superbia  è  odiosa  a 
Dio  e  agli  uomini  (Pass.  168). 

Quelli  che  esprimono  un'attitudine,  una  disposizione  ,  o  con- 
venienza ,  si  accompagnano  pure  con  la  preposizione  a  ,  e  talvolta 
con  la  preposizione  da  ,  come  :  Fomentano  quel  loro  geniaccio  in- 
clinato al  male  (Fr.  Giord.  Pr.  )  Atta  a  meglio  saper  macinare  che 
alcun' altra  (Giorn.  vii,  2).  Incominciò  a  insegnare  a  costei  un  ca- 
lendario buono  DA  fanciulli  (Giorn.  ii,  10). 

Gli  Aggiuntivi,  la  cui  significazione  importa  avversione  o  lon- 
tananza ,  prendono  il  compimento  costruendosi  con  la  preposizione 
©A ,  come  :  Dal  qual  consiglio  il  pontefice  non  si  mostrò  punto  a- 
lieno  (Guicc.  Stor.  iv,  49).  Erano  due  trincee  lontane  due  tiri  di 
mano  dai  castello  (Ivi,  149). 
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Con  la  preposizione  per  si  specifica  il  compimento  di  cagione, 
come  :  Un  giovane  chiaro  per  nobiltà  di  sangue ,  e  splendido  per 
molte  ricchezze  (Giorn.  m,  6).  Ghino  di  Tacco  per  la  sua  fierezza 
e  PER  le  sue  ruberie  assai  famoso  (Giorn.  x,  2). 

E  quando  la  significazione  si  vuole  specificare  con  una  indica- 
zione determinata ,  il  compimento  si  fa  con  la  preposizione  in  o  di, 
come  :  Era  quivi  un  negromante  dottissimo  ed  esperio  in  quell'arte 
(Al.  Gir.  xiii ,  76).  E  cosi  dicesi  Prode  D'arme,  o  in  arme;  Dotto 
DhLLK  0  NELLE  antiche  istorie. 

113.  In  quanto  agli  Aggiuntivi  detti  di  stato ,  è  da  ricordare,  che 
questo  0  è  assoluto  o  relativo  (41)  i  quando  lo  stato  significato  dal- 
l' Aggiuntivo  è  assoluto  ,  anche  assolutamente  si  usa  l' Aggiualivo  , 
e  però  non  vi  ha  luogo  alcun  reggimento ,  come  :  Quella  è  appel- 
lata lume  ILLUMINANTE,  6  quella  lume  illuminato  (Mor.  S.  Gr.) 
3Ia  quando  lo  stato  è  relativo ,  bisogna  distinguerlo ,  come  pure  si 
è  notato,  in  attivo  e  jmssivo:  gli  Aggiuntivi  di  stato  attivo  possono 
avere  il  compimento  a  o  con,  come:  //  toro  combattente  co' cani; 
Ulrico  era  sempre  contrastante  a'  detii  del  principe  ;  ovvero  reggere 
un  caso  obbliquo  senza  preposizione,  come:  Ognuno  si  argomen- 
tava di  dir  parole  confortanti  il  suo  dolore  (Nov,  in).  Per  la  forza 
del  Sole,  disseccativo  l' aequa ,  e  attrattivo  l'umore  del  pantano 
(Ott.  Com.  Inf.  20 ,  369),  Ma  quest'ultimo  modo  è  di  raro  uso  , 
e  non  si  vuole  senza  gran  discrezione  imitare.  Quelli  di  stato  pas- 
sivo possono  avere  il  reggimento  della  preposizione  da  o  per,  come 
in  questo  esempio  si  vede  unitamente:  Che  si  conviene  ora  di  fare 
a  noi ,  illuminati  da  Dio  stesso ,  e  per  la  sua  divina  mano  guidali 
e  indirizzati F  (Gas.  Oraz.)  In  somma  cosiffatti  Aggiuntivi  possono 
talora  ricevere  quello  stesso  reggimento  che  hanno  i  Verbi  che  sono 
della  medesima  significazione. 

114.  Altra  distinzione  di  Aggiuntivi  è  quella  che  li  distribuisce 
in  positivi ,  comparativi  e  superlativi.  Quanto  aprimi  non  v'ha  nulla 
di  particolare  ad  osservare ,  perchè  il  grado  positivo  non  porta  al- 
cuna speciahtà  di  reggimento  (a)  :  degli  altri  due  gradi  è  da  dire 
alcuna  cosa.  Gli  Aggiuntivi  di  grado  comparativo,  sia  che  vengano 
formati  dell'Aggiuntivo  preceduto  dall'avverbio  più  o  meno,  come 
più  Buono,  più  Cattivo,  meno  Grande,  sia  che  sieno  di  una  pa- 
rola sola  ,  come  Migliore ,  Peggiore ,  Minore^  possono  avere  due  reg- 
gimenti: 0  prendono  la  congiunzione  che,  ovvero  si  costruiscono 
con  la  preposizione  di.  Quindi  si  dirà  ugualmente:  La  tua  sventura 
è  maggiore  che  la  mia,  o  maggiore  della  mia;  —  1  popoli  meri- 
dionali sono  più  vivaci  che  i  settentrionali,  o  de' setteìitrionali.  Gli 
Aggiuntivi  poi  di  grado  superlativo  se  sono  formati  dal  comparativo 

(a)  Volendo  attribuire  a  due  obbietti  uno  stesso  aggiuntivo  dello  stesso  grado 
di  significazione,  allora  si  adopera  il  positivo  con  due  avverbii,  come:  Paolo  è 
tanto  riVco  quanto  Giulio  ,•  Viucenso  è  eos\  savio  come  Andrea. 
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preceduto  dal  prenome  generale  il ,  si  costruiscono  con  la  preposi- 
zione DI  0  FRA ,  come  :  Lucrezia  è  la  più  savia  delle  donne,  o  fka 
le  donne  :  se  poi ,  significando  un  grado  supremo  senza  paragone  , 
sono  di  una  sola  parola ,  come  Ottimo ,  Celeberrimo ,  Santissimo , 
non  hanno  costrutto  :  perciocché  se  essi  hanno  alcun  compimento  , 
non  lo  hanno  in  forza  del  grado ,  ma  della  stessa  loro  significazio- 
ne ,  ed  allora  il  reggimento  di  qualche  preposizione  può  loro  spet- 
tare nella  semplice  qualità  di  aggiuntivi ,  come  :  Giovane  molto  da 
bene,  e  nobilissima  D'intendimento  (Vit.  S.  M.  Madd.  2).  Pure  si 
trovano  alcuni  superlativi,  specialmente  di  quei  provenienti  dalia- 
tino  (di  che  vedi  nell'  Etimologia) ,  i  quali  sono  talora  costruiti  con 
la  preposizione  di  ,  ad  imitazione  appunto  del  reggimento  che  essi 
superlativi  hanno  nell'idioma  latino  (a) ,  come:  L'uomo  è  perfetto 
e  ottimo  DI  tutti  gli  animali  (Amm.  Ant.  2oG). 

115.  Resta  ora  a  dire  degli  Aggiuntivi  detti  Neutrali,  i  quali  o 
si  adoperano  assolutamente  ,  e  però  non  hanno  costrutto,  come;  Non 
è  GIUSTO  aver  ciò  che  uom  si  toglie  (Dant.  Inf.  13)  ;  ovvero  fanno 
il  compimerìto  di  un  nome  con  la  preposizione  di  ,  come  :  Li  debbe 
avere  una  vena  di  dolce  (Cecch.  Mogi,  i,  4),  Costei  ha  qualche 
cosa  DI  ghiotto  (Fir.  Trin.)  Ne' quali  costrutti  l'aggiuntivo  neutrale 
è  in  luogo  di  un  nome ,  ed  ha  un  reggimento  simile  a  quello  che 
suol  legare  insieme  appunto  due  nomi. 

§  4.  Reggimento  de  Verbi, 

Nel  trattato  dell'Etimologia  abbiamo  distinto  i  Verbi  in  Copa- 
lalivi.  Neutri,  Attivi,  Passivi,  Impersonali  e  Difeltim.  Secondo  le 
medesime  distinzioni  ne  tratteremo  ora  ,  per  dichiararne  i  diversi 
costrutti:  ma  degli  ultimi ,  cioè  d^  Difettivi  ,  non  occorre  qui  par- 
lare ,  perche  non  facendo  essi  un  ordine  a  parte  per  la  [lutura  della 
loro  signiljcazione ,  non  possono  quindi  avere  un  reggimento  a  so 
proprio ,  come  quegli  hanno.  E  nel  dichiarare  essi  costrutti ,  di  pa- 
recchi usi  svolgeremo  pur  le  ragioni ,  i  quali  sogliono  cagionar  dif- 
ficoltà grandissima  nella  nostra  lingua. 

Verbi  Copulativi. 

1 IG.  Quanto  a  Verbi  Copulativi ,  allorché  non  servono  che  a  con- 
giungere r  aggiunto  all'obbietto,  per  saper  questo  rettamente  fare, 
basta  quello  che  si  è  detto  nella  Sintassi  di  Concordanza.  E  lo  stesso 
avviene  quando  in  luogo  dell'  Aggiuntivo  vi  stia  un  altro  Nome , 
come  :  Tu  sei  un  poeta  ;  Andrea  è  un  ladro  ;  Livia  è  dicenuta  sposa; 
e  simili.  Ma  in  certi  parlari ,  in  luogo  dell'  aggiuntivo ,  accade  far 


(a)  Nel  latioo  idioma  i  superlativi  possono  reggere  o  il  [icmlivo ,  o  una  delle 
preposizioni  ex  o  prae  seguita  dall'  ablativo.  jSijìia-  ììIìi 
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USO  di  alcuni  vicenomi  di  persona  ;  ed  allora  bisogna  avvertire  che 
essi  vicenorai  debbono  adoperarsi  al  caso  obliquo  e  non  al  retto.  Ec- 
cone gli  esempii:  Vediamo  se  egli  è  me, ed  io  son  lui  (Nov.Gr.Legn.) 
E  per  lo  corpo  di  me,  che  s'io  m'abbocco  con  lui,  io  mi  debbo  sbiz- 
zarrire, e  sapere  s'io  son  lui  ,  o  egli  è  me  (Ivi).  Par  propriamente 
LUI  (Buon.  Tane.  1,4).  Nella  prima  giunta ,  con  quelle  sue  moine, 
con  quel  collo  torto  e  con  V  arte  della  sua  cabala,  fece  quasi  credere 
a  chi  il  conosceva,  che  egli  non  fusse  lui  (Car.  Lett.  Fam.  37.)  Cre- 
dendo esso  che  io  fossi  te  ,  w»'  ha  con  un  bastone  tutto  rotto  (Giorn. 
VII  ,7).  Che  vuol  dir  questo  ?  e  mi  pare  che  costui,  cK  e  sii,  sia  me 
(Nov.Gr.Legn.)  E  se  il  vicenome  è  esso  prende  una  d  innanzi,  cioè 
DESSO ,  e  può  usarsi  si  riferendo  a  persona  come  a  cosa.  Eccone  gli 
esempii;  Usa  qui  Filippo  di  ser  Brunellesco ,  e  sarebbeci  ?  A  cui 
Filippo  fattosi  incontro  disse  di  si ,  e  che  era  desso  egli  (Nov.  Gr. 
Legu.)  Furon  contenti,  in  quanto  pure  alcun  modo  si  trovava  al 
suo  scampo,  quantunque  lor  molto  gravasse,  che  quello  ,  di  che 
dubitavano,  fosse  desso  (Giorn.  ii,  8)  ;  ove  si  riferisce  a  cosa.  E 
so  che  tu  fosti  desso  tu  (Giorn.  vii,  5 ).  Non  pensando  s  egli  era 
possibile  e  ragionevole  che  la  fosse  dessa  ,  senza  replicare  altro  , 
tutto  spaventato  se  ne  fuggì  (Mach.  Nov.)  Messer  Torello  cominciò 
a  guardare ,  e  vide  quelle  robe  che  al  Saladino  aveva  la  sua  donna 
donate;  ma  non  eslimò  dover  poter  essere  che  desse  /bsse/o  (Giorn. 
X ,  9).  Sciolti  che  sieno  i  versi  da  quel  lor  numero,  non  pajono  più 
dessi  (Car.  Rett.  Arist. )  Or  siccome  in  tali  incontri  il  vicenome 
Desso  significa  Q^^lìo  stesso ,  Quel  medesimo  ,  fuori  di  una  cosif- 
fatta condizione  malamente  sarebbe  adoperato ,  e  devesi  invece  far 
uso  del  vicenome  Esso;  quindi  non  si  dirà:  Desso  mi  ha  fatto  sa- 
pere ec.  Ho  veduto  dessi  che  venivanmi  incontro,  e  simili  (a). 

Verbi  Neutri. 

117.  I  Verbi  Neutri,  significando  uno  stato  che  non  si  trasferisce 
in  altri ,  per  se  medesimi  non  hanno  alcun  costrutto  proprio,  salvo- 
che  i  Neutri  Passivi  si  costruiscono  con  la  compagnia  delle  particelle 
vicenominali  mi,  ti,  si ,  ci,  vi ,  come  si  è  veduto  nel  Prospetto  della 
sua  Coniugazione  ;  quindi  si  dice  :  lo  mi  dolgo  ;  Tu  li  rallegri  ;  Qué- 
gli si  aflligge,e  simiglianti.  Appresso  vedremo  in  quali  casi  per  pro- 
prietà di  linguaggio  tali  particelle  si  tralasciano  da' Neutri  Passivi, 
de'  quali  sono  proprie,  e  si  danno  a  Neutri  Assoluti  o  Attivi,  che 
non  ne  hanno  bisogno.  Quello  che  qui  giova  di  osservare  è ,  che  spes- 
se volte  a  verbi  Neutri  si  dà  il  reggimento  di  un  caso  obliquo ,  come 
se  Io  stato  da  essi  significato  si  trasferisse  in  altro  obbietto  :  il  che 
pare  una  contradizione.  Ma  una  sottile  avvertenza  dichiarerà  bene  la 


(a)  Nelle  giunte  fatte  alla  Crusca  si  allegano  in  contrario  due  esempii  di  Fra 
Guilione  :  ma  se  ne  valga  chi  vuole ,  che  per  noi  non  fanno. 
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ragione  di  questi  costrutti.  Egli  e  vero  che  lo  stato,  per  esempio,  si- 
gnificato dal  verbo  Dormire  è  ben  differente  dallo  stato  significalo  dal 
verbo  Uccidere,  lo  stato  significato  dal  verbo  Camminare  è  ben  di- 
verso da  quello  significato  dal  verbo  Leggere ,  perchè  Io  stato  del 
Dormire  e  del  Camminare  si  compie  senza  la  correlazione  di  altro 
obbietto;  quello  di  Uccidere  o  di  Leggere  non  può  aver  luogo,  se  un 
obbietto  non  vi  sia  al  quale  esso  stato  ha  relazione.  Ma  intanto  è  da 
considerare  che  non  si  potrebbe  effettuare  lo  stato  di  Dormire,  non 
quello  del  Camminare ,  se  vi  mancasse  lo  spazio  del  tempo  o  del  luo* 
go  :  ora  se  a  questo  spazio  di  tempo  o  di  luogo  si  dà  un  nome ,  questo 
nome  può  ben  fare  il  reggimento  d'  uno  di  quei  Verbi  Neutri.  E  lo 
stesso  argomento  valga  per  altri  simiglianti  Verbi ,  che  possono  avere 
un  reggimento  di  nome,  la  cui  significazione  non  faccia  che  specifi- 
care con  alcuna  indicazione  lo  stato  medesimo  espresso  dal  verbo.  Gli 
esempii,  che  riferiamo,  serviranno  pure  a  mostrare,  che  da  tali  co- 
strutti acquista  spesso  molta  vivezza  e  leggiadria  il  discorso  :  Le  natii 
eran  grandi,  ed  ella  non  le  poteva  dormir  tutte  (Giorn.  vii,  4). 
Imperocché  non  dorme  egli  quieto  tutti  i  suoi  sonni,  no.  (Rucell. 
Dial.  )  Questa  vita  che  noi  viviamo  ,  di  fatiche  innumerabili  è  piena 
(Bemb.Asol.2).  Riposatamene  (i  fiumi)  le  loro  umide  bellezze  me- 
nando seco,  pura  e  cheta  se  ne  van^o  la  loro  via  (Ivi).  Perchè  non 
SALI  il  dilettoso  monte/*  (Inf. i).  li  quale  viaggio,  se  fosse  aquila, 
non  avrebbe  potuto  in  così  poco  tempo  volare  (Fior.  S.  Fr.  42). 
Ampissimo  campo  è  quello  per  lo  quale  noi  oggi  spaziando  andiamo; 
né  ce  né  alcuno  che,  non  che  uno  aringo,  ma  diece  non  ci  potesse 
leggermente  correre  (Giorn.  ii ,  3).  Talché  il  povero  fanciullo  non 
poteva  favellare  parola  ,  che  il  pedante  non  volesse  intendere 
(Lasca ,  i ,  2).  E  poi  che  hanno  ìnangiato  e  ringraziato  Dio,  par- 
lano un  poco  insieme  parole  utili  e  piene  di  spirito  santo  e  di  sa- 
pienza (Med.  Cr.  xiv).  Ora  sempre  che  un  Verbo  Neutro  ha  un 
cotal  costrutto,  si  dirà  che  esso  è  adoperato  attivamente  (a). 

Verbi  Attivi. 

118.  Quanto  a'  Verbi  Attivi ,  la  loro  natura  è  tale  ,  che  essi  ri- 
chieggono di  necessità  il  reggimento  di  un  nome ,  per  indicare  l' ob- 
bietto sopra  cui  è  trasferito  lo  stato  da  essi  Verbi  significato.  A  chiun- 
que dicesse  :  Pietro  ucciderà . . .  Giulio  ha  trovato . . .  Vittoria  na- 
scondeva . . .  ciascuno  domanderebbe  :  Pietro  chi  ucciderà  ? ..,  Giulio 
che  cosa  ha  trovato?.,.  Vittoria  chi  o  che  cosa  nascondeva?  Le 
quali  interrogazioni  mostrano  la  necessità  del  compimento  del  Verbo 
Attivo ,  eh' è  quanto  dire  T  indicazione  dell'  obbietto  al  quale  il  rispet- 

(o)  Un  tal  costrutto  de'verbi  neutri  non  può  farli  confonder  con  gli  attivi,  per* 
che  il  caso  di  reggimento  è  di  una  significazione  tutta  particolare. 


SINTASSI 


25 


tivo  stato  ha  relazione.  Or  questo  compimento  de'  Verbi  Attivi  for> 
ma  il  loro  necessario  costrutto,  e  il  nome  col  quale  sì  fa  dicesi  caso 
di  reggimento.  Ma  come  il  caso  di  reggimento  si  deve  intender  sem- 
pre ali'  obliquo ,  quando  in  luogo  di  un  nome  si  deve  adoperare  un 
vicenome  di  persona ,  e  questo  ha  diversità  di  voci  tra  caso  retto  e 
caso  obliquo,  bisogna  attendere  a  questa  differenza,  perchè  il  costrutto 
sia  regolare.  Né  questo  è  di  una  gran  difficoltà  nella  nostra  lingua» 
perchè  una  tal  parte  di  dottrina  consiste  in  poche  parole ,  come  si  è 
veduto  nella  Etimologia  ;  le  quali  ci  piace  di  qui  riferir  tutte  insieme 
a  comodo  maggiore  degli  studenti.  11  vicenome  Io  ha  Me  ;  Tu  ha 
Te  ;  Egli  ha  Lui  ;  Ella  ha  Lei  ;  Quegli  ha  Quello  ;  Questi  ha 
QcESTO  ;  Egli  ed  Élleno  ,  che  sono  plurali ,  hanno  Loro  ,  che  vale 
per  l'uno  e  l'altro  genere  ;  Cm  e  Altrui  si  possono  usare  solamen- 
te al  caso  obliquo  ,  e  così  parimente  tutte  le  particelle  vicenomina- 
li, cioè  MI,  TI,  SI,  CI,  VI,  LO,  LA,  LE,  LI,  GLI,  >E,  ONDE,  DONDE  (a). 

Ogni  altro  vicenome  e  tutt'i  nomi  in  generale  non  avendo  nessuna 
varietà,  non  hanno  bisogno  di  alcuna  avvertenza;  ma  s'abbia  per 
fermo  che  il  caso  di  reggimento  s' intende  all'obliquo.  Diamo  qui  al- 
cun esempio  del  costrutto  degli  Attivi  per  i  soli  vicenomi  che  hanno 
diversità  di  casi  :  Dio  cessi  che  questo  avvenga  ;  e  come  egli  ha  me 
TENUTO  e  TIENE  tra  miei  parenti  e  nella  mia  città  ;  cosi  lui  tra  suoi 
e  nella  sua  conservi  mio  (Fiamm.  in,  12).  Venne  il  discreto  si- 
niscalco ,  e  loro  con  preziosissimi  confetti  ed  ottimi  vini  ricevette 
e  riconfortò  (Giorn.  iii,  Intr.  )  Tu  non  gli  puoi  né  vedere  né 
UDIRE  ,  se  non  come  essi  te  (Giorn.  m ,  8). 

Ma  quantunque  i  Verbi  Attivi  per  la  loro  stessa  signiflcazione 
hanno  bisogno  di  un  compimento ,  ve  ne  ha  taluni  che  possono  tal- 
volta venir  adoperati  assolutamente ,  e  sono  di  quelli  che  esprimono 
uno  stato,  il  quale  non  può  operarsi  che  sopra  alcuni  determinati 
obbietti  solamente.  Così  se  non  potrà  mai  dirsi:  Giidio  trova  .  .  , 
Lorenzo  tiene  .  .  . ,  perchè  lo  stato  di  trovare  o  di  tenere  si  può  ri- 
ferire a  troppi  diversi  obbietti  ;  si  potrà  ben  dire  :  Giulio  legge  ; 
Lorenzo  ama  ;  perchè  lo  stato  di  leggere  o  amare  non  si  può  rife- 
rire che  ad  alcuni  determinati  obbietti,  e  non  così  indistintamente 
ad  un  obbietto  qualunque.  È  vero  che  non  essendo  speciGcato  Y  ob- 
bietto  libro  o  scrittura  che  legge  Giulio,  né  T obbietto  persona  che 
ama  Lorenzo  ,  non  si  viene  a  dar  contezza  del  rapporto  ;  ma  non  è 
men  vero  che  lo  stato  di  Giulio  e  di  Lorenzo  viene  con  quei  verbi  in 
tutta  precisione  signiflcato ,  né  v'  è  bisogno  di  altro  compimento  a 
determinarlo.  Ora  quando  un  verbo  Attivo  è  in  tal  maniera  cosi  solo^ 
dicesi  che  esso  è  adoperato  assolutamente.  * 

- .  ^(1 

(a)  Si  riscontri  V  Etimologia  per  il  loro  vario  uso.  E  si  ricordi  che  ne,  ci,  vi 
possoDo  essere  anche  awerbii;  onde  e  donde  si  avverbii  come  congiunzioni;  la 
e  le  in  alcuni  incontri  si  permette  di  adoperarle  in  caso  retto,  e  gli  come  ripieno 
in  luogo  di  egli. 

Voi.  II  1 
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Verbi  Passivi. 

119.  Il  Verbo  Passivo ,  secondo  la  natura  della  sua  significazione, 
si  può  ben  dire  che  non  dififerisca  in  nulla  dall'Attivo ,  perchè  sì  lo 
stato  significato  dall'  uno  come  quello  significato  dall'altro  compren- 
de l'idea  di  relazione  fra  più  obbietti.  La  differenza  è  solo  nella  for- 
ma ;  che  dove  V  obbietto ,  col  quale  si  accompagna  il  verbo  attivo  , 
trasferisce  in  altri  il  suo  stato  ;  l' obbietto  col  quale  si  accompagna 
il  verbo  passivo ,  riceve  da  altro  obbietto  il  trasferimento  di  esso 
stato.  Per  la  qual  ragione  ogni  stato  che  può  essere  significato  da 
un  Verbo  Attivo ,  può  esser  parimente  da  un  passivo.  Ma  come  l'uno 
differisce  dall'altro  nella  forma,  una  tal  differenza  porta  una  diver- 
sità nel  costrutto.  In  questo  pensiero  espresso  con  forma  attiva  :  Il 
venlo  ha  abbattuti  gli  alberi  ;  il  nome  vento ,  che  indica  l'obbietto  o- 
perante ,  è  nel  caso  retto  ,  ed  accorda  nel  numero  col  verbo  ;  il  nome 
alberi,  che  indica  l'obbietto  sul  quale  n'è  trasferito  l'effetto,  s'intende 
nel  caso  obliquo ,  che  fa  il  reggimento  di  quel  verbo  attivo.  Ora  se 
questo  stesso  pensiero  si  vuole  esprimere  con  forma  passiva  ,  il  co- 
strutto si  muta  :  ponesi  al  caso  retto  il  nome  alberi ,  e  con  esso  si  fa 
accordare  il  verbo  nel  numero,  e  il  nome  venia  si  pone  in  caso  obliquo 
regolato  dalla  preposizione  da ,  come  :  Gli  alberi  sono  stati  abbattati 
dal  vento  ;  e  questo  caso  obliquo  con  la  preposizione  da  forma  il  reg- 
gimento proprio  del  Verbo  Passivo.  E  tali  sono  i  seguenti  costrutti: 
Subitamente  nella  memoria  gli  corse  un  suo  figliuolo  ,  il  quale  da* 
CORSALI  gli  ERA  STATO  TOLTO  (  GioTO.  V ,  7  ).  Di  maniera  che  egli 
ERA  ODIATO  DA  TUTTA  Pisa  (  Lasca  ,1,  5  ).  E  tutte  queste  cose  fv- 
RON  DA  Dio  RIVELATE  a  San  Francesco  (Fior.  S.  Fr.  xi).  Lavec^ 
chia ,  dubitando  che  ella  non  fosse  morta  ,  volle  gridando  far  ro- 
more  ,  ma  fu  tosto  dal  Maestro  ritenuta  (Lasca,  i,  10). 

Ma  come  si  è  detto  degli  Attivi,  che  possono  talvolta  adope- 
rarsi assolutamente ,  cosi  de' Passivi  è  pur  da  intendere.  Quindi  di- 
cendosi :  Pietro  è  stato  lodato  ;  Il  ladro  fu  ucciso ,  senza  esprimere 
da  chi ,  quei  Verbi  Passivi  sono  adoperati  assolutamente. 

Verbi  Impersonali. 

120.  Nel  trattato  dell'  Etimologia  ,  parlando  de'  Verbi  Imperso- 
nali ,  accennammo  che  la  teorica  che  di  essi  si  dà  da'  Grammatici 
non  è  la  più  giusta  (a).  Or  in  questo  luogo  ci  faremo  meglio  a  chia- 
rire il  nostro  avviso.  Perchè  un  verbo  possa  adoperarsi  in  tutte  le 
persone ,  bisogna  che  la  sua  significazione  esprima  uno  stato  che 
convenga  all'uomo:  quindi  i  Verbi  Camminare,  Pensare,  Leggere, 
Desiderare,  e  va  dicendo,  i  quali  esprimono  uno  stato  all'uomo 
conveniente  ,  si  adoperano  in  tutte  e  tre  le  persone  ;  perchè  se  io 


(a)  Vedi  nel  volume  primo  la  noia  al  uiim.  75. 
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posso  dire  di  me  uomo:  lo  Cammino  ^  Io  Penso,  lo  Leggo,  lo  De- 
sidero :  questo  stesso  potrò  dire  di  un  altro  uomo  ,  al  quale  o  del 
quale  parlo ,  e  quindi  usare  gli  stessi  Verbi  in  seconda  o  terza  per- 
sona. Perciocché  qualunque  stato  conviene  a  me  uomo ,  può  egual- 
mente convenire  ad  ogni  altro  della  specie  umana ,  essendone  su- 
scettivo per  propria  natura.  Dal  che  segue ,  che  si  dovrebbero  dire 
veramente  Impersonali  tutti  quei  verbi  che  significano  uno  stato  che 
all'  uomo  non  conviene  :  quindi  non  solo  Tuonare  ,  Lampeggiare , 
Piovere,  ma  eziandio  Belare,  Gracchiare,  Mugghiare»  ed  altri  si- 
miglianti,  che  esprimono  stati  proprii d'animali.  Splendere,  Oscu- 
rarsi, ed  altri  simili ,  che  indicano  stati  proprii  di  alcuni  obbietti 
inanimati ,  dovrebbero  dirsi  Impersonali ,  da  adoperarsi  cioè  nelle 
sole  terze  persone  ;  perchè  non  riferendosi  ad  uomo,  non  si  potranno 
regolarmente  usare  colla  persona  io,  o  tu,  e  dire  Io  Mugghio,  Tu 
Splendi,  e  simili.  Ma  se  un  parlar  figurato  fa  si ,  che  io  posso  ri- 
volgere il  mio  discorso  o  a  un  animale  o  a  un  obbietto  inanimato,  o 
anche  attribuire  per  similitudine  all'  nomo  uno  stato  che  non  gli  è 
proprio  (a);  ne  viene  che  i  tanti  Verbi,  che  per  propria  natura  dovreb- 
bero usarsi  nelle  sole  terze  persone ,  e  dirsi  Impersonali ,  si  adope- 
rano talora  anche  nelle  altre  persone ,  e  diventano  Personali.  Ora 
quello  che  per  parlar  figurato  avviene  di  Mugghiare,  di  Gracchiare, 
di  Splendere  e  di  altri  moltissimi  di  simil  fatta ,  può  parimente  av- 
venire di  Piovere  ,  Tuonare,  Folgorare,  Annottare,  che  sono  i  soli 
che  da' Grammatici  vengon  distinti  come  Impersonali  (6),  Laonde  è 
da  conchiudere  ,  che  secondo  la  vera  natura  della  significazione  ,  i 
Verbi  Impersonali  sarebbero  di  un  numero  infinito  ;  secondo  Y  uso, 
gli  stessi  Verbi  distinti  da' Grammatici  come  Impersonali  non  sono 
da  dirsi  per  appunto  tali  (e). 

121.  Non  essendo  adunque  tutti  questi  verbi  se  non  per  accidente 
Impersonali,  quanto  alla  natura  della  loro  significazione  possono  ap- 
partenere ad  Attivi  0  Neutri.  Or  come  si  è  veduto,  che  talvolta  un 
Verbo  Neutro  può  avere  un  caso  di  reggimento  ,  non  farà  maravi- 
glia ,  dopo  le  teoriche  da  noi  svolte  ,  se  si  vedrà  un  caso  di  reggi- 
mento appresso  a  qualche  verbo  che  secondo  i  Grammatici  è  da  dirsi 
impersonale.  Citiamo  qualche  esempio  :  Ebbono  in  fastidio  la  man- 
na ,  CHE  Dio  piovEA  loro  dal  cielo  (Gav.  Specch.  Pen.  7).  La  Gloria 
scendea  giù  folgorando  ardente  vampo  (Poi.  st.  ii ,  32). 

122.  Ma  se  non  vi  sono  Verbi  che  per  natura  possono  veramente 
comporre  un  ordine  d' Impersonali ,  molti  sono  i  verbi  che  possono 


(a)  Nella  Composizione  si  svolgeranno  largamente  le  teoriche  intorno  alla  Me- 
tafora. 

{b)  Vedi  la  nota  teste  citata. 

(e)  A  tulio  rigor  di  termine  non  vi  sarebbero  altri  Impersonali  che  Accadere  , 
Avvenire ,  perchè  solo  questi  Verbi  non  potranno  mai  essere  adoperati  che  nella 
terza  persona  o  siogolarc  o  plurale. 
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adoperarsi  impersonalmente.  Ed  in  prima  e  da  ricordare,  che  le  terze 
voci  de'Verbi  Passivi  possono  avere  due  forme ,  una  delle  quali  com- 
ponesi  con  la  particella  si,  come  Si  ama,  Si  amerebbe.  Si  è  amato 
in  luogo  di  È  amato,  Sarebbe  amato ^  È  stato  amato  (a)  ;  il  che  può 
farsi  parimente  nel  plurale.  Ma  in  quanto  alle  forme  impersonali , 
esse  vengono  adoperate  solo  nel  singolare  ;  e  tali  sono  i  seguenti  par- 
lari: Si  dice.  Si  crede.  Si  giudica,  e  simili  ;  dove  il  si  equivale  ad 
Altri  0  Uomo,  che  accennano  persona  in  generale.  Infatti  spesso  in 
simiglianti  forme  in  luogo  del  si  trovasi  appunto  una  di  quelle  pa- 
role, come  si  vede  ne' seguenti  esempii  :  Veramente  è  questi  cosi 
magnifico  come  non  dice  (Giorn.  i,7j.  Se  egli  sapesse  lavorar  l'orto» 
e  volesseci  rimanere ,  io  mi  credo  che  noi  v  avremmo  buon  servigio; 
perciò  che  egli  ci  bisogna,  ed  egli  è  forte,  e  potrebbene  l'uom  fake 
ciò  che  volesse  (Giorn.  in  ,  1  )  ;  cioè  se  ne  potrebbe  fare  ciò  che  si  vo- 
lesse. ^-  Incominciarono  a  dargli  noja  ,  ed  a  metterlo  in  novelle  , 
come  spesse  volte  avviene  che  altri  fa  de  mutoli  (Ivi)  ;  cioè  si  fa. 
E  come  il  si  in  cotali  forme  può  equivalere  ad  Altri ,  Uomo  ,  cosi 
anche  gli  altri  ordini  di  Verbi  possono  in  questa  guisa  adoperarsi 
impersonalmente  ,  come  :  Si  vuole ,  Si  corre ,  Si  è.  Si  diviene  (b) , 
Si  cammina.  Sì  pensa,  Si  suole ,  che  valgono  Altri  vuole.  Altri 
corre,  e  va  dicendo. 

Or  tali  forme  impersonali  ne'verbi  neutri  ritraendo  affatto  dalle 
forme  passive ,  n'  è  seguilo  che  talvolta  si  accompagnano  con  tal  co- 
strutto ,  che  solo  a'  verbi  solamente  passivi  si  conviene  ;  quindi  tro- 
vasi :  Da  molti  si  gridò  ;  Si  pensò  da  alcuni  >  ed  altrettali ,  che  equi- 
valgono a  Molti  gridarono.  Alcuni  pensarono.  Anzi  procedendo  più 
oltre,  in  luogo  del  si  e  della  voce  del  verbo  neutro  ,  si  è  fatto  anche 
uso  della  voce  ausiliaria  accompagnata  al  participio  di  esso  verbo , 
vale  a  dire  si  è  tutta  la  forma  trasmutata  alla  maniera  essenzialmente 
passiva  ;  e  quindi  in  luogo  di  Si  pensò  da  alcuni ,  Da  molti  si  gridò, 
si  è  detto  Fu  pensato  da  alcuni.  Da  molti  fa  gridato.  Eccone  un 
esempio  del  Boccaccio  :  Sospirato  fu  molto  dalle  donke  per  li  va-- 
rii  casi  della  bella  donna  (Giorn.  ii ,  8)  ;  ove  è  lo  stesso  che  dire  : 
Molto  sospirarono  le  donne  ec.  Ma  due  osservazioni  bisogna  fare  in 
tal  proposito  :  l'una  è ,  che  essendovi  parecchi  verbi,  i  quali  possono 
ugualmente  adoperarsi  come  Neutri  e  come  Attivi ,  quelle  forme  si 
diranno  impersonali  solo  quando  esso  Verbo  è  considerato  come  neu- 
tro (e)  :  l'altra  è ,  che  si  debbono  con  molto  riguardo  adoperare  le 

(a)  Vedi  il  t*ros|)etto  del  Verbo  Passivo  nel  voi.  i. 

{&)  Ecco  in  quali  casi  i  copulativi  Essere ,  Divenire  ,  ed  altri  Sitnili  possono 
pfendere  queste  forme  :  Quando  si  è  giovane ,  Quando  si  diviene  ricco,  clic  val- 
gono Quando  altri  è  giovane  t  Quando  altri  è  ricco.  Nella  Sintassi  Irregolare  si 
vedrà  come  queste  e  simiglianti  forme  impersonali  tralasciano  talvolta  la  concor- 
daOJia  tlel  nUmerOs 

(e)  ter-csempio  ì  yGthi[Ptatigère  ^  Lagfiman  possoao  del  pah  usarsi  come 
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forme  impersonali  che  si  compongono  di  una  voce  dell'  ausiliario  Es- 
sere e  di  un  participio ,  perchè  s' incontrano  meno  usate  di  quelle 
che  si  compongono  della  particalla  Si  e  della  voce  di  forma  attiva  ; 
laonde  si  dirà  più  francamente  Da  parecchi  si  cadde ,  che  Fu  ca- 
duto da  parecchi  (a). 

Anche  de'  Neutri  Passivi  v'ha  di  quei  che  possono  prendere  una 
forma  impersonale ,  usando  cioè  la  voce  del  verbo  in  terza  persona, 
ed  accompagnandovi  la  particella  vicenominale  di  persona  prima  o 
seconda ,  a  cui  lo  stato  si  riferisce  ;  quindi  in  luogo  di  Mi  ricordo  , 
Ti  ricordi  si  dice  Mi  ricorda.  Ti  ricorda  ;  in  luogo  di  Mi  dolgo ,  Ti 
duoli  dicesi  Mi  duole ,  Ti  duole,  Eccone  un  esempio  :  Mi  ricorda 
esser  non  guari  lontano  dal  fiume  una  torricella  disabitata  (Giorn. 
vili,  7).  Ed  usati  in  questa  forma,  le  particelle  vicenominali  possono 
risolversi  nel  vicenome  corrispondente  ;  quindi  in  luogo  di  dire  Mi 
ricorda ,  Ti  ricorda  si  può  dire  A  me  ricorda,  A  te  ricorda,  e  simili. 

Infine  parecchi  Verbi  si  Neutri  come  Attivi  con  eleganza  si 
adoperano  impersonalmente  ;  ma  come  essi  allora  prendono  una  si- 
gnificazione diversa  ,  è  ben  facile  il  discernerh.  Cosi  i  verbi  Seguire 
e  Seguitare  usati  nella  sola  terza  persona  valgono  Avvenire ,  Acca- 
dere; i  verbi  Fare ,  Rilevare,  Montare  valgono  Giovare ,  Importa- 
re; il  verbo  Mostrare  (6)  vale  Parere ^  Sembrare;  e  cosi  avviene  di 
altri,  che  dalla  lettura  de' buoni  autori  si  apprenderanno.  Eccone  al- 
cuni esempii  :  Che  vi  fa  egli ,  perchè  ella  sopra  quel  veron  si  dorma? 
(Giorn.  V ,  4).  Non  è  perciò  così  da  correre,  come  mostra  che  voi 
vogliate  fare  {Bocc.lnirod»)  Ardendo,  uccidendo  e  predando  ciò  che 
dava  loro  nelle  mani  (Giamb.  Stor.  ii)  ;  ove  Dare  significa  Capi- 
tare, 0  simile.  Sopra  due  Verbi  è  da  fare  alcuna  osservazione.  II 
Verbo  Avere  usato  impersonalmente  significa  Essere,  ma  allora  si 
usa  nella  terza  singolare  (e) ,  anche  quando  il  nome  sia  di  numero 


Neutri  e  come  Attivi  :  se  dunque  considerando  Piangere  come  Attivo,  si  dirà:  Da 
tutti  fu  pianto  il  doloroso  caso }  quella  forma  è  assolutamente  passiva,  e  non  già 
impersonale. 

(a)  Le  fonne  indicate  di  Neutri  con  costrutto  alla  maniera  passiva  potrebbero 
risguardarsi  come  affatto  irregolari ,  e  sono  veramente  tali.  Ma  perchè  esse  sono, 
per  r  uso  frequente  ,  oramai  adoperate  senza  avvertire  V  irregolarità  ;  noi  le  ab- 
l)iamo  piuttosto  riferite  in  questa  parte  di  Sintassi,  che  nella  Irregolare,  ove  dia- 
mo luogo  a  quelle  maniere  solamente  che  sono  molto  rare  nel  discorso.  E  lo  stesso 
dicasi  delle  forme  impersonali  de'  Neutri  Passivi,  di  cui  si  parla  appresso. 

{b)  Talvolta  questo  verbo  è  neutro  passivo  con  la  particella  vicenominale  taciu- 
ta ,  come:  Gl'ipocriti  nelle  parole  e  negli  atti  mostrano  santi  e  negli  affetti 
sono  diavoli  (  Sacch.  Nov.  226  )  ;  cioè  si  mostrano.  Ma  anche  in  questo  caso  può 
conveuir  ad  esso  verbo  la  significazione  di  Parere  ,  Sembrare. 

(e)  Si  trova  pur  qualche  raro  esempio  di  Avere  in  significato  di  Essere  usato  nel- 
la terza  persona  plurale,  come  presso  il  Buonarroti  :  E  molti  luoghi  ci  hanno  che 
di  ciò  rendono  testimonianza  {  Lett.  Son.  Petr.)  Il  che  chi  si  facesse  ad  imitare, 
non  potrebbe  certo  di  grave  errore  esser  ripreso;  ma  l'attenersi  all'uso  più  fre- 
quente in  simili  casi  è  sempre  consiglio  migliore^ 
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plurale  :  il  verbo  Volere  usato  impersonalmente  vale  Bisognare ,  Con- 
venire ,  Dovere ,  e  si  usa  anche  nella  forma  passiva.  Eccone  gli  esem- 
pii :  Dalla  fonte  del  Reno  non  ha  più  spazio  che  quattro  miglia 
(Giamb.  Stor.  ii).  E  portò  seco  del  vino ,  il  quale  dagli  Oltramon- 
tani non  era  usato  né  conosciuto ,  perocché  di  là  non  aveva  mai  a- 
vuTo  vino  né  vigna  (G.  V.  i ,  44).  Al  mostrar  del  guanto  rispose  che 
quivi  non  avea  falconi ,  perchè  guanto  v'  avesse  luogo  (Giorn.  iv  , 
4).  Avendo  una  grande  fame  e  mortalitade  in  Alessandria  (SS.PP. 
IV ).  Neil'  isole  famose  di  Fortuna  ha  due  fonti  (Petr.  Canz.  xxx). 
In  tal  caso  e  diligente  lettura  e  perfetto  giudicio  vorrà'  avere  in 
colui  che  a  quell'opera  debba  dar  compimento {SdU ,  A\s .  i\ ,  10)  ; 
cioè  converrà,  bisognerà  essere;  perchè  in  quell'esempio  si  il  verbo  vo- 
lere come  il  verbo  avere  è  usato  impersonalmente.  Eccetto  il  bossolo 
e  'l  ginepro  e  l'ulivo  che  non  vogliono  essere  tagliati  (Dav.  Colt.  ) 
Comare,  egli  non  si  vuol  dire  (Giorn.  iv,  2).  Questi  Lombardi 
cani  non  ci  si  vogliono  più  sosteìiere  (Giorn.  i,  1). 

E  prima  di  finir  di  dire  degl'  Impersonali,  un'  altra  osservazione 
è  ben  che  si  aggiunga.  La  distinzione  che  si  dà  di  essi  in  quanto  al 
numero ,  che  alcuni  cioè  nella  terza  persona  singolare  e  plurale,  altri 
solo  nella  terza  singolare  sono  adoperati ,  ebbe  luogo  dal  perchè  l' uso 
più  frequente  de' verbi  tuonare,  piovere,  lampeggiare  è  di  adope- 
rarli assoluti ,  cioè  senza  nome.  Ed  in  vero  cosi  assolutamente  usati , 
non  altro  che  la  terza  voce  singolare  possono  avere.  Ma  è  da  notare 
che  alcuna  volta  vi  si  accompagna  il  nome ,  e  dicesi  parimente  :  il 
cielo  tuona ,  e  i  cieli  tuonano  ;  il  cielo  lampeggia ,  e  i  cieli  lampeg- 
giano,  e  altri  modi  simiglianti.  Il  che  basta  di  avere  avvertito ,  per- 
chè si  abbia  anche  un'altra  ragione  dell'aver  noi  consideruti  gl'Im-  ■ 
personali  in  nulla  diversi  da  altri  ordini  di  Verbi.  , 

Costrutti  particolari. 

Fin  qua  abbiamo  esaminato  quali  costrutti  convengano  a  ciascun 
ordine  di  Verbi ,  attesa  la  loro  stessa  natura  :  ora  bisogna  dire  di 
certi  altri  che  in  alcuni  casi  possono  avere. 

123.  Cominciando  da'  Copulativi ,  essi  medesimi  possono  avere  al- 
cun costrutto  ^\  rapporto,  che  si  esprime  con  la  preposizione  a  se- 
guita da  nome  o  vicenome,  il  quale,  perchè  appresso  a  preposizione, 
s'intende  sempre  di  caso  obliquo.  Ecco  poi  la  ragione  di  questo  co- 
strutto che  talvolta  possono  avere  i  Copulativi.  Io  voglio  affermare 
che  la  qualità  di  nodoso  conviene  all'obbietto  Vietro ,  e  congiungendo 
col  verbo  essere  la  qualità  all'  obbietto,  dice  :  Vietro  è  nojoso.  Or  que- 
sta qualità  potrebbe  non  convenirgli  nell'opinione  di  qualcuno ,  ed  il 
mio  giudizio  correrebbe  rischio  d'esser  trovato  falso  e  impugnato: 
se  io  dunque  o  sono  persuaso ,  che  quella  qualità  convenga  talmente 
a  Pietro ,  che  nessuno  ne  possa  dubitare ,  o  non  mi  voglio  curare  che 
cillri  possa  non  trovar  esatto  il  mio  giudizio ,  io  dirò  semplicemente  : 
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Pietro  è  nojoso  ;  in  caso  contrario,  mi  farà  bisogno  di  esprimere  che 
la  qualità  di  nojoso  conviene  a  Pietro  per  quello  che  io  ne  sperimen- 
to, e  dirò  quindi  :  Pietro  è  a  me  nojoso,  o  mi  è  noioso.  Sempre  a- 
dunque  che  si  vuole  specificare  secondo  qual  rapporto  una  qualità  si 
attribuisce  ad  un  obbietto,  un  verbo  Copulativo  può  ricevere  un  simil 
costrutto.  E  cosi  in  questi  esempii  :  Ad  alcuni  non  è  punto  grave 
la  morte;  A  lei  parve  strano  il  mio  discorso  ;  Se  a  voi  sembra  lieto 
ed  ameno,  a  me  è  assai  tristo  questo  soggiorno;  Tutto  è  molesto  a 
CHI  divenne  incresciosa  la  vita.  Il  qual  costrutto  alcuna  volta  si  com- 
pie con  la  preposizione  per  in  luogo  di  a  ,  come  :  Questo  libro  è  a 
me  {oper  me)  dilettevole  ;  ma  questo  scambio  non  sempre  può  aver 
luogo  senza  qualche  alterazione  nel  sentimento,  e  basta  averlo  notato. 
Talvolta  in  compagnia  di  qualche  verbo  Copulativo  si  trova  un 
costrutto  formato  dalla  preposizione  di,  come:  Ser  Gianni,  di  sar- 
to ,  è  diventalo  poeta.  Ma  a  voler  bene  intendere  la  forza  di  questa 
maniera ,  è  da  fare  una  attenta  considerazione.  Al  dire  solo  :  Gianni 
è  diventato  poeta ,  io  già  dichiaro  che  la  qualità ,  il  grado  ,  la  condi- 
zione di  poeta  non  gli  conveniva  per  lo  innanzi ,  e  non  vi  è  necessità 
d' indicarlo  altrimenti;  perchè  se  cosi  non  fosse ,  io  avrei  detto  :  Ser 
Gianni  è  poeta.  Ma  se  oltre  al  notare  che  Gianni ,  il  quale  prima  non 
era  poeta ,  ora  è  tale ,  voglio  altresì  notare  da  qual  altra  condizione 
sia  passato  a  quella  che  ora  gli  si  attribuisce ,  io  la  specifico  adope- 
rando la  preposizione  di  con  una  o  più  parole  che  valgano  a  signifi- 
carlo ;  sicché  il  dire  :  Ser  Gianni,  di  sarto ,  è  diventato  poeta,  è  lo 
stesso  che  dire  :  Ser  Gianni ,  il  quale  era  sarto,  è  diventalo  poeta. 
Ecco  dunque  che  quella  è  una  maniera  ellittica ,  cioè  comprensiva  dì 
più  parole  ;  e  la  preposizione  di  non  vale  che  ad  indicare  il  passag- 
gio, eh' è  una  delle  sue  proprietà  quando  si  unisce  a  verbi,  come 
anche  altrove  osserveremo.  È  ciò  è  tanto  vero,  che  spesso  vi  si  espri- 
me r  altro  verbo ,  dicendosi  per  esempio  :  Ser  Gianni ,  di  sarto  eh'  e- 
gli  era  (o  quale  egli  era) ,  è  diventalo  poeta;  ovvero:  Ser  Gianni , 
di  sarto  qual  fu  sempre  tenuto ,  è  diventato  poeta  ;  ed  altri  modi  si- 
mili. Sicché  una  tale  preposizione  può  spesso  fare  il  costrutto  di  quei 
verbi  che  indicano  un  passaggio,  qualunque  sia  la  loro  natura  per  la 
distinzione  del  significato.  E  qui,  parlando  de' Copulativi ,  diciamo 
che  può  avvenire  a  quei  che  hanno  una  significazione  simile  a  quella 
di  Divenire,  sia  che  l'abbiano  per  sé  medesimi,  sia  che  la  possano 
avere  in  qualche  speciale  uso,  come  sarebbero  Venire  {che  può  tal- 
volta adoperarsi  nel  significato  di  Divenire) ,  Esser  Fatto  o  Farsi 
(che  a  simiglianza  del  latino  Fieri  può  aver  questa  significazione), 
e  qualche  altro  che  dall'  uso  sarà  facile  di  conoscere.  Eccone  qualche 
esempio  :  E  questo  per  volontà  e  comandamento  di  Simeone  Labasso 
duca  de'  Bolgari ,  il  quale  di  filosofo  fattosi  monaco ,  e  di  monaco 
poi  soldato,  ERA  finalmente  fatto  lor  duca  (Giamb.  St.  ii). 
124,  I  Verbi  Neutri  possono  avere  altri  costrutti,  quando  lo  stato 
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da  essi  significato  si  vuole  accompagnare  con  qualche  specificazione 
che  lo  deterniini.  I  Verbi  Andare,  Venire,  Camminare,  Partire,  ed 
altri ,  che  indicano  uno  stato  di  movimento  ,  possono  avere  de'  co- 
strutti accomodati  a  significare  il  luogo  dove  si  va ,  donde  si  viene, 
per  ove  si  passa.  Ecco  in  breve  le  teoriche  semplici  e  chiare  per  tutti 
questi  costrutti.  La  preposizione  a  specifica  il  luogo  di  direzione,  la 
preposizione  i>a  o  di  quello  di  partenza ,  la  preposizione  per  quello 
di  passaggio. Eccone  gli  esempii:  Spandendosi  di  ciò  la  voce  per  la 
Proenza,  una  parte  se  n'avviò  a  Marsiglia  (M.  V.  x,  43).  Ed  egli, 
sconosciuto,  tornando  di  Scozia,  lo  trovò  in  buono  stato  (Giorn.  ii,8). 
E  DA  Impartitosene,  e  andatosene  a  casa,  alla  moglie  disse  ogni  cosa 
(Giorn.  Ili ,  4).  £■  di  lontano  vide  Natan  andare  passeggiando  per 
quello  boschetto  (Giorn.  x,  3).  E  quei  Verbi  Neutri  che  indicano  uno 
stato  di  quiete  o  dimora  ferma,  come  Giacere,  Stare,  Fermarsi,  Di- 
morare, Albergare,  hanno  il  costrutto  o  con  la  preposizione  in  o  con 
la  preposizione  a  ,  come  :  Giacere  a  letto ,  o  in  letto  ;  Dimorare  a 
Padova,  o  in  Padova;  Stare  A  Napoli,  o  in  Napoli,  e  simili  (a). 

Quanto  all'  uso  indifTerente  della  preposizione  di  o  da  nella  indi- 
cazione di  partenza,  è  da  osservare,  che  l'ultima  è  la  vera  preposi- 
zione a  ciò  accomodata  ;  ma  l'uso  dell'altra  è  di  maggiore  eleganza  e 
anche  più  frequente  (6).  Se  non  che  è  da  notare,  che  chi  usasse  sem- 
pre DA  non  potrebbe  mai  far  errore,  ma  chi  al  contrario  facesse  sem- 
pre uso  della  preposizione  di  ,  commetterebbe  talvolta  irregolarità. 
Ad  evitar  questo  sconcio,  è  da  avvertire  che  quando  la  partenza  è  da 
persona,  e  non  già  da  luogo,  si  vuole  adoperar  sempre  la  preposizio- 
ne DA ,  come  :  Dal  dì  che  si  partì  da  noi ,  ci  siamo  dal  pensiero  di 
lui  istr anati,  eccetto  che  dall'orazione  {Oc.  Mot.  òò^).  Come  da  noi 
si  partì  la  schiera  (Dant.  Purg.  iv).  Io  era  già  partito  da  quell'om- 
bre (Ivi,  XVI ).  Quando  la  partenza  è  da  luogo  ,  l'uso  ne  è  indiffe- 
rente, e  con  più  eleganza  si  adopera  di,  come  :  L'abate  Matus  venne 
DI  quel  luogo  che  si  chiama  Maragitam  (SS.  PP. li ,  121  ).  Confes- 
sata per  la  rossezza  del  vino  la  sua  vergogna,  uscì  di  camera  tutto 
dolente  (Boez.  Varch.  i).  L'uomo  santo  quando  si  parte  di  questa 
vita,  allorché  tu  credi  ch'emuoja,  ed  e' nasce  (Fr.Giord.67).  Quando 
poi  questi  verbi  si  allontanano  dal  loro  vero  significato  e  ne  prendono 
uno  di  similitudine,  l'uso  stesso  che  li  farà  conoscere  ne  additerà  pure 
i  costrutti,  quali  sono,  ad  esempio  :  Partir  dalle  parole.  Partire  dalla 

(a)  Non  si  può  fermare  una  distinzione  tra  l'uso  dell* a  o  dell'in  ,  eh' è  molto 
scambievole  presso  gli  scrittori.  È  vero  che  talvolta  una  maggior  proprietà  richiede 
piuttosto  runa  che  l'altra  preposizione,  ma  a  ciò  può  valere  il  gusto  che  si  è  acqui- 
stato delta  lingua,  e  non  le  regole  che  ne  vanno  assegnando  i  grammatici,  le  quali 
in  luogo  di  distinzione  arrecano  confusione  nella  mente  de'  giovanetti. 

(6)  Potendo  anche  i  Verbi  attivi  dare  una  indicazione  di  movimento  da  luogo  , 
se  questa  indicazione  si  specifica  con  un  secondo  costrutto  ,  avviene  Io  stesso  per 
lo  scambio  della  preposizione  da  in  di,  come:  Ed  avrebbe  per  avvenire  cacciato 
interamente  il  nimico  di  tutti  i  confini  di  Bulgaria,  se  ec.  (  Giamb.  St.  u  ). 
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carne.  Uscire  del  senno.  Uscire  di  sé,  ed  altri  modi  simili  (a).  Fi- 
nalmente è  da  sapere,  circa  l'uso  di  queste  iodìcazioni,  che  talvolta 
nel  dinotare  la  direzione  si  usa  per  io  luogo  di  a,  come:  M' incam- 
mino PER  Venezia;  Parto  per  la  Spagna;  ma  in  simil  caso  la  dire- 
zione non  è  ben  determinata,  e  la  preposizione  per  fa  l'uQcio  di  ver- 
so. Né  altrimenti  debbono  intendersi  certe  maniere  che  possono  in- 
durre alcuna  difficoltà,  come  sono  Per  a,  Per  la  volta.  Per  alla 
VOLTA  ec;  che  tanto  è  dire  :  M'incammino  per  a  Venezia,  per  la. 
VOLTA  DI  Venezia  ,  per  alla  volta  di  Venezia,  quando  è  dire  i 
M'incammino  verso  Venezia  (6). 

Anche  con  altre  Preposizioni  si  forma  alcun  costrutto  di  Verbi 
Neutri  Attivi,  onde  si  ha:  Conversare  con  la  buona  gente;  Com- 
battere contro  il  nemico  ;  Salir  sopra  il  monte  :  ma  di  queste  ed 
oltre  Preposizioni  si  tratterà  altrove  a  miglior  uopo. 

125.  È  questo  poi  il  luogo  di  dichiarare  alcuni  di  quegli  usi  che 
impacciano  di  molto  coloro  che  sono  poco  pratici  di  nostra  lingua;  i 
quali  usi  fecero  da  taluni  stranieri  addomandarla  bizzarra  e  quasi  ir- 
ragionevole, perchè  non  seppero  investigar  le  ascose  ragioni  di  tanti 
modi  onde  risulta  svariata  e  leggiadrissima  la  toscana  favella  (e).  Noi 
abbiamo  veduto  che  compagnia  e  quasi  segno  a  distinguere  i  Neutri 
Passivi  sono  le  particelle  mi ,  ti,  si,  ci ,  vi,  che  si  accomodano  re- 
golatamente alle  rispettive  persone  :  ma  queste  particelle  si  tralascia- 
no spesso  da  quei  verbi ,  che  si  costruiscono  quindi  assolutamente, 
come  :  Il  guai  Tiberino  annegò  nel  fiume  d'Albula,  passandolo  (G. 
V.  I,  25).  Ninno  ci  vedrà,  e  così  potremo  arricchir  subitamente 
(Giorn.  vili,  3).  Costui  tutto  spaventò,  credendo  forse  che  Matteo 
gli  avesse  o  furato  o  tolto  gran  parte  del  suo  (Sacch.  Nov.)  Or  se 
questi  Verbi  Neutri  Passivi,  omettendo  la  compagnia  delle  particelles 
vicenominali ,  possono  parere  Attivi ,  un  tal  dubbio  subito  svanirà  ,; 
quando  si  noti  che  non  vi  è  altro  nome  che  indichi  l'obbietto  sopra 
cui  quello  s.tato  sia  trasferito.  Da  una  tale  osservazione  siegue  neces- 
sario l'argomento,  che  non  essendovi  altro  obbietto,  bisogna  che 
quello  stato  sia  relativo  all' obbietto  stesso  che  regola  il  verbo,  ciò 
che  costituisce  appunto  la  natura  de' Verbi  Neutri  Passivi.  Sempre 
adunque  che  lo  stato  signiflcato  da  un  verbo  possa  o  trasferirsi  da 
uno  in  altro  obbietto  od  operarsi  sopra  un  obbietto  medesimo  {d) ,  se 


(a)  È  da  vedere  quello  che  appresso  si  dirà  intorno  alle  Frasi  ed  alla  natura 
delle  Metafore. 

(6)  Se  ne  discorrerà  nuovamente  nel  reggimento  delle  Preposizioni. 

(e)  Se  i  Grammatici  italiani  avessero  adempiuto  il  loro  uficio,  non  avrebbero  da- 
to luogo  a  questo  rimprovero  ;  e  noi  speriamo  di  farlo  cessare,  nulla  tralasciando 
di  pienamente  sporre  secondo  l'opportunità  che  ne  porge  la  materia  che  ci  trovia- 
mo a  trattare  :  onde  qui  dichiareremo  parecchie  difficoltà  che  presentano  alcuni 
usi  de'  Verbi  Neutri. 

(d)  Quando  il  trasferimento  di  esso  stato  sopra  V  obbietto  medesimo  è  di  cosa 
straordinaria ,  allora  il  Neutro  Passivo  non  può  perdere  la  particella  vicenomioale  ; 
Voi.  11  5 
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non  VI  è  alcuna  parola  cho  specifichi  questo  passagg^ìo  ,  vuol  dire  che 
è  taciuta  la  particella  vicenominale  ,  e  che  il  verbo  è  un  Neutro  pas- 
sivo adoperato  assolutamente.  Or  quando  la  particella  vicenominale  è 
tralasciata,  il  Verbo  ne' tempi  composti  ama  meglio  di  prendere  la 
voce  ausiliaria  dal  verbo  Avere  che  dal  verbo  J^.s'sere ,  dal  quale  debbe 
prenderla  necessariamente  un  Neutro  Passivo  costruito  con  le  parti- 
celle vicenominali  espresse  nel  discorso. 

Al  contrario  poi  simili  particela  sono  di  frequente  adoperate  in 
compagnia  di  Neutri  Assoluti  o  Neutri  Attivi ,  a' quali  per  loro  natura 
non  compete  :  il  che  può  indurre  la  grave  difficoltà,  che  è  a  distin- 
guere se  un  Verbo  Neutro  accompagnato  con  tali  particelle  sia  vera- 
mente Neutro  Passivo,  o  pure  Neutro  Attivo  od  Assoluto.  Ma  quando 
si  ponga  mente  che  la  natura  de' Neutri  Passivi  è  di  significare  uno 
stato  che  potendo  trasferirsi  in  altri  si  trasferisce  non  pertanto  sopra 
l'obbietto  medesimo ,  è  molto  agevole  il  conoscere  a  quale  degli  or- 
dini appartenga  un  verbo  neutro,  senza  arrestarsi  a  volerlo  distingue- 
re dalla  forma  accessoria  di  quelle  particelle.  Se  dunque  non  potrà 
mai  esser  messo  in  dubbio  che  Andare ,  Venire ,  Uscire  ,  Pensare , 
Giacere  possano  esser  Neutri  Passivi  ;  che  importa  poi  che  ad  uno  di 
siffatti  verbi  si  trovi  l' accompagnatura  di  qualche  particella  viceno- 
minale? Riferiamone  intanto  qualche  esempio:  Né  volle  rimanere 
nella  patria ,  ne  fuggire  altrove  ;  anzi  non  si  oumTÒ  di  tornare  a' suoi 
acerbi  nemici  (S.  Ag.  C.  D.  i ,  25).  Anche  mi  penso,  che  la  Mad- 
dalena slesse  parecchi  mesi  in  gran  dolore  {Yit  S.  M.  Madd.  3). 
Stettimi  in  un  de' più  dilettevoli  luoghi  che  fosse  mai  (Giorn.  iv, 
2  ).  Trovò  Masetto  tutto  disteso  all'  ombra  d' un  mandorlo  dormiusi 
(Giorn.  Ili ,  1  ).  Anzi  taluni  di  somiglianti  verbi  che  si  riferiscono  a 
luogo ,  oltre  alle  prefate  particelle  prendono  altresì  di  ridondanza  la 
particella  ne  e  via ,  come  avverbii  di  luogo  ;  quindi  dicesi  :  Andarsi , 
Uscirsi ,  AndarsE^E ,  UscirsE^E ,  AndarsE^E  vu ,  UscirsEìiE  via  , 
in  cambio  de'  semplici  Andare  ed  Uscire  ;  e  cosi  qualche  altro  verbo 
ancora.  Intorno  a  che  conchiudiamo ,  che  non  potendo  quelle  parti- 
celle ,  per  la  natura  stessa  de'  verbi  co'  quali  si  accompagnano ,  indur- 
re alcuna  congettura  di  trasferimento  dello  stato  da  essi  significato , 
non  è  punto  irragionevole  la  nostra  lingua ,  che  rendendone  l'uso  ar- 
bitrario lascia ,  a  chi  sappia  acconciamente  adoperarlo ,  che  ne  acqui- 
sti leggiadria  il  discorso. 

126.  Rispetto  a'  Verbi  Attivi ,  oltre  il  costrutto ,  proprio  per  la 
loro  natura,  di  un  caso  di  reggimento  atto  ad  esprimere  l'obbietto  sul 
quale  si  trasferisce  lo  stato ,  possono  avere  un  costrutto^  di  rapporto 
ad  un  altro  obbietto  ;  di  guisachè  l' obbietto  che  regola  il  verbo  viene 

quindi  non  si  dirà  Uccidere  per  Uccidersi ,  Lodare  per  Lodarsi;  e  se  cosifldtti 
verbi  non  hanno  altro  obbietto  specificato,  si  considerano  come  Attivi  adoperati 
assolutamente.  Tanto  è  vero  che  questi  usi  alquanto  singolari  di  nostra  lingua  noa 
sono  punto  irragionevoli ,  ma  anzi  sono  fondati  sopra  gli  ascosi  principii  della  più 
sana  logica. 
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ad  avere  una  doppia  relazione.  Or  quando  un  verbo  Attivo  ha  questo 
secondo  costrutto ,  esso  si  compie  il  più  frequentemente  con  una 
delle  preposizioni  A,  di,  da  (a),  come  :  Mandò  una  buona  quantità 
di  danari  alla  buona  femmina [Gìorn.  li,  4).  Giammai  ninno  ha 
domandalo  da  loro  ajuto  indarno  {Sall.Cat.38).  lo  mi  posi  in  cuore 
di  dariì  quello  che  tu  andavi  cercando  (Bemb.  Pros.  ni ,  152).  Di 
quello  d' Arriguccio  medesimo  la  sovvenne  {Gioru,  va  ,8).  Avendola 
il  conte  già  due  volte  domandata  della  cagione  perchè  fatto  lo  aves- 
se venire  (Gioru.  il ,  8  ).  Intorno  al  qual  doppio  reggimento  è  da  fare 
alcuna  importante  osservazione.  Essendo  per  lo  più  i  due  nomi ,  che 
compiono  i  due  costrutti,  l'uno  di  cosa,  l'altro  di  persona,  alcuni 
verbi  indifferentemente  scambiano  l'un  costrutto  con  l'altro; ma  è  da 
notare  che  quando  la  preposizione  si  accompagna  col  nome  di  persona 
dev'essere  a,  quando  con  quello  di  cosa  dev'esser  di;  onde  si  dice , 
per  esempio ,  in  ugual  modo  :  Domandare ,  Pregare ,  Richiedere  ad 
alcuno  alcuna  cosa,  e  Domandare,  Pregare ,  Richiedere  alcuno  di 
alcuna  cosa.  Vediamone  qualche  esempia:  Avendo  richiesto  a  Vene- 
ziani la  città  (M.  Y.  vi).  Mi  fuggivano  per  paura  ch'io  gli  richie- 
dessi Di  denari  (Geli.  Sport.  lu,  1).  Anzi  ij  verbo  Domandare  si 
trova  talvolta  con  l'uno  e  l'altro  costrutto  senza  preposizione,  come  : 
La  domandò  quello  ch'ella  avea  fatto  in  questi  tre  anni  (Pass.  78)  : 
il  che  veramente  s'incontra  assai  raro,  né  è  da  seguir  volentieri.  An- 
cora è  da  avvertire,  che  siccome  spesso  i  Yerbi  Attivi  si  adoperano 
assolutamente ,  cioè  senza  il  caso  proprio  di  loro  reggimento  ,  alcuni 
di  questi  Yerbi  cosi  adoperati  prendono  poi  l' altro  costruito  che  si 
compie  con  la  preposizione ,  come  sarebbe  :  Scrivere  ad  alcuno ,  Per- 
donare ad  alcuno ,  ove  è  da  supplire  lettere,  colpa,  o  altri  nomi  si- 
miglianti.  Laonde  sempre  che  si  trova  un  verbo  attivo  con  un  sirail 
costrutto ,  è  da  dire  che  esso  ha  due  reggimenti ,  T  uno  taciuto,  eh'  ò 


(a)  Rispetto  ali* uso  di  queste  preposizioni ,  i  Verbi  che  hanno  in  sé  una  indica- 
fione  di  rapporto  prendono  ordinariamente  la  preposizione  o,  onde  si  dice  :  Dare  , 
Concedere,  Apportare ,  Scrivere ,  IHre  ,  Porgere  alcuna  cosa  ad  alcuno.  Com- 
piono quel  secondo  costrutto  con  la  preposizione  da  quei  Verbi  che  indicano  un 
alloulaDameoto  qualunque  ,  come  sono  Difendere  ,  Allontanare ,  Proteggere  , 
Staccare,  Sciogliere ,  Dividere,  Sconsigliare.  La  preposizione  di  suole  adope- 
rarsi ad  indicare  un  mezzo  ,  un  istrumento,  come:  Provvedere  alcuno  di  consi-' 
glia  i  Servire  alcuno  di  danari  ;  Richiedere  alcuno  di  ojuto,  e  simili.  Ma  di  questi 
Costrutti  non  si  possono  assegnar  regole  così  certe  da  poterne  fare  distinti  ordini 
di  verbi  ,  come  si  ha  nelle  lingue  che  hanno  i  casi  diversi  ne' nomi.  Oltre  a  que- 
sto, spesso  si  cambia  una  Preposizione  con  un'  altra,  e  dicesi  per  esempio  :  Doman- 
dare da  alcuno  in  luogo  di  ad  alcuno  ,  come  è  in  uno  degli  esempii  che  a  bella 
posta  abbiamo  allegato  di  sopra.  Ancora  è  da  osservare,  che  le  preposizioni  indi- 
cate sono  si  le  più  frequenti  ,  nw  non  le  sole  ;  e  si  ha  ,  per  esempio  :  Studiare  ia 
medicina  ;  Scrivere  in  alcuno  (  per  Dar  credito)  ;  Addurre  in  iseusa  ó  per  t$c«- 
sa  ;  Mandare  per  alcuno  (in  luogo  di  Mandare  a  chiamare  o  cercare  alcuno), 
ed  altri  costruiti  simili.  Questa  varietà  fa  si  che  nella  nostra  lingua  sopratutto  è 
mestieri  di  accompagnare  allo  studio  de'precetti  quello  delle  buone  striUiire,  Noi 
[H.r  ailru  alcaiiu  '.osa  pur  U'.*  djremo  trattando  delle  Ffe|w»i2ioui, 
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proprio  del  verbo ,  l'altro  espresso,  che  indica  relazione  (a).  La  qual 
teorica  fa  pure  intendere  il  perchè ,  tramutandosi  uno  di  quei  Verbi 
in  forma  passiva ,  il  costrutto  eh'  è  regolato  dalla  preposizione  non 
si  muta  :  il  che  or  ora  vedremo. 

127.  Quanto  a'  Verbi  Passivi ,  primamente  è  a  dire ,  che  talvolta 
il  costrutto  proprio ,  che  abbiamo  detto  compiersi  con  la  preposizione 
DA ,  si  fa  invece  con  la  preposizione  per  ,  come  :  Quelle  vivande  dili- 
gentemente apparecchieranno  che  per  Parmeno  loro  saranno  impa- 
ste (Giorn.  I ,  Intr.  )  In  secondo  luogo  è  da  supere  che  quei  costrutti 
accessorii,  i  quali  abbiamo  veduto  poter  convenire  a'  Verbi  Attivi, 
possono  ugualmente  avere  i  Passivi  ;  sicché  se  in  forma  attiva  sarà 
detto:  Pietro  ha  mandalo  quattro  scudi  a  Paolo  ;  nella  forma  passiva 
si  dirà  :  Quattro  scudi  sono  stati  da  Pietro  mandati  a  Paolo  ;  ove  il 
secondo  costrutto  è  lo  stesso  si  nell'  una  come  nell  altra  forma. 

De' Verbi  ImpersonaU  non  rimane  a  dire  altro  dopo  tutto  quello 
che  si  è  osservato  al  proprio  luogo.  Passiamo  quindi  a  notare  alcune 
regole  per  congiungere  insieme  un  verbo  con  un  altro ,  che  sono 
mollo  necessarie  a  sapersi. 

Costrutti  di  Verbo  con  Verbo. 

Per  più  ragioni  ed  in  più  modi  avviene  nella  nostra  lingua  che 
più  verbi  si  costruiscono  insieme  ;  e  perchè  il  verbo  è  una  parie  d' un 
uso  molto  importante  nel  discorso ,  conviene  porre  attenta  considera- 
zione a' costrutti  di  cui  qui  appresso  facciamo  parola. 

128.  Primamente  è  da  ricordare  che  parlando  de'  Modi  del  Verbo 
nella  Etimologia  (6) ,  fu  osservato  che  l' Infinito  è  di  una  significa- 
zione estremamente  vaga  ed  indeterminata,  e  che  il  Gerundio  o  è  di 
una  significazione  continuativa  o  risolutiva  ;  dal  che  qui  ora  conchiu- 
diamo che  né  i'  un  modo  né  l' altro  può  mai  esser  usato  solo  nel  di- 
scorso ,  ma  deve  assolutamente  congiungersi  ad  altro  verbo.  In  quan- 
to a\Y Infinito,  esso  uniscesi  ad  altro  verbo  in  tre  maniere:  o  con 
qualche  preposizione ,  o  con  qualche  congiunzione ,  o  senza  alcun  le- 
game. Quando  si  il  verbo  finito  come  il  verbo  infinito  che  ad  esso 
si  congiunge  riferisconsi  ad  un  medesimo  obbiett^o ,  una  tal  congiun- 
zione suole  avvenire  o  senza  legame  nessuno ,  o  mediante  una  delle 
preposizioni  di,  a,  per,  Eccone  gli  esempii  :  Chi  è  in  buona  opinia- 


(a)  V'ha  non  pertanto  qualche  verbo  d'una  significazione  comprensiva  di  più 
parole,  e  che  però  coutiene  in  sé  medesimo  il  caso  di  reggimento  :  quindi  accade^ 
per  esempio  ,  che  il  Verbo  Ajutare  si  trova  spesso  costruito  con  la  preposizione 
a  ,  come  :  Noi  vogliamo  sapere  molta  scienza  per  ajutare  altrui ,  e  poco  per 
ajutare  a  noi  medesimi  { Fior.  S.  Fr.  186  )  ;  ma  Ajutare  vale  Dare,  Porgere  a- 
juto  ,  ed  ecco  nella  comprensione  del  suo  significato  la  ragione  di  quel  costrutto. 

(6)  Fra  le  innovaziooi  da  noi  apportate  alla  dottrina  grammaticale  ve  ne  ha  pure 
che  riguardano  i  Modi  e  i  Tempi  de'  Verbi ,  siccome  abbiamo  fatto  nella  Etimo- 
logia. Ora  da  alcuni  usi  che  qui  e  altrove  andremo  dichiarando  s>i  conoscerà  la  ra* 
i;ioueYolezza  ed  milita  di  queste  iuooYajcioai. 
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ne ,  non  debbe  tentar  la  fortuna  (  Buon.  Leti.)  Io  aspettava  es- 
sere la  maggior  cavaleressa  che  mai  in  quella  isola  fosse  (Giorri. 
11,  5).  Si  DISPOSE  DI  GiTTARSi  alla  strada  e  voler  logorar  dello  al- 
trui (Gioni.iv,  10).  Mi  PARE  ESSERE  m  un'arca  (Ivi).  Qtial  fa 
quella  parola  che  V  ha  mosso  ad  avere  questa  compassion  di  noi  ? 
(Giorn.  1 ,  6).  /f  quale ,  non  ricordandosi  di  ciò  che  al  Prenze  avve- 
nuto era,  promise  di  farlo  (Giorn.  n,  1),  E  lei ,  che  fortemente 
piangea,  cominciò  a  confortare  (Ivi,  10).  Vengo  per  dirti  le 
sue  novelle;  —Egli  andò  per  sapere  chi  questo  avesse  detto  ^Fir.  2). 
Or  in  quanto  all'uso  di  queste  preposizioni  è  da  osservare ,  che  di  si 
tralascia  spesse  volte ,  come:  L'amor  di  tre  giovani ,  di  felice  essere 
divenuto  infelicissimo  ,  intendo  con  la  mia  novella  mostrarvi 
(Giorn.  IV ,  3  ).  Con  quelle  medesime  opere  credeva  soddisfare  alla 
donna  (Giorn.  ii,10).  Filostrato,  io  non  intendo  deviare  da  miei 
passati  (Giorn. IV,  10).  Poiché  egli  si  vide  schernito  da  lei ,  deli- 
berò VENDICARSI  (Buon.  Lcz.  Son.  Petr.)  Anche  la  preposizione  a 
6i  tralascia  talvolta,  ma  l'uso  più  frequente  è  quando  o  precede  il 
verbo  ajvtare,  o  succede  uno  de'  due  verbi  bere  o  mangiare.  Eccone 
gli  esempii  :  Gli  contò  come  gli  avea  data  bere  l'acqua  addoppiata 
(Giorn. IV,  10).  Va  dunque  tu  con  loro,  ed  ajdta  portare  il  fan- 
ciullo Gesù{MtiA.Cr,  10).  Non  se  ne  partiva  infino  a  tanto  che 
l'angelo  le  uecava  mangiaue  (Med.Gr.3).  Se  fosse  uno  che  si  ve- 
stisse, e  due  /'ajdtassero  vestire,  vedi  che  tre  vi  si  adoperano, 
e  pur  uno  rimane  vestilo  (Ivi,  4).  Ma  la  preposizione  per,  atta  ad 
indicare  una  cagione ,  un  fine ,  non  si  può  tralasciare  ;  anzi  deve  ri- 
guardarsi come  una  congiunzione,  che  spesso  vien  sostituita  dalle 
parole  equivalenti ,  a  cagione  di,  a  fine  di,  che  sono  maniere  con- 
giuntive, come:  Jl  tuo  e  mio  figliuolo  io  non  l'uccisi  affine  di 
dargli  morte,  ma  per  trarlo  di  tanta  pena  ch'egli  acea  (Sen. Deci. 
67  )  :  nel  quale  esempio  si  vede  usato  una  volta  affine  di  ed  una 
volta  per  innanzi  all'infinito. 

Un  altro  uficio  pur  compie  la  preposizione  per  innanzi  all'infini- 
to, ed  è  di  esprimere  un  tempo  futuro  molto  prossimo  :  nel  qual  caso 
si  congiunge  al  verbo  Essere  o  Stare  ;  quindi  si  forma  un  verbo  solo 
di  tempo  composto  (a) ,  come  :  Io  sono  per  ritrarmi  del  tutto  di 
qui  (Giorn.  i,  9).  E  pur  con  tutto  ciò  io  sto  per  dirvelo  (Gecch. 
Stiav.  Prol.)  La  moglie  con  due  suoi  figliolini  di  cinque  anni  o  in 
circa ,  nati  a  un  corpo ,  era  a  casa  suo  padre  andata ,  che  stava 
per  morire  (Lasca,  Nov.  i,  5).  Ed  in  luogo  della  preposizione  per 
si  può  anche  adoperare  sul  o  in  so  che  fanno  il  medesimo  ;  quindi 
dicesi  parimente  :  Sono  per  partire ,  o  sul  partire,  o  in  sul  partire. 
Che  se  talvolta  non  precede  la  voce  di  uno  de'  verbi  Essere  o  Slare, 
allora  l'infinito  preceduto  da  una  siffatta  preposizione  è  da  riguardare 


(a)  Ck)rri*[)onde  al  participio  futuro  de' latini. 
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come  un  aggiuntivo,  o  maniera  aggiuntiva.  Eccone  un  esempio  :  Tu 
vedi  me  per  mori  uè  della  cadala,  e  dimmi  che  mi  levi  su?  (Fior. 
S.Fr.  50)  ;  ove  per  morire  è  una  maniera  aggiuutiya,  equivaienio 
l'aggiuntivo  moribondo, 

129.  Fin  qua  abbiamo  veduto  i  varii  modi  di  legare  un  infinito  ad 
un  verbo  di  modo  finito,  quando  non  vi  era  bisogno  di  dare  un  nome 
espresso  all'infinito,  perchè  lo  stato  signiGcato  da'due  verbi  si  rife- 
riva ad  un  medesimo  obbietto.  Ma  quando  si  debba  esprimere  il  no- 
me ,  che  fa  il  caso  appartenente  all'infinito ,  è  da  avvertire  a  più  cose. 
In  primo  luogo  non  si  dee  far  uso  di  preposizioni ,  come  :  Vide  la 
]VOTTE  sopravvenire  (Giorn.  ii ,  6).  Vide  lèla^giuaie  niente  giovare 
(Ivi).  In  secondo  luogo,  se  questo  caso  è  di  un  vicenome  che  ha  varie- 
tà ne' casi  obliqui,  esso  vicenome  deve  esser  adoperato  alf  obliquo  so 
precede  all'  infinito ,  come  :  Senza  alcun  (allo  credette  lui  esser  morto 
(Giorn.  IV,  10).  Ma  poiché  vide  sÈ  esser  serva  divenuta,  ec,  (Giorn. 
Il ,  6).  Se  poi  esso  vicenome  succede  alf  infinito,  è  arbitrario  Y  uso  ; 
onde  può  ugualmente  dirsi  :  lo  so  aver  lui  ,  o  aver  egli  pietà  de'  casi 
miei,  E  perchè  anche  quando  tutti  e  due  i  verbi  si  riferiscono  ad  un 
medesimo  obbietto,  si  vuole  talvolta  esprimere  il  caso  dell'infinito  ;se 
esso  è  di  un  vicenome,  è  da  osservare  la  medesima  regola  quando  pre- 
cede ,  ma  se  succede ,  è  meglio  usare  il  caso  retto ,  come  :  Io  conosco 
molto  chiaramente,  ME  non  esser  degna  di  perdono  ;  ovvero  :  non  es- 
ser IO  degno  di  perdono.  In  qualunque  incontro  poi  in  luogo  di  esso 
vicenome  può  adoperarsi  alcuna  pai  ticella  vicenominule,  come  :  Buon 
uomo ,  lasciaci  dormire  (Giorn.  ii ,  5  ) ,  cioè  lascia  noi  dormire.  E 
cosi  parimente  si  può  dire  :  Tu  mi  hai  fallo  fuggire;  ove  il  mi  è  da 
riguardarsi  come  caso  dell'  infinito,  cioè  :  tu  hai  fatto  me  fuggire ,  che 
si  potrebbe  ancora  risolvere  in  quest'altro  modo:  tu  hai  fallo  che  io 
fuggissi,  Kella  qual  risoluzione  si  vede  bene ,  che  il  me  ,  caso  obli(|uu 
delf  infinito,  si  è  mutalo  in  io,  caso  retto  del  verbo  finito  fuggissi; 
sicché  è  chiaro ,  che  il  me  o  mi  non  apparteneva  al  verbo  hai  fatto , 
ma  sì  al  verbo  fuggire. 

Prima  di  lasciar  di  dire  delf  Infinito,  sono  da  far  notare  alcuni 
usi  molto  frequenti  in  nostra  lingua ,  congiungendosi  al  verbo  Essere 
0  Avere  con  la  preposizione  a  o  da  ,  come  :  Debbano  gii  scrittori  por 
cura  di  piacere  ancora  alle  genti ,  che  sono  a  vivere  dopo  loro 
(Berab.  Pros.  i).  Che  uo  io  x  cduare  ,  se  7  calzolajo  ec.  (Giorn. 
X  ,  8).  Ne'  quali  esempii  i  Verbi  Essere  ed  Avere  insieme  ad  essa  pre- 
posizione acquistano  il  significato  dì  Dovere;  onde  ,  nel  primo,  sono 
a  vivere  equivale  a  debbono  vivere ,  nel  secondo ,  ho  a  curare  equi- 
vale a  debbo  curare.  Ma  due  particolarità  sono  da  avvertire  :  l' una , 
che  usando  il  verbo  Avere  duplicato  si  può  tralasciare  la  preposizio- 
ne ,  come  :  Avea  sognalo  d' avere  avere  due  buoi  dal  suo  vicino 
(Sacch.  Nov.  CLXiii)  :  l' altra  ,  che  usando  il  verbo  Essere  si  dee  tal-  | 
volta  risolvere  col  vei bu.  Bisognare,  Convenire,  come  :  La  fante  con-  * 
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sig(iò  che  era  da  metterlo  fuori  di  eam  (Gìorn.  iv,  10)  ;  cioè 
bisognava  metterlo  {a)  ec;  e  talvolta  l'infinito  preceduto  dalla  prepo- 
sizione è  da  risguardarsi  quale  aggiuntivo,  come  :  Molto  fu  da  ri- 
dere qnesl'  altro  motto  di  Me^ser  Ridolfo  {hi,  xxxix).  E  come  tale, 
l'Infinito  può  esser  preceduto  anche  da  altro  verbo ,  come  :  Il  quale 
solo  RESTAVA  AD  onofore  (Giorn.  ix,  IO)  :  sebbene  in  simili  casi 
può  anche  dirsi  che  4'  infinito  prende  la  significazione  passiva ,  come 
appresso  sarà  dichiarato. 

130.  Anche  il  Gerundio  è  un  modo  di  verbo,  come  si  è  osservato, 
che  non  può  star  solo  m\  discorso,  ma  deve  accompagnarsi  ad  alcun 
altro  modo  di  verbo  ,  che  sia  di  una  significazfone  determinata.  Il 
che  accade  si  quando  il  gerundio  è  usato  assolutamente,  come:  Elisa^ 
ridendo ,  disse  :  Pampinea,  avendo  udito,  rispose;  e  sì  quando  ha 
alcun  compimento ,  come  :  Avendo  udite  molte  cose  della  miseria  e 
della  avarizia  di  messere  Ermino  ,  il  volle  vedere  {Gìorn.  i,8).  E 
non  solamente  riferendosi  allo  stesso  obbietto  ,  come  negli  allegati 
esemoii  ;  ma  anche  se  l'obbietto  è  diverso,  come  in  questo:  Restava^ 
tacendo  già  Elisa,  Vultima  fatica  del  novellare  alla  reina  (Giorn. i, 
9).  In  somma  la  significazione  del  Gerundio  è  tale,  che  deve  di  ne- 
cessità esser  congiunto  con  altro  verbo  di  significazione  ben  deter- 
minata ,  perchè  abbia  un  compiuto  senso  il  discorso  (?>). 

Si  ricordi  poi ,  che  il  Gerundio  è  di  due  maniere  ,  semplice  v 
come  Amando  ;  composto,  come  Avendo  amato:  delle  quali  distinzio- 
ni è  da  dire  alcuna  cosa  che  riguarda  certi  usi  particolari  di  queste 
voci  di  verbo.  Il  Gerundio  semplice  talvolta  si  considera  come  un  Ag- 
giuntivo, e  talvolta  come  un  Infinito.  Come  Aggiuntivo  si  trova  per- 
ciò in  compagnia  di  qualche  nome  ,  indicando  lo  stato  dell'  obbietto 
significato  da  esso  nome  :  Ho  trovato  vostro  padre  dormejjdo  ,  e  i 
vostri  fratelli  studiando.  Ecco  poi  la  ragione  di  questo  uso.  Noi  ab- 
biamo veduto  che  si  gli  Aggiuntivi  come  i  Yerbi  possono  dinotar  lo 
stato  degli  obbietti,  e  che  la  differenza,  la  quale  distingue  il  Verbo, 
è  la  indicazione  del  tempo  :  or  questa  indicazione  non  ha  il  Gerun- 
dio semplice,  perchè  esso  è  di  tutti  i  tempi  (e),  vale  a  dire  non  de- 
termina nessuna  sorta  di  tempo  :  tolta  adunque  questa  distinzione  , 
il  Gerundio  semplice  ,  quantunque  voce  di  verbo  ,  può  essere  ado- 
perato come  Aggiuntivo  ,  quando  la  significazione  del  verbo  è  tale 
che  lo  consenta.  Si  trova  pure  usato  il  Gerundio  semplice  in  luogo 
dell'  Infinito,  ma  dell'  Infinito  anche  semplice  :  il  che  ò  ben  natu- 
rale, perchè  si  l'una  e  sì  l'altra  voce  abbiamo  osservata  che  servono 
per  tutt'i  tempi  (d).  Se  non  che  quando  questo  scambio  avviene ,  il 


(a)  Vedi  quello  eh' è  detto  in  fine  del  num.  132. 

(h)  Nella  Composizione  si  vedrà  l' applicazione  di  questa  teorica. 

{■e)  Vedi  il  Prospetto  nella  Etimologia. 

(d)  11  Modo  (ìerundio  e  il  Modo  Infinito  hanno  due  voci,  delle  quali  quella  chó 
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fijerundio  fa  risprìrminro  qualche  proposizione  che  dovrebbe  accom- 
pagnarsi airinfinito.  Ecco  adunque  spiegato  un  uso  molto  leggiadro 
di  nostra  lingua,  per  il  quale  in  luogo  di  dire  :  lo  ti  menerò  a  pas- 
seggiare, sì  può  dire  :  Io  ti  menerò  passeggiando;  in  luogo  di  dire  : 
Giulio  ti  manda  a  pregare,  si  può  dire  :  Giulio  ti  manda  pregando  ; 
ed  altri  modi  simili.  Il  che  è  da  avvertire  che  non  si  fa  di  tutt'i  ver- 
bi, ma  di  quei  che  congiunti  al  gerundio  contengono  tutti  e  due  n- 
na  indicazione  contimiativa  ,  eh' è  propria  del  gerundio  ;  quindi  se 
si  può  dire  :  lo  sto  leggendo  ,  in  luogo  di  :  lo  sto  a  leggere  ;  non  si 
dirà:  lo  mi  son  messo  leggendo,  in  luogo  di  :  lo  mi  son  messo  a  leg- 
gere. E  come  alle  volte  è  bisogno  di  avere  questo  modo  di  una  indi- 
cazione continualiva,  e  si  vuole  insiememente  dare  una  determina- 
zione di  tempo  che  il  Gerundio  non  ha  ,  la  nostra  lìngua  vi  suppli- 
sce con  alcuni  verbi  i  quali  insieme  al  gerundio  vengono  a  fare  un 
verbo  solo.  Essi  sono  :  Essere  ,  Stare ^  Venire,  Andare;  ed  eccone 
qualche  esempio  :  La  quale  andava  per  li  campi  certe  erbe  co- 
gliendo (Giorn.  IV,  3).  Parendogli  che  fosse  un  nuovo  uccellone, 
tutto  il  VENNR  CONSIDF.RANDO  (Giorn.  vili ,  5).  E  così  dicesi  :  Tu 
eri  mangiando  ,  Pietro  sta  gridando  ,  e  simili.  Si  faccia  ora  un'  u- 
tile  osservazione:  se  ne' due  esempii  allegati  del  Boccaccio,  in  luogo  j 
di  andava  cogliendo  e  venne  considerando,  si  fosse  detto  semplice-  j 
mente  coglieva  e  considerò,  vi  si  sarebbe  significato  lo  stato,  ma  non 
già  l'indicazione  del  modo  continuativo  :  sicché  i  due  verbi  sono  da 
considerare  come  un  solo,  e  di  essi  il  primo  vale  a  determinare  solo 
il  tempo  ,  r  altro  poi  ,  eh'  è  il  gerundio  ,  indica  lo  stato  e  il  modo 
di  esso.  Ora  la  frequenza  di  questi  usi  ha  fatto  che  per  vaghezza  si 
sieno  adoperati  sì  il  primo  come  il  secondo  verbo  al  modo  gerundio, 
ma  bisogna  esser  molto  discreti  a  volerlo  imitare.  Eccone  un  esem- 
pio :  E  più  tritamente  esaminando  vegnendo  ogni  particolarità  , 
fermò  il  suo  consiglio {Gior.m,  9);  ove  la  congiunzione  di  quei  gè- 
rundii  viene  maggiormente  ad  esprimere  un  modo  continuativo,  che 
se  si  fosse  detto  semplicemente  esaminando  :  ma  ,  in  questo  caso  , 
bisogna  di  necessità  che  o  segua  o  preceda  un  altro  verbo  di  tempo 
determinato,  come  si  vede  nell'allegato  esempio  il  verbo  fermò  (a). 
E  parimente  si  usa  col  primo  verbo  al  modo  infinito,  come  :  Se  non 
restò  di  rinfacciarlo  ,  di  vantarsene,  ^'andarlo  dicendo  per  tutto 
(Sen.  Ben.  Varch.  vi ,  4)  ;  ma  anche  allora  ,  per  la  stessa  natura 
dell'  infinito  ,  che  non  può  star  solo  ,  si  deve  trovare  la  compagnia 
di  qualche  altro  verbo,  e  da  quello  si  determina  il  tempo  che  è  da  at- 


dicesi  semplice  è  stata  da  noi ,  come  è  il  vero,  denominata  di  tutt*i  tempi.  Dun- 
que fra  le  due  voci  del  Gerundio  semplice  e  dell'Infinito  semplice  v'  ha  una  ras- 
somiglianza notevole  ;  quindi  possono  talvolta  ragionevolmente  scambiarsi. 

(a)  Sto  leggendo  compie  un  senso  :  Stando  leggendo  non  lo  compie,  e  v'  è  bi- 
sogno di  altro  verbo  che  valga  a  renderlo  compiuto. 


I 


5I>TASS1 


4t 


tribuire  si  nll'  infinito  come  al  gerundio;  al  che  neir  ultimo  esempio 
viene  a  supplire  il  verbo  restò. 

131.  In  quanto  al  Gerundio  composto  ,  oh'è  di  tempo  passato,  è 
da  osservare  che  si  usa  molto  frequentemente  senza  la  voce  ausilia- 
ria, sicché  resta  la  sola  voce  (M  participio  ;  e  questa  usanza  è  molto 
ragionevole,  si  perchè  ne  acquista  brevità  e  vivezza  il  discorso,  e  sì 
perchè  non  può  arrecar  grande  diificoltà,  sapendosi  che  due  voci  pos- 
sono essere  ausiliario  di  un  tal  modo  di  verbo  ,  o  avendo  cioè  o  es- 
,se/*do.  Eccone  qualche  esempio  :  Ed  egli ,  preso  l'anello  ,  montò  a 
cavaito ,  e  detto  ad  ogni  uomo  addio,  andò  a  suo  viaggio  (Giorn. 
X,  9;  ;  ove  con  supplire  la  voce  ausiliaria  avendo  si  al  participio  pre- 
sso, come  al  participio  detto,  si  avranno  i  due  gerundii  di  tempo  com- 
posto. E  in  quest'  altro  esempio  :  E  pervenuto  a  Genova  con  sua 
compagnia,  montato  in  galea  andò  via»  ed  in  poco  tempo  pervenne 
ad  Acri  ^Ivi)  ;  nel  qual  luogo  manca  due  volte  la  voce  ausiliaria  es- 
aendo  a'purticipii  pervenuto  e  montato.  Or  come  si  può  senz' alcuna 
riserva  toglier  questa  voce  ausiliaria  ,  conviene  attendere  quando  è 
da  supplire  essendo  e  quando  avendo  ;  perchè  spesso  in  un  medesi- 
mo luogo  si  trovano  molto  prossimamente  due  o  più  participii  cosi 
assoluti ,  i  cui  rispettivi  verbi  non  prendono  lutti  le  stesse  voci  au- 
siliarie. Così  in  questo  esempio  del  Giambuliari  (Stor.  ii)  :  Ma  in 
capo  a  sei  anni  ,  perduta  interamente  la  pazienza  ,  e  sdegnato 
fuori  di  misura  di  questa  diffidenza  sì  grande  e  de'  modi  da  lui  tenu- 
ti, andò  in  persona  a  porgli  lo  assedio,  come  al  suo  luogo  raccon- 
teremo ;  ove  al  participio  perduta  è  da  intendere  la  voce  ausiliaria 
avendo,  e  al  participio  sdegnato  la  voce  ausiliaria  essendo.  Si  ricordi 
pure  che  ne  tempi  composti  de  verbi  Attivi  la  voce  del  participio  può 
restare  sempre  immutabile  (109);  quindi  se  a  un  gerundio  di  tempo 
composto  d'un  verbo  attivo  è  tolta  la  voce  ausiliaria,  il  participio  che 
resta  gode  sempre  della  sua  proprietà  di  poter  restare  invariabile  ;  ed 
eccone  un  esempio  :  Questi  ultimi ,  fatto  una  ricerca  più  dilige  nte  , 
e  SPOGLIATO  e  RASO  ognì  cosa ,  se  ne  tornarono  a  loro  compagni 
(Giamb.  Stor,  ii);  ove,  senza  questa  avvertenza,  potrebbe  parere 
esservi  un  esempio  di  sintassi  irregolare,  che  non  è. 

Per  proprietà  di  nostra  lìngua,  allorché  al  gerundio  composto  è 
bisogno  di  accompagnare  alcuna  particella  vicenominale  o  avverbia- 
le ,  questa  si  congiunge  alla  voce  ausiliaria  e  non  al  participio  ;  onde 
è  da  dire  :  Avendom  detto ,  EssendoTX  giunto, ^  non  già  :  Avendo  det- 
toci ,  Essendo  giuntovi.  Ma  quando  poi  al  gerundio  di  tempo  com- 
posto si  toglie  la  sua  voce  ausiliaria,  allora  al  participio  esse  parti- 
celle vengon  congiunte.  Eccone  gli  esempii  :  Anscario ,  uscitosi  della 
terra  segretamente ,  si  nascose  in  alcune  grotte  molto  celate  (Giamb. 
St.  I  ).  Per  che  andatosene  ,  senza  albergo  e  senza  cena  era  rimaso 
(Giorn.  vui ,  1).  Lo  scolare ,  messo  dalla  fante  in  una  corte  eden-^ 
tro  SERRATOVI ,  quivi  comincìò  ad  aspettare  (Giorn.  viu ,  7).  E  se  il 
Voi.  u  6 
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gerundio  è  dì  verbo  neutro  passivo  ad  operato  assolutamente,  cioè  sen- 
za la  particella  vicenominale  di  sua  compagnia ,  anche  il  participio 
ne  rimane  senza ,  come  :  Cisti ,  levato  prestamente  in  pie ,  rispose  ; 
Messer  sì  (Giorn.  vi,  2)  ;  cioè  esseridosi  levato  ec. 

Ma  conviene  attendere  che  queste  voci  di  participio  cosi  sole 
talvolta  non  appartengono  al  Gerundio  ,  ma  sì  a  qualche  altro  tempo 
composto; ed  allora  si  viene  a  risparmiare  un  vicenome  relativo ,  che 
si  dovrebbe  di  necessità  esprimere ,  se  il  tempo  composto  avesse  con 
sé  la  voce  ausiliaria.  Si  dichiari  con  qualche  esempio  :  Avendo  parole 
con  uno ,  stato  barattiere  coni  egli,  disse  ec.  (Sacch.  Nov.  xxxvii); 
cioè  con  uno  il  quale  era  stato  ec.  Arrivato  dunque  ad  Ivrea ,  m- 
BELLXTXGLi  poco  avanti  da  Anscario  Marchese  di  quella,  vi  si  pose 
a  campo  d'intorno  (Giamb.  Stor.i)  ;  cioè  ad  Ivrea,  la  quale  gli 
ERA  STATA  ribellata  ec.  Lo  scolare ,  più  che  altro  uom  lieto ,  al  tem- 
po IMPOSTOGLI  andò  alla  casa  della  donna  (Giorn.  viii ,  7)  ;  cioè  al 
tempo  CHE  gli  era  stato  imposto.  Ancora  è  a  sapere ,  che  quando  le 
voci  ausiliarie  del  verbo  essere  sono  anch'esse  di  tempo  composto, 
si  può  talora  lasciare  la  voce  di  participio  che  appartiene  alla  prima 
parte  di  esso  tempo  composto  ;  sicché  negli  ultimi  due  esempii  pote- 
vasi  parimente  dire  :  Arrivato  dunque  ad  Ivrea ,  statagli  ribellata 
ec;  e  al  tempo  statogli  imposto  ec,  con  la  sola  avvertenza, che  quando 
vi  è  una  particella  vicenominale  o  avverbiale  si  congiuiige  meglio  al 
participio  che  appartiene  alla  voce  ausiliaria ,  che  a  quella  del  verbo,! 
proprio:  sebbene  il  far  altrimenti  non  è  da  riprendere,  ma  come  me-| 
no  frequente  è  piuttosto  da  astenersene.  Ne  citiamo  pertanto  qualche 
esempio:  L'uomo,  stato  da  voi  raccomandatoMi ,  è  degno  di  per  sé 
ec  (  Caro ,  Lett.  Fam.)  Ricevo  oggi  le  lettere  state  scrittemi  il  dì  ^M 
del  mese  passato  (Guid.  Lett.  )  ^ 

132.  Altre  poche  osservazioni  restano  a  fare  intorno  al  Gerundio. 
E  primamente  ,  essendosi  detto  che  il  Gerundio  semplice  può  far  le 
veci  di  un  Infinito ,  esso  al  pari  di  questo  prende  la  compagnia  di 
qualche  preposizione ,  che  suole  essere  ìs  o  con.  Eccone  gli  esempii  : 
Va,  edis  andando  ascolla  (Dani.  Inf.)  Per  poter  ,\^  comunicando 
e  IN  USANDO  con  le  genti,  essere  costumato  e  piacevole  e  di  bella  ma- 
niera (Casa ,  Gal.  Intr.  )  E  con  dando  nuove  leggi  e  riformando  le 
vecchie,  rendè  alquanto  men  dura  la  condizione  ce.  (Borgh.  Orig. 
Fir.  137).  Ne' quali  esempii  si  vede  che  Tlufinito  può  bene  esser  so- 
stituito al  Gerundio  :  con  questa  differenza ,  che  usando  l' lufiuito  non 
si  può  far  a  meno  della  preposizione  ;  usando  il  Gerundio ,  è  indiffe- 
rente. Ma  in  quanto  ad  esso  Gerundio  è  da  avvertire  che  l'accompa- 
gnamento della  preposizione  con  è  molto  raro  ;  e  noi  consigliamo  i 
giovani  a  non  esser  corrivi  all'imitarlo.  Si  osservi  in  secondo  luogo 
che  quando  a  un  Gerundio ,  sia  semplice  sia  composto,  si  accompagna 
un  vicenome ,  questo  può  esser  del  pari  di  caso  retto  o  di  caso  obli- 
quo. Eccone  gli  esempii  :  Essendo  Talano  con  questa  sua  Margherita 
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in  contado  ad  una  sua  possessione ,  dor^ìiendo  egli  ,  gli  parve  in 
sogno  di  vedere  la  donna  sua  andar  per  un  bosco  assai  bello  (  Giorn. 
Ili ,  7).  Essendo  lui  fanciullo,  cresceva  in  età  e  sapienza  dinanzi 
a  Dio  ed  agli  uomini  (  Med.Cr.l4).  //  Zima  parla  alla  sua  donna,  ed 
ELLA  TACENDO,  egli  in  persona  di  lei  si  risponde {GìoTn.nu  5  ).  Tro- 
varono san  Giovali  Ballista  che  avea  già  incominciato  a  far  peniten- 
za ,  non  avendo  ldi  commesso  niun  peccato  (Med.  Cr.  12).  Meglio 
t' è  d' essere  picciolo  favellatore ,  essendo  te  savio  e  ammaestrato , 
che  profferire  dottrina  in  abbondanza  in  sottilità  di  mente  {CoW. Ah, 
Is.  3).  Ne'  quali  indifferenti  usi  è  da  notare ,  che  quando  il  vicenome 
precede  il  gerundio  si  trova  più  sovente  in  caso  retto  che  in  obliquo  ; 
ma  in  ciò  milior  giudice  sarà  l'orecchio  a  chi  ha  acquistato  un  fine 
gusto  nella  favella.  In  terzo  luogo  è  da  osservare  che  alcuna  volta  lo 
stesso  Gerundio  semplice  è  affatto  taciuto ,  e  quindi  trovasi  alcun  no- 
me 0  viceDome  cosi  solo ,  che  non  apparisce  con  che  altra  parte  del 
discorso  possa  aver  relazione.  Così  in  questo  esempio  :  E  piene  le 
mani  di  danari ,  le  mise  in  grembo  di  Silvestro  (Fior.  S.  Fr.  2)  ;  ove 
ò  da  supplire  il  gerundio  semplice  avendo,  cioè  :  avendo  le  mani  pie- 
ne ec.  E  come  noi  abbiamo  veduto,  che  in  compagnia  del  gerundio  il 
vicenome  può  esser  usato  all'  obliquo ,  con  questa  teorica  riescono  di 
facile  intendimento  certe  maniere  di  nostra  lingua ,  che  hanno  fatto 
dare  in  istrani  arzigogoU  alcuni  Grammatici.  Dicendo  adunque  :  Me 
VIVO,  tu  non  ardirai  di  più  mostrarti  in  campo;  con  supplire  il  ge- 
rundio semplice  essendo ,  svanisca  ogni  difficoltà.  E  così  parimente  : 
Avvenne ,  Re  Carlo  ,  che  i  Germani  ec. ,  cioè  essendo  re  Carlo  ec. 
Cesare  parlò,  udenti  noi,  della  vita  e  della  morte  ec.(Tes.  Brun.), 
ed  altri  modi  simili  ;  i  quali ,  avendone  data  semplice  e  chiara  spiega- 
zione ,  noi  dimanderemo ,  per  meglio  distinguerli ,  casi  assoluti  (a) , 
sia  che  al  retto  sia  che  all'obliquo  trovisi  esso  caso.  L'indicazione  di 
assoluto  varrà  in  questo  incontro  a  significare  che  manca  il  verbo  al 
quale  si  riferisce,  e  che  esso  verbo  è  un  gerundio  semplice;  altrove 
vedremo ,  che  v'ha  certi  casi  assoluti,  a' quali  bisogna  intendere  una 
preposizione. 

Ci  siamo  riserbati  di  parlare  in  ultimo  di  una  proprietà  molto  de- 
gna di  considerazione ,  eh'  è  comune  si  al  Gerundio  e  sì  all'  Infinito 
de' Verbi  Attivi,  quando  sono  di  tempo  semplice.  Essa  è  di  potere 
acquistar  forza  d'una  significazione  passiva,  comesi  vedrà  ne' seguenti 
esempii  :  Essendo  da'  famigliari  menato  alle  forche  frustando  ,  pas- 
sò davanti  ad  uno  albergo ,  dove  tre  nobili  uomini  d' Erminia  erano 
(  Giorn.  V ,  7  ).  Per  venire  al  Lauro ,  onde  si  coglie  acerbo  frutto , che 
le  piaghe  altrui ,  gustando  ,  ajlligge  più  che  non  conforta  (Petr.  Son. 
cxxvii).  Trovammo  un  albera  con  pomi  suavi  ad  odorare  (Dant. 


(a)  Coloro  che  studiano  il  latino  ,  conosceranno  che  questi  modi  corrispondtJiio 
a  qudn  che  in  essa  lingua  dkoiv^i^ ablativi  assoluti. 
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Purg).  Aveva  ad  un'  ora  di  so  stesso  paura  e  della  sua  giovane ,  la 
quale  tuttavia  gli  pareva  di  vedere  a  da  orso  o  da  lupo  stkan(ìoia- 
BE  (Giorn.  V,  3).  Invita  i  parenti  suoi  e  quella  donna  ad  un  desi- 
nare,la  qual  vede  questa  medesima  giovine  sbranare  (Giorn.  v,  8). 
La  gratitudine ,  secondo  che  io  credo  ,  tra  V  altre  virtù  è  sommamen- 
te flfacoMMENDAKK,  il  contrario  da  biasimare  (Bocc.  Intr.)  De/ quali 
usi  si  potrebbe  dire  in  generale  ,  che  contie  la  particella  vicenomiriale 
SI  congiunta  a  voci  di  Verbo  Attivo  fa  che  acquistino  forza  di  passivo , 
una  tal  particella  è  appunto  da  intender  taciuta  in  simili  incontri.  Ma\ 
in  particolare  si  osservi ,  che  quanto  al  Gerundio  ,  \  adoperarlo  a  que- 
sto modo  è  di  un  uso  molto  raro  ;  e  fìa  bene  o  di  astenersene  affatto , 
o  di  farlo  solo  quando  precede  un  verbo  passivo,  come  si  vede  net 
primo  esempio  da  noi  allegato.  Rispetto  poi  all' Infinito,  quando  pre- 
cede la  preposizione  a  o  da  ,  allora  o  il  primo  Verbo  si  può  risolvere 
in  una  di  quelle  maniere  da  noi  riferite  alla  fine  del  num.  126 ,  o  sup- 
plire la  particella  vicenominale  si,  ovvero  intender  taciuto  un  caso 
generale  dell' intìnito  attivo ,  come  sarebbe  altri.  E  questa  ultima  di- 
chiarazione è  la  sola  che  possa  convenire  in  certi  costrutti,  ove  con 
l'infinito  si  accompagna  alcuna  particella  Yicenominale,  la  quale  es- 
sendo di  caso  obliquo  non  può  competere  ad  esso  inlinitu  che  in  qua- 
Jità  ^\  attivo.  Eccone  un  esempio:  Sicché  fattolo  il  padre  portare  a 
casa,  fu  bisogno  cavargli  sangue  e  medicarlo  parecchie  settimane, 
prima  che  guarito  fosse  (  Lasca ,  Nov.  i ,  9  )  :  dove  supponendo  il  caso 
generale  altri,  si  troverà  regolare  il  costrutto ,  risolvendosi  a  questo? 
modo  :  fu  bisogno  che  altri  gli  cavasse  sangue  e  lo  medicasse  ec.  Per- 
ciocché volendo  riguardar  come  passivi  quegl'infiniti,  la  particella  \i^% 
cenominale  lo  (di  <;aso  obliquo  senza  preposizione)  eh' è  con  medi-i 
care,  non  si  saprebbe  da  chi  farla  dipendere. 

133.  Abbiamo  in  sino  a  qui  discorso  di  due  Modi  del  Verbo,  /fi- 
finito  e  Gerundio,  i  quali  per  la  natura  della  loro  significazione  non 
possono  star  soli  nel  discorso  a  far  che  un  senso  sia  compiuto.  Pasf 
siamo  ora  a  dire  in  qual  maniera  si  legano  insieme  due  verbi  entram- 
bi di  modo  determinato. 

Prima  di  tutto  è  da  avvertire,  che  essendo  il  modo  Imperativo 
di  una  indicazione  o  precettiva  o  esortativa  ,  questo  modo  di  Verbo 
è  il  solo  che  non  patisce  di  dipendere  da  altro  modo,  e  o  va  solo, 
o  fa  da  sé  dipendere  un  altro  modo.  Notata  questa  purticolarità,  es- 
senziale al  Modo  imperativo,  si  vedrà  altrove  come  si  congiunge  con 
altri  Modi  infiniti,  seguendo  alcune  norme  generali.  Per  ora  consi- 
derando il  Modo  Imperativo  assolutamente  ,  sono  da  avvertire  due 
proprietà.  L'una  si  è,  che  può  congiungersi  ad  un  Infinito  mediante 
la  preposizione  A  ,  quando  la  si;^nificazione  di  esso  infinito  viene  a 
partecipare  della  indicazione  che  compie  o  il  precetto  o  la  esortazione. 
Dichiariamolo  con  esempio.  Il  dir  semplicemente  al  modo  imperati- 
vo t  Studia,  Soccorrimi,  è  già  un  seubo  compiuto  ;  ma  se  a  questo 
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precetto  0  esortazione  si  deve  aggiungere  altra  iniiicazione,  fa  biso- 
gno di  due  verbi,  del  quale  il  primo  si  metterà  a!  modo  imperativo, 
e  l'altro  all'infinito  con  la  preposizione  a,  come:  Va  a  studiare;  Vieni 
a  soccorrermi  ;  ove  si  vede  che  amendue  i  verbi  vengono  insieme  a 
compiere  il  precetto  o  l'esortazione.  Possono  nonpertanto  tutti  e  due 
i  verbi  adoperarsi  all'imperativo  ;  ma  in  tal  caso  si  considerano  come 
duQ  sensi  compiuti,  e  si  uniscono  insieme  per  via  della  congiunzione 
e,  come  :  Va,  e  stadia  ;  Vieni,  e  soccorrimi.  Il  che  fa  maggiormente 
conoscere  che  limperativo  tanto  non  patisce  di  dipendere  da  un  altro 
modo,  che  o  forma  quasi  un  verbo  solo  con  un  infinito,  o  fa  che  più 
verbi  sieno  egualmente  al  modo  imperativo  adoperati.  L'altra  pro- 
prietà dell'Imperativo  si  è  ,  che  quando  è  di  persona  seconda ,  e  vi 
precede  una  negazione,  o  si  deve  usare  il  tempo  futuro,  come:  Non 
OFFERIRAI  il  moccichino  a  persona  (Casa,  Gal.  22)  ;  ovvero  mutar 
la  voce  in  quella  dell'  Infinito  ;  quindi  si  dirà  :  Non  parlare  ,  se 
non  vuoi  esser  morto  ;  in  luogo  di  Non  parla  ec.  Ndlla  fake  che 
io  non  sappia»  in  luogo  di  Nulla  fa  ec,  ed  altre  maniere  simiglianti. 
Citiamone  altri  esempii  :  E  orando  così  san  Francesco  divotamente. 
Iddio  un  dì  gli  rispose  :  Francesco  ,  kon  temere  (Fior.  S.  Fr.  6). 
Né  ti  VERGOGNARE  d'  avermi  voluto  uccidere  per  divenir  famoso  ^ 
NÉ  CREDERE  chc  io  me  ne  maravigli  (Giorn.  x,3).  Disse  san  Fran- 
cesco: Sta  fermo,  e  non  ti  movere  (Fior.  S.Fr.ii).  Se  tu  non  hai 
quello  animo  che  le  parole  tue  dimostrano,  non  mi  pascere  di  vana 
speranza  (Giorn.  ii,  6).  Il  quale  scambio  si  fa  solo  in  grazia  di  mi- 
glior suono  :  né  è  da  attendere  a  quello  che  dicono  alcuni  Gramma- 
tici ,  esservi  mancanza  del  verbo  devi ,  o  simile  (a). 

134.  Tre  modi  restano  dunque  ad  esaminare  ,  che  sono  :  l' In- 
dicativo, il  Congiuntivo,  e  il  Condizionale,  Ora  per  saper  congiun- 
gere questi  modi  ,  bisogna  avvertire  a  varie  cose,  che  noi  di  mano 
in  mano  verremo  esponendo.  Per  congiungere  insieme  due  voci  di 
Verbo  ,  delle  quali  la  seconda  ,  cioè  la  dipendente  (6) ,  sia  di  Modo 
Indicativo  ,  bisognano  due  condizioni  :  l'una  ,  che  il  primo  verbo  , 
cioè  il  regoiartte,  non  importi  alcuna  sorta  di  dubbio  per  la  significa- 
zione (come  fanno  i  verbi  Sospettare,  Temere,  Dubitare,  Supporre); 
]  altra  è,  che  il  secondo  verbo,  cioè  il  dipendente,  esprima  una  cosa, 
che  abbia  luogo  presentemente ,  o  che  già  lo  abbia  avuto.  Il  legame 
poi  che  unisce  due  verbi,  de' quali  il  secondo  sia  al  Modo  Indicativo, 


(a)  In  latino  quando  all'imperativo  bisogna  aj^giungere  la  modificazione  nega- 
tiva ,  SI  usa  il  ne  al  congiuntivo  ,  dicendo  :  ne  facias ,  in  luogo  di  non  faci  an- 
clic  qui  alcuni  vogliono  vi  s'intenda  oro,  quaeso;  ma  si  consideri  che  nel  verso 
SI  permcite  chela  congiunzione  ne  si  unisca  all' impero  ti  vo  (  nimium  nj  crede 
colon);  tanto  non  vi  è  l'ellissi ,  che  si  adduce. 

(b)  Bisogna  bene  avvertire  che  sia  la  dipendente  ,•  perchè  talvolta  possono  esser 
10  tal  guisa  ordinate  le  parole  che  il  secondo  verbo  preceda  al  primo .  come  per 
<'?»empio:  th  rgit  acconsentirà,  so  io  bene. 
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è  ìa  congiunzione  che,  e  talvolta  come.  Veniamo  ora  agli  esempii:  Egli 
È  certa  cosa,  che  Iddio  È  più  presto  a  dare  a  noi  la  grazia  sua,  che 
noi  siamo  a  riceverla  (Fior.S.Fr.)  Or  sappi  ,  che  il  Signor  nostro 
naturalmente  È  buono  (SS.PP.lxxh).  Leggesi  nelle  Storie  Pisane 
COME  anticamente  venne  ad  abitare  in  Pisa  Guglielmo  Grimaldi , 
confinato  da  Genova  per  le  parti  (Lasca,  Nov.i,  5).  Consideran- 
do ,  CHE  nessuno  È  certo  di  dover  perseverare  insino  alla  fine  (Fior. 
S.  Fr.  i).  Dicevano,  che  l'anime  de  dannati  insino  a  quel  dì  non 
EKANO  per  pene  condannate  (Vit.  S.  Gir.)  Affermava,  che  per 
suo  bene  lo  aveva  legato  e  fatto  mettere  al  bufo  (Lasca,  Nov.i,  8). 
Ma  se  il  secondo  verbo  esprime  cosa  di  tempo  presente  ,  la  quale, 
quantunque  certa  per  colui  che  parla  ,  si  possa  da  altri  mettere  in 
dubbio  ,  è  indifferente  usare  il  modo  indicativo  o  il  congiuntivo  , 
come  :  lo  per  altro  affermo  che  sia  (o  è)  meglio  uscire  di  questo 
impaccio.  Se  poi  risguarda  a  cosa  di  tempo  futuro,  si  deve  sempre 
adoperare  il  futuro  deirindicativo,  quantunque  da  altri  si  possa  met- 
tere in  dubbio  l'avvenimento  di  che  si  tratta  (a),  come:  So  bene  che 
altri  lo  AVRÀ  a  male ,  ma  io  il  debbo  pur  fare. 

135.  Sempre  poi  che  o  il  primo  verbo  esprima  un  desiderio,  un 
dubbio,  o  il  secondo  dinoti  cosa,  il  cui  effetto  è  dubbio  se  avvenga, 
perchè  richiede  il  consenso  di  altri ,  allora  il  secondo  verbo  non  si 
può  adoperare  al  modo  Indicativo,  ma  si  al  Congiuntivo  (la cui  in- 
dicazione è  appunto  di  dubbio)  ;  se  nofi  che  bisogna  che  questo  se- 
coiido  verbo  si  riferisca  ad  un  obbietto  diverso  da  quello  che  si  rife- 
risce al  primo  {b).  Flccone  gli  esempii  :  Forse  si  penseua  ch^  ia 
/'abbia  morto  per  rubarlo,  e  poscia  mi  sia  mancalo  l'animo  (Lasca, 
Nov.  1, 5.).  lo  temo  che  costui  non  m'ABBiA  voluto  dare  una  notte 
quale  io  diedi  a  lui  (Gior.  viii,  8).  Stando  con  lei  udì  una  dolcis- 
.«yima  voce  ,  che  le  pareva  che  uscisse  del  suo  co//a(  Yit.  S.  Elis.) 
Io  vo'  CHE  SAPPI  in  qual  maniera  sono  trattato {Peir,Soiu)  Credè 
tu  CHE  io  ^offerissi  ch'cgli  stesse  laggiuso  ad  agghiacciare  ?  (Gior. 
vili,  8)  :  nel  qual  esempio  un  congiuntivo  ne  regge  anche  un  altro. 
lo  ti  COMANDO  CHE  mi  PONGA  V  uu  piede  in  sulla  gola  ,  e  V  altro 
in  sulla  bocca  ,  e  così  mi  passi  tre  voUe  dalf  un  lato  all'  altro  ,  di- 
cendomi vergogna  e  vitupero  (Fior.  S.  Fr.  3).  Io  ti  rendo  grazie , 
o  Gesù  Cristo  ,  e  pregoti  che  debbi  ricevere  lo  spirito  mio  (Vit. 


(a)  La  ragione  di  (irieslo  si  è  ,  che  il  Futuro  del  CoDgiointivo  è  di  una  tale  indi- 
cazione, clic  rispetto  a  quella  del  Futuro  dell' Indicatico  diventa  di  tempo  passa- 
lo. Se  ne  parlerà  di  nuovo  poco  appresso. 

(ò)  Se  r  obbietto  del  primo  Verbo,  esprimente  d-esiderio  o  dubbio  ,  è  lo  stesso 
che  quello  del  secondo  ,  allora  bisogna  adoperare  V  infinito  ,  come  :  Temo  di  ve- 
nire innanzi  a  voi;  Pietro  desidera  saper  vostre  nuove.  E  di  questi  costrutti  si 
è  parlato  già  innanzi.  Ma  se  il  secondo  verbo  è  passivo  o  neutro  passivo  ^  si  puà 
fare  dell'una  o  dell'altra  maniera  ,  come  ;  Credo  essermi  ingannato  ,  o  che  io 
mi  sia  ingannato  ;  Temo  di  non  essermi  troppo  tardi  accorto  ,  o  che  non  mi 
sia  ce. 
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S.  Rep.  )  Chi  mi  vieterà'  dunque  che  io  non  prenda  tutti  i  suoi 
denari,  e  chetamente  gli  arrechi  qui  in  casa  mia?  (Lasca,Nov.i,5). 
Ma  si  faccia  una  distinzione  :  che  quando  il  primo  verbo  è  Attivo, 
allora  si  può  costruire  il  secondo  anche  all'  infinito.  Cosi  ne'  tre  e- 
sempii ,  che  abbiamo  a  bella  posta  allegati  in  ultimo,  si  può  invece 
dire:  Io  ti  comando  di  pormi  ec.  Pregoti  di  dover  ricevere  ec.  Chi 
mi  vieterà  di  non  prendere  ec.  E  si  avverta  pure  che  per  proprietà 
di  nostra  lingua ,  allorché  il  secondo  verbo  è  al  modo  Congiuntivo, 
con  molta  eleganza  si  suol  tacere  la  congiunzione  che  (a)  ,  e  sopra 
tutto  quando  segue  1'  avverbio  negativo  non  ,  come  :  Temo  non  il 
soverchio  affanno  distrugga  il  core  (Petr.  Son.  84).  Perchè  la 
donna  cominciò  a  temere  non  fosse  morto  (Giorn.  iv,  10).  Frate 
Bernardo  nostro  credo  sia  ora  costà  (Dalle  Celle,  Lelt.  v). 

Ha  pure  una  proprietà  il  Modo  Congiuntivo,  che  altri  Modi  non 
hanno  ,  la  quale  si  è  ,  che  esso  è  il  solo  Modo  che  possa  adoperarsi 
dopo  le  congiunzioni  affinchè  ,  acciocché  ,  o  altra  simile  ,  dino- 
tante la  cagione,  il  fine ,  come  si  vedrà  più  appresso  parlando  delle 
Congiunzioni.  Ma  intanto  citiamo  qui  alcun  esempio:  Andavano  con 
lui  favellando ,  ACCIOCCHÉ  egli  ninna  so spezione  prendesse  (Giorn. 
Il,  2).  Affinchè  V acquisto  fatto  per  lui  pigliasse  più  fermezza, 
acconsentì  (M.  V.  vii,  56).  Ne' quali  esempii  si  vede  non  pertanto 
che  se  il  Congiuntivo  dipende  immediatamente  dalla  congiunzione  , 
Don  resta  però  solo  nel  discorso ,  ma  con  altro  verbo  pur  si  accompa- 
gna ,  come  nel  primo  esempio  è  il  verbo  indicativo  andarono,  nell'al- 
tro acconsentì. 

Da  tutti  costrutti  sinora  dichiarati  intorno  al  Congiuntivo ,  ap- 
parisce chiaro,  che  per  qualunque  ragione  venga  adoperato,  ha  bi- 
sogno di  congiungersi  sempre  ad  altro  modo  ;  sicché  conveniente  ed 
esatta  riesce  la  indicazione  da  noi  ad  esso  Modo  assegnata  nella  Eti- 
mologia (47).  Pur  certe  volte  avviene  che  trovasi  adoperato  un  Con- 
giuntivo solo ,  0  più  Congiuntivi ,  l'uno  dipendente  dall'altro ,  senza 
che  apparisca  nel  discorso  esservi  altro  Modo  di  Verbo  che  ne  sia  il 
regolatore.  Citiamo  prima  alcun  esempio  ove  questo  avviene ,  e  poi 
ne  daremo  la  spiegazione  :  Piacesse  a  Dio  che  non  fosse  più  age- 
vole alla  mia  donna  d' involare  a  me ,  di  quel  che  a  me  sia  il  rubare 
alcuna  cosa  a  lei  (Tass.  Dial.  Ninf.  i,  269).  Voglia  Dio,  che  non 
si  muti  per  la  presente  donna  che  ha  (Giorn.  Veli.  21).  A  quali  il 
Fiorentino  rispose:  Non  piaccia  a  Dio  (Cron.  ii,  1).  Faccia  Dio 
che  una  volta  ti  possiam  rimeritare  di  condegno  guiderdone  (Bern. 
Ori.')  Or  in  tutti  questi  esempii  ed  in  mille  altri  che  se  ne  potriano 


(a)  Si  trova  talvolta  taciuta  anche  quando  il  secondo  verbo  è  al  modo  Indicati- 
vo ,  ma  non  è  maniera  da  imitare.  E  ancora  si  avverta  che  se  il  primo  verbo  è  di 
modo  Imperativo,  ocppur  si  toglie  il  che,  come:  E  guarda,  che  tu  non  muli  l& 
parole  altrimenti  ch'io  t'insegnerò  (Fior.  S.  Fr.  9). 
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addurre  si  scorgerà  sempre  che  vi  si  esprime  una  maniera  deprecati- 
va ;  per  la  quale  non  avendo  la  nostra  lingua  alcun  Modo  particolare 
di  Verbo  ,  si  serve  delle  stesse  voci  del  Congiuntivo ,  come  fa  pure 
]a  lingua  latina.  La  regolarità  sarebbe  che  per  l'are  che  una  tal  ma- 
niera particolare  sia  indicata  dal  Congiuntivo,  vi  si  supplisse  con  qual- 
che interjezione  acconcia  al  bisogno ,  come  è  Deh  [a)  ;  ed  intatti  molte 
volte  si  trova  espressa ,  come:  Deh  dolente  ti  faccia  Dio  (Giorn. 
X  ,  1).  Sempre  adunque  che  il  Congiuntivo  prende  quella  indicazio- 
ne, è  da  sottintendere  un  sifatto  interposto.  Né  da  ciò  vogliamo  in- 
ferire, che  l'interposto  abbia  la  forza  di  reggere  da  sé  un  Verbo  :  ma 
se  si  ponga  ben  mente  alla  detìnizione  che  da  noi  si  è  data  di  una  tal 
parte  singolare  del  discorso ,  si  vedrà  chiaro  a  che  ne  mena  il  nostro 
argomentare.  Noi  abbiamo  dimostrato  che  ogni  Interposto  é  una  pa- 
rola tale,  che  esprime  essa  sola  tutto  insieme  un  pensiero,  e  che  si  può 
rettamente  chiamare  Parte  Ellìttica,  o  Comprensiva ,  perchè  racchiu- 
de il  sentimento  di  più  parole  in  luogo  delle  quali  è  posta  {b).  Ora  un 
pensiero  non  si  può  esprimere  senza  un  verbo  (e)  ;  dunque  tanto  è  di- 
re ,  che  a  quei  Modi  Congiuntivi  è  da  supplire  un  Interposto,  quanto 
è  dire  che  quei  Modi  Congiuntivi  sono  retti  da  altro  verbo  compreso 
nell'Interposto,  sia  espresso,  sia  sottinteso.  Quindi  quegli  esempii 
si  risolveranno  :  Vorrei  piacesse  a  Dio  ec.  Spero  voglia  Dio  ec.  11 
legame  poi  de' due  Verbi  è  la  congiunzione  che^  la  quale,  come  già 
abbiamo  osservato ,  si  può  tacer  sempre  che  un  secondo  verbo  sia 
di  modo  congiuntivo, ed  alcuna  volta  si  trova  pure  espressa,  come  : 
Mal  dicesti  ;  che  Dio  mal  ti  faccia/  (Sacch.  Nov.  xxxvui);  il  che 
maggiormente  prova,  doversi  altro  verbo  sottintendere  ,  dal  quale 
dipenda  la  congiunzione  che. 

136.  Quanto  al  Modo  Condizionale,  si  ricordi  che  la  indicazione 
da  noi  datagli  è  quella  di  esprimere  un  desiderio,  o  di  supporre  una 
condizione,  e  che  esso  ha  due  soli  tempi;  l'uno  semplice,  che  serve 
al  presente  e  al  futuro  ;  l'altro  composto,  che  serve  al  passato.  Quello 
che  si  vuole  avvertire  intorno  all'uso  di  siffatto  Modo  si  è,  che  quando 
esso  suppone  condizione,  questa  condizione  alle  volle  è  espressa,  alle 
volte  è  taciuta.  Nel  primo  caso  la  coudizione  si  esprime  eoe»  un  modo 
congiuntivo  accompagnato  alla  congiunzione  se,  o  altra,  che  ne  possa 
far  le  veci,  signiticante  cioè  condizione  ;  ed  allora  al  condizionale  dì 
tempo  semplice  suol  corrispondere  il  passato  imperfetto  del  congiun- 
tivo ;  al  condizionale  di  tempo  composto  il  congiuntivo  di  tempo  tra- 
passato. Vediamone  alcun  esempio  :  Ancorché  più  alquanto  ci  di- 
morassimo, sì  t^  POTREMMO  noi  /"are  (Bcmb.  Asol.  1 15).  Ma  qoando 
voi  non  me  gli  aveste  dati,  io  non  avrei  però  mancato  di  ajutarvi 


(a)  Corrispondente  all'  Utinam  de'  Latini ,  che  pure  il  più  delle  volle  si  tace. 
(6)  Vedi  ueir Etimologia,  num.  27. 
(e)  Vedi  ueir  Etimologia  ,  num.  19. 
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ne  pia  né  nje;io  (Cecch.  Ass.u  »  5);  ne  quali  esempii  sì  noti  che  le 
congiunzioni  ancorché  e  quando  equivalgono  a  $e.  Abbiamo  detto 
che  questa  corrispondenza  suole  avvenire»  perchè  il  più  sovente  così 
trovasi  adoperato ,  ma  non  che  debba  assolutamente  cosi  farsi.  Tro- 
vasi infatti  talvolta  il  condizionale  semplice  in  corrispondenza  del 
trapassato  del  congiuntivo,  come  :  Banco  mi  sono  assai  doluto,  per- 
ciocché, avendo  compita  gran  parte  dell'istoria,  non  posso  mettere 
in  opera  la  vostra  immaginazione ,  la  quale  è  sì  fatta ,  che  se  il  dì 
del  Giudizio  fosse  stato  ,  e  voi  V  aveste  veduto  in  presenza,  le 
toslre  parole  non  lo  figuukrebbeko  meglio  (Buon.  Lett.  xxx)  ,*  cioè 
ora  che  mi  scrivele,  non  lo  figurerebbero  meglio  ;  perchè  ivi  il  con- 
dizionale è  da  riferire  a  tempo  presente. 

Quando  poi  la  condizione  supposta  da  esso  Modo  condizionale 
non  è  espressa  nel  discorso,  allora  può  benissimo  adoperarsi  solo,  e 
specialmente  di  tempo  semplice  ;  anzi  talvolta  se  ne  trovano  più  con- 
giunti insieme  ,  l'uno  dall'altro  dipendente  ,  come  :  Potria  nascere 
cosa  ch'io  ne  sarei  molto  malcontento  (Buon.  Lett.  xiv).  E  così  pa- 
rimente quando  il  Condizionale  si  adopera  ad  esprimere  un  deside- 
rio, come  :  Viverei  volentieri  fra  questa  gente  semplice  e  dabbene;  — 
Questa  mattina  vorrei  esser  teco  a  solo  a  solo  ;  —  Penserei  di  tor- 
nare nel  prossimo  anno  a  star  con  voi  in  Roma  ;  ed  altre  maniere 
simili  (a). 

137.  L'uso  de' Modi  e  de  Verbi  in  tutte  le  lingue  è  alquanto  ma- 
lagevole a  quelli  che  cominciano  a  scriverò ,  e  nella  nostra  è  forse 
anche  un  poco  più.  Il  perchè  avendo  sinora  parlato  delle  norme  di 
congiunger  insieme  un  Modo  con  un  altro  ;  non  sarà  punto  inutile 
di  presentare  alcune  altre  osservazioni  più  particolari, e  specialmente 
intorno  a  ciascun  Tempo,  acciò  se  ne  conosca  parimente  il  valore  e 
il  vario  uso  in  che  possono  venir  adoperati. 

È  da  tener  per  fermo,  che  il  solo  Indicativo  è  un  Modo  di  una 
indicazione  veramente  determinata,  perchè  si  adopera  appunto  quan- 
do vi  è  bisogno  di  affermare  ;  quindi  anche  i  sette  Tempi,  ne' quali 
esso  Modo  è  distinto,  sono  di  una  indicazione  cosi  precisa,  che  non 
incontrasi  difficoltà  a  saperli  usare ,  quando  se  ne  conosca  il  deter- 
minato uficìo.  Ma  pure,  perchè  il  passato  è  di  cinque  maniere,  con- 
verrà dare  alcune  norme  ,  acciò  non  sì  scambii  l'un  tempo  con  l'al- 
tro. In  una  lingua,  per  lo  stretto  bisogno,  potrebbe  bastare  una  sola 
voce  di  verbo  ad  indicare  ogni  tempo  passato;  ma  come  questo  pas- 
sato può  essere  veramente  considerato  in  più  modi  diversi,  più  re- 
golata e  precisa  ne  viene  l'espressione  del  discorso  in  una  lingua  che 
ha  diverse  voci  di  verbo  a  poterli  distinguere.  Veniamo  a  questo  e- 


(o)  È  vero  che  in  molte  di  queste  maniere  si  può  anche  supporre  una  condizionq^' 
genernle ,  cioè  :  sé  altri  non  me  'l  vietasse ,  se  mi  fosse  permesso  ,  o  simiglianté: 
TH.i  ad  ogni  modo  si  e??prime  nn  desiderio ,  e  questo  basta. 

Voi.  II  7 
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same.  Nel  dire  ad  esempio  :  Quando  hi  venisti  jeri  matlma  ,  io 
DORMIVA  ;  si  vengono  ad  indicare  due  passati  ;  ma  chi  non  distin- 
gue, che  il  passato  espresso  da  venisti  è  differente  da  quello  espresso 
da  dormiva?  il  primo  indica  un  atto  compiuto,  l'altro  non  compiuto 
ancora,  e  che  continua:  tanto  che  se  quello  stesso  atto,  che  ha  una 
indicazione  non  compiuta,  si  vuol  poi  determinare  come  compiuto, 
bisognerà  indicarlo  con  altre  parole  e  far  uso  di  altro  tempo.  Mo- 
striamolo in  quel  medesimo  esempio  con  la  soggiunzione  d'alcun  al- 
tro pensiero  :  Quando  tu  venisti  jermattina ,  io  dormiva;  e  facesti 
bene  a  non  attendere  ,  perchè  io  dormii  sino  al  mezzodì ,  non  a~ 
vendo  la  notte  potuto  prender  sonno.  Ecco  appresso  adoperato  il  tem- 
pò  passato  perfetto  dormii,  quando  l'atto  del  dormire  fu  compiuto  ; 
dove  più  sopra,  essendo  in  continuazione,  fu  adoperato  il  tempo  pas- 
sato imperfetto  dormiva.  La  distinzione  adunque  fra  questi  due  Tem- 
pi è  necessaria  alla  precisione  di  ciò  che  si  vuole  esprimere  ,  come 
chiaramente  si  è  dimostrato  neh'  allegato  esempio  ,  e  può  ciascuno 
discernere  in  quelli  che  seguono  :  Ribi  dall'  altra  parte  «ridava 
forte  :  Messere  ,  non  gli  credete  ,  ch'egli  è  un  ghiotton cello  (Giorn. 
viii  ,  5).  Posaronsi,  mediante  la  madre  che  era  ancor  riray  tulle 
le  discordie  e  le  dissensioni  di  questi  due  fratelli  (Giamb.  Slor.  viii). 
Udendo  come  Cristo  venia  ,  gli  andarono  incontro  e  ricevelterìo 
come  re  (Med.  Cr.  17). 

Veniamo  ora  ad  esaminare  il  tempo  trapassato  rimoto  ,  e  poi 
diremo  delle  altre  distinzioni.  Volendo  indicare  due  tempi  passati, 
amendue  compiuti,  ma  non  nello  stesso  punto,  a  dinotare  quale  dei 
due  ebbe  prima  luogo,  si  adopera  il  tempo  trapassalo  rimoto.  Eccone 
gli  esempii  :  Ivi  a pochi-giorni  Guasparruolo  andò  a  Genova,  come 
la  donna  aveva  detto  (Giorn.  vili ,  1).  /o  per  me  quando  mio 
compar  venne,  non  aveva  dette  che  due  orazioni  (Giorn, vii,  3). 
Rimunerò  ancora  largamente  ciaschedun  che  lo  aveva  servito  , 
premiandolo  secondo  i  meriti  (Giamb.  St.  vi).  E  come  negli  alle- 
gati esempii  il  trapassato  è  in  compagnia  di  passato  perfetto  ,  può 
trovarsi  altresì  in  compagnia  di  un  passato  imperfetto  ,  purché  il 
trapassato  indichi  un  tempo  anteriore.  Eccone  un  esempio:  E  quanto 
Sant'  Antonio  più  predicava ,  tanto  la  moltitudine  de  pesci  più  ere- 
scea,  e  nessuno  si  partiva  del  luogo  c/ì'avea  preso  (Fior.  S.Fr.40): 
ove  il  prender  luogo  de'  pesci  era  avvenuto  prima  ,  come  più  sopra 
in  quel  Capitolo  si  racconta. 

Resta  ora  a  dire  della  distinzione  di  prossimo  e  rimoto  si  del 
passato  perfetto  come  del  trapassato.  Una  tal  distinzione  veramente 
non  importa  per  sé  alcuna  differenza,  ma  riguarda  solo  alcune  con- 
venzioni, per  dir  cosi,  introdotte  dall'uso,  le  quali  bisogna  osservare 
per  regolatamente  scrivere  e  parlare  nella  lìngua  che  le  ha  (a).  Prì- 


(a)  Nella  lingua  latina,  per  esempio,  queste  distinzioni  non  si  hanno;  e  mal  fa- 
rebbe chi  dal  Ialino  iraducendo  in  italiano,  non  avesse  riguardo  alle  medesime. 
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mamentc,  in  quanto  al  passalo  perfetto  è  da  notare,  che  il  prossimo 
si  adopera  per  qualunque  periodo  di  tempo  non  ancora  terminato  , 
il  rimoto  per  un  periodo  di  tempo  già  compiuto.  Ma  questo  periodo 
di  tempo  è  variabile  :  può  essere  di  un  giorno  ,  di  una  settimana  , 
di  un  mese,  di  un  anno,  di  un  secolo,  di  più  secoli.  Con  gli  esempii 
diverrà  questa  teorica  semplice  e  chiara  :  Questa  mattina  no  letto 
alcune  Canzoni  del  Petrarca;  —  Jeri  lessi  le  Stanze  del  Poliziano 
(il  periodo  di  tempo  è  il  corso  di  un  giorno)  ;  —  Nella  passata  set- 
timana RICEVEI  due  vostre  lettere  ;  —  In  questa  settimana  non  ho 
RICEVUTO  alcuna  vostra  lettera  (il  periodo  di  tempo  è  circoscritto 
da  tutta  una  settimana)  ;  Nel  secolo  decimoquarto  fiorirono  i  tre 
maggiori  lumi  dell'  italiana  letteratura  ;  —  Il  cinquecento  fu  ricco 
de'  più  bei  capilavori ,  di  cui  si  onora  V  Italia  ;  —  Dal  secolo  deci- 
mosettimo in  qua  È  stato  raro  il  numero  degli  eleganti  scrittori  : 
nel  quale  ultimo  esempio  si  risguarda  un  periodo  di  tempo  di  più  se- 
coli ,  ma  non  compiuto,  comprendendosi  in  esso  anche  il  secolo  che 
corre,  perchè  l'avverbio  in  qua  equivale  a  sino  a  questo  tempo,  sino 
a'  dì  nostri.  Se  non  die  è  da  avvertire  ,  che  una  tal  distinzione  di 
lunghi  periodi  si  deve  rigorosamente  osservare  solo  quando  un  pe- 
riodo più  lontano,  è  in  relazione  con  uno  più  prossimo;  quando  que- 
sto non  accade,  si  può  anche  fare  altrimenti  :  ma  per  rispetto  a'  brevi 
periodi,  è  sempre  da  seguire  la  posta  distinzione,  e  non  si  dirà  mai  : 
Ora  VENNE  da  me  tuo  fratello ,  e  io  gli  dissi  ec.  ;  Stamattina  desi- 
nai bene,  perchè  jeri  sera  non  ho  cenato  (a).  Circa  al  Trapassato, 
abbiamo  già  veduto  come  si  deve  adoperare  il  rimoto  :  il  prossimo 
poi  si  usa  in  compagnia  di  un  passato  perfetto  rimoto  ,  quando  tra' 
due  tempi  passati  vi  è  pochissimo  intervallo  ,  o  anzi  l'uno  all'altro 
succede  immediatamente  ,  di  guisa  che  suole  per  ordinario  al  tra- 
passato prossimo  darsi  la  compagnia  di  qualche  avverbio  atto  ad  in- 
dicare una  tale  prossima  o  immediata  successione.  Il  che  si  farà  ben 
chiaro  con  gli  esempii  :  L'abate,  poiché  alquanto  fu  stato,  coman- 
dò ad  uno  dei  suoi  famigliari  che  ec.  (Giorn.  i,  7),  E  come  vedu- 
to l'ebbe  ,  incontaìiente  gli  corse  nello  animo  un  pensìer  cattivo 
(Ivi);  ne'  quali  esempli  non  sarebbe  stato  proprio  l'adoperare  i  tra- 
passati ri  moti  era  stato  o  avea  veduto  ,  e  solo  in  iscambio  si  sareb- 
bero potuti  usare  i  passati  perfetti  rimoti  stette  e  vide  ,  perchè  un 
passato  rimolo  può  spesso  equivalere  a  un  trapassato  prossimo.  E  cosi 
in  questo  esempio  :  Come  messer  Erminio  udì  questa  parola ,  così 
subitamente  il  prese  una  vergogna  tale  ec.  (Giorn.  i,  8)  ;  il  passato 
perfetto  ri  moto  udì  può  esser  sostituito  dal  trapassato  prossimo  ebbe 
udito.  Trattando  poi  degli  Avverbii ,  vedremo  pure  l'uso  di  che  in 
luogo  di  poiché  frammesso  tra  la  voce  del  participio  (  che  allora  deve 


pe 


(o)  Da  questo  errore  debbono  sopra  tutti  guardarsi  i  Calabresi  e  i  Siciliani, 
rcb^  è  un  loro  idiotismo. 
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sempre  precedere)  e  la  voce  ausiliaria  del  trapassato  prossimo  ;  se- 
condo il  quale  uso  ne'  due  riferiti  esempli  si  potrebbe  egualmente 
dire:  L'abate,  stato  che  fu  alquanto  ec.  £  veduto  che  l'ebbe, 
incontanente  ec. 

Nulla  è  da  avvertire  in  quanto  al  futuro,  perchè  è  di  un«i  sola 
maniera  :  ma  parlando  qui  appresso  del  Congiuntivo,  si  vedrà  la  di- 
stinzione che  si  può  fermare  tra  due  futuri,  de' quali  l'uno  rispetto 
all'altro  si  considera  come  passato. 

138.  Intorno  al  Modo  Imperativo,  dopo  quello  che  abbiamo  osser- 
vato a  suo  luogo,  poche  avvertenze  restano  a  fare.  Quanto  al  tempo 
presente,  la  seconda  voce  del  singolare ,  specialmente  nello  stile  di- 
mestico, si  suole  scambiare  con  quella  dell'  indicativo  (a),  e  dire  per 
esempio:  Fai  presto;  Vai  dove  vuoi;  Stai  fermo,  e  simili. E  quando 
la  voce  per  l' uno  e  l'altro  Modo  è  la  stessa,  adoperata  nell'  imperativo 
può  avere  un  troncamento,  come  :  Vien  qua,  Tien  qua.  To'  questi 
dieci  scudi,  e  qualche  altro  {b)  ;  il  qual  troncamento  non  si  fa  se  essa 
voce  appartiene  all'Indicativo.  Circa  al  Futuro  ognuno  sa,  che  tutte 
le  cinque  voci  dell'Imperativo  sono  sempre  le  medesime  che  quelle 
dell'  Indicativo  ;  quindi  non  ha  luogo  alcuna  osservazione  a  fare, 

139.  Il  Modo  Congiuntivo  è  quello  che  più  di  tutti  importa  diflì- 
coltà,  per  la  varia  maniera  onde  possono  essere  adoperati  i  suoi  tem- 
pi ,  e  sopra  lutto  il  passato  imperfetto.  11  perchè  bisogna  porre  dir 
ligente  avvertenza  a  quello  che  qui  appresso  dichiarando  ne  verremo. 

L'essere  il  Congiuntivo  un  Modo  che  si  adopera  per  una  indica- 
zione dubbia  fa  abbastanza  conoscere  che  tutte  le  sue  voci  non  posso- 
no sempre  avere  un  determinato  uftìcio;  e  però  di  ciascun  tempo  di 
questo  Modo  si  porgono  molte  osservazioni  degne  di  esser  attentamen- 
te considerate.  In  una  sola  condizione  il  Tempo  presente  e  i  tre  Tem- 
pi passati  del  Congiuntivo  vengono  adoperati  secondo  la  indicazione 
che  essi  hanno  ;  la  qual  condizione  si  è,  che  debbono  esser  congiunti 
a  un  IndicMivo  di  tempo  presente.  Con  gli  esempii  sarà  questa  teo- 
rica ben  chiarita  ;  e  a  fare  che  ciò  risulti  con  maggior  evidenza,  noi 
riferiamo  prima  esempii  di  pensieri  espressi  in  maniera  affermativa, 
ove  sono  congiunti  insieme  due  voci  di  verbo  del  pari  di  modo  indi- 
cativo, e  dipoi  mutando  l'espressione  del  pensiero  in  dubitativa,  ver- 
remo sostituendo  le  voci  del  modo  congiuntivo:  So  che  ora  Eugenio 
ti  ama;  —  So  che  Eugenio,  prima  di  partire,  ti  amava  ;  —  So  che 
Eugenio  ti  ha  sinora  sempre  amato;  —  So  che  Eugenio  ti  aveva 
amato  molto  prima  di  conoscer  la  tua  famiglia  (e).  Ora  per  mutare 


(a)  Ciò  s' intende  per  quel  Verbi ,  che  hanno  voci  differenti  per  Tnno  e  l'altro 
Modo;  perchè  molli  le  hanno  simili,  come  L'jggi,  Scrivi,  Senti,  e  simigliauti. 

(6)  Vedi  le  Osservazioni  particolari  nell'Etimologia,  Gap.  XI. 

(e)  Non  abbiamo  al  modo  indicativo  fatto  uso  che  di  una  sola  voce  del  passalo 
perfetto  e  del  trapassato  ,  perchè  una  sola  ne  ha  il  congiuntivo  per  corrisponder- 
vi :  di  che  vedi  l'osservazione  fatta  su'  Tcmyi  al  num,  48  dell'  Etimologia. 
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in  dubitaliva  questa  forma  affermativa ,  ed  usare  quindi  le  voci  di 
modo  congiuntivo ,  bisogna  che  il  primo  verbo  sia  di  una  significa- 
zione che  esprime  dubbio  (134):  il  che  si  avrà  sostituendo  al  verbo 
affermativo  So  il  verbo  dubitativo  Credo  ;  cioè:  Credo  che  ora  Euge- 
nio ti  AMI  ;  —  Credo  che  Eugenio,  prima  di  partire,  ti  amasse; — 
Credo  che  Eugenio  ti  abbia  sinora  sempre  amato  ;— Credo  che  Eu- 
genio ti  AVESSE  A3IAT0  mollo  prima  di  conoscer  la  tua  famiglia. 
Ne'  quali  esempii  si  vede  che  le  voci  del  modo  congiuntivo  sono  cosi 
esattamente  adoperate  secóndo  la  propria  indicazione,  che  corrispon- 
dono alle  voci  del  modo  indicativo  di  quelli  stessi  tempi.  Ma  si  noti 
che  non  abbiamo  in  nessun  esempio  adoperato  il  futuro,  perchè  non 
mai  il  futuro  dell'indicativo  può  essere  scambiato  da  un* futuro  del 
congiuntivo  ;  quindi  volendo  questo  pensiero  affermativo  ,  So  che 
Giulio  ti  amerà',  mutarlo  in  forma  dubitativa,  non  sì  dirà:  Credo 
che  Giulio  ti  avba'  amato  ;  ma  o  si  farà  uso  dello  stesso  modo  in- 
dicativo (a),  0  pure  si  trasporterà  il  verbo  all'  infinito,  facendolo  pre- 
cedere da  un  altro  verbo  al  modo  congiuntivo  di  tempo  presente. 
Il  che  si  può  fare  in  più  guise.  Col  verbo  Dovere  o  Volere,  come: 
Penso  che  Giulio  debba  o  voglia  scriverli  delle  sue  strane  avventure; 
ovvero  col  verbo  Avere  seguito  dalla  preposizione  a  (che  secondo  già 
vedemmo  (129)  corrisponde  appunto  a  Dovere) ,  come:  Penso  che  ^ 
abbia  a  scriverti  ec;  ovvero  col  veibo  JBssere  seguito  dalla  preposi-  ^ 
zione  per  (che  osservammo  (128)  corrispondere  a  un  futuro  prossi- 
mo) ,  come:  Penso  che  sia  per  iscriverti  ec.  Ora  che  ci  faremo  ad 
esaminare  distintamente  ciascun  tempo  del  Congiuntivo,  vedremo 
a  suo  luogo  qual  è  la  vera  indole  del  futuro  di  esso  Modo. 

Negli  esempii  qui  dapprincipio  riferiti  si  è  fatto  conoscere  in 
qual  condizione  il  tempo  presente  e  i  tre  tempi  passati  del  Congiun- 
tivo rispondono  esaltamente  alla  loro  indicazione.  Ma  quando  manca 
ia  notata  condizione,  che  il  primo  verbo  cioè  sia  di  modo  indicativo 
presente,  non  bisogna  più  attendere  alla  distinzione  de'  tempi  per 
adoperare  il  Gongiunli>o,  ma  si  a  certe  convenienze,  per  cosi  dire, 
grammaticali.  In  primo  luogo,  quando  il  verbo  che  precede  (sia  di 
significazione  affermativa  ,  sia  dubbia  ,  o  altrimenti)  è  Indicativo  di 
qualche  tempo  passato,  e  si  vuol  adoperare  (0)  il  secondo  verbo  al  modo 
Congiuntivo ,  questo  si  può  usar  variamente  in  tutt  i  tempi.  Vedia- 
mone qualche  esempio  ;  lo  ho  sempre  slimato  che  questa  guerra  non 

(a)  Ogni  futuro  è  sempre  incerto  ;  e  però  non  isconviene  che  dopo  un  verbo  di 
Bifjsiifìcazione  dubbia  si  adoperi  il  futuro  indicatiYo.  Ma  pure  questo  stesso  alcuna 
volta  non  sarebbe  fatto  con  proprietà ,  ed  allora  bisogna  usare  delle  forme  ap- 
presso indicate  ,  dell' inlinito  cioè  preceduto  da  un  congiuntivo  d'altro  verbo.  Cosi 
non  si  direbbe  molto  i)ropriamenie:  Pare  che  domani  pioverà,  ma  sarà  meglio 
detto  :  Pure  che  domani  voylia  o  debba  piovere ,  ovvero  abbia  a  piovere ,  sia 
par  piovere. 

(b)  Si  potrebbero  adoperare  anc|ie  le  voci  del  Condizionale,  come  appresso  ve- 
dremo. 
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Duni  lungamente,  ovvero  :  non  durasse,  ovvero  :  non  fosse  durata; 
ove  si  vede  che  il  modo  congiuntivo  si  riferisce  a  cosa  futura  ;  e  ciò 
è  tanto  vero ,  che  si  potrebbe  invece  usare  il  futuro  deli'  indicativo , 
cioè;  lo  ho  sempre  stimato  che  questa  guerra  non  dvkeiela' lungamen- 
te. Ma  si  faccia  questa  distinzione  :  se  i\  passato  del  verbo  che  precede 
non  è  perfetto  prossimo ,  come  nell'  allegato  esempio ,  allora  il  Con- 
giuntivo non  si  suole  usare  di  tempo  presente  ;  quindi  se  in  luogo  di 
ho  stimato  si  dicesse  stimai,  o  stimava ,  o  pure  aveva  stimato,  allora 
converrebbe  usare  o  durasse ,  ovvero  fosse  durata.  Il  che  è  da  osser- 
vare quando  il  Congiuntivo  è  legato  con  l'altro  verbo  mediante  la  con- 
giunzione che  (a)  ;  ma  con  altre  congiunzioni  o  dinotanti  fine  o  dub- 
bio ,  come  sono  acciocché ,se,ì\ Congiuntivo  può  esser  bene  di  tempo 
presente ,  se  la  condizione  lo  richiede.  Vediamone  qualche  esempio  : 
li  scrissi  queste  cose ,  acciocché  tu  provvegga  a' casi  tuoi  (ove  si 
sarebbe  potuto  ugualmente  dire  provvedessi  o  avessi  provveduto); — 
Pietro  non  seppe  decidere  se  tu  faccia  bene  a  startene  indifferente 
nella  dissensione  eh'  è  fra' tuoi  congiunti;  nel  quale  esempio  il  faccia 
ò  in  luogo  di  fai  indicativo  presente ,  ed  è  adoperato  appunto  per 
meglio  indicare  il  dubbio  che  modifica  quel  pensiero  {b).  Ad  ogni  mo- 
do ci  par  da  conchiudere  che  il  modo  Congiuntivo  per  la  sua  stessa 
natura  di  adoperarsi  per  cose  d'incerto  avvenimento,  fa  si  che  incerta 
sia  pure  la  determinazione  de' suoi  tempi:  e  qui  soggiugneremo  altri 
esempii,  ove  si  vedrò  che  le  voci  passate  del  Congiuntivo,  e  special- 
mente  dell'imperfetto,  a  tutt' altro  si  riferiscono  che  a  passato  :  Du- 
bitando forse  non  cotale  riguardare  mettesse  sospetto  in  altrui  della 
ma  onestà  (Buon.  Lez.  Son.  Petr.)  Infine  egli  è  meglio  risolversi  a 
tentar  la  fortuna,  e  vedere  se  io  potessi  una  volta  uscire  di  affanni 
(Lasca ,  Nov.  i ,  5).  Ruggieri  per  lo  cader  dell'  arca  dubitò  forte; 
ma  sentendola  per  lo  cadere  aperta,  volle  <ivanti ,  se  altro  avvenis- 
se ,  efiserne  fuori ,  che  starvi  dentro  (Giorn.  w  ,\0).Echi  sa  anche , 
se  dicendo  io  di  questa  cosa  la  stessa  verità ,  mi  fosse  creduto  ? 
(Losca  ,  "Nov.  i ,  5 ).  Temendo  forse  che  le  dorerie  e  le  gioje  non  gli 
FOSSERO  state  a  qualche  ierwpo  riconosciute  (Ivi).  Pensò  o  morire, 
o  rubando  ristorare  i  danni  suoi ,  acciocché  là ,  onde  ricco  partito 
s'era,  povero  non  tornasse  (Giorn.  li ,  4).  E  frate  Bernardo  disse 
a  un  Frate  segretamente ,  che  apparecchiasse  a  Frate  Egidio  un 
luogo  atto  a  contemplazione  (Yìot,  S.  Fr.  6).  In  quanto  poi  al  futura 


(a)  Talvolta  si  trova  tra  due  verbi  la  congiuDzione  che,  ma  non  di  immediato 
legame.  Cosi  in  questo  esempio:  Fu  una  gentile  e  costumata  donna  e  ben  par- 
lante ,  il  cui  valore  non  meritò  che  il  suo  nome  si  taccia  (Giorn.  vi ,  1  ) ;  ove  il 
cìte  dipende  dall'  avverbio  sì  taciuto. 

{h)  Così  se  si  volesse  esprimere  questo  stesso  pensiero  come  di  cosa  già  passa- 
ta, in  luogo  dell'indicativo  facesti  o  hai  fatto  (che  sarebbe  meno  proprio) ,  si 
nscrebbe  il  congiuntivo  passato  abbi  fatto  o  avessi  fatto.  Il  che  appartiene  alle 
regole  già  date  intorno  all'uso  del  Congiuntivo. 
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del  Congiuntivo  due  cose  sono  a  dire  :  l'una  è ,  dhe  esso  si  suole  ado- 
perare in  congiunzione  di  un  futuro  indicativo ,  quando  di  due  cose 
future  r  una  è  per  aver  luogo  dopo  che  l'altra  ha  avuto  il  suo  effet- 
to ;  di  guisa  che  l' un  futuro  rispetto  all'  altro  è  da  considerarsi  come 
passato ,  e  questo  è  appunto  il  Congiuntivo.  Cosi  dicendo  :  Quando 
io  AVRÒ  DESINATO ,  verrò  a  casa  tua  ;  —  Poiché  sarà'  morto  il  pa- 
dre ,  gli  si  farà  conoscere  il  suo  staio  ;  si  vede  bene ,  che  il  futuro  del 
Congiuntivo ,  il  quale  è  sempre  un  tempo  composto  (  a  differenza  del 
futuro  dell' indicativo,  eh'  è  sempre  un  tempo  semplice) ,  indica  uu 
tempo  futuro  che  deve  considerarsi  come  passato ,  perchè  abbia  luogo 
il  futuro  espresso  dall'indicativo  (o).  L'altra  cosa  è  che  talvolta  esso 
futuro  del  Congiuntivo  si  adopera  assolutamente  in  luogo  di  un  pas- 
sato, come  :  Non  so  se  io  avrò  fatto  bene  a  richiedere  ec.  Ma  in 
simili  casi  è  meglio  dire  :  Non  so  se  io  abbia  fatto  bene  ec. 

140.  Intorno  al  Condizionale  due  cose  facciamo  qui  osservare  : 
che  il  tempo  semplice,  il  quale  vale  per  il  presente  e  per  il  futuro, 
con  molla  leggiadria  si  suole  adoperare  nelle  interrogazioni,  come  : 
Deh  y  messer  Guiglielmo  ,  voi  che  avete  veduto  e  udite  molte  cose  , 
saprestemi  voi  insegnare  cosa  alcuna  che  mai  più  non  fosse  stata 
veduta  ,  la  quale  io  potessi  far  dipignere  nella  sala  di  questa  mia 
casa  ?  (Giorn.  i,  9).  Il  tempo  composto  poi ,  il  quale  va  adoperato 
per  il  passato,  si  trova  talvolta  riferito  a  futuro,  vale  a  dire  in  iscam- 
bio  del  tempo  semplice,  come  in  questo  esempio  :  Levandosi  la  sera 
uno  scilocco,  il  quale  non  solamente  era  contrario  al  suo  cammino, 
ma  ancora  faceva  grossissimo  il  mare  ,  il  quale  il  suo  piccol  legno 
non  AVRERRE  potuto  bene  comportare  (Giorn.  ii,  4).  Olire  a  ciò  è 
da  avvertire,  che  spesse  volte  il  tempo  semplice  del  Condizionale  si 
usa  in  cambio  dell'imperfetto  del  Congiuntivo ,  quando  però  non  sì 
riferisca  a  cosa  veramente  passata  ,  come  :  Ne  la  cappella  di  Sisto 
credo  che  riuscirerre  netta  (Buon.  Lett.  x) ,  ove  usando  riuscisse, 
questa  voce  di  tempo  passato  del  Congiuntivo  avrebbe  sempre  una 
indicazione  futura  ;  e  lo  stesso  si  fa  talvolta  del  tempo  composto  :  ma 
è  da  avvertire  che  questo  scambio  non  può  mai  aver  luogo  sempre 
che  la  voce  del  Congiuntivo  dipende  da  qualche  congiunzione  dino- 
tante fine,  come  acciocché,  affinchè,  e  simili. 

141.  Sì  al  Gerundio  come  all'Infinito  abbiamo  dato  la  distinzione 
in  tempo  semplice  e  tempo  composto  ;  seoonchè ,  contro  quello  che 
si  trova  presso  i  Grammatici ,  non  abbiamo  detto  che  il  Gerundio  e 
l'Infinito  semplice  è  di  tempo  presente ,  ma  di  tutti  tempi.  Quanto 
all'Infinito,  ò  chiarissimo  che  non  solo  si  può  dire:  Io  voglio  par- 


ia) Talvolta  in  luogo  del  faturo  del  Congiuntivo  si  può  usare  il  presente  di  esso 
Modo  (che  per  sé  slesso  indica  sempre  un  futuro) ,  com'è  in  questo  esempio: 
Avanti  che  otto  giorni  lìassÌDQ ,  tu  il  saprai  meylio  dir  dime  (Gioru.  ix,  8);  ove 
col  fuluio  si  sarebbe  detto  :  Avanti  che  otto  giorni  saranno  passati  ec. 
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tire  {ove  indica  tempo  presente),  ma  ugualmente  :  lo  ìioìli  partire 
od  Io  vorrò  partire  (ove  indiai  tempo  passato  o  tempo  futuro).  1Ì 
che  similmente  apparisce  in  quelle  forme  che  si  compongono  di  ub 
infinito  preceduto  dalla  preposizione  per  e  le  voci  del  verbo  Es 
sere  o  Stare;  le  quali  forme,  secondo  abbiamo  osservato  (128) 
sono  da  considerare  come  componenti  un  verbo  solo  ;  cioè:  Landolft 
FU  PKR  AFFOGARE  ; —  Quaficlo  GiuUo  SARA  PER  Venire,  e  simili, 
Veniamo  ora  a  confermare  il  medesimo  per  il  Gerundio  semplice: 
E  poi  sant'  Antonio  stette  in  Àrimini  per  molti  di  predicando  e  fa- 
cendo molto  frutto  spirituale  d' anime  (Fior.  S.  Fr.  40).  Li  quali 
veggendo  correre  ogni  uomo  si  maravigliarono  (Giorn.  ii ,  1).  Nei 
quali  esempii  il  Gerundio  semplice  indica  tempo  passato.  Ed  un  tempo 
futuro  viene  a  indicare  in  questi  che  seguono:  Al  quale  Primasso 
pensò  di  potere  essere  ,  movendosi  la  mattina  di  buon'  ora»  ad  ora 
di  pranzo  (Giorn.  i,  7).  Egli  non  sarà  alcuno  che  veggendoci  non 
ci  faccia  luogo  e  lascici  andare  (Giorn.  u ,  1  ).  E  questo  stesso  più 
chiaramente  apparisce  in  quelle  forme ,  le  quali  si  compongono  da 
uno  de' quattro  verbi  Andare  ,  Venire ,  Stare,  Mandare  e  qualche 
Gerundio  di  tempo  semplice  ;  le  quali  forme  vengono  a  costituire  un 
verbo  solo,  come  abbiamo  già  avvertito  verso  la  fine  del  num.  130; 
quindi  dicendosi  Andava  cogliendo.  Verrò  esaminando  ,si  vede  bene 
che  il  Gerundio  semplice  non  è  tempo  presente ,  ma  una  volta  pas- 
sato ,  un  altra  futuro.  j 
142.  Alcune  altre  osservazioni,  non  di  poca  importanza,  circa alj 
verbi  in  generale  bisogna  che  qui  unitamente  si  espongano,  e  cosi 
avrà  fine  questo  non  breve  paragrafo  sopra  una  delle  più  svariate 
parti  del  discorso  ,  quale  è  appunto  il  Verbo.                                  A 
Noi  abbiamo  veduto  che  ciascun  tempo  ha  diverse  voci  seconda" 
la  diversa  persona  a  cui  si  riferisce  e  secondo  il  numero  di  essa  :  ma 
neir  uso  del  discorso  rare  volte  accade  che  si  serbi  esattamente  quella 
corrispondenza.  Le  costumanze  della  buona  civiltà  non  consentono 
che  si  dia  del  tu  a  qualunque  persona  alla  quale  si  parla ,  ma  solo 
quando  questa  persona  abbia  con  l'altra  che  le  parla  uno  stretto  viti- 
colo di  alfmità  o  domestica  affezione  e  sia  di  un  grado  inferiore  o 
almeno  uguale  (a).  Ma  se  stando  pur  questa  affinità  o  dimestichezza  , 
colui  al  quale  si  parla  ò  di  grado  superiore,  allor  bisogna  dare  il  voiy 
e  far  quindi  uso  di  quella  voce  di  verbo  che  vi  corrisponde  (6)  :  e  lo 


(a)  Un  padre ,  un  zio  dà  dei  tu  al  figliuolo  ,  al  nipote  ,  perchè  di  grado  inferio- 
re: un  amico  all'altro  amico  ,  perchè  di  grado  uguale. 

{h)  Come  un  figliuolo  al  padre,  o  un  amico  di  minor  grado  ad  altro  di  mag- 
giore :  sebbene  talvolta  si  faccia  il  contrario  ,  o  per  dir  meglio  si  usa  la  voce  con- 
venevole ,  cioè  la  persona  seconda  singolare  ,  e  sopra  tutto  in  poesia ,  come  :  Pa- 
dre, tu  ne  vestisti  queste  misere  carni ,  e  tu  le  spoglia.  Ma  in  simili  casi  non 
v'ha  bisogno  di  altre  avvertenze,  facendosi  uso  delle  voci  che  veramente  corri- 
spondono alla  persona  e  al  numero. 
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stesso  si  adopera  quando,  non  essendovi  alcun  legame  di  dimestichez- 
za o  di  alTezione,  si  parla  a  persona  d' interior  condizione  (a).  Sem- 
pre adunque  che  ad  una  persona  seconda  di  numero  singolare  si  dà  il 
Voi,  conviene  adoperare  la  voce  di  verbo  che  le  è  corrispondente, 
come  :  Signor  mio ,  date  fine  oggimai  alle  lagrime  ;  le  quali  ne  anco 
alle  donne  si  concedono  tutto  iempo( Bembo, Lett.  ii).  Ma  è  da  av- 
vertire, che  ne' tempi  composti  de' Verbi  che  si  accompagnano  eoa 
l'ausiliario  Essere  la  voce  del  participio  si  lascia  al  singolare  ,  come  r 
Ma  se  voi  vi  lascerete  portare  più  oltre  dal  senso  in  questo  vostro 
piangere ,  e  non  saprete  generosamente  ed  altamente  finirlo  ;  temo 
non  vi  sia  ascritto  a  troppa  tenerezza  e  mollezza  d'animo  tutto  quello 
di  che  ora  siete  lodato  e  commendato  (Bembo ,  ivi),  E  lo  stesso 
dee  farsi  di  qualunque  Aggiuntivo  che  vi  si  possa  accompagnare , 
come  :  E  se  siete  prudente  quanto  il  mondo  vi  giudica  e  quanto 
SIETE  ;  vogliate  usar  la  vostra  prudenza  nel  maggior  bisogno  vostro 
(Bembo,  ivi). 

Quando  poi  la  persona  a  cui  si  parla ,  essendo  dì  maggiore  o 
ugual  grado ,  non  ha  con  chi  parla  alcun  legame  di  dimestichezza  o 
di  affezione,  in  luogo  di  Voi,  è  da  usare  Ella,  e  far  uso  della  voce  di 
Verbo  di  persona  terza ,  concordando  al  genere  femminino  si  la  voco 
del  participio  (6)  e  si  qualunque  aggiuntivo.  Eccone  qualche  esempio: 
La  ringrazio  poi  che  si  sia  degnata  di  comandarmi ,  ricevendolo 
per  molto  favore  e  per  evidente  segno  eh'  ella  m' ami  e  si  ricordi 
di  me  (Caro,  Lett.  Fam.  39).  Ma  io  le  prometto  che  per  negligen- 
za né  per  poca  affezione  mia  non  resterà  mai  che  non  sia  servita 
(Caro,  ivi).  Ma  a  questo  proposito  è  bene  pure  di  avvertire  ,  che 
quando  ad  alcuno  si  parla  in  terza  persona,  regolatamente  si  fa  uso 
de' prenomi  e  vicenomi  corrispondenti,  come:  Per  ben  suo  le  dicOp 
e  simili  :  non  pertanto  ne'  nomi  di  titoli  si  usa  Vostro  e  non  Suo  , 
e  dicesi  Vostra  Signoria ,  Vostra  Santità,  Vostra  Eminenza ,  Vo^ 
slra  Serenità  (e) ,  e  simiglianti ,  come  :  E  non  avvenendo  per  mict 
colpa,  ne  doverò  essere  scusato  con  Vostra  Signoria,  che  sa  coma 
la  Corte  procede,  e  come  non  si  possono  sforzare  (padroni  (Caro, 
ivi).  E  quella  condotta  al  fin  suo,  confortò,  siccome  sa  la  Serenità* 
Vostra,  il  detto  re  di  Francia  al  venire  in  Italia  (Bembo,  Lett.  i)<; 
Infine,  non  per  convenienza  di  civiltà,  ma  per  una  figura  del  discor- 
so, di  che  si  parlerà  opportunamente  altrove,  si  adopera  talvolta  la 
prima  persona  plurale  in  vece  delia  singolare  ,  come  Noi  sappiamo^ 


(a)  Secondo  le  buone  osservanze  ,  ad  un  servo,  a  qualunque  persona  di  nmila 
stato ,  bisogua  dare  il  voi  ;  il  tu  non  è  da  usare  quando  manchi  alcun  legame  di 
affeUo. 
(6)  S'intende  sempre  di  quei  verbi  che  si  accompagnano  con  l'ausiliario  Essere^ 
(e)  Sicché  usasi  Vostra  Signoria  tanto  se  si  parla  in  persona  seconda  plurale, 
quanto  in  terza  singolare  :  il  che  si  fa  perchè  dicendo  Sua  Signoria ,  Sua  Mae" 
sta ,  e  simile ,  s'intende  di  persona  altra  da  quella  a  cui  si  parla  o  si  scrive  ,  co^ 
me  :  Vo9tra  Maestà  non  ignora  che  Sua  Maestà  il  re  di  Francia  ec. 
Voi.  II  8 
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in  luogo  di  Io  so,  e  simili  :  nel  qua!  caso  qui  basta  sapere  che  bfso- 
gua  mantenere  in  tutto  la  corrispondenza,  e  dire  per  esempio:  Noi 
siamo  arditi  di  proporre  un  nostro  consiglio  ec. 

Abbiamo  fin  qui  veduto  lo  scambio  che  si  fa  delle  voci  in  quanto 
alla  persona  e  al  numero:  ora  vedremo  quello  che  avviene  in  quanto 
a'  tempi.  Nel  riferire  di  cose  passate,  per  maggior  evidenza  del  di- 
scorso se  ne  fa  narrazione  come  se  avvenisse  presentemente,  nel  che 
fare  siegue  appunto  lo  scambio  de'  tempi ,  usandosi  il  presente  in 
luogo  del  passato,  come  :  Quanti  truffatori  e  bagaglioni  a  lui  coi- 
rono ACCIARPA  e  arma:  giunte  le  navi  a  terra,  sorprende  una 
insegna  di  bisogni  che  in  Soria  andavano  ;  chiede  ajuto  a'  baroni 
di  Cilicia  (Tac.Dav.Ann.  ii,78).  In  che  nell'allegato  esempio  è  fatto 
con  regolare  uniformità;  ma  è  da  notare,  che  spesso  si  fa  quasi  a 
capriccio  ,  adoperando  insieme  presente  e  passato  ,  come  :  Il  fante 
bestia  volle  servire  Torello»  e  preso  il  dello  fornimento ,  s  attaccò 
alla  fune,  e  collavisi  entro  (Sacch.Nov.  lxx).  Allora  questa  pa- 
rola entrò  ne'  cuori  loro  come  un  coltello,  e  ristettero  di  mangiare, 
e  GUARDA  l'uno  l'altro,  quasi  come  {smemorati,  e  dicevano:  0  Si- 
gnore,  or  sono  esso  to?  (Med.  Cr.  18).  Il  quale  scambio  si  fa  talora 
del  futuro  nel  presente ,  come  :  Quando  io  vel  dico  o  accennefò , 
AJUTATE  porre  a  cavallo  questo  ambasciadore ,  e  non  raccorciate 
le  staffe  (  Sacch.  Nov.  lxxiv  ).  Ma  quando  la  uniformità  non  si  vuol 
serbare ,  fa  mestieri  di  molta  pratica  nello  scrivere  e  di  un  fine  gusto 
per  potersi  prendere  simili  licenze. 

Altri  scambii  sogliono  anche  farsi  ne'  verbi  circa  le  voci  ausilia* 
rie  de  tempi  composti.  In  primo  luogo  ne' verbi  Passivi  le  voci  ausi- 
liarie del  verbo  Essere  possono  mutarsi  in  quelle  del  verbo  Venire , 
come  :  Se  mai  venite  chiamato  a  medicar  quest'  oste ,  dategli  bere 
ù  pasto  acqua  di  vite  (Bern.  i ,  8).  Tale  è  la  forza  e  virtù  che  dalla 
velocità  del  moto  vien  conferita  al  mobile  che  la  riceve  (Gal.  227). 
Ma  se  le  voci  ausiliarie  sono  due ,  come  è  slato  detto ,  era  stato  feri^ 
to ,  e  simili ,  questo  scambio  non  può  farsi ,  perchè  ne  risulterebbe 
una  sconcia  maniera  di  dire ,  qual  sarebbe  vien  venuto  detto  ,  veniva 
venuto  ferito:  talvolta  non  pertanto  si  suol  mutare  solo  la  seconda 
voce ,  dicendosi ,  per  esempio ,  è  venuto  ucciso ,  son  venuto  assalito, 
e  simili.  Or  Y  accompagnare  co'  participii  de'  tempi  composti  la  voce 
ausiliaria  del  verbo  Venire  dà  luogo  ad  alcune  leggiadre  maniere  in 
nostra  lingua ,  che  per  bene  intendere  bisogna  risolvere  in  una  di- 
versa forma ,  ed  è ,  che  la  voce  del  verbo  Venire  si  dee  mutare  in 
una  voce  corrispondente  del  verbo  Avvenire ,  Accadere ,  o  simile ,  e 
il  participio  dell'altro  verbo  conviene  mutarlo  in  infinito  preceduto 
da  preposizione.  Dichiariamolo  con  qualche  esempio:  E' mi  venne 
VEDUTO  un  orto  assai  ameno  (Fir.  As.  89)  ;  cioè:  e'mi  avvenne 
DI  vedere  un  orto  ec.  Sicché  se  mi  viene  scritta  qualche  fanfa- 
luca ,  mi  protesto  che  non  voglio  esser  tenuto  a  farla  buona  (  Caro , 
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Leti.  Fara.  33)  ;  cioè  :  se  mi  accade  di  scuivkrb  ce.  Per  avventura 
gli  vBi^NE  TROVATO  un  buono  uomo  (Giorn.  vi,  3)  ;  cioè  :  gli  ac- 
cadde di  trovare  ec.  E  cosi  potrebbero  arrecarsene  altri  infiniti  esem- 
jjii  ;  ove  ognuno  di  leggieri  può  scorgere  quanta  leggiadria  acquista 
11  discorso  neir  uso  di  simili  forme ,  che  valgono  con  maggior  evi- 
denza ad  esprìmere  la  circostanza  ,  che  si  vuole  indicare ,  di  un  a?- 
venimento  del  tutto  fortuito  e  inaspettato.  E  da  questa  maniera  pro- 
cede pure  la  bella  frase  Venir  fatto  nel  significato  di  Riuscire  ;  per- 
ciocché r  avvenire  ad  alcuno  di  fare  alcuna  cosa  essendo  il  più  delle 
volte  la  medesima  cosa  che  riuscire  ad  alcuno  alcuna  cosa ,  ha  fatto 
si  che  una  tal  frase  si  adoperi  indifferentemente  in  luogo  di  Riuscire, 
anche  quando  a  venir  fatto  non  potrebbe  di  puntino  corrispondere 
avvenir  di  fare.  Citiamo  qualche  esempio  ;  E  già  sono  molti  giorni 
che  m' È  VENUTO  fatto  assai  felicemente  quello  che  per  voi  posso 
fare  (Caro ,  Lett.  Fam.  26)  ;  ove  m'è  venuto  fatto  corrisponde 
bene  a  m' è  avvenuto  di  fare.  E  parimente  in  quest'altro  :  Il  che  gli 
verrà'  fatto  ,  se  egli  adopererà  i  colori  più  chiari  (Borgh.  Rip. 
144);  ove  gli  verrà'  fatto  è  il  medesimo  che  avverrà  di  fare.  Ma 
In  altri  luoghi  una  tal  frase  convien  meglio  risolversi  nel  significato 
di  Riuscire ,  come  :  Infino  a  tanto  che  mi  verrà'  fatto  di  potertene 
sicuramente  mandare  a  Roma  (Giorn.  v,  3).  Jo  dubbilo  che  ella 
non  ci  verrà'  fatta  (Ambr.  Furt.  i,  3). 

Noi  abbiamo  osservato  per  quai  modi  le  particelle  vicenominaìi 
mi,  ti,  si,  ci,  vi  si  adoperano  co'  verbi  Neutri  Passivi  per  propria 
compagnia ,  con  altri  Neutri  per  una  elegante  ridondanza ,  e  in  al- 
cune forrpe  Passive  quando  siano  di  terza  persona.  Or  queste  stesse 
particelle  vicenominali  si  accompagnano  pure  co'  Verbi  Attivi,  quan- 
do questi  hanno  un  doppio  reggimento,  ed  allora  il  mi,  ti,  si  vale 
a  me  0  per  me ,  a  te  o  per  te ,  a  sé  o  per  sé  ;  quindi  abbiamo  Ca- 
varsi le  voglie.  Mordersi  un  dito.  Farsi  una  casa  (a),  che  valgono 
Cavare  a  sé  le  voglie ,  Mordere  a  sé  un  dito ,  Far  per  sé  una  casa; 
e  questo  è  molto  chiaro.  Ma  intorno  all'indole  di  siffatti  Verbi  Attivi, 
che  possono  ricevere  quel  secondo  reggimento  di  una  particella  vice- 
nominale, è  da  fare  una  importante  osservazione,  per  trovar  la  ra- 
gione di  una  maniera  insolita  nella  quale  possono  essere  adoperati 
ne'  tempi  composti.  Una  tal  sorta  di  Verbi  Attivi  ha  per  necessaria 
condizione  che  la  cosa  indicata  dal  nome,  che  fa  il  loro  primo  reggi- 
mento, abbia  relazione  coli'  obbietto  stesso  del  verbo,  perchè  la  par- 
ticella vicenominale  è  della  stessa  persona  di  esso  verbo  ;  che  se  è  di 
diversa  persona ,  non  è  più  il  caso  nostro  (6).  Quando  adunque  un 


(a)  Non  essendo  solo  riofiDito ,  la  particella  vicenomlnale  può  essere  anche  se- 
parala dal  verbo ,  come:  E  non  mi  potrei  mai  cavare  una  voglia  sicuramenta 
(Ciré.  Ge)l.)  11  che  va  secondo  le  norme  generali  dell'uso  di  esse  particelle. 

(6)  Così  in  questo  esem^jìio:  ì^avami  di  qamo  mal  daWintra  du8  (Cetch. 


60  suirmssi 

Yeito  Attivo  aocompagnak)  con  particella  vlcenominale  ha  una  tei 
condizione,  nei  tempi  composti  in  luogo  di  prendere  la  voce  ausilia- 
ria dal  verbo  Avere^  com'  è  proprio  degli  Attivi,  la  può  prendere  dal 
yerho  Essere  (a)  ;  quindi  si  può  parimente  dire  :  Io  mi  ho  cavato  un 
dente  y  e  Io  mi  son  cavato  un  dente;  —  Egli  si  ha  procurato  una 
onorata  fama,  ed  Egli  si  È  procurata  una  onorata  fama  (b).  Cosi  in 
questo  esempio  del  Segni  ;  E'  sono  iti  a  ritrovare  il  buono  che  sempre 
sia  stato  in  questa  città ,  ancora  nelle  case  nimiche  alla  loro  gran^ 
dezza,  e  per  questa  via  se  le  sono  fatte  congiunte,  ed  hannole  tolte 
all'universale  (Stor.  Fior.  lib.  u);  cioè  le  hanno  a  sé  fatte  congiun- 
te ec.  E  in  questo  del  Giambullari  :  Non  avevano  ancora  lasciato  il 
primo  cognome  per  il  secondo,  che  da  loro  si  avevano  formato 
(Stor.  u),  si  potrebbe  dire  ugualmente  si  erano  formato. 

Infine  resta  ad  avvertire ,  che  quando  un  verbo  allontanandosi 
dalla  sua  primitiva  significazione ,  ne  prende  una  che  non  gli  è  pro- 
pria, sia  per  similitudine  sia  per  uso  introdottone  da'  buoni  scrittori; 
allora  suol  prendere  altresì  il  medesimo  costrutto  di  quel  verbo  del 
quale  attribuisce  a  sé  il  significato;  quindi  si  hanno,  per  esempio , 
le  maniere  Conoscersi  di  medicina.  Sapere  delle  altrui  condizioni. 
Farsi  di  pietra.  Aprirsi  ad  alcuno,  perchè  i  verbi  Intendersi,  Esser 
consapevole.  Divenire,  Manifestarsi^  de'  quali  gì"  indicati  verbi  pren- 
dono la  significazione,  si  costruiscono  appunto  a  quel  modo.  Del  che 
parleremo  nuovamente  in  un  capitolo  di  Osservazioni  particolari  ; 
ove  si  dichiareranno  alcune  teoriche  intorno  alle  Frasi ,  e  si  vedrà 
pure  che  quei  Yerbi  i  quali  lasciando  la  voce  propria  si  risolvono  in 
alcune  forme  equivalenti ,  bisogna  che  al  caso  di  reggimento  ag- 
giungano una  preposizione  che  prima  non  avevano.  Così,  per  esem- 
pio ,  se  dovendo  dire  :  Non  volle  cominciare  altra  cosa ,  in  luogo 
della  voce  propria  del  verbo  Cominciare  si  vuole  usare  la  forma  equi» 
valente  Por  mano,  bisogna  che  si  dia  una  preposizione  al  caso  di  reg- 
gimento altra  cosa,  perchè  nell'aver  risoluto  quella  voce  propria  già 
si  è  avuto  un  verbo  attivo  {porre)  col  suo  reggimento  {mano)  ;  e 
però  quel  pensiero  espresse  l'Ariosto  in  questo  modo  :  Non  volse 
porre  ad  altra  cosa  mano  (Fur.  ix,  88). 


Comm.  ) ,  la  particella  vicenominale  mi  è  di  persona  prima ,  e  11  verbo  cava  è  di 
persona  seconda. 

(a)  Il  verbo  Essere  è  per  eccellenza  il  vero  verbo  subbiettivo  ;  quindi  con  ra- 
gione si  accompagna  a  quei  verbi  che  quantunque  Attivi  riferiscono  l'operazione 
al  proprio  subbietto.  Ma  si  avverta  la  differenza  eh' è  fra  questa  sorta  di  Verbi 
Attivi  e  fra' Verbi  Neutri  Passivi:  quelli  hanno  un  caso  di  reggimento  proprio 
della  loro  natura ,  questi  non  V  hanno. 

(6)  Si  noti  che  mutandosi  la  voce  ausiliaria  in  essere  è  più  regolare  che  la  voce 
del  participio  concordi  col  nome  che  fa  il  primo  reggimento  dell'Attivo  ,  come 
nell'allegato  esempio  procurala  si  è  fatto  accordare  con  fama.  Questo  non  per- 
tanto non  toglie  l'arbitrio  di  far  altrimenti ,  e  si  può  bene  lasciar  immutabile  1» 
Toce  del  participio,  perchè  è  proprietà  degli  Aitivi  di  poter  non  variare  la  desi- 
XiQùià  del  participio ,  come  a  suo  luogo  si  ò  osservato. 
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§  5.  De'  Prenomi. 

Il  Prenome ,  essendo  una  parte  del  discorso  che  dipende  asso- 
lutamente dal  Nome ,  non  può  avere  alcuna  sorta  di  reggimento ,  e 
solo  basta  sopere  che  il  prenome  s'intende  sempre  di  caso  obliquo 
quando  è  incorporato  in  qualche  preposizione,  onde  si  hanno  le 
preposizioni  prenominali ,  di  cui  si  è  altrove  fatto  parole.  Ma  come 
noi  abbiamo  promesso ,  che  in  questa  specie  di  Sintassi ,  oltre  al 
trattare  de'  reggimenti,  avremmo  altresì  dichiarato  i  varii  usi  di  cia- 
scuna parte  del  discorso,  e  questo  già  facemmo  del  Nome ,  dell'  Ag- 
giuntivo e  del  Verbo  ;  ci  facciamo  ora  qui  a  dire  delle  diverse  ma- 
niere in  cui  si  adoperano  le  diverse  specie  di  Prenomi,  eh'  è  una  ma- 
teria di  non  lieve  importanza  nella  lingua  italiana.  Per  serbare  un 
ordine  e  trattarne  con  maggior  precisione ,  discorreremo  degli  usi 
de'  Prenomi  secondo  le  medesime  distinzioni  che  se  ne  sono  date  nel- 
r  Etimologia  ;  quindi  incominciamo  da  quell'ordine  di  Prenomi  che 
abbiamo  denominati  Generali. 

PreDorai  Generali, 

143.  Da  lutt'  i  Grammatici  si  afferma ,  che  II  è  per  natura  di  una 
indicazione  determinata  ,  Uno  poi  indeterminata:  ma  non  è  del  tutto 
giusta  questa  asserzione;  perciocché  quantunque  il  primo  di  essi  Pre- 
nomi spesso  si  adoperi  ad  indicare  un  obbietto  determinato ,  non  di 
rado  pertanto  è  adoperato  diversamente.  Proviamolo  con  esempio,  lo 
posso  dire  indifferentemente:  Il  cavallo  corre  più  del  cane,  e  Un 
cavallo  corre  più  di  un  cane;  e  sì  nell'uno  come  nell'altro  io  non 
vengo  punto  a  determinare  qual  cavallo  o  qual  cane;  il  che  dovrebbe 
avvenire,  se  stesse  salda  quella  distinzione  posta  da'  Grammatici.  E 
ciò  è  così  vero,  che  una  tale  indicazione  non  sarebbe  punto  alterato, 
se  mutassi  la  forma  di  quella  espressione  in  una  di  queste  due  :  1  ca- 
valli corrono  più  de  cani:  Ogni  cavallo  corre  più  d'ogni  cane.  Il 
giusto  adunque  si  è,  che  Uno  è  sempre  indeterminato  ;  Il  può  ado- 
perarsi ora  nell'un  modo  ed  ora  nell'altro,  come  si  è  dimostrato. 

Ii4. 1  Nomi  proprii  essendo  per  sé  stessi  di  una  indicazione  de- 
terminata, non  dovrebbero  aver  bisogno  mai  di  Prenome;  ma  la  lin- 
gua italiana  ha  in  ciò  certi  usi  speciali,  che  importa  non  poco  di  co- 
noscere. Quando  il  nome  proprio  é  di  uomo,  non  si  adopera  Preno- 
me,come:  Berardo  e  Gebelardo  se  gli  fecero  incontra  arw^a' (Giamb. 
8tor.  Il)  ;  ma  se  è  di  donna  ,  l' uso  ne  é  indifferente,  come:  Ora  Dio 
il  voglia ,  disse  la  Caterina  (Giorn.  v,  4).  Essendo  Catella  con  po- 
che rimasa  quivi  dove  Ricciardo  era  (Giorn.  iii,  6).  Nonpertanto 
nella  quarta  Novella  della  quarta  Giornata  Gerbino,  nome  proprio 
d' uomo,  si  trova  adoperato  e  senza  prenome,  e  in  compagnia  di  esso, 
come  :  Gerbino,  questo  udendo,  non  sapeva  che  farsi;  —  Il  re  Gui- 
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0ielmo  turbato  forte  fece  prendere  il  Gerbino  ;  e  altri  simiii  esenapi i 
si  han  pure  presso  altri  scrittori;  le  quali  autorità,  sì  perchè  contrarie 
alla  data  regola,  sì  perchè  sono  rare,  non  è  buon  consiglio  il  seguire. 

Ma  se  innanzi  al  Nome  proprio  d' uomo  si  alloga  o  un  Aggiun- 
tivo 0  alcuno  de'  Prenomi  Dimostrativi,  Mio,  Stesso,  Medesimo, 
allora  fa  bisogno  la  compagnia  del  Prenome ,  come  :  Allo  ajiito  del 
quale  correndo  il  misero  Ormisda ,  similmente  da  un  de  colpi  di 
Simone  fu  ucciso  (Giorn.  v,  1).  Non  gridare,  che  io  sono  il  tdo 
Girolamo  (Giorn.  iv,  8).  E  quando  al  Nome  proprio  d'uomo  pre- 
cede un  nome  di  titolo,  come  Papa,  Re,  Imperatore,  Duca,  Prete, 
regolarmente  vi  si  adopera  il  Prenome,  perchè  questo  viene  ad  ap- 
partenere appunto  al  nome  che  precede  ;  non  ostante  si  trova  parec- 
chi esempii,  ove  esso  Prenome  è  tralasciato,  come:  Ippolito  de'  Me- 
dici era  ancora  giovanetto,  e  alla  custodia  del  cardinale  di  Cortona, 
il  quale  in  nome  di  Papa  Clemente  governava  la  città  (Lasca,  Nov.i, 
8).  Pkete  Piero,  udite  le  strida,  e  sentitolo  correre,  s'indovinò  la 
cosa  avere  avuto  effetto  (Ivi,  7).  Per  la  qual  cosa  prete  Piero,  gri- 
dando,prese  a  dire  che  altrove  in  ogni  altro  luogo  lo  portassero  {hi). 
Anzi  se  il  nome  di  titolo  che  precede  è  Frate ,  si  usa  sempre  asso- 
lutamente,  come  Frate  Ambrogio,  Frate  Masseo ,  Frate  Anselmo, 

Se  il  nome  proprio  è  di  famiglia  ,  vuole  il  Prenome  innanzi , 
Bia  che  ad  uomo ,  sia  che  a  donna  si  riferisca.  Il  Ganguino  ed  IL 
Volterrano,  oltre  a  molli  scrittori  tedeschi,  ed  ancora  il  Collenuccio 
da  Peserò  pongono  questa  cosa  in  quel  modo  che  ho  detto  (Giamb. 
Stor.  Il)  ;  e  cosi  dicesi  :  il  Petrarca  , la  Cenci,  il  Cellini,  la  Por- 
tinari,  e  simili.  Pur  si  trova  alcun  esempio ,  ove  riferendosi  ad  uomo 
si  è  tralasciato  il  prenome  generale,  come  è  in  questo  del  Caro:  £ 
che  era  necessario  ora  che  Salviati  si  contentava  di  dare  il  regresso 
(Lett.  Fam.  26).  Egli  lo  vedrebbe  Cimabue  {rispose  il  Pilucca)  che 
nacque  cieco  (Lasca,  Nov.  lì,  4).  Ma  più  sicura  norma  è  di  seguire 
la  regola  teste  indicata. 

Quanto  a  Nomi  proprii  di  luogo,  vanno  senza  Prenome  gene- 
rale quelli  di  Città  o  Castelli ,  quali  sono  Parigi ,  Aversa ,  Fermo , 
Casale ,  Lucca  ,  Portici,  e  simiglianti.  A  Lamporecchio,  là  dond'  e- 
gli  era,  se  ne  tornò  (Giorn.  ni,  1).  Dirizzandosi  appresso  verso 
Parigi  (Giamb.  Stor.  vii).  Un  martore  di  villa  venia  a  Firenze  per 
comperare  un  farsetto  (Nov.  Ant.  93).  Pure  si  trova  qualche  raro 
esempio,  ove  a  nomi  proprii  di  simil  natura  è  aggiunto  il  Prenome; 
Per  tutto  della  giovine  investigando ,  nella  Scalea  gli  fu  detto  lei 
essere  da'  marinari  ciciliani  portata  a  Palermo  (Giorn.  v,6).  Il  che 
fa  che  non  resti  salda  la  regola  posta  sopra. 

I  Nomi  proprii  di  Provincie  o  Regioni ,  Stati ,  Imperi ,  quali 
sono  Italia ,  Alemagna ,  Francia ,  Portogallo ,  ed  altrettali ,  possono 
adoperarsi  indifferentemente ,  come  ;  Carlo,  per  cognome  chiamalo 
Semplice,  in  questi  tempi  re  della  Francia  (Giamb.Stor.l).  Od- 
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dotu  eonte  Parigino  fu  creato  re  di  Francia  (Ivf).  Al  tempo  che  il 
buon  re  Guglielmo  la  Cicilia  reggeva  (Giorn.  x ,  7).  La  quale  in 
quei  tempi  al  re  di  Cicilia  tributaria  era  (Giorn.  iv,  4).  Pisa  an- 
ticamente  fu  delle  popolate  e  benestanti  città  non  solo  di  Toscana , 
ma  di  tutta  iJ Italia:  nel  qual  esempio  del  Lasca  (Nov.  li,  1)  si 
veggono  in  uno  stesso  luogo  l'uno  e  l'altro  uso ,  cioè  Toscana  senza 
prenome,  ed  Italia  con  la  compagnia  di  esso.  Ma  è^da  avvertire 
che  quando  il  Nome  d'una  Regione  o  Stato  è  il  medesimo  che  quello 
della  città  principale  di  esso  Stato  o  Regione ,  come  sono  Napoli , 
Lecce  »  Bari,  Camerino ,  e  simili ,  allora  non  vogliono  punto  l'ac- 
compagnatura del  Prenome.  Fece  Duca  del  Frigoli  Berengario  di 
Euarto»  e  Duca  di  Spulcio  Guido  di  Lamberto,  amendue  per  anti- 
chissima  stirpe  Longombardi  ;  nel  qual  esempio  del  Giambullari 
(Stor,  i)  non  si  sarebbe  potuto,  per  la  ragione  testò  allegata,  dire 
parimente  dello  Spulcio ,  come  è  detto  del  Frigoli. 

I  Nomi  proprii  di  Laghi  e  Fiumi  si  trovano  del  pari  col  Pre- 
nome e  senza ,  ma  più  sovente  si  accompagnano  con  esso  :  Il  Necca- 
ro^  il  Mogano,  la  Mosa,  Scalde  e  Mosella  fiumi  celebratissimi  (  Giamb. 
Stor.  v).  E  ciò  folto,  prestamente  rifecero  il  ponte  in  su  V  Arno, 
eh'  era  tagliato  (Matt.  Yill.  xi ,  30).  Non  si  potendo  acconciare  nel- 
l  animo  che  un  uomo  potesse  cascare  in  Arno  ed  ardere  (  Lasca , 
Nov.u,  2).  Egli  si  nascose  dietro  alla  chiesina  di  Sani'  Antonio  in 
su  la  sponda  d' Arno ,  la  quale  arrivava  a  Santa  Trinila  (Ivi ,  6). 
E  fuì'ono  nel  Santerno  neW  orto  degli  Ubaldini,  e  arsonlo  (Comp. 
Cr.  u).  Lo  stesso  dicasi  de' Nomi  proprii  di  Monti,  Valli ,  Piani ,  e 
simili;  se  non  che  quando  innanzi  ad  essi  precede  il  nome  appella- 
tivo ,  amano  meglio  di  essere  usati  assolutamente  :  Fu  Baldo  Ruffoli 
gonfaloniere  di  giustizia  per  il  sesto  di  Porta  di  Duomo  (  Comp.  Cr. 
i).  Sempre  che  insegne  si  dierono  per  guerra  contro  a  Pisani ,  date 
volgeano  al  canto  di  Porta  santa  Maria ,  e  poi  per  Borgo  Santo  Apo- 
stolo (  M.  V.  XI ,  3).  Scarpetta  con  più  altri  de  maggiori  rifuggirono 
in  Monte  Accenico  (Comp.  Cron.  ii).  1  Cavalcanti,  i  Gherardi,  i 
Lucardesi,  gli  Scolari  di  Val  di  Pisa ,  non  erano  ancora  scesi  (Ivi  )* 
Aveano  in  Valdarno  un  castello  in  Pian  di  Seo,  nel  quale  era  Car- 
lino dei  Pazzi  con  sessanta  cavalli  e  pedoni  assai  (Ivi). 

Quelli  di  edificii  o  pubblici  o  privati  si  usano  del  pari  indiffe- 
rentemente, come  :  1  Colonnesi  teneano  Laterano,  Santa  Maria  Mag^ 
giare,  Culiseo  ec.  (G.  Vili,  xi,  38).  Comandò  che  ella  fosse  messa 
in  certe  case  bellissime  d'un  suo  giardino,  il  quale  chiamava  la  Cu- 
ba (Giorn.  V,  6).  In  su  la  entrata  del  quale  edificò  una  rocca  for- 
tissima, chiamata  Castel  Leonino  (Giarab.  Stor.  vi).  Come  coloro 
faceano  che  nelle  solitudini  de'  deserti  di  Tebaida  andati  se  n'erano 
(Giorn.  HI,  10). 

Resta  poi  sempre  forma  la  regola  per  tutti  questi  Nomi  proprii, 
che  quando  preceda  un  Aggiuntivo  richieggono  la  compagnia  delPre* 
nome  Generale ,  come  si  è  detto  de'  Nomi  proprii  di  persona. 
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Talvolta  per  una  delle  figure  del  Discorso ,  delle  quali  si  tratte* 
rà  nella  Composizione,  si  usano  al  plurale  i  nomi  proprii  ;  ed  allora , 
come  ogni  altro  nome  ,  ricevono  o  no  la  compagaia  del  Prenome  se- 
condo la  diversa  maniera  onde  piace  indicarli.  Quindi  può  dirsi;  I 
Demosteni,  gli  Ortensii,  i  Ciceroni  non  sono  di  ogni  secolo; —  Il 
comune  non  può  durar  nella  quiete  quando  sorgono  e  Marti  e  Grac- 
chi e  Bruti  e  Cassii.  Nello  stesso  sentimento  si  possono  usare  i  nomi 
proprii  al  singolare  con  l'altro  Prenome  generale  uno  ,  come  :  Basta 
UN  Siila  a  metter  lo  spavento  in  un  popolo  intero.  Ma  alcuna  volta 
questo  Prenome  vale  lo  stesso  che  ux  certo,  un  tale  ,  come  nel  se- 
guente esempio  del  Lasca:  Entrò  in  quella  casa,  nella  quale  stava 
UN  Fazio  orafo  (Nov.  i,  5). 

Si  usa  pure  la  compagnia  del  Prenome  generale  II  e  Uno  co* 
Verbi  infiniti;  ma  allora  questi  fanno  le  veci  de' Nomi ,  come  già  si 
è  osservalo  (a).  Eccone  qualche  esempio  :  Il  voler  penetrarci  dentro 
per  viva  forza  era  un  aperto  mettere  a  repentaglio  tutto  il  fiore  delle 
genti  sue  (Giamb.  Stor.  i).  Mostrandosi  desiderosi  del  bene  essere 
dì  questi  antichi  parenti  (Ivi).  Io  nel  ricevere  della  vostra  lettera 
ho  avuto  allegrezza  e  dolore  insieme  (Buon.  Lett.  19).  Ma  è  da  ri* 
cordare  che  talvolta  l'infinito  preceduto  da  qualche  preposizione  è 
da  riguardarsi  quale  Aggiuntivo  [b):  or  come  un  Aggiuntivo  può  tro- 
varsi senza  la  compagnia  del  nome ,  perchè  è  espresso  più  innanzi , 
avviene  che  tal  fatta  di  aggiuntivi  possono  adoperarsi  col  prenome, 
com'è  in  questo  esempio:  Le  molte  cose  dette  sin  qui  e  le  da  dirsi 
per  lo  avvenire  mi  costringono  ec.  (  Ivi ,  ii)  ;  ove  sottintendendosi  il 
nome  cose,  il  prenome  le  a  questo  appartiene,  e  da  dirsi  è  da  con- 
siderar come  un  aggiuntivo. 

Prenomi  Numerali. 

Parlando  ùe'  Prenomi  Numerali  ^  gli  abbiamo  distinti  in  deter^ 
minati  ed  indeterminati:  onde  qui  ne  parleremo  secondo  la  stessa  di- 
stinzione. 

145.  Nella  Sintassi  di  Concordanza  si  è  veduto  come  il  primo  dei 
Prenomi  numerali  determinati ,  eh'  è  Uno  ,  si  accompagna  talvolta 
con  Nome  di  numero  plurale ,  o  perchè  succede  ad  esso  nome  (dicen- 
dosi miglia  uno ,  e  simili) ,  o  perchè  precede  ad  altro  prenome  nu- 
merale determinato,  ed  allora  equivale  a  circa  (come  un  cinquecento 
fiorini,  e  simili).  Teniamo  ora  a  dire  degli  altri  Prenomi  numerali 
determinati ,  i  quali  sono  tutti  di  numero  plurale. 

Spesso  a  uno  de'  Prenomi  numerali  determinati  si  accompagna 
il  Prenome  Tutti  ;  ed  allora  è  a  sapere ,  che  in  diversi  modi  si  pos- 
sono congiungere  insieme.  Talvolta  si  usano  assoluti ,  come  :  Era  in 


(a)  Vedi  il  num.  109  in  fine,  ove  sono  pure  delle  avvertenze  intorno  a' plurale 
degrinfioili. 
(6)  Vedi  nella  fine  del  num.  129. 
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pericolo  di  perdere  tutti  due  i  figliuoli  (Pecor.  23 ,  2).  Senza  al- 
trimenti  considerare  che  per  cavare  un  occhio  al  vicino,  li  cavavano 
a  sé  TUTTI  DUE  (Giamb.  Stor.  ii).  Tal  altra  s' inframmette  la  congiun- 
zione e ,  come  :  Che  andate  voi  cercando  a  questa  ora  tutti  e  tre  ? 
(Giorn.  VII  ,8).  Bagnò  le  immagini ,  e  dipoi  le  messe  tutte  e  quat- 
tro sopra  un  fuoco  che  avea  acceso  di  carboni  cV  arcipresso  (  Lasca , 
Nov.  II,  4).  E  talora  invece  di  e  vi  si  frappone  a,  come:  1  Cata- 
lani con  TUTTE  A  tre  Ic  cocchc  si  dirizzarono  contro  all'  armata 
de  Genovesi  (Matt.  Vili,  iii,  79).  1  quali  tutt  A  quattro  ,  senza 
che  mai  fosse  tra  loro  una  torta  parola ,  vissero  in  tanta  pace  e  in 
tanta  unione  e  così  allegramente ,  che  tutta  Firenze  non  aveva  altro 
che  dire  (Fir.  Nov.  i).  Anzi  quando  il  Prenome  numerale  è  Due  si 
trova,  non  che  congiunto  in  una  simil  guisa,  ma  scritto  in  una  parola 
sola,  come:  Tuttaddue  s'incamminarono  alla  volta  di  Giuffredi. 
Quanto  a' Prenomi  numerali  determinati  Ambo ,  Ambedue ,  A- 
mendue ,  ripetiamo  quello  eh'  è  detto  nell'  Etimologia  (a) ,  che  cioè 
essi  richieggono  il  Prenome  generale  innanzi  al  nome  col  quale  si  ac- 
compagnano, come:  Stese  al  legno  ambe  le  mani  (Inf.  vin).  Il 
Gran  Mastro  non  concederebbe  mai  licenza  per  amendue  le  com- 
mende (Gas.  Lett.  37).  A  questi  si  unisce  Entrambi,  che  il  più 
spesso  è  Vicenome ,  e  che  trovasi  talvolta  usato  in  forza  di  Prenome 
numerale ,  come  :  Voglio  che  entrambi  noi  ci  ridiamo  di  costui  (Fir. 
Disc.Lett.)  Nella  medesima  signiiìcazione  si  adoperano  uno  e  altro 
col  prenome  generale  innanzi  e  la  congiunzione  e  in  mezzo,  cioè  l'uno 
e  l'altro,  come  si  è  pure  avvertito  nell'Etimologia.  Ma  è  da  os- 
servare, che  alcuna  fiata  valgono  a  significar  distinzione,  ed  allora 
sono  fra  loro  disgiunti ,  e  non  che  si  può  lasciare  la  congiunzione  e , 
ma  si  trova  anche  omesso  il  Prenome  generale  innanzi  a  Uno  ,  come 
nel  seguente  esempio  :  Annoverati  i  suoi  denari,  se  ne  fece  fare  due 
lettere  di  cambio  per  Pisa;  vjìa  alla  ragione  de'  Lanfranchi ,  l'al- 
tra al  banco  de  Gualandi  (  Lasca ,  Nov.  i ,  5).  Tal  volta  equivalgono 
a  questo  e  quello  ,  come  :  E  con  una  cosa  e  con  altra  riconfor- 
tato ,  esseàdo  la  pena  alleviata ,  s'uscì  della  camera  (Giorn.  vii  ,  9). 
Nel  quale  ultimo  esempio ,  ove  i  prenomi  uno  e  altro  valgono  que- 
sto e  QUELLO ,  è  pure  il  prenome  altro  adoperato  assolutamente  , 
e  si  sarebbe  potuto  del  pari  dire  :  e  con  l'  una  cosa  e  con  l'  altra 
riconfortato;  ovvero:  e  con  una  cosa  e  con  un'altra  ec.  Or  tutti 
questi  Prenomi  numerali  possono  anche  esser  usati  in  qualità  di  Vi- 
cenomi ,  come  non  si  è  tralasciato  di  notare  nel  trattato  della  Etimo- 
logia ;  né  qui  nella  Sintassi  è  da  dirne  di  più. 

146.  Rispetto  a'  Prenomi  numerali  indeterminati,  nella  Sintassi  di 
Concordanza  abbiam  veduto  che  talvolta  Ogni,  Qualunque ,  Omlche 


(a)  Si  riveggano  pure  in  quel  TraUato  (  niim.  59 }  le  variazioni  di  essi  Prenomi 
secondo  la  diversi  là  del  genere. 

Vul.ll  o 
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e  Qualcuno  si  trovano  adoperati  al  plurale  ;  e  abbiara  distinto  quan- 
do essi  modi  non  sono  da  seguire.  Si  è  pur  notato  che  Parecchi  usasi 
del  pari  al  genere  mascolino  e  femminino,  ma  è  sempre  di  numero 
plurale  ;  e  qui  avvertiamo  che  se  si  rinviene  qualche  volta  Parecchio 
e  Parecchia  al  singolare ,  esso  è  Aggiuntivo ,  nel  significato  di  Pari , 
Simile ,  che  oggi  non  sarebbe  da  adoperare  (a).  Veniamo  ora  a  dire 
partitamente  di  alcuni  usi  degni  di  osservazione  intorno  a  quest'  or- 
dine di  Prenomi. 

Il  prenome  Ogni  sì  trova  sovente  adoperato  in  compagnia  del 
prenome  Qualunque  mediante  la  congiunzione  e  {b) ,  ed  allora  vale 
Tutti  indistintamente ,  come  in  questo  luogo  di  Matteo  Villani  :  An- 
nullando tutti  i  privilegi  imperiali  che  (  Bernabò  )  avesse  per  succes- 
sione e  che  gli  fossero  conceduti  in  persona ,  ed  ogni  e  qualunque 
(privilegio)  avesse  per  altro  modo  (xi ,  44).  Lo  stesso  prenome  O^ 
GNi  si  unisce  in  una  sola  parola  col  nome  Dì ,  e  suol  prendere  in  con- 
giunzione la  lettera  n,come:  In  quella  rocca  dimorava  egli  ognuvdì 
(Libr.  Viagg.  )  Ognindì  cresceva  più  la  sua  fama  (Vit.  S.  Gio. 
Batt.  )  :  ma  in  questo  modo  è  da  usar  solo  come  maniera  avverbiale 
(  in  ogni  dì)  ;  né  direbbesi ,  Ognindì  splende  per  me  più  tristo,  m 
separatamente  :  Ogni  dì  splende  ec.  (e).  * 

Bel  modo  di  lingua  è  V  uso  che  dà  al  prenome  Qualche  la  com- 
pagnia del  Prenome  gererale  Uno  ,  come  :  Una  qualche  novella , 
Un  qualche  ristoro ^  e  molti  esempii  se  ne  trova  ne'  buoni  scrittori. 
È  ancora  una  eleganza  il  togliere  a  Qualche  il  che  quando  segue  il 
nome  cosa,  come  :  Tanti  ci  hanno  voluto  tramettere  qual  cosa  di 
suo ,  che  egli  era  una  pietà  a  vederlo  così  mal  concio  (Dep.  Decam. 
50).  E  cosi  troncato  suole  anche  incorporarsi  in  una  parola  col  nome  | 
cosa ,  come  :  Pare  che  ragionevol  cosa  sia  dire  di  Fiesole  qualcosa  ' 
(Borgh.  Fies.  206).  Ma  spesso  si  trova  Qual  non  già  troncato  da 
Qualche,  ma  da  Qualunque  o  Qualsivoglia ,  com'è  in  questo  esem- 
pio :  Bernardino  di  Nerino  fu  di  sì  forte  e  disprezzata  natura ,  che 
si  metteva  scorpioni  in  bocca ,  e  con  li  denti  lutti  gli  schiacciava , 
e  così  faceva  delle  botte  e  di  qual  ferucola  più  velenosa  (Sacch. 
Nov.  XXXVII  ). 

(a)  Ne  citiamo  qualche  esempio  :  Bo  recato  una  pietra  e  s\  buona  e  sì  ricca  , 
che  ninno  uomo  non  ebbe  mai  la  parecchia  (Vit.  Bari.  10  ).  In  poesia  se  ne  trova 
più  frequente  l'uso,  e  con  qualche  risguardo  si  potrebbe  per  avventura  anche 
oggidì  adoperare.  Ne  arrechiamo  un  esempio  di  Dante  :  Salendo  su  per  lo  modo 
parecchio  a  quel  che  scende  (  Purg.  xv  ).  L' importante  è  di  distinguere  che  una 
tal  parola  al  singolare  è  Aggiuntivo. 

(&)  Si  trova  pure  Ogni  qualunque  senza  la  congiunzione  ,  ma  in  qualità  di  Vi- 
cenorae ,  come  :  E  contro  l'opinione  di  ogni  qualunque  ,  il  giovedì  mattina  partì 
ec.  (  M.  V.  XI ,  6)  ;  ma  non  è  modo  da  invaghirsene, 

(e)  Se  per  contrario  al  verbo  splende  si  desse  il  nome  sole ,  allora  ognindì  re- 
sterebbe maniera  avverbiale ,  e  potrebbe  dirsi  :  ognindì  splende  per  me  pm  tristo 
il  sole  :  ma  nell'esempio  posto  sopra ,  il  nome  del  verbo  splende  è  d^;  e  perciò  | 
conviene  scriver  il  nome  e  iJ  prenome  distintamente.  ^ 
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II  Prenome  Qdaluikoue  equivale  ad  Ogni  ,  Ciascuno  seguito 
da  CHE ,  come  :  In  qualunque  condizione  V  uomo  si  trova  non  deve 
ec. ,  cioè  :  in  ogni  condizione  in  cui  ec.  Ma  è  da  notare  che  talvolta 
si  ript^te  la  voce  che  ,come  in  questo  esempio  :  Il  irafflco  de'  Fioren- 
tini fu  levato  da  Pisa  contra  a  qualunque  navilio  o  mercatanzia 
CHE  entrasse  o  uscisse  dal  porto  di  Talamone  (M.Viìl.xi,  10). 

I  Prenomi  Niuno,  Nessuno,  VEBUNOsono  tutti  e  tre  di  signi- 
ficazione negativa,*  ma  è  da  fare  alcuna  avvertenza  nell' adoperarsi. 
Se  essi  in  compagnia  del  loro  nome  sono  posti  dopo  il  Verbo,  allora 
hanno  bisogno  necessariamente  dell'avverbio  negativo  non,  come: 
Non  contradice  a  ciò  nessuna  legge  (Gron.  IMorell.  363).  £non  fu 
mai  persona  niuna  ,  che  più  di  lui  si  dilettasse  in  far  beffe  e  gio- 
strare altrui  (  Lasca  ,  Nov.  i ,  3).  Anzi  non  fa  egli  caldo  veruno 
(Giorn.  V,  4).  Ma  se  il  Verbo  in  luogo  di  precedere  succede,  allora 
è  indifferente  usar  quei  Prenomi  o  assoluti  o  con  la  compagnia  del 
NON,  come:  È  qui  da  notare  che  i  peccati  veniali  in  verun  modo  si 
perdonano  senza  i  mortali  (Pass.  203).  Quivi  solo  veruna  potenza 
NON  ha ,  ed  ogni  fronda  si  riposa  mutola  (Filoc.  in  ,  238).  Niuna 
gloria  è  ad  un'aquila  aver  vinta  una  colomba  (Giorn.  vm, 7).  Nes- 
sun uomo  è  libero,  lo  guai  serve  il  corpo  (Albert.  35  ),  Pure  questi 
Prenomi  hanno  il  valore  di  Alcuno  semplicemente,  quando  si  adope- 
rano in  modo  dubitativo  o  interrogativo,  come  :  Non  so  come  trovar 
possa  veruno  amico:  —  Che  potrebbe  ciò  essere?  Avrei  io  in  bocca 
dente  niun  guasto?  (Giorn.  vii,  ^)  ;  ovvero  quando  sono  congiunti 
con  se  0  senza ,  come  :  Fareste  danno  a  noi  senza  fare  a  voi  prò 
VERUNO  (Giorn. vili,  9).  Per  le  tentazioni  si pruova  l'uomo  se  egli 
ha  boutade  veruna  (Pass.  60).  £'se  niuno  gli  ragionasse  di  medi- 
care ,  rispondesse  che  non  voleva  ne  medico ,  né  medicina  (Lasca  , 
Nov.  n,  2)*  Anche  senza  alcuna  di  queste  condizioni  si  trovano  usati 
nel  significato  di  Alcuno ,  ma  non  è  buon  partito  l'imitare.  Eccone 
un  esempio:  Quando  s'accampano  in  nessuno  luogo  per  cagione  di 
guerra  (But.  Purg.  7).  Tutte  le  quali  avvertenze  sono  parimente  da 
i'pplicare  a'  Vicenomi  personali  Niuno,  Nessuno,  Veruno,  e  a'  Vi- 
cenomi neutrali  Niente  e  Nulla  ,  de'  quali  si  tratterà  appresso. 

Quale  adoperato  come  Prenome  non  vuole  innanzi  a  sé  il  pre- 
nome generale  ;  e  si  adopera  o  in  modo  dubitativo  o  interrogativo 
o  distintivo  :  lo  non  so  quale  Iddio  dentro  mi  slimola  ed  infesta 
{(rìOTiì.XyS).  Qual  cavalla  vedeste  mai  senza  coda?  (Giorn. ix,  10). 
È  da  vedere  quali  azioni  son  da  fuggire,  e  quali  da  imitare  (Amm . 
Ant.)  L'uso  di  accompagnarvi  il  prenome  generale  non  è  punto  da 
t  lenire,  perchè  si  viene  a  confondere  un  tal  Prenome  col  Vicenome 
relativo  ;  e  ne  notiamo  un  esempio  appunto  perchè  si  apprenda  me- 
glio a  evitarlo:  E  le  quali  (vivande)  sono  grosse,  e  le  quali  sono 
leggiere,  tutte  le  saprete  (M.  Aldobr.) 

Dal  Prenome  Tutto,  che  al  singolare  dinota  quantità,  ai  più- 
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rale  dinota  numero,  è  da  fare  osservare,  che  quando  precede  al  no- 
me si  trova  pure  senza  la  compagnia  del  prenome  generale,  come: 
Di  queste  e  di  simiglianti  parole  la  madre  s  angosciava  ed  afflig- 
geva TDTTA  notte  sopra  il  suo  dilettissimo  figliuolo  (Med.  Gr.  13). 
Privandolo  di  tutti  onori ,  dignitadì ,  titoli  e  privilegi  e  giurisdi- 
zioni (M.  Vili.  XI,  41  ).  Essi  l'avrebber  per  donna,  e  onorerebbonla 
in  TUTTE  cose  siccome  donna  (Giorn.x,10).  Che  tutte  case  e  terre 
di  quella  marina  si  disertaro  (G.Yill.xi,  21).  Talvolta  si  trova  usato 
al  singolare  come  dinotante  numero,  cioè  in  luogo  di  Ogni ,  come  : 
Radice  di  tutto  ìnale  è  avarizia  (Guitt.  Lett.  3,  10  );  ma  non  è  da 
imitar  volentieri.  Sì  al  singolare  poi  e  si  al  plurale  suol  prendere  la 
compagnia  del  prenome  quanto  per  una  indicazione  di  maggior  effi- 
cacia, come  :  E  mi  par  pur  vederti manicarlati  tutta  quanta 

(Giorn.  IX,  5).  È  portati  via  tutti  quanti  i  suoi  panni ,  lo  lascia- 
rono là  entro  serrato  molto  bene  (Lasca,  Kov.iii,  10).  E  si  può  an- 
che scrivere  in  una  parola  sola  Tuttoquanto,  Tuttiquantì ,  e  simili. 
Quanto  a'  Prenomi  indeterminati  Del,  Della,  De  ,  Delle  , 
dei  quali  si  è  discorso  nella  Sintassi  di  Concordanza,  è  da  avvertire 
che  usati  al  caso  obliquo  possono  solo  esser  retti  da  verbo,  e  non  mai 
da  preposizione  ;  quindi  se  può  resolfitaniente  dirsi  :  Vi  recherò  del 
danaro,  non  si  dirà  in  buona  regola  :  Verrò  da  voi  con  del  danaro; 
ma  in  simil  caso  o  si  toglierà  affatto  quel  prenome ,  o  bisognerà  far 
uso  di  altro  prenome,  come  alcuno,  qualche,  secondo  che  meglio  ne 
parrà  convenire.  E  si  ricordi  pure  che  in  alcuni  casi  quei  prenomi 
possono  cambiarsi  nel  semplice  di  ,  che  fa  pure  X  ufìcio  di  prenome 
indeterminato  d'ogni  genere  e  d'ogni  numero  ;  ma  se  manca  la  com- 
pagnia 0  di  un  aggiuntivo  o  di  altro  prenome  ,  non  si  userà  mai  il 
di  ;  onde  non  sono  da  seguire  questi  esempii  :  E  che  non  sia  conte- 
stato, e  che  non  abbia  ricevuto  di  mazzate  (Fr.  Giord.  5).  Ho  ve- 
duto m  persone,  che  hanno  fatto  ec.  (Yit.S.  M.  Madd.  24). 

rrenomi  Ordinativi. 

147.  De'  Prenomi  Ordinativi  si  è  detto  già  che  essi  se  sono  posti 
innanzi  al  nome  trasferiscono  avanti  a  sé  il  prenome  generale,  come: 
La  quarta  decima  condizione ,  che  dee  avere  la  confessione ,  si  è 
accelerata  (Pass.  176)  ;  se  sono  posti  dopo,  non  lo  tramutano:  co- 
me :  La  spera  ottava  vi  dimostra  molti  lumi  (  Par.  ii  ).  Si  aggiunga 
ora  che  quando  questi  Prenomi  sono  in  compagnia  di  Nomi  propri i 
di  persona  prendono  talora  il  prenome  generale  anche  se  son  pos- 
posti al  nome  ;  onde  si  dirà  del  pari  Carlo  Quinto  ,  il  Quinto 
Carlo,  e  Cablo  il  Quinto.  Ed  è  pure  da  avvertire  che  questi  Pre- 
nomi Ordinativi  non  sono  da  confondere  con  certi  nomi  di  quantità, 
come  sono  il  terzo,  il  quarto ,  il  quinto,  indicanti  la  terza,  la  quar- 
ta, la  quiìita  parte;  e  così  altri  simili. 
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148.  Abbiamo  già  accennato  che  de'  Prenomi  Dimostrativi  i  pri- 
mi tre,  Questo,  Quello,  Cotesto,  differiscono  nell'uso  quando 
vi  è  relazione  di  luogo;  e  questa  teorica  vie  meglio  qui  dichiariamo, 
perchè  troppo  frequentcmf:ntc  si  suole  errare  in  adoperando  l'un  di 
essi  Prenomi  in  luogo  di  alcun  altro.  Scrivendo,  per  esempio,  a  per- 
sona cui  si  voglia  raccomandare  un  amico,  si  dirà:  Vi  prego  di  ac-- 
cogliere  con  ogni  cortesia  ed  affetto  questo  amico  della  mia  fami- 
glia,  il  quale  vi  recherà  queste  mie  lettere:  ove  si  al  nome  amico 
e  sì  al  nome  lettere  è  dato  il  prenome  quilsto  ,  perchè  l'uno  e  l'altro 
obbietto  hanno  prossima  relazione  con  la  persona  che  parla ,  e  non 
già  con  quella  a  cui  si  parla.  Per  contrario  se  un  obbietto,  che  si 
vuole  indicare  ,  trovasi  già  in  luogo  lontano  a  chi  parla  ,  e  prossimo 
a  colui  ai  quole  si  parla  o  si  scrive,  qualunque  sia  l'appartenenza, 
non  si  può  adoperare  il  prenome  questo,  ma  sì  cotesto  ;  ed  eccone 
un  esempio  :  Non  vi  recate  a  noja  se  troppo  sovente  vi  domando 
novelle  di  cotesto  mio  nipote,  il  quale  raccomandai  alle  vostre  cure 
fin  dal  suo  primo  giunger  costà ,  e  che  voi  già  con  benigno  animo 
riceveste  sotto  la  protezion  vostra:  ove,  quantunque  l' obbietto  in- 
dicato dal  nome  nipote  abbia  appartenenza  con  la  persona  che  parla, 
pure  perchè  la  relazione  di  luogo  è  prossima  alla  persona  a  cui  si 
scrive,  si  è  dovuto  adoperare  il  prenome  cotesto,  e  non  altrimenti. 
Del  Prenome  Qdello  non  accade  far  altra  dichiarazione,  intenden- 
dosi bene  che  può  usarsi  con  qualunque  nome  che  non  abbia  ad  in- 
dicare alcuna  di  queste  due  relazioni.  Ma  per  ben  adoperare  questi 
tre  Prenomi,  non  basta  attender  solo  quando  vi  sia  relazione  di  luogo 
fra  chi  parla  e  a  chi  si  parla  :  e  però  sono  a  fare  altre  avvertenze 
intorno  agli  usi  de'medesimi.  Se  in  una  qualunque  narrazione  avvien 
di  nominare  più  obbietti ,  e  quindi  occorra  a'  rispettivi  nomi  dare 
alcuno  di  que'  prenomi ,  bisogna  usar  quello  per  1'  obbietto  eh'  è 
più  lontano,  questo  per  quello  ch'è  più  vicino  nella  tessitura  del  di- 
scorso. Eccone  un  esempio:  Roberto  è  veramente  da  compiangere  : 
egli  non  ha  più  uè  casa  ne  famiglia  :  q desta  annegò  tutta  in  un 
naufragio,  dal  quale  egli  solo  campò:  quella  ruinò  per  un  incen- 
dio ,  di  cui  non  si  potè  mai  saper  la  vera  cagione.  Del  pari  avendo 
riguardo  a  prossimità  e  lontananza  in  genere ,  si  userà  o  questo  o 
QUELLO,  secondo  che  l' indicazione  richiede.  In  queste  nostre  con- 
trade FU,  ed  è  ancora,  un  munistero  di  donne  assai  famoso  di  san- 
tità (Giorn.  Ili,  1  ).  E  nell'esempio  che  segue  del  Firenzuola  si  rag- 
guarda  a  prossimità  e  lontananza  di  tempo;  cioè  avendo  ricordata 
la  peste  del  1348  e  l'altra  del  1527,  soggiunge:  Questa  durò  più 
anni  che  quella  mesi;  e  se  in  quella  morivano  gli  uomini  a  die- 
cine, in  questa  a  centinaja  (Nov.  ii ,  2).  E  così  dicesi  A  quei  dì 
p«p  indicare  un  tempo  lontano:  A  questi  d^,  A  questi  giorni  per 
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accennare  un  tempo  prossimo ,  che  sono  maniere  molto  eleganti  dr 
nostra  lingua. 

I  Prenomi  Dimostrativi  Stesso  e  Medesimo  non  possono  ado- 
perarsi soli  innanzi  a  un  Nome ,  ma  bisogna  che  ad  altro  prenome 
si  accompagnino  ;  onde  non  si  dirà  :  Morirono  amendue  di  stessa  o 
medesima  morte,  ma  della,  di  una,  di  quella  stessa  o  medesima 
morte.  Se  si  allogano  dopo  il  Nome ,  bisogna  che  l' altro  prenome  aJ 
esso  Nome  si  premetta ,  come  :  quel  giorno  stesso,  questa  notte 
medesima,  ed  altrettali.  Quando  il  Nome  è  proprio,  e  gli  si  pone 
innanzi  il  prenome  stesso  o  medesimo,  riceve  non  pertanto  un  altra 
prenome ,  come  :  la  stessa  Lucrezia,  il  medesimo  Tallio,  quel  me- 
desimo Ottavio,  e  simili.  Ma  essendovi  un  Yicenome  di  persona,  il 
prenome  stesso  e  medesimo  si  pone  sempre  dopo  e  assolutamente , 
come  :  lui  stesso ,  noi  medesimi ,  ella  medesima ,  tu  stesso ,  e  simi- 
glianti.  Anzi  il  prenome  stesso  dopo  un  Vicenome  di  persona  si  trova 
sovente  con  la  desinenza  in  t,  come:  Or  perchè  mi  lodi  tu  a  me 
stessi?  (Cav.  Pung.114).  Fa  nel  capo  tu  stessi  un  nodo  scorridoja 
(Sacch.  Nov.  clxvi):  ma  oggi  appena  si  potrebbe  permettere  nel 
verso  e  per  rima,  come  fece  Dante  :  Siccome  il  sol,  che  si  cela  Er,Lt 
stessi  (Par.  v).  Tanto  Stesso  poi  quanto  Medesimo  si  trovano  fre- 
quenti volte  adoperati  invariabilmente,  come  :  Tutti  quegli  che  trop-^ 
pò  amano  sé  stesso  o  altrui  (Cav.Mcd.  27i).  Nella  quale  oste  avea 
il  Bavero,...  popolo  grandissimo  del  contado  di  Lucca  e  di  Pisa  me- 
desimo (G.V.x,  35);  ma  neppur  questi  sono  esempi  da  seguire:  se 
non  che  il  secondo,  cioè  medesimo,  può  bene  esser  considerato  come 
avverbio  in  luogo  di  MEDEsiMAMENrE,  ancora,  come  più  chiaro  si 
può  vedere  nel  seguente  esempio:  E  là  dove  loro  giovenludine  han- 
no avuto,  qìdvi  MEDESIMO  menino  lor  vecchiezza  (Sali.  Jug.  R.) 

Resta  a  dire  di  quei  Prenomi  dimostrativi  che  per  la  loro  spe-^ 
ciale  indicazione  sono  denominati  possessivi,  quali  sono  Mio,  Tdo, 
Suo,  Nostro,  Vostro.  Or  questi  Prenomi  determinando  un'  indi- 
cazione di  diretta  appartenenza,  per  sé  stessi  non  hanno  bisogno  di 
«Uro  Prenome,  e  specialmente  del  Prenome  generale  possono  benis- 
simo far  senza  ;  quindi  può  dirsi  parimente  :  Mio  (o  il  mio  )  padre 
consumò  suo  (o  il  suo)  avere,  ed  altri  modi  simili,  purché  esso  pre- 
lìome  preceda  al  nome.  Eccone  qualche  altro  esempio  :  Costui,  ren- 
dutele  quelle  grazie  le  quali  poteva  maggiori  del  beneficio  da  lei  ri- 
cevuto, recatosi  suo  sacco  in  Collo ,  da  lei  si  par  A  (Giorn.  ii,  4). 
Alberto,  veggendo  le  forze  de  nimici  eoa  divise ,  fece  subito  suo  di- 
segno, e  prudentemente  (Giamb.  St.ii)  :  ne'  quali  esempii  si  vede  che 
essendo  innanzi  al  nome  il  prenome  dimostrativo  possessivo,  conve- 
nevolmente si  lascia  qualunque  altra  indicazione*  Il  che  diciamo , 
acciò  non  trovandosi  questa  compagnia,  se  ne  conosca  la  vera  ragio- 
ne ;  che  del  rimanente  il  prenome  generale  il  è  così  comune  com« 
pagnia  de'  Nomi ,  che  questi  prenomi  possessivi  si  trovano  più  so^ 
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vente  insieme  con  esso,  che  assolutamente.  Quello  eh' è  più  impor- 
tante si  è  di  far  conoscere  la  vera  natura  di  siffatti  prenomi,  i  quali 
fanno  l'uficio  di  supplire  un  vicenome  con  la  preposizione  di;  sicché 
MIO  vale  di  me,  tuo,  nostro,  vostro  valgono  di  te,  di  noi,  di  voi, 
sto  vale  DI  sÈ.  Or  il  vicenome  sÈ  è  di  lutti  e  due  i  numeri ,  come 
già  fu  osservato  :  il  perchè  anche  il  prenome  suo  può  riferirsi  ad 
appartenenza  di  obbietto  cosi  singolare  come  plurale  ;  e  può  dirsi 
parimente:  Giulio  ha  perduto  il  suo  figliuolo,  e  Questi  poveri  fi- 
gliuoli  hanno  perduto  il  suo  padre,  Eccone  altri  esempi  :  Tanti  ci 
hanno  voluto  trametlere  guai  cosa  di  suo ,  che  egli  era  una  pietà 
a  vederlo  così  mal  concio  (Dep.  Dee.  50).  Elefanti  sono  in  terra 
grandissimi  ammali,  e  delle  ossa  sue  è  l'avolio  (But.Inf.  31  ).  Poiché 
gli  arcieri  del  vostro  nimico  avranno  il  suo  saetlamento  saettato 
(Giorn.  v,2).  Gli  Scoti,  mostrandosi  desiderosi  del  ben  essere  di 
questi  antichi  parenti  suoi ,  insegnarono  loro  la  Inghilterra ,  dicendo 
come  ella  era  vicina,  abbondante,  ricca ,  molto  grande,  e  per  la 
maggior  parte  disabitata  (Giamb.  Stor.  li).  L'adoperar  dunque  il 
prenome  suo  riferendo  ad  obbietto  plurale ,  non,  è  punto  contro  ra- 
gione ,  ed  è  anzi  giusta  Y  indole  e  derivazione  di  quel  prenome  :  ma 
come  un  più  frequente  uso ,  a  maggior  distinzione  lascia  il  prenome 
suo  ad  indicar  l'appartenenza  di  obbietto  singolare ,  e  si  vale  del  vi- 
cenome LORO  quando  è  plurale  ,  bisogna  seguire  qucst'  uso  più  fre- 
quente ,  e  mettere  assai  risguardo  in  seguir  qualche  volta  il  contra- 
rio. Nel  paragrafo  che  viene  appresso  ,  eh'  è  intorno  a' Vicenomi ,  si 
vedrà  lutto  quello  che  concerne  al  vicenome  loro  :  ma  prima  di 
terminar  questo,  eh' è  intorno  a" Prenomi,  proponiamo  alcune  cose 
ad  osservare. 

L'indicazione  di  un  obbietto  può  esser  determinata  in  varie  gui- 
se ;  dal  che  siegue  che  possono  più  Prenomi  insieme  accompagnarsi 
ad  un  nome  solo.  Nel  dire  per  esempio  :  Quest'altro  mio  figliuolo 
è  di  due  anni ,  si  vengono  ad  adoperare  tre  prenomi  in  compagnia  di 
un  nome ,  e  ciascuno  ha  la  sua  indicazione  particolare  :  il  prenome 
dimostrativo  questo  indica  la  prossimità  della  persona  ;  il  prenome 
indeterminato  altko  indica  che  non  è  solo ,  e  v'ha  altri  figliuoli iif 
prenome  dimostrativo  possessivo  mio  indica  l'appartenenza  diretta , 
perchè ,  come  si  è  notato,  figliuolo  mio  è  Io  stesso  che  figliuolo  di  me. 
Quando  poi  sono  più  i  Prenomi,  bisogna  attendere  alle  varie  norme 
che  si  sono  date  nella  Etimologia  e  in  questo  paragrafo ,  acciò  sieno 
adoperati  regolatamente  :  qui  in  generale  diciamo  che  quando  tra* 
più  prenomi  che  si  accompagnano  insieme  vi  è  il  o  uno  ,  prenomi 
generali ,  bisogna  che  questi  si  facciano  agli  altri  precedere,  come  : 
un'  altra  vostra  lettera  ;  lo  stesso  nipote  mio  ;  e  come  questi,  che  sono 
i' indicazione  generale,  debbono  precedere  a  ogni  altro,  così  quelli 
che  sono  di  una  indicazione  più  determinata  più  dappresso  al  nome 
debbono  accompugnarsi  ;  quindi  stesso ,  medesimo ,  mio ,tuo,Q  simili, 
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che  meglio  che  altri  prenomi  determinano  l' indicazione,  affinchè  sile- 
no prossimi  al  nome  possono  anche  mettersi  dopo  di  esso ,  come  :  lo 
STESSO  2)adre  mio  ,  il  mio  padre  stesso  ,  ed  altri  simiglianti. 

Fin  nella  Etimologia  si  è  osservato  che  quando  l'Aggiuntivo  si 
prepone  al  Nome,  il  prenome,  clVò  compagnia  di  quest'ultimo,  sì 
trasferisce  innanzi  ali'  Aggiuntivo  ;  onde  non  dicesi  :  Ho  letto  ameni 
i  versi  che  mi  avete  inviati;  ma  gli  ameni  versi  ec.  (a).  Or  quest'  uso 
di  traspporre  il  prenome  innanzi  all'Aggiuntivo  fa  si  che  talora  dan- 
dosi più  Aggiuntivi  a  uno  stesso  Nome  si  ripete  il  prenome  innanzi 
a  più  Aggiuntivi,  come:  E  per  questo  molti  sono  stati  senza  lettera 
e  semplici,  i  quali  conobbero  le  alte  e  le  j^ro  fonde  cose  di  Dio  (  Med. 
Cr.  Intr.)  Perciò  che  io  intendo  di  voi,  in  presenza  de  migliori  cit^ 
ladini  di  questa  terra ,  fare  un  caro  ed  un  solenne  dono  a  vostro  ma- 
rito (Giorn.  X ,  4).  Ne'  quali  esempii  il  Nome  è  posto  dopo  gli  Ag- 
giuntivi ;  ma  in  quello  che  segue  si  dà  il  prenome  a  un  secondo  Ag- 
giuntivo, il  quale  è  appresso  al  Nome:  Era  Arriguccio,  con  tutto 
che  fosse  mercatante,  un  fiero  uomo  ed  un  forte  (Giorn.  vii,  7)  ; 
ma  questo  secondo  modo  non  ò  da  imitare  senza  grande  accorgimento. 

Nella  stessa  Etimologia  si  è  veduto ,  che  gli  Aggiuntivi  di  grado 
superlativo  sono  di  due  maniere ,  luna  delle  quali  si  forma  col  porre 
il  prenome  generale  il  innanzi  al  comparativo,  come  :  Voglio  dire , 
che  se  questa  reina  comprese  bene  per  V  ordine  e  costume  delle  terre  ] 
e  de  sudditi  di  Baiamone,  esser  lui  il  più'  savio  uomo  del  mondo;' 
io  per  quella  medesima  forma  posso  considerare ,  voi  essere  il  più 
matto  re  che  viva  (Saech.  Nov.  iv).  Ma  è  da  avvertire  che  se  il 
nome  si  pone  innanzi  all'aggiuntivo  di  grado  superlativo,  allora  il 
prenome  si  accompagna  col  nome  e  non  si  deve  ripetere  innanzi  al- 
l'aggiuntivo ;  quindi  nel  citato  esempio ,  trasponendo  il  nome,  si  sa- 
rebbe dovuto  dire  :  esser  lui  V  uomo  più  savio  del  mondo, . . .  voi  es- 
sere il  re  più  matto  che  viva;  non  :  l'uomo  il  più  savio,. . .  il  re  il 
più  matto  ec.  Se  non  che  quando  innanzi  al  nome  vi  è  il  prenome 
generale  uno  ,  allora  si  lascia  strare  il  prenome  il  innanzi  all'  aggiun- 
tivo ,  com'è  in  questo  esempio  :  Chi  si  fuggì  nel  fondaco ,  chi  si  na- 
*scose  nella  mostra,  chi  ricoverò  sotto  le  panche  e  sotto  il  desco,  chi 
gridava,  chi  minacciava,  chi  garriva,  chi  si  raccomandava:  un 
trambusto  era  il  maggiore  del  mondo  (Lasca,  Nov.  ii,  3), 

Uno  de' Prenomi  che  si  adopera  in  più  varii  usi  e  che  dà  luogo 
a  parecchi  leggiadri  modi  di  nostra  lingua  è  il  prenome  indetermi- 
nato Tutto.  Noi  abbiamo  osservato  come  esso  si  può  o  preporre  o 

(a)  Si  può  trovare  un  aggiuntivo  appresso  un  verbo  ,  che  faccia  il  compinieuto 
della  sua  significazione ,  ed  allora  il  prenome  non  si  separa  dal  nome  ;  allrimcnii 
cambia  la  espressione  del  pensiero.  Facciamo  notar  questa  differenza  con  un  e- 
sempio  ;  Ho  trovato  molto  amabile  il  vostro  fratello  vuol  dire  che  trattandolo 
l' ho  conosciuto  amabile  ;  ma  il  dire  :  Ho  trovato  il  vostro  mollo  amabile  fratello 
significa  che  mi  sono  incontrato  in  lui. 
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posporre  al  '^ome{tuUo  il  mondo  ,  o  il  mondo  tutto);  accompagnarsi 
col  prenome  generale,  o  lasciarlo  {tutto  tempo ,  lidia  notte)  ;  con- 
giungersi con  qualche  prenome  numerale  determinato  o  s(;nza  alcun 
legame  o  mediante  la  congiunzione  e  o  con  la  preposiziuue  a  {tutti 
due  ,  tutti  e  due  ,  tutti  a  due  {a) ,  tutti  a  quattro  ).  Or  verremo  indi- 
cando alcune  altre  maniere  di  adoperarlo,  che  hanno  molta  venustà  ed 
eleganza  ,  purché  se  ne  faccia  un  discreto  uso  ed  opportuno.  A  voler 
aggiungere  maggiore  efficacia  alla  significazione  o  di  qualche  Aggiun- 
tivo o  di  qtialche  Verbo  o  di  qualunque  modificazione  ,  si  adopera  ap- 
punto il  prei»omeTCTTO,  che  viene  ad  equivalere  a  un  avverbio  per 
così  dire  confermativo.  Eccx^ne  gli  esempii  :  PosIìh  in  una  camera 
TUTTI  SOLI  a  sedere  (Giorn.  ii,  8).  Lo  giudicò  subito  un  solenne  bro- 
daiuolo ,  e  fu  TDTTO  TENTATO  di  rispondergli  in  grammatica  { Lasca, 
Nov.  1,8).  TiTro  a  pie  fattosi  loro  incontro  ,  ridendo  disae  (Giorn. 
X,  9).  La  donna,  udendo  costui  parlare ,  il  quale  ella  teneva  mu- 
tolo, tutta  STORBÌ  (Giorn.  ni,  1).  Quell'uomo  il  quale  essendo 
TCTTO  leggi  e  tutto  antichità ,  non  reputava  quel  di  questa  seconda 
spezie  per  legittimo  consolato  (Borgh.  Fast.  464).  O'ngiunto  poi 
un  tal  prenome  alla  preposizione  cou  equivale  all'avverbio  insieme, 
come  in  questi  esempii  :  La  quale  cassa  due  usurai  con  tutto  lui 
(Ruggieri ,  che  v'era  entro)  se  ne  portano  a  casa  (Giorn.  iv  ,  10). 
Il  letto  con  tutto  Messer  Torello  (che  dormiavi  sopra)  fu  tolto 
via  (Giorn.  x ,  9).  Fattasi  alquanto  per  lo  mare  . .  .  e  per  li  capelli 
presolo,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra  (Giorn. u,  4):  ne'  quali 
eserapii  si  vede  bene  che  tutto  è  in  luogo  di  insieme,  il  quale  avver- 
bio spesso  si  unisce  con  la  preposizione  con;  onde  con  tutto  lui,  con 
tutto  Messer  Torello,  con  tutta  la  cassa  equivalgono  a  insieme  con 
luì,  insieme  con  Messer  Torello ,  insieme  con  la  cassa.  Ma  altre 
volte  anche  preceduto  dalla  preposizione  con  vale  nonostante,  co- 
me in  questi  esempii:  Federigo  con  tutta  la  malinconia  aveva  sì 
gran  voglia  di  ridere ,  che  scoppiava  (Giorn.  vii,  1  ).  Con  tutto  il 
dolore  e  la  compunzione  eh'  io  sentia  delle  mie  colpe ,  io  non  potei 
le  risa  tenere  (Lab.  193).  Adoperato  puramente  come  prenome  in 
compagnia  di  altro ,  che  anch'  esso  è  prenome ,  tutti  due  insieme 
acquistano  il  significato  di  affatto  diverso  ,  come  :  Tornavano  a 
casa  tutti  altri  uomini ,  che  non  erano  in  prima  { Vit.  S.  G.  Batt. 
222  )  ;e  questo  è  un  modo  assai  frequente ,  e  da  esso  si  ha  il  vicenome 
naturale  tutt  altro  (nel  significato  di  cosa  assai  diversa)  che  a 
suo  luogo  sarà  notato.  Finalmente  dicesi  Esser  tutto  di  una  persona 
per  significare  una  protesta  di  singolare  affetto  e  divozione,  come  : 
Le  dirai  eh'  io  sono  tutto  suo  ;  —  Vivete  felici  e  liete ,  e  sicure  che 
io  son  tutto  il  vostro  (Fir.  Disc.  An.  ) 

(a)  E  sì  è  pure  avvertito,  che  congiunto  a  due  si  può  anche  scrivere  in  una 
sola  parola,  come  :  Or  levatemivi  dinanzi  tultaddue,  chd  mi  avete  fracido  (  Gelii , 
Sporta,  111,  7). 

Voi.  Il  10 
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§  6.  Be'  Vicenomi. 


Anche  i  Yiccnomi  non  danno  molta  materia  a  trattare  rispetto 
al  reggimento  ;  ma  in  quanto  agli  usi ,  onde  variamente  sono  ado- 
perati ,  si  può  dire  che  formino  una  delle  parti  più  malagevoli  della 
toscana  favella.  I  Vicenomi  Assoluti  e  Neutrali  sono  quelli  che  posso- 
no talvolta  aver  reggimento:  e  però  di  qualche  loro  costrutto  ci  fa- 
remo in  prima  a  parlare;  e  seguentemente  discorreremo  in  ge- 
nerale degli  usi  che  sono  degni  di  osservazione ,  e  sopra  tutto  quelli 
che  riguardano  le  particelle  vicecominali. 

149.  I  Vìcenomi  Assoluti  possono  talora  aver  bi^^ogno  di  speciflca- 
re  in  alcun  modo  la  loro  indicazione,  al  qual  compimento  serve  una 
delle  preposizioni  di,  tRxV  o  fra,  come:  Alcuno  di  loro  essendo  nel- 
la fronte  percosso  (Vit.  SS.  PP.  3,  317).  Più'  de  Fidenati,  che 
sapevano  il  paese ,  si  fuggirò  alle  montagne  (Lab.  343).  E  cosi  di- 
cesi: Molti  DI  loro;  Parecchi  tha  gli  antichi  filosofi;  Pochi  fra 
noi;  Ciascuno  degli  uomini;  Quelli  fra  voi,  e  simili. 

150.  I  Vicenomi  Neutrali  o  sono  adoperati  assolutamente,  come: 
Il  mio,  li  tuo.  Il  medesimo.  Lo  stesso,  Ciò,  Questo,  Quello  ;  ovvero 
non  ricevono  altro  costrutto  che  la  preposizione  di,  come:  Tu  hai 
peccato  per  ignoranza ,  che  nel  dìvmn  aspetto  ha  molto  meno  di  of- 
fesa, che  chi  maliziosamente  pecca  (Lab.)  Ohimè  quanto  di  noja 
sarebbe  da  me  lontano ,  se  in  tenebre  si  fosse  mutato  sì  fatto  giorno 
(Fiamm.  i).  Ha  solo  un  pochino  di  gravezza  agli  occhi  (Bemh, 
Lett.  1,2).  Sappiamo  quanto  e  di  spirituale  e  di  temporale  fecero 
perdere  in  poco  o  ora  alla  Chiesa  (  Pred.  Pai.  Ap.  ii ,  4).  Non  vo- 
leva essere  trovata  né  veduta  niente  di  tempo  in  palese  (  Med.  Gr. 
4)  ;  cioè  nessun  tempo.  E  tali  pur  sono  i  seguenti  costrutti  :  Più  per 
UN  CERTO  che  DI  reputazione  ,  che  perchè  e'  ne  spe^^asse  o  temesse 
mo{/o  (Giamb.  Stor.  vii).  Infra  molte  bianche  colombe  aggiunge  Piu' 
DI  BELLEZZA  ìin  ncro  corvo ,  che  non  farebbe  un  candido  cigno 
(Giorn.  IX,  10).  E  cosi  dicesi:  Un  certo  non  so  che  di  gioja; 
Niente  di  male;  Nulla  di  tristo,  di  nuovo  (aggiuntivi  neutrali)  ; 
Un  PocoLiNO  DI  pasta,  e  altri  modi  siraiglianti. 

Il  Vicenome  Neutrale  Altro  può  avere,  oltre  il  medesimo  co- 
strutto della  preposizione  di  ,  quello  della  proposizione  da  o  della 
congiunzione  che;  e  il  simile  dicasi  de'viceuomi  composti  che  ter- 
minano in  ALTRO ,  quali  sono Tutt  altro,  Null  altko  ,  Niente 
altro  ,  come  :  Ma  il  vero  è  tutt  altro  da  quello  che  voi  dite  ;— 
Null' ALTRO  che  questo  io  gli  ho  svelato;  —  Altro,  o  mio  buon 
marito ,  da  ciò  che  voi  imaginate  (a).  Parliamo  ora  degli  usi  de'  Vi- 
cenomi in  generale. 

(a)  Questi  costrutti  sono  comuni  ancora  al  prenome  Altro ,  ad  Altri  vicenome 
personale  e  all' avverbio  ^/fri»ncn<t ,  e  ciò  in  forza  della  loro  slessa  significa- 
zione che  corrisponde  a  Diverso  ec. 
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151.  Il  Vìcenorne ,  essendo  una  parola  che  fa  il  luogo  del  Nome  , 
ha  tu  Ite  le  prerogative  del  medesimo  :  ma  quanto  alla  compagnia  del 
prenome  generale  il  ,  è  da  fare  alcuna  distinzione.  I  Vicenomi  per- 
sonali sono  considerati  come  nomi  proprii ,  e  si  usano  assolutamente , 
salvo  che  alcuni  adoperati  al  plurale  si  accompagnano  talvolta  ad  esso 
prenome ,  onde  dicesi  :  /  pochi  vinsero  i  molti  ;  —  Le  vie  perfette 
sono  battute  da'  meno  ;  —  1  più'  ebbero  contrario  avviso.  Neil'  Eti- 
mologia poi  si  è  veduto  che  Tale  al  singolare  può  ricevere  il  pre- 
nome IL  0  UN ,  e  che  quest'  ultimo  si  accompagna  pure  al  vicenome 
Certo,  dicendosi:  Il  tale,  Un  tale,  Un  certo,  per  volere  accen- 
nare una  qualche  persona  indeterminatamente.  I  Vicenomi  dipenden- 
ti, adoperandosi  in  luogo  di  un  nome  che  non  vuoisi  ripetere,  per 
necessità  non  possono  aver  nessuna  compagnia  di  prenome ,  salvo  che 
il  Vicenome  dipendente  relativo  il  quale  ,  che  richiede  assolutamen- 
te una  tal  compagnia  ;  né  potrebbe  dirsi  :  l' amico ,  quale  mi  avete 
raccomandato ,  ma  si  il  quale  ec.  Appresso  si  vedrà  in  qual  caso  è 
da  considerar  piuttosto  come  prenome.  I  Vicenomi  Neutrali  poi  TuT- 
lo ,  Molto  e  Che  possono  o  no  accompagnarsi  al  prenome  il  ;  Stes- 
so e  Medesimo,  Mio,  Tuo,  Suo,  Nostro,  Vostro  (nel  signifi- 
cato di  Avere),  ed  Uno  in  corrispondenza  di  Altro  (a)  lo  richieg- 
gono sempre  ;  tutti  gli  altri  non  vi  si  accompagnano  mai  (6)  :  le  quali 
avvertenze  qui  riassunte  insieme  si  trovano  date  partìtaniente  nel 
trattato  dell'Etimologia.  Per  una  proprietà  speciale  i  Vicenomi  lo  e 
Desso  possono  alcuna  volta  prender  la  compagnia  del  prenomeQuEL- 
LO  ,  dicendosi  con  molta  eleganza  :  Tu  sei  quel  desso  ;  Quell'  io  che 
per  morto  fui  pianto ,  or  san  tra  voi.  Ma  si  noti ,  che  sopra  si  è  par- 
lato  del  prenome  generale  il  semplicemente  ;  che  del  resto  altri  pre- 
nomi possono  benissimo  accom[)agnarsi  talora  a  qualche  vicenome, 
se  la  indicazione  che  essi  determinano  è  ben  conveniente  ;  cosi  dice- 
si: E' par  che  sia  un  altro  me  ;  —  Altri  parecchi  pur  verranno 
a  chieder  mercede  ;  —  Alcuni  pochi  vollero  intendere  ec.  ,*  e  cosi  di- 
cesi: Quei  molti.  Questi  altri;  ove  il  precedente  è  da  risguar- 
(lar  come  prenome ,  il  seguente  come  vicenome ,  se  pur  non  si  vo- 
gliano considerare  come  Vicenomi  composti  ;  il  che  torna  il  medesi- 
mo. Detto  queste  poche  cose  intorno  alla  compagia  che  i  Vicenomi 
possono  avere  di  qualche  prenome ,  veniamo  ora  a  più  distinte  e  più 
importanti  osservazioni. 

152.  Ognuno  ha  di  già  bene  appreso ,  che  parecchi  Vicenomi  han- 
no diversità  di  voci  tra  il  caso  retto  e  l'obliquo:  ora  è  da  osservare 
the  taluni  Vicenomi  di  caso  obliquo ,  accompagnandosi  a  preposizio- 

(a)  Eccone  un  esempio'  Onde  ben  dimostrate  ed  amarmi  e  sapere  amare  ; 
•*rhè  con  V  uno  fi  movete  a  pigliar  fatica  di  scrivermi  e  consolarmi ,  e  con 
l'altro  sapete  insegnarmi  come  io  amar  debbo  ( Bemb.  Lett.  xii  ). 

(6)  Se  dicesi  il  Niente  ,  il  Nulla  ^  allora  questi  sudo  veri  Nomi ,  e  come  tali 
prcndoDO  la  compagnia  del  prenome. 
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ne  ,  pos'^ono  in  alcuni  casi  tralasciarla.  Le  preposizioni  di  ed  a  pos- 
sono tacersi  innanzi  a' vicenomi  obliqui  coi ,  loro,  altrui  (a).  Ec- 
cone gli  esempii  :  Adorarono  il  louo  {b)  Signore  Gesù,  ed  inconta- 
nente andarono  ai  pastori ,  ed  annunciaron  loro  la  natività  di  Cri- 
sto ed  il  luogo  dov'era  nato  (Med.Cr.7).  Alquanti  come  piace  loro 
vivono,  e  sempre  sono  sani  (Amm.  Ant.  3).  Ciò  per  le  altrui 
case  facendo  (Dee.  Intr. )  Lo  ricontare  i  benefica  che  altrui  uomo 
ha  fatti  y  è  quasi  uno  riprendere  come  colui  non  se  ne  ricordasse 
(Amm.  Ant.  5  ).  In  Salerno  fu  un  grandissimo  medico  :  il  cui  nome 
fu  maestro  Mazzeo  della  Montagna  (Gioro.  iv ,  10).  La  lingua 
malvagia  cui  ella  dice  male ,  in  ciò  dimostra  eh'  egli  è  molto  buono 
(Aram.  Ant.  8).  Ma  in  quanto  a  cui  sì  noti,  che  per  proprietà 
\uol  sempre  precedere  ;  né  si  direbbe  il  nome  cui  fu  maestro  ec;  il 
che  è  ìndifferenle  per  loro  e  altrui  :  e  si  avverta  pure  ,  che  può 
ometter  quelle  preposizioni  il  vicenome  cui  non  solo  quando  è  in  luo- 
go di  il  quale  (di  ca«o  obliquo) ,  ma  altresì  quando  è  in  cambio  del 
vicenome  chi  ,  come  :  Molto  ben  sapea  la  cui  casa  stala  fosse  quella 
che  Guidotto  area  rubata  (Giorn.  v  ,  5).  O  Signor  mio ,  alle  cui 
mani  siete  venuto  ?  (  Med.  Cr.  20  ì  ;  cioè  la  cam  di  chi,  alle  mani 
di  chi  ec.  I  Vicenomi  poi  Colui  ,  Costui,  Colei  ,  Co'^tei,  Coloro, 
Costoro  ,  che  sono  del  pari  di  caso  retlo  e  di  caso  obliquo,  possono 
tralasciare  la  sola  preposizione  di  ,  quando  però  si  allogano  innanzi  e 
DOQ  dopo  il  nome,  come  per  esempio:  La  costui  improntitudine 
rintuzzerò  io  (Fir.  An.)  Fra  Zaccaria,  che  quasi  una  mezz'ora 
intentissimo  alle  colei  parole  era  stato .  si  volse  a  madonna  Laldo- 
mine ,  e  disse  che  di  grazia  tacesse  (Lasca,  Nov.  ii ,  3). 

I  due  vicenomi  Lui  e  Lei  non  possono  mai  omettere  la  prepo- 
sizione; e  quantunque  si  trovi  qualche  raro  esempio  ,  ove  è  taciuta 
o  la  preposizione  a  (come  io  dissi  lui) ,  o  la  preposizione  di  (come 
il  lei  desiderio) ,  un  tal  modo  non  è  punto  oggidì  da  usare.  Ma  oltre 
a  questo  è  da  avvertire ,  che  quando  essi  vicenomi  sono  da  adoperare 
con  la  preposizione  di,  allora  bisogna  che  sien  posti  dopo  il  nome,  co- 
me in  questi  esempii:  Come  contro  al  piacer  di  lei  fosse,  gliele  diede 
(Giorn.  VI ,  3).  E  traendo  più  alla  natura  di  lui  che  all'  accidente, 
cominciò  ad  esser  costuìnato  e  di  bella  maniera  (Giorn.  v,  7).  Co- 


(a)  Si  trova  talvolta  altrui  in  caso  retto  ,  in  vece  di  altri ,  ma  non  è  da  imi- 
fare.  Eccone  pertanto  un  esempio  :  La  quarta  significazione  si  è  per  lo  concetto 
o  invenzione  che  altrui  vuole  favellando,  od  in  altra  guisa  operando ,  manife- 
stare (  Buon.  Lez.  Son.  Peir.) 

(6)  Si  ricordi  quello  che  sJ  è  avvertito  ne'  Prenomi  dimostrativi  possessivi,  che 
riferendosi  ad  obbietto  plurale,  in  luos^o  di  Suo  si  adopera  il  vicenoaie Zoro.  Ma 
questo  è  da  riguardarsi  qual  viceoome  a  cui  si  toglie  la  preposizione ,  come  si  fa 
di  cui  e  di  altrui.  ì\  die  se  non  fosse,  non  si  potrebbe  mai  una  tal  preposizione 
esprimere  ,  che  c^rlamente  non  di  rado  si  trova  espressa  ,  come  in  questo  esem- 
pio :  Temo  che  infamia  e  reprensione ,  senza  nostra  colpa  o  di  lorO;  non  ce  ne 
fegua ,  se  gli  meniamo  (  Decani,  lutr.) 
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minciò  in  presenza  ni  lei  a  piangere ,  anzi  che  alcuna  parola  ri- 
aponder  potesse  (Giorn.  v,  9)  ;  ne  quali  esempii  non  si  sarebbe  re- 
golatamente detto  :  contro  al  di  lei  piacere  ;  alla  m  lui  natura  ;  in 
DI  LEI  presenza,  E  questa  norma  è  da  serbare  anche  per  quei  vice- 
Dorai  che  possono  tralasciar  la  preposizione  di  ;  quindi  non  sono  da 
imitar  volentieri  questi  esempli  :  Lo  Scheggia ,  udito  le  di  colui  pa- 
role,  diventò  piccino  piccino  (Lasca,  Nov.  ii,  4).  Di  quel  Matteo, 
in  DI  CUI  scambio  sono  (Nov.  Gr.  Legn.ì  ;  e  in  siffatti  casi  è  da  to- 
gliere affatto  la  preposizione,  come  è  proprietà  di  essi  vicenomi,  o 
trasferire  il  vicenome  insieme  con  la  preposizione  dopo  il  nome,  e 
dire  :  le  parole  di  colui  ;  in  iscambio  di  cui ,  e  simiglianti. 

153.  Nella  Etimologia  si  è  veduto,  che  i  vicenomi  personali  dipen- 
denti EGLI  e  SÉ  sono  amendue  di  terza  persona ,  se  non  che  questo 
è  sempre  di  caso  obliquo  :  or  facendo  egli  al  caso  obliquo  lui  ,  po- 
trebbe parere  che  sÈ  e  lui  si  possano  scambievolmente  V  uno  per 
l'altro  adoperare  ;  e  così,  essendo  sÈ  di  tutt'  i  generi  e  numeri,  scam- 
biar si  possa  indistintamente  con  lei  altresì  femminino  singolare  e 
con  LORO  plurale  di  amendue  i  numeri.  Ma  è  da  ricordare ,  che  il 
vicenome  sÈ  è  stato  chiamato  dipendente  relativo  (a),  il  che  importa 
che  non  può  mai  esser  surrogato  dal  nome  dal  quale  dipende,  come 
può  ordinariamente  farsi  di  altri  vìcenomi  dipendenti  ;  oltre  a  ciò  il 
vicenome  sÈ  rappresentando  l'identità  di  ogni  persona,  ha  un  uQcio 
proprio  che  niun  altro  vicenome  può  prestare.  Esaminìamolo.in  qual- 
che esempio:  Chichibio  con  una  presta  parola  l'ira  di  Currado  vol- 
ge in  riso,  e  sÈ  campa  dalla  mala  ventura  minacciatagU  da  Curra- 
do (Giorn.  IV,  4).  //  cuoco  gli  mandò  il  manicaretto ,  il  quale  egli 
(Messer  Guglielmo)  fece  porre  davanti  alla  donna,  sÈ  mostrando 
quella  sera  svogliato  (Giorn.  vi,  9).  Piede  innanzi  pie  ^t  medesimo 
trasportò,  pensando,  infino  nella  pigneta  (Giorn.v,8).  La  madre, 
come  dalla  figliuola  ebbe  ciò  udito,  fece  innanzi  a  sÈ  venire  il  fami- 
gliare (Fior.  Pec.)  Quando  essi  si  videro  scherniti  da'  nemici,  a  sé 
rimproverarono  di  aver  loro  aggiustato  fede  (St.Fior.)  Apertamente 
confessarono  sÈ  essere  stati  coloro  che  Tedaldo  Eiisei  ucciso  aveano 
(Giorn.  IH,  7).  Parve  a  certi  suoi  amici  e  parenti,  che  egli  sé  e  il 
suo  avere  parimente  fosse  per  consumare  (Giorn. v,  8).  Ora  in  tutti 
questi  esempii,  ove  il  sé  rappresenta  l' identità  della  persona,  non  si 
potrebbe ,  senza  errore ,  sostituire  il  vicenome  lui,  o  lei,  o  loro, 
secondo  che  è  il  numero  e  il  genere  corrispondente.  Ma  spesse  volle 
al  contrario  si  usa  il  vicenome  sÈ ,  ove  uno  di  quegli  altri  vicenomi 
sarebbe  bene  adoperato  (6).  Eccone  qualche-esempio  :  Avean  giàpià 
particolarmente  tra  sé  cominciato  a  trattar  del  modo  (Dee.  Intr.) 
A  così  fatto  partito  il  folle  amore  di  Restagnone  e  l' ira  della  Ni- 

(a)  Vedi  il  uum.  70  in  fine. 

(6j  II  vicenome  sé  adunque  può  talora  esser  in  luogo  di  qualche  altro  viceno- 
me ,  e  non  qualche  altro  \iceuonìe  in  luogo  di  sé. 
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velia  sÈ  condussero  e  altrui  (Giorn.iv,  3).  E  specialmente  quando 
un  tal  vicenome  forma  una  parola  sola  cou  la  preposizione  con,  cioè 
SECO,  si  trova  spesso  in  luogo  di  con  lui  o  con  lei,  come:  E  una 
lettera  scrisse  alla  moglie,  come  seco  (cioè  con  lei)  era  rimasto,  av- 
visandola avere  venduto  il  suo  ariento  (Lasca,  Nov.  1,5).  Fece  ve- 
duto a'  suoi  sudditi,  il  Papa  per  quelle  aver  seco  (cioè  con  lui)  di- 
spensato di  poter  torre  altra  moglie  (Giorn.  x,  10).  È  pur  molto 
notabile  l'uso  di  questo  vicenome  in  congiunzione  di  qualche  prepo- 
sizione ,  come  da  sé,  per  se,  in  un  significato  particolare,  che  equi- 
vale a  secondo  la  sua  essenza,  nella  sua  natura ,  o  altro  simile  ;  or 
in  tal  sentimento  adoperato  si  può  riferire  anche  a  cosn,  come  si  ve- 
drà negli  esempii  :  Cominciò  una  sua  novella ,  la  quale  nel  vero  da 
SÈ  era  bellissima  {Gìorn,  vi,  1).  Il  mio  debole  stile  pigro  da  se, 
ma  ec.  (Petr.  Canz.  xviii).  Ciascuna  per  sè  parca  degna  di  poema 
(Gap.  vi).  Ed  in  generale  può  dirsi  che  il  vicenome  sÈ  ,  purché  sia 
in  compagnia  di  qualche  preposizione ,  non  isconviene  talvolta  di  ri- 
ftTirsi  a  cosa  ;  onde  è  ben  detto  :  Quell'albero  è  caduto  m  ver  sé; — 
Vidi  due  agnelli  ti?a  sè  in  niente  dissimili  ;  —  Varia  del  suo  volto 
PER  SÈ  nulla  dice.  Infine  trovasi  il  vic<;nome  sÈ  in  una  diretta  cor- 
rispondenza di  nome  di  cosa,  ma  vi  deve  nonpertanto  esser  sempre 
il  sostegno  di  qualche  preposizione  ,  come  :  Per  la  qual  cosa  leva- 
tasi se  n'andò  in  una  gran  corte,  che  la  piccola  camerelta  di  dietra 
a  SÈ  aveva  (Giorn.  v,  3).  Ma  a  sapere  di  cosiffatti  usi  opportuna- 
XDente  valersi  è  mestieri  di  molta  pratica  e  gusto  della  favella. 

154.  I  Vicenomi  Egli  ed  Ella  diconsi  personali,  perchè  doven- 
dosi aver  relazione  a  nome  di  persona ,  essi  appunto  sono  regolar- 
mente adoperati;  ma  ciò  non  toglie  che  alcuna  volta  anche  a  cose 
sieno  riferiti.  Ne  alleghiamo  qualche  esempio:  Avvisando  che  del- 
l'acqua, comechè  ella  gli  piacesse  poco  ,  troverebbe  in  ogni  parte 
(Giorn.  I,  7).  Sono  contento  farvi  udire  un  doloroso  e  compassio- 
nevol  caso ...  e  quantunque  egli  non  accadesse  né  in  Grecia  né  in 
Moma  ec.  (Lasca,  Nov.i,  5).  Ma  nel  caso  obliquo  si  vuole  avere  gran 
risguardo  di  adoperarlo  riferendosi  ad  altro  che  a  persona  ;  e  l'accor- 
gimento de'  buoni  scrittori  è  di  usarlo  solo  quando  il  nome  dì  cosa 
esprime  un  obbietto  che  può  essere  per  qualche  circostanza  conside- 
riito  di  molto  pregio  o  tìobiltà.  Eccone  qualche  esempio  :  Gli  corse 
agli  occhi  il  suo  buon  falcone ....  perché ,  non  avendo  a  che  altra 
ricorrere,  presolo  e  trovatolo  grasso,  pensò  lui  esser  degna  vivanda 
di  cotal  donna  (Giorn.  v,  9).  Per  trovarsi  allora  la  Germania  in 
quella  rigida  salvatichezza ,  che  di  lki  scrive  Tacito  (  Giamo. St.  1). 
E  lo  stesso  dicasi  di  gli  ,  le  ,  che  sono  in  luogo  di  a  loi  e  a  lei  , 
e  di  loro  plurale,  eh' è  d'araendue  i  generi.  Eccone  pur  qualche 
esempio:  Senza  più  pensare,  tiratoGU  (al  falcone)  il  collo,  ad  una 
sua  fanticella  il  fé'  prestamente  pelato  ed  acconcio  mettere  in  uno 
bchidone  ed  arrostir  diligentemente  (Giorn.  v,  9).  E  questi  suoi  de- 
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nari  non  fidando  a  persona,  guardava  in  casa  con  mirabile  dili- 
genza; e  cotanto  amore  aveva  posto  loro,  che  non  avrebbe  con  uno 
scudo  campalo  un  uomo  da  morte  a  vita  (Lasca,  nov.  1,5). 

De  Vicenomi  di  persona  Quegli  e  Questi  è  da  avvertire  che 
se  hanno  bisogno  della  indicazione  del  prenome  Slesso  o  Medesimo^ 
si  mutano  sovente  in  Quello  e  Questo  ;  e  il  vicenome  Altri  in 
compagnia  del  prenome  Uno  o  Alcuno  si  muta  in  Altro;  anzi  nel 
seguente  esempio  il  prenome  si  trova  anche  posposto  al  vicenome  : 
Né  ALTKO  ALCUN  restandovi  a  dire ,  levatasi  la  corona  di  testa  , 
sopra  il  capo  la  pose  alla  Lauretta  (Giorn.  vii,  10). 

II  Yicenome  di  pers<ina  Chi  al  caso  retto  può  esser  supplito  da 
Quale  ,  e  al  caso  obliquo  da  Cui ,  come  :  Meuccio  destatosi  disse  : 
QuAL  se'  tu?  A  cui  egli  rispose:  Io  san  Tirìgoccio  (Giorn.vii.  10). 
Né  si  discernea  qual  più  fosse  da  racconsolar  di  lor  due  (Giorn. 
X,  8).  Con  CUI  alberghi  tu  ora?  (Med.  Cr.  13). 

I!  Vicenome  dipendente  relativo  II  quale,  La  quale  ec,  può 
esser  sostituito  da  Che  o  da  Cui ,  secondo  quello  che  distintamente 
si  è  dichiarato  nella  Etimologia  (a) ,  né  qui  più  oltre  ne  diciamo. 
Ma  si  osservi  che  talvo^a  il  quale  si  adopera  in  luogo  di  quegli, 
questi  ,  quei  LO,  QUESTO,  0  simili,  come:  Usano  i  volgari  un  cosi 
fatto  proverbio  :  chi  è  reo  e  buono  è  tenuto ,  può  fare  il  male  e  non 
è  creduto.  Il  quale  (cioè  questo  proverbio)  ampia  materia  a  ciò 
che  m' è  stato  proposto  mi  presta  di  favellare  (Giorn.  iv,  2).  Ma 
poiché  il  Re  conobbe  la  sua  novella  finila ,  ad  Elisa  impose  che  ra- 
gionasse. La  qual  disposta  ad  ubbidire ,  cominciò  (Giorn.  vi,  3)  ; 
ove  in  luogo  di  la  qual  potrebbe  stare  il  vicenome  ella  ,  essa. 
Or  quando  è  per  tal  modo  adoperato  il  vicenome  il  quale  può  an- 
che accompagnarsi  col  nome  ;  sicché  ne'  due  esempii  riferiti  non  sa- 
rebbe stato  sconveniente  il  dire:  il  qual  proverbio,  la  quale  Elisa  , 
come  del  pari  si  sarebbe  potuto  dire:  questo  proverbio,  essa  Elisa; 
ma  accorapagnandovisi  il  nome,  allora  il  quale,  la  quale  e  simili 
sono  da  riguardarsi  come  prenomi,  non  altrimenti  che  questo,  esso, 
quello  in  luogo  di  cui  sono  adoperati.  E  tali  sono  in  questi  altri  esem- 
pii :  Vi  voglio  ricordare ,  esser  la  natura  de'  motti  cotale ,  che  essi, 
come  la  pecora  morde,  deano  così  mordere  V uditore,  e  non  come 
il  cane:  perciò  che  se  come  cane  mordesse  il  molto ^  non  sarebbe  mot- 
to ,  ma  villania.  La  qual  cosa  ottimamente  fecero  e  le  parole  di  ma- 
donna Oretta  e  la  risposta  di  Cisti  (Giorn.  vi ,  3).  Con  molto  acerbi 
rimproveri  la  sua  slealtà  gli  fece  aperta.  Alle  quali  parole  mdla 
il  reo  si  ardì  di  rispondere  (Giov.  St.  ) 

l  Vicenomi  Chi,  Chiunque,  Chicchessia,  Checchessia,  siccome 


(a)  Molte  volte  trovasi  perchè  in  una  parola  sola,  che  può  parer  congiunzione, 
quaudo  non  è  che  la  preposizione  per  innanzi  a  che  vicenoine.  Eccone  un  esem- 
pio :  Avendolo  il  Coniti  (/ià  due  volte  domandata  della  cagione  perchè  (cioè  per 
la  quale)  fallo  lo  avesse  venire  (Giorn.  «i ,  3  ). 
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si  risolvono  in  Colui  che.  Qualunque  persona  o  cosa  che,  e  simili, 
possono  perciò  appartenere  a  due  verbi  ;  ed  allora  seguono  il  reggi- 
mento di  quel  verbo  che  più  davvicino  vi  appartiene ,  come  :  lo  farò 
fare  V  arte  a  un  mio  amico ,  se  nulla  mi  potesse  dire  di  chi  fosse 
stato  (Sacch.  Nov.  cxcviii)  ;  cioè  di  colui  che  fosse  stato. 

155.  Di  alcuni  Yicenomi  Neutnili  è  da  notare  qualche  uso  degno 
di  osservazione.  Il  Yicenorae  Ciò  è  una  cosa  co'Vicenomi  anche  INeu- 
trali  Quello  ,  Questo  ,  Cotesto  ;  sicché  in  questo  esempio  :  E  tutti 
quasi  ad  un  fine  tiravano  assai  crudele  :  ciò  era  di  schifare  e  di  fug- 
gire gì'  infermi  e  te  lor  cose  (Decam.  Introd.) ,  si  potrebbe  in  cam- 
bio  adoperare  uno  degli  altri  tre  :  se  non  che  ciascuno  di  questi  tre 
potrebbe  del  pari  esser  considerato  come  un  prenome  che  si  riferi- 
sce al  nome  fine  ;  ma  usando  ciò  ,  è  da  risguardar  solo  come  vicenome 
neutrale.  Lo  stesso  Ciò  poi  si  trova  presso  gli  antichi  talvolta  come 
vicenome  personale  e  talvolta  anche  come  prenome  di  qualunque  ge- 
nere e  numero;  ed  ecco  esempii  dell'uno  e  dell'altro  :  Tornati  i  no- 
bili in  Milano ,  furo  eletti  quattro  capitani,  i  capi  delle  maggiori 
case  di  Milano ,  e  ciò  furo  messer  Matteo  Visconti  ec.  (G.  Y.  viii, 
52)  ;  ove  ciò  vale  questi ,  essi ,  vicenomi  i^ersonali.  Otto  cose  sono 
che  danno  materia  a  questo  peccato:  ciò  sono  ec.  (Ott.Com.Inf.5); 
ove  CIÒ  fa  le  veci  del  prenome  queste ,  o  altro  simile.  Ma  senza  ar- 
recarne altri  esempii,  di  maggior  momento  è  l'avvertire  che  questi 
usi  oggidì  non  è  niente  bello  l'imitare  (a);  e  volendosi  riferire  a  plu- 
rale e  di  qualunque  genere,  si  può  in  vece  adoperare  la  congiunzione 
CIOÈ,  eh' è  appunto  formata  da  ciò  unito  al  verbo  È,  come:  Allafà 
mia  età  non  istà  bene  l'andar  ornai  dietro  a  queste  cose ,  cioè  a  ra-' 
gionare  di  donne ,  o  a  compiacer  loro  (Giorn.iv,  Intr.)  E  si  può  an- 
che scriver  separatamente  in  due  parole.  Si  conchiude  dunque  che 
Ciò  e  da  adoperar  solo  qual  vicenome  neutrale,  e  in  tal  maniera  può 
come  gli  altri  vicenomi  simili  ricevere  il  costrutto  della  preposizione 
DI  seguito  da  qualche  nome  o  aggiuntivo  neutrale,  come  :  Ciò  di  me- 
glio che  puoi  tu  fare.  Ciò  di  bene ,  e  simiglianti.  Eccone  un  esempio 
del  Cavalca  :  Ciò  di  benefizio  che  l'uomo  da  loro  riceve,  è  da  cono- 
scere da  Dio,  e  non  da  loro  (Espos.Simb.  1,138).  Finalmente  il  vice- 
nome Ciò  si  congiunge  sovente  con  l' altro  vicenome  che  ,  e  formasi 
Ciocche  (6),  che  scrivesi  anche  distintamente,  e  talvolta  con  altre  pa- 
role frammezzo,  come:  Se  ciò  hai  udito  che  il  messo  ne  ha  recato  ec. 
Come  Yicenome  Neutrale  composto  è  da  considerare  Tutt'uno 
nel  significato  di  Una  cosa  medesima,  come:  Ed  il  Volterrano  in 


(a)  Molto  meno  è  da  seguir  l'uso  in  che  si  adopera  Ciò  nel  seguente  esempio: 
Ciò  uccelli  che  volano  ,  ciò  pesci  che  nuotano  ,  ciò  fere  che  discorrono ,  sono 
seppellite  ne' nostri  ventri  (Amm.  Ant.  24  );  ove  il  ciò  insieme  col  che  fa  le  veti 
di  qualunque  al  plurale. 

(6)  Alcuna  volta  può  valere  checché,  come;  Ciocché  jìer  gli  altri  si  faccia ,  veg- 
ghia  tu  (Aram.  Ant.  284 J. 
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particolare  vuole  che  Gotofredo  e  Rollone  sia  tutt'uno  (Gìamb. 
St.i).  Il  quale  a  sé  Achille  avea  congiunto  in  tanto  legame  di  ami- 
stade,  che  V anima  di  amendue  era  tutt'uno  (Guid.  Guin.)  Udir  le 
parole,  e  l'aprirsi ,  e  'l  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a  Calandrino  fu 
tutt'uno  (Giorn.viii,  3).  Anzi  talvolta  si  trova  tutto  semplice- 
mente seguito  dalle  stesse  parole  dichiarative,  come  :  EU  dire  que- 
ste parole,  il  posarsi  a  sedere,  ed  il  passar  di  questa  vita  fa  tutto 
UNA  COSA  MEDESIMA  (Lasca,Nov.  1, 5  ).  Se  poi  si  vogliono  adoperare 
tutto  e  UNO  in  concordanza  col  nome,  allora  sono  da  considerar  co- 
me prenomi,  e  il  primo  va  nel  numero  plurale ,  il  secondo  nel  sin- 
golare ,  ed  amendue  si  pongono  nel  genere  eh' è  il  nome.  Eccone  un 
esempio  :  Perchè  la  Germania  vecchia  e  la  nuova,  o  vogliamo  dire 
la  moderna,  per  il  vero  non  sono  tutte  una  (Giamb.  Stor.  i). 

De'  Vicenorai  Neutrali  Niente  e  Nulla  sono  da  fare  le  stesse 
avvertenze  che  già  si  sono  date  parlando  de'  Prenomi  Ninno,  Nes- 
suno ,  Veruno ,  per  rispetto  alla  loro  significazione  negativa ,  che 
talvolta  perdono  affatto ,  e  talvolta  per  averla  hanno  bisogno  che  si 
adoperi  l'avverbio  non;  sicché,  rimettendoci  a  quello  che  ivi  è  detto, 
arrechiamo  qui  solo  alcun  esempio  ove  o  non  hanno  signiflcazione 
negativa,  o  sono  insieme  con  l'avverbio  non,  perchè  il  verbo  pre- 
cede :  Se  V  uomo  magnanimo  desse  ogni  cosa  per  amore ,  non  gli 
parrebbe  avere  dato  niente  (Gav.  Sp.  Gr.)  Colla  mano  subitamente 
corsi  a  cercarmi  il  lato,  se  niente  v' avessi  (Giorn.iv,  6).  lo  non 
voglio  per  ora  tu  venghi  ;  ma  se  nulla  bisognerà ,  te  'l  manderò  a 
dire  (Nov.  Gr.  Legn.)  Se  più  nulla  ce  ne  viene  agli  orecchi,  noi  ti 
pagheremo  di  questa  e  di  quella  (Giorn.  vii,  8).  Ma  recandoti  le 
molte  parole  in  una ,  io  son  del  tutto  disposto  ad  andarvi,  ed  altri- 
menti mai  NON  ne  farò  nulla  (Giorn.  ii,  7). 

Si  è  abbastanza  dichiarato  nella  Etimologia  come  parecchi  pre- 
nomi usati  assolutamente  divengono  o  Yicenomi  di  persona  o  Vice- 
nomi neutrali  :  ora  avvertiamo  che  i  prenomi  mio  ,  tuo,  suo,  no- 
stro, vostro  (preceduti  sempre  (a)  dal  prenome  generale  il)  usati 
assolutamente  al  singolare  sono  vicenomi  neutrali,  e  valgono  la  roba 
mia  0  il  mio  avere  ec;  usati  poi  al  plurale  sono  Vicenomi  assoluti, 
e  valgono  I  miei,  1  tuoi  attenenti  (6),  e  simili.  Ecco  esempii  dell'  uno 
e  dell'altro  modo:  Vedi  a  cui  io  dò  mangiare  il  mio  (Giorn. i,  7). 
Disse  allora  l'abate:  or  mangi  del  suo,  se  egli  n'  ha;  che  del  no- 


(a)  Nel  seguente  esempio  si  usa  mio  e  tuo  senza  prenome;  ma  ciascuno  può  scor- 
gere che  sono  adoperati  come  Nomi  Proprii  :  Pacifichi  gli  uomini  viveriano ,  se 
via  fusse  tolto  Mio  e  Tuo  (Guitt.  Lett.  m,  10).  Ma  al  plurale,  se  v'ha  qualche 
preposizione,  si  tralascia  alcuna  volta  il  prenome  ;  onde  dicesi  parimente  :  Ne  fui 
sconsigliato  da' miei ,  o  da  miei  ,*  —  Era  de'  loro  ,  o  di  loro. 

(b)  Sotto  il  nome  di  attenenti  vanno  compresi  i  parenti ,  gli  amici  ,  i  seguaci, 
i  partigiani  ed  ogni  maniera  di  aderenti ,  che  dal  senso  del  discorso  è  facile  il  di'» 
sljuguere. 

Voi.  Il  11 
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STRO  non  mangerà  egli  oggi  (Ivi).  Vassene  pregato  da'  su&i  a  Chiassi 
(Giorn.  V,  8).  1  nostri,  o  morendo,  o  da  morte  fuggendo,  sole  in 
tanta  afflizione  n'hanno  lasciate  (Decam.  Intr.)  E  come  s'è  veduto 
che  a  distinzione  di  suo  si  usa  loro  quando  si  riferisce  ad  obbietto 
plurale,  anche  in  questi  due  modi  assoluti  si  può  usar  loro,  come: 
Non  vi  sono  amici  per  donarci  del  loro  (Segn.Pr.2,3).  Quei  della 
Torre  erano  la  maggiore  e  la  più  possente  casa  d'avere  e  di  perso- 
ne, e  di  LORO  era  il  patriarca  Ramondo  d'Aquilea  (G.V.vii,  52). 
Al  solo  singolare  poi  si  usa  il  vicenome  altrui  (a)  in  compagnia  del 
prenome  generale,  come:  Eia  cagione  fu  che  egli  aveano  messo  il 
LORO  e  l'altrui  nel  re  Adoardo  d'Inghilterra  (G.V.  xii,  54). 

Resta  a  dire  di  Che  vicenome  neutrale  in  quanto  all'adoperarsi 
col  prenome  generale  il,  o  senza.  Del  primo  modo  non  v'ha  nulla  ad 
avvertire  ,  e  basterà  solo  arrecarne  qualche  esempio  :  Fece  per  essi 
dire  a'  soldati,  che  ciascuno  la  seguente  mattina  ad  ora  di  terza , 
cibato  e  provvistosi  prima  di  tutto  ciò  che  aveva  bisogno,  si  trovasse 
<irmaio  e  in  ordine,  sotto  pena  della  persona:  il  che  pienamente 
fu  eseguito  (Giamb.St.i).  Veniamo  ora  all'altra  maniera.  Usasi  as- 
solutamente un  tal  vicenome  sì  quando  il  senso  del  discorso  è  irìter- 
Togativo  e  sì  quando  è  in  alcun  modo  dubitativo,  come  :  E  del  buon 
uomo  domandò  che  ne  fosse  (Giorn.  ii,  2).  Che  ha  colei  più  di  me? 
(Giorn.  Ili ,  C).  Entrò  in  pensiero,  che  questo  volesse  dire  (  Giora. 
V,  5).  Ma  dubitando  e  non  sapendo  che,  senza  alcuna  cosa  toc- 
care, quindi  deliberò  di  partirsi  (Giorn.  h,  5).  In  due  altri  modi  si 
trova  pure  usato  assolutamente  :  l'uno  è  quando  vi  si  sottintende 
l'altro  vicenome  neutrale  ciò  (6),  quello,  questo,  o  altro  simile, 
come:  Se  tu  vuoi  sapere  che  io  ho  trovato ,  apri  il  grembo  (Sen. 
Pist.lO).  E  non  restava  di  spiare  che  in  ciascuna  parte  il  suo  ni- 
•mico  facesse  (Sali.  Giug.  R.)  L' altro  modo  in  cui  si  trova  pure  usato 
assolutamente  è  quando  vi  precede  alcuna  preposizione  ;  sicché  di- 
cesi parimente  di  che  e  del  che  ,  per  che  e  per  il  che,  senza 
che  e  senza  il  che  ,  come  :  Il  tale  commise  il  tale  peccato  ;  per 
che  gli  furono  cavati  gli  occhi  (Fior.  S.  Fr.  151)  ;  cioè  per  il  che, 
per  la  qual  cosa  (e).  E  si  noti  che  alcuna  volta  si  traspone  innanzi 
alla  preposizione  il  prenome ,  come  :  Quantunque  amore  i  lieti  pa- 


ia) Altrui  è  Vicenome  di  persona  di  caso  obliquo,  secondo  che  si  è  osservato; 
preceduto  dal  prenome  prende  una  significazione  simile  a  quella  che  hanno  il  mio, 
il  tuo  ec  :  se  non  che  questi  usati  al  plurale  dinotano  gli  attenenti,  altrui  non  può 
in  questo  modo  adoperarsi. 

(b)  Quando  fosse  espresso  il  vicenome  ciò  ,  ovvero  quello ,  questo  ,  cotesto ,  che 
possono  tutti  stare  in  suo  luogo ,  il  prenome  non  è  da  adoperare  ;  e  però ,  allorché 
vi  si  sottintende  ,  si  tace  altresì.  Si  trova  alcuna  rara  volta  il  innanzi  a  che  quando 
preceda  uno  di  quei  vìcenomi  neutrali ,  come  :  La  donna ,  contenta  molto ,  si  di-- 
spose  a  voler  tentare  come  quello  potesse  osservare,  il  che  promesso  avea  (  Giorn. 
u,  8)  ;  ma  sarebbe  sconsigliato  ardire  il  volerlo  imitare. 

(e)  Se  ne  parlerà  nuovamente  nel  trattare  delle  Treposizioni. 
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lagi  e  le  morbide  comere  più  volentieri  che  le  povere  capanm  abiti, 
non  è  egli  perciò  che  alcuna  volta  esso  fra"  folti  boschi  e  fra  le  ri- 
gide alpi  e  nelle  diserte  spelunche  non  faccia  le  sue  forze  sentirei 
ìL  PERCHÈ  comprender  si  può  alla  sua  potenza  essere  ogni  cosa  sugr 
getta  (Giorn.ui,  10);  al  qual  modo  bisogna  bene  avvertire,  per  di- 
stinguerlo da  IL  PEKCHÈ  usato  qual  nome  nel  significato  di  cagione, 
ragione,  o  simile,  come  in  questo  esempio:  Gittossi  in  orazione, 
pregando  Iddio  che  gli  rivelasse  il  perchè  (Fior.  S.  Fr.  3). 

156.  Veniamo  ora  a  far  notare  alcuni  usi  che  riguardano  le  parti- 
celle vicenominali ,  di  quelle  parole  cioè  che  si  adoperano  in  cambio 
di  alcun  vicenome  sia  di  persona,  sia  di  cosa,  sia  neutrale.  La  mag- 
gior parte  di  questi  usi  sono  già  dichiarati,  o  almeno  accennati  nel 
trattato  dell'  Etimologia  :  qui  ne  ragioneremo  con  una  regolata  di- 
stinzione, perchè  meglio  se  ne  conosca  l'importanza  ,  e  vie  più  si 
confermi  nella  mente  quello  che  spartitamente  si  è  già  imparato. 

Le  particelle  vicenominali  Gli  e  Le  possono  adoperarsi  sì  al 
numero  singolare  come  al  numero  plurale  ;  ma  usate  al  numero  del 
meno  si  riferiscono  semplicemente  a  persona  e  suppliscono  la  pre- 
posizione A  ,  come  :  E  videsi  apertamente ,  che  poco  appresso  cho 
Federigo  fu  tornato  in  ponente ,  %  Saracini  ripresero  Gerusalem  e 
quasi  tutto  il  paese  che  il  Saldano  gli  avea  rendalo  (G.V.vi,  12); 
cioè  A  LCi,  riferendosi  a  Federigo,  eh' è  innanzi.  //  che  la  giovine 
reggendo,  cominciò  a  dubitare,  che  vergogna  le  potesse  tornare 
(Giorn.  V,  1)  ;  cioè  a  lei.  Quando  poi  esse  particelle  sono  usate  al 
plurale,  non  suppliscono  a  preposizione,  e  si  riferiscono  tanto  a  per- 
sona quanto  a  cosa ,  come  :  E  pervenuto  nella  sala,  dove  le  nuove 
spose  con  molte  altre  donne  erano  per  mangiare  assettate  ordinata- 
mente, comandarono  che  alla  nave  apprestate  le  menassero  di 
presente  (Giorn.  v ,  1).  Tu  ne  vestisti  queste  misere  carni,  e  tu  le 
spoglia  (liif.  xxxHi).  Molti  estimando  se  essi  ricchi  divenissero , 
senza  sollecitudine  e  sicuri  poter  vivere ,  trovarono  chi,  per  va- 
ghezza di  così  ampia  eredità,  gli  uccise  (Giorn.  ix,  7).  Levatosi 
il  cappello  d' in  su  gli  occhi,  e  alzancloGLi  in  suso,  vide  tra  albero 
e  albero  una  parte  del  cielo  stellato  (Lasca  ,  Nov.  ni ,  10).  E  si  ri- 
cordi che  al  plurale  può  adoperarsi  parimente  gli  e  li  {a)  ;  onde  a' 
medesimi  usi  può  anche  servire  quest'ultimo. 

Lo  e  II  ,  potendosi  indifìerentemente  a  cosa  e  a  persona  riferi- 


(a)  Vedi  quello  che  se  n'è  detto  nella  Etimologia.  Si  trova  pure  li  al  singolare 
in  luogo  di  gli  che  vale  a  lui ,  ma  oggi  non  è  bene  l'imitare.  Ecco  un  esempio 
ove  è  usato  l'uno  e  l'altro  insieme:  La  qual  cosa  udendo  la  donna ,  die  nohila 
era  e  d' animo  generoso  ,  gii  rispose  altamente ,  e  sdegnosa  li  disse  la  maggior 
villania  e  la  più  rilevata  die  a  ogni  reo  uomo  fosse  mai  stata  detta  (  Lasca  , 
Nov.  Il ,  y  ).  Ancora  iu  luogo  di  li  o  gli  plurale  si  trova  t ,  come  :  La  sconoscenta 
vtta  ,  die  i  fé'  sozzi ,  Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni  (  luf.  vu  )  ;  ma  oggi  uup'- 
pure  iu  verso,  come  è  neli' alK-yaio  esempio ,  si  vuoiti  adoperare. 
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re ,  non  accade  di  recarne  esempii  :  ma  è  bene  importante  l'avver- 
tire che  essi  talvolta ,  e  specialmente  il  ,  sono  in  luogo  del  vicenome 
neutrale  ciò ,  o  altro  simile ,  come  ;  Il  dì  seguente ,  o  piacer  d'Iddio , 
o  forza  di  vento  che  il  facesse,  Landolfo  pervenne  al  lito  dell' isola 
di  Giirfo  (Giorn.  ii ,  4).  Io  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai.  Ma 
non  vedea  persona  che  il  facesse  (Inf.  viii  ).  Se  coloro  che  fanno  le 
elemosine,  vedessero  a  cui  le  fanno ,  o  il  conoscessero ,  piuttosto  ec. 
(Giorn.  Ili,  7). 

La  e  Le  possono  del  pari  riferirsi  a  cosa  e  a  persona,  il  primo 
al  singolare ,  il  secondo  al  plurale ,  come  testé  si  è  veduto  ;  ma  si 
noti  che  dove  tutte  le  particelle  vicenominali  sono  sempre  in  luogo 
di  vicenome  di  caso  obliquo ,  queste  due  sole  (a)  hanno  la  proprietà 
di  supplir  i  vicenomi  anche  al  caso  retto,  come  si  accennò  nell'Eti- 
mologia. Pure  in  ciò  fare  è  da  avere  alcun  rispetto  ;  che  quantunque 
presso  gli  scrittori  si  trovino  tali  usi  in  ogni  sorta  di  stile  {b) ,  oggi 
non  sarebbero  da  adoperarli  che  nell'umile  e  famigliare,  come  in 
questi  esempii  :  Gli  chiedeva  sempre  qualche  cosellina ,  come  ia  sa- 
peva, che  egli  andasse  a  città  (Giorn.  i ,  4).  Quando  volea  vincere 
egli,  col  polpastrello  del  dito  toccava  il  mezzo  della  pera,  e  mostrando 
di  acconciare  il  bolognino ,  lo  toccava  con  quel  dito  ;  onde  la  mosca 
subito  vi  si  ponea  :  benché  gli  bisognava  durare  poca  fatica ,  peroc- 
ché LE  hanno  naso  di  bracchetto ,  e  volavano  tutte  verso  il  Basso , 
sentendo  la  pera  mezza  (Sacch.  Nov.  xvni). 

Una  maniera  molto  degna  di  osservazione  è  quella  di  usare  la 
particella  viceuominale  la  assolutamente  ,  senza  riferirsi  ad  alcun 
nome ,  anzi  in  vece  di  nome  che  bisogna  intendere  dal  senso  del  di- 
scorso ;  e  ciò  tanto  in  caso  retto  quanto  in  caso  obliquo.  Vediamone 
gli  esempii:  O  che  e' ne  volesse  fare  un  poco  di  prova,  o  come  la 
s' andasse ,  e  la  tenne  a  bada  parecchi  giorni  (Fir.  Nov.  i)  ;  cioè  la 
cosa,  il  fatto  (e)  s'andasse  ec.  Dice  il  Pisano:  Io  te  la  dò  per  vin- 
ta; ed  io  gli  rispondo:  tu  di'  ben  vero  che  l'  ho  vinta  per  ragione 
(Sacch.  Nov.  ii)  ;  cioè  ti  dò  per  vinta  la  prova ,  la  gara  ec.  E  cosi 
dicesi  Corsela  per  Cogliere  il  destro ,  /'  opportunità  ;  Battersela 
per  Batter  la  via ,  la  ritirata  ;  Passarla  bene  o  male ,  e  si  intende 
la  vita  ;  e  così  altri  modi  simili. 

Le  particelle  vicenominali  quando  suppliscono  un  vicenome  sen- 
za preposizione ,  possono  ricevere  alcun  aggiuntivo  che  vi  si  accorda, 


(a)  Gli,  che  trovasi  talvolta  al  retto,  è  troncato  da  Egli,  come  appresso  si  dirà. 

(6)  Eccone  qualche  esempio  :  Molto  più  adopera  il  valore  e  l' ardire  de'  pochi 
e  disciplinati ,  che  la  inutilissima  turba  rozza ,  quando  la  fusse  ben  infinita 
(Giamb.Stor.  I).  Oh!  perigliosa  Fora  stata  l'impresa.  E  di  periglio  La  si  fusse 
e  di  morte:  in  ogni  quisa  Morir  dovendo,  a  che  temere  indarno?  (Car.  En. 
4,297). 

(e)  Così  dove  disse  Boccaccio:  Ma  comechè  il  fatto  s' andasse,  avvenne  ec. 
(Giorn.  n^  4  ) ,  poteva  dirsi  :  ma  comechè  la  s' andasse ,  ec. 
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come  :  E  vedendo  più  volte  Basilio  intorno  aìV  Abate ,  e  giudicando- 
io  MANIEROSO  e  da  maneggi  di  più  importanza  che  non  erano  quei 
del  Convento ,  chiese  all'Abate  che  glielo  concedesse  (Giamb.  St.  i). 
Ma  se  suppliscono  un  vicenome  accompagnato  da  preposizione,  que- 
sto non  si  può  fare  ;  quindi  non  si  dirà  :  7o/sjgli  acceso  d' ira  la  spa- 
da di  mano  ;  ma  bisogna  assolutamente  adoperare  il  vicenome ,  cioè: 
Tolsi  A  ixi  acceso  d'ira  la  spada  di  mano.  E  quando  poi  si  deve 
far  uso  del  vicenome  relativo  il  quali:,  queste  particelle  vicenomi- 
nali non  possono  servire  a  congiungere  una  tale  relazione  ;  epperò 
non  è  da  seguir  questo  esempio:  AbbiLE  compassione ,  la  quale 
vedi  così  afflitta  (Med.  Cr.  20)  ;  ma  bis()gna\a  dire  :  Abbi  compas- 
sione A  LEI ,  LA  QUALE  Vedi  cc.  Il  che  non  può  farsi  neppure  se  la 
particella  vicenominale  non  supplisca  proposizione  ;  sicché  nemmen 
si  potrà  dire:  lo  le  ho  veduto  ,  lk  quali  piangevano  ec.  Solamente 
qualche  volta  si  può  questo  fare,  usando  che  in  luogo  di  il  quale, 
la  quale  ec. ,  come  :  RiscoutraiLO  in  sul  ponte  che  tornava  {Buon. 
Lett.  Il)  ;  ove  è  da  notare  che  il  verbo  preceduto  da  che  fa  le  veci 
di  un  semplice  aggiuntivo,  come  si  dicesse:  riscontrano  tornante, 
E  tutte  le  date  avvertenze  si  debbono  riferire  pure  a'  prenomi  mio, 
1U0,  suo  ,  ec. ,  che  noi  abbiamo  chiaramente  mostrato  corrispon- 
dere a  DI  ME  ,  DI  TE  ,  DI  SÈ  CC. 

Anche  senza  nessuna  delle  condizioni  sopra  indicate  ,  sono  da 
usare  i  proprii  vicenomi  e  non  già  le  particelle  vicenominali,  quando 
si  vuol  far  rilevare  nel  discorso  la  persona  significata  dal  vicenome, 
perchè  ciascuno  può  osservare  che  tra  i  veri  vicenomi  e  le  particelle 
vicenominali  (a)  vi  è  la  notabile  differenza ,  che  queste  particelle  re- 
stano per  così  dire  alquanto  nascoste  nel  discorso ,  dove  i  vicenomi 
vi  fanno  una  rilevata  mostra  ;  la  qual  differenza  si  scorge  chiara  in 
questo  breve  esempio:  lo  vidi  lui,  egli  non  vide  me  (Fir.  As.)  ;  ove 
sarebbe  men  proprio  il  dire:  lo  lo  vidi,  egli  non  mi  vide,  E  cosi 
in  questi  altri  esempii  :  lo  non  so  chi  tu  sii,  che  me  così  conosci 
(Giorn.  V,  8).  Chichibio  con  una  presta  parola  l'ira  di  Currado 
volge  in  riso,  e  sé  campa  dalla  mala  ventura  (Giorn.  vi ,  4)  ;  nei 
quali  esempii  con  nessuna  efficacia  si  sarebbero  adoperate  le  particel- 
le MI  e  SI.  Riferiamo  il  seguente  luogo  del  Sacchetti ,  ove  essendo 
molto  spesso  usate  le  particelle  vicenominali ,  una  volta  in  luogo  del 
prenome  mio  si  usa  di  me,  ed  un'altra  volta  si  usa  espressamente  il 
vicenome  te,  perchè  se  ne  vuol  far  ben  rilevare  f  indicazione:  Il 
detto  Fascio  disse  al  Croce:  E'tì  pare  essere  un  gran  maestro;  e' 
MI  darebbe  il  cuore  di  vendem  in  sul  ponte  a  Sorgano.  E  il  Croce 
rispose  ;  ìo  ne  sono  molto  cerio,  ed  è  segnale  {quando  si  trovasse  il 
compratore  m  me)  ,  che  vaglio  qualche  cosa;  ma  e  non  mi  darebbe 


(a)  Ecco  rutilila  della  distinzione  de'  viccnomi  e  delie  particelle  vicenominali, 
'-•he  altri  considera  indisi intamemc^  ;  ,    i  ,VL'r  ^•.^^►vtiiù  vi  ,    ;  , 
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il  cuore  di  vendere  te  in  sul  ponte  a  Rialto ,  (enendovitì  suso  tutto 
il  tempo  della  vita  tua;  tanto  se  tristo  e  doloroso  (Nov.  xxxvii). 
In  quanto  all'  uso  delle  particelle  vicenominali  per  adoperarle 
o  separatamente ,  o  congiunte  con  altre  parole,  o  farne  di  più  una 
sola  ,  se  n'è  distintamente  trattato  nell'Etimologia:  ma  qui  son  da 
fare  alcune  altre  osservazioni.  Sebbene  col  participio,  come  ivi  si  è 
detto ,  può  congiungersi  in  una  sola  parola  la  particella  vicenomi- 
nale, pure  quando  il  participio  (eh' è  sempre  la  seconda  parte  de 
tempi  composti)  ha  espressa  e  non  taciuta  la  voce  ausiliaria,  più  re- 
golatamente a  questa  si  dee  congiungere  la  particella  vicenorainale; 
quindi  non  è  da  imitar  senza  grande  accorgimento  l'uso  contrario, 
eh' è  in  questo  esempio:  Mandò  dicendo  a  quel  romito ,  che  aveva 
presiGLì,  che  male  aveva  fatto  (SS.PP.ii,  242).  Ancora  si  è  veduto 
nelle  Avvertenze  particolari  dell'Etimologia,  che  spesso  queste  parti- 
celle si  congiungono  a  qualche  preposizione,  come  :  E  sempre  seco 
stesso  mulinava  conlroou  (Lasca,  i,  3  ).  Il  Tasso  s"  avviò  innanzi , 
e  lo  Abate  e  gli  altri  frati  dietroGU  (Ivi,  8).  Veduto  il  lume  e  que- 
sta gente  dallorno^,  mise  il  capo  sotto  i  panni  (Giorn.viii,  4).  Ma 
anche  seguendo  tutte  le  regole  date  rispetto  alla  loro  congiunzione, 
alcuna  dittìcoltà  esse  particelle  possono  indurre  per  la  loro  colloca- 
zione ,  e  sopra  tutto  quando  sono  composte  ;  sicché  bisogna  prima 
risolverle  ne'  rispettivi  vicenomi,  e  quindi  distinguere  con  qual  pa- 
rola abbiano  vera  dipendenza  o  relazione.  Esaminiamone  qualche 
esempio:  TornandoLA  efficacemente  a  pregare  di  darmi  licenza  ec, 
(Buon.  Lett.  xvi);  cioè  tornando  a  pregare  lei  ;  sicché  la  particella 
vicenominale  la  appartiene  a  pregare  y  e  non  a  tornando  col  quale 
si  cotìgiunge.  È  il  vero  che  quello  che  Pampinea  non  potè  fare , 
per  esser  tardi  eletta  al  reggimento ,  io  il  voglio  cominciare  a  fare 
(Giorn.  I,  10);  cioè  io  voglio  cominciare  a  fare  quello;  il  perchè 
la  particella  vicenominale  il  spetta  a  fare,  e  non  a  voglio  col  quale 
si  accompagna.  Della  qual  cosa  avvedutosi  lo  sparviero ,  subito  vi 
fece  su  disegno  {i^ ir.  Disc.  An.8);  cioè  fece  disegno  su  quello;  e 
però  la  particella  vicenominale  vi  appartiene  alla  preposizione  su, 
e  non  al  verbo  feci  presso  il  quale  è  collocata.  Se  io  ho  ben  riguar- 
dato oggi  alle  maniere  da  Pampinea  tenute ,  egli  me  le  pare  avere 
parimente  laudevoli  e  dilettevoli  conosciute  (Ivi)  ;  cioè  pare  a  me 
aver  conosciute  quelle  ec.  ;  onde  le  due  particelle  vicenominali  che 
sono  in  compagnia  ,  l' una  appartiene  ad  un  verbo ,  l' altra  a  un  altro. 
Sì  come  egli  ha  voluto ,  io  medesimo  tel  sojfi  venuto  a  significare 
(Giorn.  V,  7)  ;  ove  la  particella  composta  tel  si  risolve  in  te  e  lo 
che  appartengono  amendue  a  significare ,  cioè:  io  medesimo  son  ve- 
nuto a  significar n  quello.  Anzi  talvolta  le  due  particelle  componen- 
li ,  incorporate  in  una,  spettano  a  diversi  verbi ,  come  nel  seguente 
esempio  :  (?Me//o  che  non  farai  oggi ,  con  più  tuo  danno  tel  conver- 
rà far  dimani  (Fir.  Nov.  i);  perchè  ivi  la  particella  composta  tel, 
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risoluta  in  Tfi  e  lo ,  la  prima  appartiene  a  conviene ,  la  seconda  a 
fare  ;  cioè  conviene  a  te  far  quello  ec.  I  quali  esempii  bastano  a 
chiarire  siffatte  diifìcoltà  per  tutti  gli  altri  casi  simili. 

157.  Riduciamo  qui  insieme  alcune  avvertenze  particolari  intorno 
ad  altri  usi  più  speciali  di  questa  parte  del  Discorso ,  eh'  è  molto  sva- 
riata ,  sopratutto  per  le  particelle  vicenominali;  e  cosi  daremo  fine 
a  questo  paragrafo. 

Un  Vicenome ,  sia  dipendente ,  sia  assoluto ,  può  portare  dopo 
di  sé  un  altro  vicenome  o  particella  vicenominale  che  vi  si  riferi- 
sca. Eccone  qualche  esempio  :  E  andossene  al  vescovo,  dicendo ,  ciò 
che  EGLI  aveva  dipinto,  esserGU  stalo  guasto  (Sacch.  Nov.  clxi). 
E  se  ALCUNO  vi  venisse  a  disfarle ,  subito  il  mettessero  al  taglio 
de' ferri  (Ivi). 

Quando  a  più  verbi  conviene  una  stessa  particella  vicenomina- 
le ,  si  può  0  darla  a  tutti ,  o  ad  uno  solo ,  come  :  Alla  porta  della 
casa  di  luine'h  portò,  e  quivi  il  pose  e  lascioLi.o  stare  (Giorn.iv% 
8).  Il  bertuccione ,  pigliando  l'uova  e  rovesciandoLK  fiutando,  prese 
i  pennelli ,  e  m^a  con  l'uno , ora  con  V altro ,  stropicciandol i  al  muro , 
ogni  cosa  ebbe  imbrattata  (  Sacch. Nov.clxi):  ove  nel  primo  es'.*mpio 
la  particella  vicenominale  è  sempre  espressa  in  compignia  di  più 
verbi  ;  nell'altro  esempio  poi  si  è  espressa  solo  in  compagnia  di  un 
verbo  {rovesciandole) ,  e  si  è  taciuta  nell'altro  (fiatando).  Ma  se  a 
diversi  verbi  spetta  una  diversa  particella  vicenominale ,  non  si  può 
omettere,  come  :  La  donna  del  fanciullo,  di  ciò  avvedutasi,  molte 
volte  ne  gli  disse  male  e  ne  'l  castigò  (Giorn.  iv,  8). 

Il  plurale  di  Egli  è  Eglino  ,  il  plurale  di  Ella  è  Elleno  ;  ma 
siffatti  plurali  talvolta  formerebbero ,  nell'  incontro  di  altre  parole , 
un  suono  spiacevole  :  quindi  il  primo  suol  troncarsi  in  Egli  o  E' ,  e 
talvolta  mutarsi  in  Elli  ;  il  secondo  suol  troncarsi  in  Elle  ,  come  : 
E  stati  per  alquanto  spazio ,  ed  egli  sentirono  alcuno  rotolare  per 
la  chiesa  (Sacch.  Nov.clxi).  E  se  pur  talora  cercano  persuadergli 
la  verità ,  e'  cagliano  alla  prima  replica ,  e  dicono  che  egli  ha  detto 
meglio,  che  egli  ha  ragione  (Fir.An.17).  Prima  che  egli  li  mettesse 
alla  colla,  domandò  che  moneta  elli  faceano  (Sacch. Nov.clxviii). 
E  chi  utilità  e  frutto  ne  vorrà ,  elle  noi  negheranno ,  ne  sarà 
mai  ec.  Chi  ha  a  fare  il  migliaccio  o  la  torta,  lascile  stare;  elle 
non  correranno  di  dietro  a  ninna  a  farsi  leggere  (Decam.  Conci.  ) 

Egli  ,  Esso ,  Ella,  Elle  alcuna  volta  si  trovano  adoperati  per 
sola  grazia  di  lingua ,  dimodoché  togliendosi  nulla  mancherebbe  al 
discorso ,  salvo  che  il  più  delle  volte  scemerebbe  di  leggiadria  (a). 
Ma  non  tutti  e  quattro  si  usano  istessamente  :  e  però  ne  facciamo 

(o)  Appunto  perchè  ,  essendo  di  soverchio ,  servono  ad  aggingner  leggiadria , 
bisogna  aver  discrezione  in  adoperarli  siffattamente;  se  no  ,  i»  luogo  di  leggia- 
dro diverrà  affettato  il  discorso. 
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notare  h  distinzioni.  Egli,  che  si  accorcia  pure  in  E',  si  può  accom- 
pagnare con  nome  di  qualunque  genere  e  di  qualunque  numero , 
come  :  Egli  era  V  altro  dì  un  giovanetto  su  un  mio  fico  e  faceami 
danno  (Sacch.  Nov.lxvii).  Evoltosi  a  fanti  de' falcioni,  dice:  e  non 
ci  bisognano  falcioni,  voi  vi  potete  andare  con  Dio  (Ivi,  clxii).  Ed 
in  verità,  quando  questo  fu,  egli  erano  poche  a  scrivere  delle  so- 
prascritte novelle  (Decam.  Conci.)  Alcuna  volta  Egli  sì  tronca  in 
Gli  ,  ma  vi  vuole  gran  riguardo  a  bene  imitarlo  in  qualche  raro  in- 
contro. Eccone  un  esempio  :  Ritrovandosi  una  sera  in  camera  del 
cavaliere  a  cicaleccio  intorno  a  un  buon  fuoco ,  perciocché  gli  era 
nel  cuor  del  verno ,  ed  avendo  infra  loro  di  molte  e  varie  cose  ra- 
gionato,  disse  Neri  allo  Scheggia  (Lasca,  Nov.  i,  3).  Ella  ed  Elle 
si  usano  nel  modo  sopra  indicato  solo  in  compagnia  di  nome  del  loro 
stesso  genere  e  numero,  come  :  Ed  io  ti  dico ,  che  ella  non  è  la 
più  lieve  briga  il  mettersi  a  voler  persuadere  un  matto  (  Fir.  An.  ) 
E  correndo  or  già  ,  or  sa ,  domanda  qua ,  domanda  là ,  elle  fu- 
rono parole,  che  le  carte  navigavano  verso  Pisa  (Sacch. Nov.  xvii). 
Ed  elle  furono  novelle ,  che  mai  si  partisse  (Ivi,  lxvii).  Ma  tal- 
volta Ella  al  singolare  anziché  qual  ripieno ,  è  da  risguardare  in 
luogo  di  un  nome  generale ,  come  la  cosa ,  il  fatto ,  secondo  che  si 
è  detto  di  la.  Ecco!ie  un  esempio:  Come  la  donna  udì  questo  ,  le- 
vatasi in  pie  cominciò  a  dire:  Ella  non  andrà  così ,  ch'io  non  te 
ne  paghi  (Giorn.  ix ,  5)  ;  cioè  :  la  cosa,  il  fatto  non  andrà  così  ec. 
Finalmente  Esso ,  al  pari  di  Egli  ,  si  adopera  in  qualunque  genere 
e  numero  ;  ma  ha  una  proprietà  alTatto  essenziale ,  che  lo  dislingue 
da  Egli,  Ella  ed  Elle.  Tutti  questi  tre  si  appoggiano  sempre  a  verbi, 
di  modo  che  vengon  considerati  come  di  caso  retto;  ma  Esso  si  ado- 
pera sempre  congiunto  a  nome  o  vicenome  di  caso  obUquo.  Eccone 
gli  esempii  :  Fatti  alla  finestra ^  e  chiamala,  e  di  che  venga  a  de- 
sinare con  esso  noi  (Giorn.  viii,  8).  E  poi  lo  fasciò  con  esso  'l 
VELO  di  capo,  e  poselo  nella  mangiatoia  (Med.  Cr.  7).  E  tanto  fu 
lo  sdegno  e  V  odio  che  egli  ne  prese ,  che  per  lo  innanzi  non  si  volle 
mai  più  trovare  con  esso  loro  ,  e  non  favellò  mai  a  nessuno  ,  e 
massimamente  a  Giannetto  (Lasca  ,  Nov.  i,  4).  E  giunto  uno  di 
questi  vicarii  in  Betlemme,  si  volle  andare  alla  città  sua  per  farsi 
scrivere  con  esso  gli  altri  ch'erano  sotto  V  imperio  di  Roma  (Med. 
Cr.  7).  Ma  sebbene  l'uso  più  frequente  è  di  adoperarlo  invariabile, 
non  manca  qualche  esempio ,  ove  si  accorda  in  genere  e  numero  col 
nome  o  vicenome  a  cui  si  accompagna,  come;  E  andatosene  a  casa 
Zoroastro,  dove  V  aspettavano  i  compagni,  e  ragguagliatigli,  desinò 
con  essi  loro  allegramente  (Lasca,  Nov.  ii,  8).  La  quale  essa  lei, 
che  forte  dormiva,  chiamò  molte  volte  (Giorn.  v ,  2).  11  che,  come 
di  più  raro  uso ,  non  è  troppo  da  seguire  ;  senonchè  quando  non 
precede  alcuna  preposizione,  come  si  vede  nell'esempio  del  Boccac- 
cio, allora  per  avventura  più  cu^uvenevole  par  che  sia  l'imitare 
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Che  anche  le  particelle  vicenominali  mi ,  ti,  si, ci,  vi,  in  com- 
pagnia di  verbi  si  adoperino  per  ini'elegante  ridondanza,  parlando 
appunto  de' verbi  se  n'è  già  discorso  distintamente;  nò  qui  occorre 
ripetere  le  stesse  avvertenze.  Ma  si  sappia  che  talvolta ,  essendo  al- 
quanto innanzi  discosto  dal  verbo  il  nome  o  vicenome  che  da  esso  di- 
pende ,  per  maggior  chiarezza  si  ripete  o  la  particella  vicenominale 
NE  ,  0  una  di  queste  altre  lo  o  il  ,  la  ,  le  ,  li  o  gli  ,  come  :  Di  que- 
sto fallo  guarda  di  non  dir?iK  nulla  mai  a  persona  ;  —  Le  quali 
^orze  confesso  che  io  non  le  ho,  né  d'averle  desidero  in  questo 
(Giorn.iv,  1). 

Da  ultimo  ci  facciamo  a  notare  una  maniera  non  regolare ,  e 
contro  l'indole  di  nostra  lingua,  che  taluni  usano  frequentemente; 
a  quale  si  è  di  adoperare  la  particella  vicenominale  lo  o  il  in  luogo 
d'uu  nome  di  caso  retto  o  d' un  aggiuntivo ,  eh'  è  espresso  già  innanzi 
nel  discorso ,  come  per  esempio  :  A  poterli  giustamente  rimeritare 
dovrei  essere  un  mollo  ricco  uomo  ;  io  non  lo  sono  ;  —  Tu  me  chia- 
mi mordace ,  ma  tu  il  sembri  più  di  me  ;  —  Non  sei  tu  il  giudice 
ie'  falli  altrui  ;  pur  quando  lo  fossi ,  come  ardiresti  di  punirli? Or^ 
in  simili  incontri  ad  evitare  quella  maniera  ,  eh' è  affatto  franzese , 
tre  modi  vi  sono:  o  ripetere  il  nome  o  l'aggiuntivo  un'altra  volta; 
o  far  uso  di  tale ,  eoa ,  secondo  le  convenienze  del  discorso  ;  o  far 
senza  dell'uno  e  dell'altro,  eh'  è  maniera  latina  e  molto  propria  di 
nostra  lingua.  Ne  diamo  gli  esempii:  La  donna  udendo  costui  par- 
lare ,  il  quale  ella  teneva  mutolo  ,  tutta  stordì ,  e  disse  :  che  è  questo  ? 
io  credeva  che  tu  fossi  mutolo.  Madonna,  disse  Maselto ,  io  era  ben 
cosi ,  ma  non  per  natura,  anzi  per  una  infermila  che  la  favella  mi 
tolse  (Giorn.  ui,  2).  Ma  io  non  sapeva  che  Domeneddio  avesse  per 
male  che  l'uomo  fosse  geloso;  che  io  non  sarei  stato  (Ivi ,  8).  Co^ 
slei  fu  dal  padre  tanto  teneramente  amata,  quanto  alcuna  altra  fi- 
gliuola da  padre  fosse  giammai  (Giorn.  iv  ,  l).  Or  voi  siete  savia 
neW altre  cose,  e  così  son  certo  che  sarete  in  questa  (Giorn.  in, 
^>).  E  nel  seguente  esempio  si  fa  uso  di  vicenome  neutrale,  come: 
Voi  siele  ricchissimi  giovani ,  quello  che  non  sono  to  (Ivi,  3)  ;ove,' 
secondo  la  ir  regolar  maniera  da  noi  testé  fatta  avvertire ,  si  sareb-" 
be  detto  :  Voi  siete  ricchissimi  giovani ,  io  non  lo  sono.  Sicché ,  ad 
evitar  questo  errore ,  nel  medesimo  esempio  si  poteva  dire  :  voi  sie- 
te ricchissimi  giovani,  io  tale  non  sono  ;  ovvero  :  io  ricco  non  so- 
no; o  finalmente  :  voi  siete  ricchissimi  giovani  y  io  non  sono  (a). 


(a)  Si  trova  un  solo  esempio  dell'Ariosto,  ove  la  particella  lo  è  adoperata  con- 
tro la  regola  data  sopra,  ed  è  questo:  Far  eh' a  te  fosse  innanzi  Brescia  speglio, 
r.hc  tu  lo  <ossi  a  Arimino  e  a  Faenza  (  Fur.  i4,  9  ).  Ma  noi  crediamo  che  si  debba 
leggere  :  Che  tu  fossi  ad  Arimino  e  a  Faenza. 

Voi.  n  12 
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§  7.  Degli  Avverbii. 

158.  Del  reggimento  degli  Avverbli  non  è  a  dire  lungamente. 
Potendo  essi  avere  gli  stessi  tre  gradi  di  signiGcazìone  che  gli  Ag- 
giuntivi, possono  quindi  ricevere  gli  stessi  costrutti,  quando  sono  dì 
grado 0  comparativo  o  superlativo,  come:  Li  quali  motti,  percioc- 
ché brievi  sono ,  meglio  alle  donue  si  convengono  che  agli  uomini 
(Giorn.  X,  1).  Quello  che  valse  meglio  di  altre  diecimila  dobbre 
(Giorn.  II,  9).  Sarei  stato  re  più  presto  simile  ad  Alfonso  vecchio 
mio  proavo,  che  a  Ferdinando  (Guicc.  St.  1).  Morì  in  baltoglia, 
combattendo  il  più  gagliardamente  fra  tutti  (  Fior.  St.  ) 

Talvolta  tra  un  avverbio  comparativo  e  il  che  si  frappone  di 
quello ,  come  :  Gli  disse  che  la  fabbrica  di  S.  Pietro  non  poteva  an- 
dar peggio  di  quello  che  andava  (Buon.  Lett.  xv)  ;  e  questo  si  fa  ta- 
lora anche  con  gli  aggiuntivi  :  ma  in  ogni  caso  conviene  che  segua 
un  verbo. 

Gli  Avverbii  come,  siccome  e  guanto,  seguiti  da  vicenorae,  pos- 
sono aver  questo  nel  caso  obliquo ,  purché  esso  vicenome  non  abbia 
la  compagnia  prossima  del  verbo ,  come  :  E  credo  che  noi  faremo 
bene  come  loro  (Sacch.  Nov.  lxx).  Si  vergognò  di  fare  al  monaco 
quello  ch'egli ,  siccome  lui,  avea  meritato  (Giorn.  1 ,  4).  Sicché 
quanto  me  puote  essere  alcun  dolente,  ma  più  no  (Filoc.  v,  209). 
Pietro  non  essendosi ,  come  lei,  de'  fanti  che  veniano,  avveduto  , 
fu  da  loro  sopraggiunto  e  preso  (Gior.  v ,  3).  11  che  non  toglie  che 
possano  avere  il  vicenome  al  caso  retto ,  come  :  Voi  potete  cosi ,  come 
io ,  molte  volte  avere  udito  (Giorn.  iv  ,  1  ). 

159.  Di  alcuni  Avverbii  è  da  notare  qualche  uso  degno  di  osser- 
vazione. L' Avverbio  negativo  non  sovente  si  adopera  senza  che  ne- 
cessità il  richiegga ,  come  :  La  qual  sapea  che  da  altrui  che  da  lei  ri- 
maso  non  era,  che  moglie  di  Nastagio  stata  non  fosse  (Giorn.  v, 
8).  Se  l'ira  vince  e  occupa  colui  che  ha  a  correggere ,  piuttosto  gua- 
sta che  non  racconcia  (Gav.  Med.  Cuor.  20).  E  noi  donne  pur  siamo 
più  delicate,  che  essi  non  sono  (Giorn.  iv,  3).  Quelli  che  erano 
dentro  nella  cittadella  ,  essendo  sbigottiti ,  e  dubitando  di  non  essere 
traditi ,  uon  ferono  resistenza  alcuna  (Cron.  257). 

Congiunti  insieme  non  e  che  formano  un  avverbio,  che  sì  ado- 
pera nel  significato  di  non  solo,  o  non  solo  non,  o  molto  meno,  e 
non  già  di  ancora  (a) ,  come  alcuni  non  bene  intendenti  e  pratichi 
della  favella  sogliono  usare.  Eccone  gli  esempii  :  Nulla  speranza  gli 


(o)  Ecco  un  esempio  ove  nnn  che  è  malamente  adoperato:  È  venuto  vostro 
fratello  a  vedermi ,  non  che  l'amico  di  cui  vi  parlai;  ove  sarebbe  a  dire  e  an- 
cora ;  ovvero  e  insieme» 
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conforta  mai ,  non  Qhe  di  posa ,  ma  di  minor  pena  (Inf.  v)  ;  cioè  non 
solo  di  posa  ec.  Non  che  egli  l'altrui  onte  con  giustizia  vendicasse, 
anzi  infinite ,  con  vituperevole  viltà ,  a  lui  fattene ,  sosteneva  (Giorn. 
1,9);  cioè  non  solo  non  vendicava  ec.  Non  sopporteriano  il  romore 
e  le  grida ,  non  che  Y  impeto  e  le  armi  di  tante  migliaja  (Tac.  Dav. 
Ann.  xiv)  ;  cioè  molto  meno  l'impeto  ec. 

Gli  Avverbii  Poiché ,  losche ,  Subitochè ,  e  simili ,  composti 
di  un  avverbio  di  tempo  e  la  parola  Che ,  possono  esser  suppliti  dal 
solo  Che ,  quando  si  accompagnano  a  un  verbo  di  tempo  composto; 
i^ia  allora  bisogna  che  la  voce  del  participio  preceda  alla  voce  ausilia- 
rii ,  e  il  che  si  ponga  frammezzo.  Eccone  gli  esempii  :  Giunti  che 
furono  all'altare,  la  madre  reverentemente  s' inginocchia  ed  ofiFerisce 
JT^suo  dilettissimo  a  Dio  Padre  (Med.  Cr.  10).  Ed  il  signore  sceso 
che  fu ,  disse ,  che  ben  gli  risponderebbe ,  ed  andò  suso  (Sacch.  Nov. 
Lxxiv);  cioè  poiché  furono  giunti,  tostochè  fu  sceso.  E  come  avver- 
bio di  tempo  si  può  usare  indifferentemente  che  senza  esser  frappo- 
sto tra  la  voce  del  participio  e  l' ausiliaria ,  e  con  altri  tempi  pure  di 
verbi ,  che  non  sieno  composti  ;  ma  mancando  tali  condizioni ,  allora 
ha  il  semplice  significato  di  quando ,  come  :  Ne'  tempi  di  carneseiali 
e  di  san  Giovanni ,  quando  tutta  la  città  festeggia ,  e  che  molti  citta- 
dini con  isplendidissimi  conviti  si  onorano,  voleva  che  il  suo  Rode- 
rigo  con  simili  feste  tutti  gli  altri  superasse  (Mach.  Nov.)  E  non 
tornò  mai  a  Firenze ,  se  non  vecchio ,  che  la  cosa  s'era  sdimenticata 
(Lasca  ,  Nov.  i ,  3).  E  quasi  nello  stesso  significato  si  adopera  il  che 
appresso  ad  altri  avverbii  di  tempo ,  ma  è  piuttosto  ridondante ,  sic- 
ché il  toglierlo  non  farebbe  mancanza.  Eccone  qualche  esempio  :  Non 
sì  tosto  si  tacque  Galatea,  che  Leandro  disse  (Ivi,  4).  Appena  era 
egli  sceso,  che  io  il  domandai  ec.  (Ovid.  Pist.  li). 

Quando  all'Avverbio  comparativo  molto  più,o  tanto  pià,$i 
accompagna  l'avverbio  negativo  non, allora  più  non  ha  il  significato 
di  meno.  Eccone  un  esempio  :  Se ,  come  detto  e  provato  è ,  ninno 
si  dee  riputar  buono ,  molto  più  non  si  dee  riputar  migliore  degli 
altri  (Cav.  Esp.  Simb.  ii,  93)  ;  cioè  mollo  meno  si  dee  ec. 

Rispetto  alle  Maniere  Avverbiali  è  da  avvertire  che  spesso  fra 
le  parole  di  che  si  compongono  si  tace  la  preposizione  da  cui  dipende 
ftlcun  nome.  Così  dicesi ,  ad  esempio ,  la  prima  cosa  in  luogo  di  per 
la  prima  cosa,  che  corrisponde  all'avverbio  primieramente,  come  : 
Egli  con  quel  circolo  che  fa  di  fuori,  la  prima  coi>a,  toglie  tutti  i 
lumi  alla  pianta  di  Bramante  (Buon.  Lett.  x)  ;  ma  di  ciò  si  tratterà 
più  opportunamente  appresso ,  quando  avremo  a  notare  in  qual  caso 
5Ì  possono  tacere  le  preposizioni.  Intanto  riferiamo  alcune  altre  ma- 
niere avverbiali  che  è  utile  il  dichiarare.  Come  maniera  avverbiale 
si  usano  con  molta  eleganza  le  parole  al  mondo, o  del  mondo  per  uq 
ripieno  che  aggiunge  efficacia  a  quello  che  si  vuole  esprimere ,  come  : 
lo  non  so  al  mondo  persona ,  a  cui  io  questo  facessi ,  se  non  a  voi 
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(Giorn.  IX  ,  10).  Colui  il  quale  se  ne  ricorda  ,  è  grato  senza  nìcuinì 
spesa  al  mondo  (Sen.  Ben.  Varch.  3)  :  ne' quali  esempii  una  tal  ma- 
niera è  in  luogo  dell'avverbio  punto ,  che  si  usa  anche  per  ripienoJ 
E  così  in  significato  di  niente  affatto  adoperasi  la  maniera  avverbiale 
non  punto  del  mondo,  come  :  È  nostro  e  buono ,  ma  di  altro  signifi- 
cato ,  e  non  punto  del  mondo  a  proposito  in  quel  luogo  (Dep. 
109).  Si  adopera  poi  con  la  preposizione  a  quando  si  accompa        ? 
verbo ,  con  la  preposizione  di  quando  è  in  altra  compagnia  ,      •  o 
prattutto  di  Aggiuntivi  superlativi,  come  :  Di  questo  bottegh 
padrone  un  vecchietto ,  come  tu  puoi  sapere ,  il  più  fastidioso 
più  fantastico  uomo  del  mondo  (Lasca ,  Nov.  i,  2).  Cascaron( 
bedue  nelle  maggiori  risa  del  mondo  (Ivi,  G).  Erano  i  più  b 
più  vezzosi  fanciulli  del  mondo  (Giorn.  ii ,  8).  E  del  pari  con 
che  avverbio  superlativo:  E  tu  puoi  quivi  stare  il  meglio  del  n 
(Giorn.  II ,  3)  ;  cioè  assai  bene ,  più  che  bene.  Ed  in  compag  :  <  di 
qualche  prenome  numerale  viene  a  dar  forza  alla  indicazione  di  „..,vi, 
come  :  Soffiando  e  miagolando ,  come  se  propriamente  una  gatta  stata 
fosse ,  la  quale  egli  sapeva  meglio  contraifare  che  altro  uomo delmon- 
do  (Lasca,  Nov.  i ,  2).  Anzi  per  sé  sola  può  una  tal  maniera  avver- 
biale dare  ad  un  aggiuntivo  di  grado  positivo  la  forza  del  superlativo, 
come  in  questo  esempio  del  Boccaccio:  Quando  voi  vogliate,  io  vi 
porterò  gran  parte  della  via  a  cavallo  con  una  delle  belle  novelle  del 
mondo  (Giorn.  vi,  1  )  ;  cioè  con  una  delle  più  belle  novelle. 

Con  l'avverbio  Più  parecchi  Avverbii  composti  si  hanno  o  an- 
che Maniere  avverbiali  che  talora,  o  perchè  poco  note,  o  perchè  1^1 
parole  sono  disgiunte  fra  loro  con  la  interposizione  di  altre,  o  per-« 
che  fra  le  parole  onde  si  compongono  v'  è  qualche  verbo ,  si  dura- 
fatica  dagli  studianti  a  nettamente  discernerle.  Ne  verremo  perciò- 
riferendo  qui  alcuna  :  Non  più  cìw  vale  Solamente,  come  :  Io  allora 
non  sapeva  più  che  per  vista  chi  tu  fossi  (Fiamm.  ii).  Più  che  più 
equivale  a  Molto  maggiormente,  come  :  Chi  perde  il  cavallo,  ben  si 
duole  ;  chi  perde  una  torre ,  più  ;  chi  perde  gli  onori  e  le  ricchezze , 
più  che  più  (  Fr.  Giord.)  Non  più  che  tanlo  è  lo  stesso  che  Non  mol- 
to, come:  Nell'autunno  non  accade pm  che  tanto  la  considerazione 
della  Luna  (Sod.  Colt.  45),  Più  fa  equivale  a  Già  prima.  Da  più 
tempo,  come:  Una  compagnia  di  cavalli  batavi ,  acconci  pii),  fa  se- 
gretamente a  fuggire  in  sul  combattere  (Tac.  Dav.  Stor.  iv).  Ma  la 
vostra  è  miglior  nuova  di  quante  m'abbia  avute  più  fa  (Car.Lett. 
Fam.  38).  Il  più  vale  Ordinariamente ,  Più  frequentemente,  come: 
A  mostrarlo  con  remore  e  con  lagrime ,  come  il  più  le  femmine 
fanno,  fu  assai  volte  vicina  (Giorn.  iv,  1).  E  talvolta  nello  stesso 
significato  si  usa  Più  assolutamente  ,  come  :  Spogliati  li  panni  pe- 
regrini, si  vestì  di  quelli  che  più  portava  (Sacch.  Nov.ccxii).  È 
inutile  poi  di  avvertire,  che,  quantunque  la  parola  più  sia  il  più 
delie  volte  adoperata  come  avverbio,  possa  non  pertanto  altrinaenti 
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adoperarsi  (a)  :  die  dovendo  ciascuna  paroia  o  maniera  distinguersi 
dall' utìcio  che  presta,  solo  una  tal  norma  è  la  sicura  guida  in  siini- 
glianti  varietà  di  qualsivosflia  linguaggio.  Cosi  nel  seguente  esempio: 
In  questo  mondo  non  m'è  rimaso  più  consolazione  che  la  sua  (Yitr 
S.  Eufr.  406) ,  la  parola  più  corrisponde  al  prenome  altra,  e  per^- 
deve  risguardarsi  come  prenome.  In  quest'alt'o  esempio  :  Obbligati 
ai  soli  bisogni  della  natura  ,  rifiutando  ogni  pù  (Bocc.Amet.),  esso 
è  da  considerar  come  un  vicenome  neutrale,  che  spesso  equivale  a^ 
un  vero  nome. 

Ma  in  quanto  sì  agli  Avverbii  composti  e  d  soprattutto  alle  Ma- 
niere avverbiali ,  non  si  finirebbe  così  prestanente  a  riferirne  solo 
qualche  parte,  che  esse  fanno  una  delle  principali  e  più  svariate  ric- 
chezze delia  lingua  italiana  ,  come  avremo  opportunità  di  mostrare 
altrove  ;  e  però  qui  senza  altro  dirne ,  consigiamo  intorno  a  ciò  di 
attentamente  studiare  quei  libri  ove  sono  opportunamente  dichiarati 
i  diversi  modi  che  occorrono  alquanto  malagevoli  alla  interpretazio- 
ne ,  e  che  non  possono  tutti  trovar  luogo  in  ur^  libro  di  instituzione, 
che  delle  teoriche  e  regole  in  generate  deve  tiatiare  e  con  qualche> 
acconcio  esempio  farne  l'applicazione  (6).  f 

Due  altre  cose  in  fine  avvertiamo,  e  così  daremo  fine  a  questo 
paragrafo.  La  lingua  italiana  sì  per  gli  Aggiuntivi  come  per  gli  Av- 
verbii non  ha  nel  grado  comparativo  voci  proprie,  ma  le  forma  con 
la  giunta  dell' avverbio*  pm,  come  da  Dotto  si  fa  più  Dotto,  da  Dot- 
tamente si  fa  più  Dottamente:  or  come  la  nostra  ritrae  dalla  latina, 
cosi  molte  parole  e  modi  ne  ha  tolto  di  peso,  secondo  si  vedrà  in  uno 
de'  Capitoli  della  Composizione.  Qui  intanto  facciamo  avvertire,  che 
essendovi  alcuni  comparativi  e  Aggiuntivi  e  A/verbii  del  tutto  lati- 
ni, questi  comprendono  in  sé  stessi  l'avverbio  pù;  sicché  è  da  causar 
l'errore  di  adoperarlo  in  compagnia  di  esso,  nèsarebbe  perciò  da  se- 
fijuir  questo  esempio:  Quello  eh'  è  dato  in  magàore  guadagno,  quello 
ne  torna  a  più  peggio  per  li  nostri  peccati  (Fr.  Giord.  49).  E  come 
il  grado  superlativo  è  di  due  maniere,  delle  qiah  funa  si  compone 
dello  stesso  comparativo,  prepostovi  il  prenonre  generale  il,  l'altra 
differisce  per  r accrescimento  della  desinenza,  l'avverbio  più  non 
può  accompagnarsi  a  un  superlativo  se  non  nelh  condizione  sopra  in- 
dicata. Quindi  non  soii  da  imitare  questi  altri  esempii:  Secondo  il 
prossimo ,  l'omicidio  è  il  più  pessimo  peccato  die  sia  (Ivi,  71  )  ;  ove 
n^golatamente  sarebbe  da  dire  :  è  il  peggior  ptccato  ec.  Si  fu  tro- 
vato verso  i  barbari  il  più  prudentissimo  cavaliere  ec.  (Legg.  S. 


(a)  Nella  Grammatichetta ,  eh' è  per  i  fanciulli  di  nolto  tenera  età,  abbiamo 
date  alcune  avvertenze  intorno  a  parecchie  parole  che  )ossono  diversamente  ve- 
nir adoperale. 

(b)  Noi  abbiamo  già  pubblicato  con  questo  divisamenb  una  Scelta  delle  Novelle 
del  Sacchetti  con  abbondanti  dichiarazioni,  e  similmene  una  Scelta  di  quelle  del 
Boccaccio  insieme  alla  leggiadrissima  Novella  del  Grasio  Legnaiuolo.  r 


94  SINTASSI 

Eust.  269)  ;  bisognava  dire  il  più  prudente  ce.  E  Regolo  ripaterai 
«nche  più  miserissimo  di  tutti  (Sen.  Pist.  171);  ove  è  da  togliere 
r avverbio  più,  o  da  dire  il  più  misero  ec.  Qnesto  a  me  pare  più 
sommamente  utile  nelh  vita  (  Amm.  Ant.  iv  ,  2  ) ,  ove  il  più  è  affatto 
soverchio ,  perchè  sommamente  è  un  avverbio  di  grado  superlativo, 
E  senza  altri  esempii  irrecarne,  basteranno  gì' indicati  a  far  discer- 
nere  quando  l'avverbio  più  è  malamente  adoperato ,  o  perchè  è  com- 
preso in  alcune  parole,  o  perchè  contro  le  norme  date  per  la  forma- 
zione de' diversi  gradi  di  significazione  che  gli  Aggiuntivi  e  gli  Av- 
verbii  possono  avere. 

L'altra  cosa  da  a/vertire  si  è  intoriìo  alle  particelle  avverbiali 
VI ,  CI ,  NE ,  le  quali  pcssono  da'  poco  esperti  confondersi  con  le  stesse 
particelle  vi,  ci,  ne  licenominali;  ma  il  più  delle  volte  si  può  di 
leggieri  uscire  d' ogni  dubbio ,  sostituendo  un  avverbio  di  luogo  cor- 
rispondente ,  per  vedere  se  il  senso  del  discorso  lo  comporta.  Alla 
qual  regola  bisogna  aggiungere  alcune  osservazioni  particolari ,  per- 
chè non  mai  questo  sc?mbio  erroneo  possa  aver  luogo.  Primamente , 
le  due  particelle  avverbiali  vi  e  ci  si  usano  talora  tutte  e  due  insieme 
per  supplire  Y  avverbb  ivi  (cioè  a  o  in  quel  iwogo) \come  :  Noi  vo- 
gliamo andare  a  vedere  questo  ;  ma  io  per  me  non  veggio ,  come  noi 
TI  CI  possiamo  perveinre{GÌ0TT\.i\ ,  1  ).  Secondamente ,  l'una  e  l'al- 
tra di  queste  particela  sovente  non  suppliscono  un  avverbio  di  luogo 
già  indicato,  ma  fanno  le  veci  di  qualche  avverbio  di  molto  più  e- 
slesa  significazione,  qual  sarebbe  dovunque  ,  dappertutto ,  come  av- 
viene nel  dire  :  Non  n  ha  o  Non  ci  ha  chi  non  sappia  ec.  ;  anzi  l»j 
secorjda  ,  cioè  ci ,  spejse  volte  è  in  vece  di  al  mondo  (come  maniercA 
avverbiale  di  luogo).  Eccone  gli  esempi!  :  Naturai  ragione  è  di  cia- 
scuno ,  che  ci  nasce ,  fa  sua  vita ,  quanto  può ,  njutare  e  conservare 
e  difendere  (Decam.  Introd.)  Con  tuo  danno  ti  ricorderai ,  sempre 
che  tu  ci  viverai  ,  del  nome  mio  (Giorn.  vi,  4).  Quanto  poi  alla 
particella  avverbiale  u ,  essa  corrisponde  all'avverbio  di  là  y  come 
già  si  è  avvertito  nela  Etimologia;  ma  si  ricordi  pure  quello  che 
trattando  de' Verbi  si  è  detto,  che  essa  non  raramente  si  accompagna 
per  un  leggiadro  ripiano  con  alcun  verbo  neutro,  onde  dicesi  An- 
darsene, Venirsene ,  Starsene ,  ove  sono  ridondanti  si  la  particella 
.ivverbinle  NE,  come  la  particella  vicenominale  si ,  e  in  luogo  di 
questa  qualunque  alt*a  possa  trovarsi  corrispondente  alla  persona 
della  voce  in  cui  il  verbo  si  adopera ,  cioè  Mi,  ti,  ci,  vi. 

Passiamo  ora  a  iìre  delle  Preposizioni,  eh' è  una  parte  del  di- 
scorso di  non  poca  importanza ,  nelle  lingue  spezialmente  che  non 
hanno  nessuna  diversià  di  casi,  o  se  ne  hanno,  è  sommamente  rara, 

§  8.  Delle  Preposizioni. 

160.  Fin  dal  princpio  di  questo  Capitolo  si  è  fatto  avvertire  che 
!a  più  parte  del  reggfaaento  di  nostra  lingua  sta  Be'  casi  obliqui  di- 
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pendenti  o  da  verbi  o  da  preposizioni  ;  sicché  qualunque  nome  o  vi- 
ceuome  trovasi  in  compagnia  di  preposizioae  è  da  considerarlo  di 
caso  obliquo.  Ora  non  essendo  questo  caso  ooliquo,  nella  lingua  ita- 
liana, di  più  maniere ,  com'  è  nella  latina  e  in  qualche  altra  ancora  ; 
non  è  da  distinguere  quale  de  casi  obliqui  competa  ad  una  preposi- 
zione e  quale  ad  un'altra.  Anzi  non  essendo  (salvo  che  per  pochi  vi- 
cenomi) neppur  diversità  alcuna  tra  caso  retb  ed  obliquo ,  nulla  quasi 
parrebbe  necessario  di  avvertire  intorno  a  questa  parte  del  discorso. 
Ma  appunto  la  nessuna  diversità  tra  caso  re.to  ed  obliquo  produce 
sovente  dubbio  ed  oscurità  per  il  trasporsi  o  affatto  tacersi  qualche 
preposizione:  laddove  nelle  lingue  che  hanno  diversità  ne' casi  obli- 
qui, sono  nessune  o  lievissime  tali  difficoltà;  né  mai  può  avvenire 
che  per  qualche  preposizione  taciuta  pare  che  stieno  alcune  parole 
senza  nessuna  relazione  o  dipendenza  nel  discorso  (a).  Or  noi  con  la 
maggior  brevità  e  chiarezza  esporremo  tutto  quello  che  per  la  nostra 
lingua  importa  di  conoscere  intorno  alle  Preposizioni. 

161.  La  prima  distinzione  che  delle  Preposizioni  si  è  fatta  nella 
Etimologia  è  di  Prenominali ,  Dipendenti  ed  Assolute.  Quanto  alle 
Prenominali,  che  sono  Di,  A,  Da,  Con,  In,  Per,  Su,  le  quali 
diconsi  così ,  perchè  sovente  il  prenome  generale  il  e  suoi  derivati 
in  esse  s'incorpora,  è  da  avvertire ,  che  taluna  volta  mentre  una  di 
esse  preposizioni  è  congiunta  col  prenome ,  si  considera  come  se  fosse 
disgiunta ,  e  si  fa  seguire  altro  prenome  che  del  sostegno  di  essa  pre- 
posizione ha  pur  bisogno.  Eccone  un  esempio:  Non  potè  cogli  atti 
e  le  parole  indurlo  ad  aver  pietà  de' casi  suoi  ;  — Data  dal  fiero  pa- 
dre questa  crudel  sentenzia  contro  della  figliuola  e  il  nipote ,  il  fa- 
migliare andò  via  (Giorn.  v ,  7)  ;  ove  si  considera  come  se  la  pre- 
posizione prenominale  fosse  disgiunta ,  cioè  con  gli  atti  e  le  parole 
ec.  (ò)  Ma  questo  non  si  dee  senza  gran  risguardo  imitare  ;  ed  in 
simile  incontro  è  meglio  o  di  scrivere  distinta  la  preposizione ,  ovvero 
ripeterla ,  come  :  La  indusse  a  doversene  secò  andare  in  Lunigiana 
insieme  co'due  cavriuoli  e  con /a  cavriuola,  la  quale  ec.  (Giorn.  ii,  6). 
Le  stesse  preposizioni  prenominali  talvolta  si  congiungono  con 
un  prenome  che  appartie[ie  a  un  nome  il  quale  ha  relazione  con  tut- 
t' altra  parte  del  discorso ,  come  in  questo  esempio  :  Con  pazienza  mi 
disporrò  alla  morte  ricevere  (Giorn.  vili,  7);  cioè  a  ricevere  la 

(a)  Il  dire ,  per  esempio ,  in  Ialino  :  die  ac  nocte  laboras  ,  Don  arreca  alcuna 
difficoltà,  sapendo  che  un  caso  ablativo  non  può  dipendere  che  da  una  preposizione 
0  espressa  o  solliutesa  ;  ma  il  dire  in  italiano  :  lavori  il  dì  e  la  notte  ;  può  iuca- 
gionare  qualche  dubbio ,  perchè  la  forma  delle  parole  non  dà  nessun  indizio  per 
il  quale  di  prima  fronte  si  possa  intendere  che  vi  è  sottintesa  la  preposizione. 

{b)  Nel  secondo  esempio  se  non  si  vuole  considerare  come  separata  la  preposi»- 
tìone  di  eh'  è  in  della  ,  e  supporla  anche  in  compagnia  di  il  che  segue ,  si  può  ri- 
guardare la  preposizione  contro  essere  usata  in  due  diversi  costrutti  ;  perchè  con- 
tro è  una  di  quelle  preposizioni  che  variamente  si  può  costruire ,  dicendosi  pari- 
mente contro  mCf  contro  a  me ,  contro  di  me. 
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morte.  E  cosi  parimertte  in  questi  altri  :  E  perciò  avendo  ai  falla 
della  donna  provare  ec.  (Ivi ,  6)  ;  cioè  avendo  a  provare  il  fallo  ec. 
Alla  qual  cosa  fare  mente  i  gelosi  consentono {Giorn.  vii ,  5)  ;  cioè 
a  fare  la  qual  cosa  ec.  La  qual  trasposizione  avviene  quando  un  ver- 
bo infinito  è  precedute  da  preposizione ,  e  tra  l' uno  e  Y  altro  si  frap- 
pone il  caso  che  al  verbo  appartiene  :  quindi  se  il  caso  dipendente 
dal  verbo  è  di  un  nome  accompagnato  al  prenome  generale ,  questa 
per  miglior  suono  s'incorpora  talvolta  nella  preposizione.  In  questi 
altri  esempii  poi  arreca  meno  difficoltà  una  tal  trasposizione ,  perchè 
nella  preposizione  non  ò  incorporato  il  prenome  :  E  già  crescente  il 
fuoco...  giù  se  ne  scese  con  poco  lieta  vittoria  de' suoi  avversarii  a- 
vere  acquistata  (Gioni.  iv,  4);  ove  la  preposizione  con  è  compa- 
gnia del  verbo  avere  acquistata,  e  da  questo  verbo  dipende  poco  lieta 
vittoria  ec. ,  che  ne  fanno  il  caso  di  reggimento.  Per  la  qual  cosa  fu 
bisogno  a  Nicolò  deliberarsi  di  andare  insino  in  Ispagna  ;  per  che  fare 
richiese  Coppo,  che  seco  andasse,  ed  egli  ne  fu  contentissimo  (Fir. 
Nov.i);  ove  che  è  caso  del  verbo  fare,  cioè  per  fare  la  qual  cosa  ec. 
E  questo  si  fa  anche  con  altre  preposizioni ,  che  non  sieno  preno- 
minali ,  purché  con  verbo  si  possano  accompagnare  ,  come:  Senza 
dal  nostro  proposilo  deviare  ;  Dopo  le  sue  ragioni  aver  mostrate;  e 
simili.  Resti  dunque  per  saldo ,  che  quando  una  preposizione  si  ac- 
compagna con  verbo  (che  dev'esser  sempre  infinito  o  al  più  gerun- 
dio), bisogna  avvertire  se  fra  Y  una  e  Y  altro  vi  siano  parole  che  dopo 
il  verbo  regolarmente  andrebbero  allogate  ;  ed  in  questo  modo  sarà 
tolta  via  ogni  difficoltà. 

162.  Quanto  alle  Preposizioni  Assolute  ,  di  quelle  cioè  che  si  so*^ 
gliono  adoperare  senza  la  compagnia  di  una  delle  preposizioni  di^a, 
da  (compagnia  necessaria  alle  altre  Preposizioni  dette  Dipendenti) , 
poche  cose  sono  da  avvertire.  Tal  maniera  di  Preposizioni  è  di  pic- 
col  numero  :  vi  si  comprendono  le  prenominali,  ad  eccezione  di  sen- 
za (che  può  usarsi  assoluta  o  insieme  con  di) ,  e  vi  si  aggiungono 
queste  altre:  giusta,  secondo,  eccetto ,  salvo ,  rasente  (a),  infra  o  fra, 
intra  o  tra.  Su  le  quali  faremo  alcune  brevi  osservazioni. 

Giusta  {b)  e  Secondo  dinotano  tutte  e  due  conformità ,  come  : 
Egli  intendeva  di  mettergli  in  pace  giusta  suo  potere  (M.  Y.  i,  34). 
Essi  furono ,  secondo  il  comandamento  del  Re ,  menati  in  Palermo 
(Giorn.  V,  G)  ;  ne  quali  esempii  si  potrebbe  l' una  preposizione  per 
r  altra  scambiare.  Ma  esse  parole  differiscono  in  questo,  che  secondo 


(a)  Si  trova  qualche  raro  esempio  di  Rasente  in  compagnia  della  preposizio- 
ne a ,  come  :  Fece  un  furo  con  un  succhio  in  quel  muro  rasente  a  quella  pentola 
(Sacch.  Nov.cxxix);  ma  l'uso  più  frequente,  e  perciò  meglio  da  seguire,  è  di 
adoperare  una  tal  preposizione  assolutamente. 

(6)  Trovasi  pure  Giusto  ,  che  oggi  è  poco  in  uso,  e  molto  meno  seguito  dalla^ 
preposizione  a ,  come  in  questo  esempio  :  Di  che  ciascun  si  già  maravigliando^ 
Facendo  a  lui ,  giusto  al  potere ,  onore  (Tes.  vi,  34).  3| 
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può  talvolta  esser  adoperato  qual  avverbio  nel  significato  di  come,  e 
propriamente  nel  significato  di  per  quanto  comporta  l'essere  o  la 
qualità  di  checchessia;  il  che  si  conoscerà  megUo  dagli  esempii  :  Era 
ben  vestita ,  e ,  secondo  sua  pari ,  assai  cos^wma^a  (Giorn.  ix ,  5). 
Io  ti  saprò  bene,  secondo  donna ,  fare  un  poco  di  onore  (Giorn. 
Il,  5).  Il  quale  fa  Berlino  da  Castel  fai  fi,  uomo  di  bonissima  condii 
zione  e  agiato  conladino ,  e,  secondo  suo  pari,  ricco  di  bestiame 
(Sacch.  Nov.  cxxxv).  E  quivi,  secondo  cena  sprovveduta ,  furono 
assai  bene  ed  ordinatamente  serviti  (Giorn.  x ,  9).  E  pur  come  av- 
verbio si  adopera  talvolta  in  compagnia  di  verbo ,  come  :  E  quivi 
giunti,  secondo  egli  medesimo  aveva  ordinato,  si  trovarono  le 
tavole  apparecchiate ,  ec.  ;  sebbene  in  simili  casi  può  anche  risguar- 
darsi  come  preposizione,  sottintendendo  quello  che,  cioè;  secondo 
quello  che  egli  medesimo  ec.  ;  ed  in  fatti  talvalta  il  che  si  trova  espres- 
so e  congiunto  in  una  parola  con  secondo,  come;  Secondochè  al- 
cuna di  loro  poi  mi  ridisse  (  Giorn.  vi ,  8). 

Eccetto  e  Salvo  dinotano  amendue  eccezione,  come  ;  Lascian- 
do al  Capitano  ragazzaglia  e  vile  gente ,  eccetto  alquanti  Italiani 
(  F.  V.  XI ,  69  ).  Rendègli  la  signoria  di  Lombardia ,  salvo  la  Mar- 
ca Trivigiana  (G.  V.  iii,5).  Cuna  e  l' altra  di  queste  preposizioni 
possono  avere  di  ripieno  la  particella  che  ,  onde  ne' due  esempii  po- 
teva del  pari  dirsi:  eccettochè  alquanti  Italiani ,  SAhwocuÈ  la 
Marca  Trivigiana.  Ma  se  congiunti  a  che  si  accompagnano  a  verbi , 
allora  diventano  congiunzioni,  nel  significato  di  senonchè,  come: 
Faceano  per  giuoco  secondo  fanno  i  nemici  capitali,  eccetto  che 
il  re  potea  partirgli  (Ar.  xvii ,  85)  ;  e  pur  congiunzioni  diventano, 
se  si  congiungono  a  se;  ed  allora  hanno  il  significato  di  purché^ 
come  in  questo  esempio  ;  Non  la  lasciar  per  modo  che  le  bestie  e  gli 
uccelli  la  divorino,  salvo  se  egli  noi  ti  comandasse  (Gior.  x,  10)  (a).: 

Fra  e  Tra  sono  accorciati  da  Infra  e  Intra  ,  che  oggidì  non 
sono  molto  in  uso;  se  non  che  il  primo  è  qualche  volta  adoperato 
nella  significazione  di  dopo  o  di  dentro  ,  come  ;  Anzi  quasi  tutti  in- 
fra il  terzo  giorno  morivano  (Dee.  Intr,  )  Parecchi  miglia ,  quasi 
senz  accorgersene ,  n'andarono  infra  mare  (Giorn.  ii ,  10)  ;  e  tal 
altra  si  usa  anche  come  avverbio  alla  maniera  latina ,  ma  allora  si- 
gnifica di  sotto ,  come  :  Per  quello  volere ,  cacciati  furono  di  Firenze 
con  gli  altri,  come  tocca  infra  in  più  luoghi  (Ott.  Com.  Inf.  x); 
ma  neppure  in  questo  modo  oggi  si  userebbe  volentieri.  Quanto  poi 
a  Fra  e  Tra  {b)  è  da  notare  qualche  uso  molto  degno  di  osservazione.' 

C«)  Salvo  ed  Eccetto  adoperati  senza  caso  sono  avverbii ,  come  avviene  anche 
di  altre  parole  che  si  possono  usare  nell'una  e  nell'altra  maniera:  quindi  nell'E- 
timologia si  è  detto ,  che  il  solo  caso  di  reggimento  le  fa  distinguere  quando  sono 
preposizioni. 

(b)  Si  trova  talora  la  preposizione  di  dopo  tra  e  fra ,  quando  segue  un  viceno-* 
me,  come  fra  di  sé,  tra  di  loro;  ma  è  miglior  modo  l'usar  tali  prepo&izioni 
"Sempre  assolutamente  ;  salvo  in  quegli  usi  che  saranno  dichiarati  appresso. 
Voi, Il  13 
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Assai  sovente  queste  preposizioni  vengono  adoperate  con  qualche  no- 
me che  indica  tempo,  ed  allora  equivalgono  a  dentro  lo  spazio  di  ec. 
Eccone  un  esempio  :  Quando  la  donna  mia,  a  voi  madre ,  fra  pochi 
giorni  fu  assicurata  in  casa  ec.  (Pand.  Gov.)  ;  e  cosi  dìcesi  tra  un 
mese,  fra  un  anno,  nel  significato  di  dentro  lo  spazio  di  un  mese , 
dentro  lo  spazio  di  un  anno.  Ora  facendosi  servire  a  tal  sorta  dì  in- 
dicazioni ,  vi  si  accompagna  con  molta  eleganza  l'avverbio  qui  (che 
allora  è  di  tempo)  e  vi  si  fa  corrispondere  la  congiunzione  e  o  la  pre- 
posizione A,  come  in  questi  esempii  :  Scrivemi  mio  fratello, che  sm- 
za  alcun  fallo  io  gli  abbia  fra  qui  e  olio  dì  mandati  mille  fiorini 
d' oro  (Giorn.  vin  ,  10).  La  quale  intendo  di  ter  per  moglie  e  di  me- 
narlami  fra  qui  x  pochi  dia  casa  (Giorn.  x,  10):  ne' quali  esem- 
pii fra  qui  e  otto  dì,  e  fra  qui  a  pochi  di  valgono  quanto  fra  otto 
dì  e  fra  pochi  dì  noi  sìgnifìcnto  posto  sopra,  cioè  defìtro  lo  fipazio 
di  otto  dì,  dentro  lo  spazio  di  pochi  dì.  Da  tali  preposizioni  si  for- 
mano pure  alcune  eleganti  maniere  avverbiali ,  che  riferiamo  ne' se- 
guenti esempii  :  Il  re  Carlo  tra  questo  (cioè  frattanto)  essendo  in 
Aste,  ed  avendo  mutato  opinione,  chiamò  a  se  da  Genova  lìlonsi- 
gnor  (f  Orleans  (Bemb.  Stor.  ii).  Fra  queste  cose  (nel  medesimo 
significato)  M.  Giovaìini  Ben livoglio  bolognese  a  Veneziane  venne 
(  Ivi ,  lì.  Ad  indicare  che  qualche  cosa  più  volte  sia  avvenuta  ,  si  fa 
uso  della  maniera  avverbiale  fra  l'altre  volte  o  tra  l'altre  volte  ,  co- 
me: Fra  l'altre  volte  essendosi  mollo  benpeltinato  ec.  (Sacch. 
Nov.  II).  E  da  questa  maniera  si  ha  pure  un  altro  modo  molto  ele- 
gante di  usare  fra  V  altre  o  tra  V  altre  assolutamente ,  facendosi  pre- 
cedere o  seguire  da  altro  nome  di  tempo,  come  ne' seguenti  esempii  : 
Ritrovandosi  una  sera  tra  l'altre  in  camera  del  cavaliere  a  ci- 
caleccio intorno  a  un  buon  fuoco  ec.  (Lasca ,  Nov.  i ,  3).  Area  un 
suo  figliuolo  di  età  di  diciotto  anni,  e  dovendo  fra  l'altre  una 
MATTINA  andare  al  palazzo  del  podestà  ec.  (Sacch.  Nov.  xvn)  :  nel 
quale  caso  sono  da  riguardare  come  maniere  avverbiali  tutto  l'aggre-» 
gato  di  quelle  parole,  e  supplire  al  prenome  altre  il  nome  volte,  e 
non  già  il  nome  che  vi  si  accompagna  ;  il  quale  talvolta  è  giorno,  dì, 
dicendosi  fra  V  altre  un  dì ,  fra  l'altre  un  giorno  ,  uè  si  potrebbe  in- 
tendere un  siffatto  nome  eh' è  di  genere  mascolino.  Ad  un  altro  uso 
anche  di  molta  leggiadria ,  ma  assai  più  svariato ,  si  adoperano  le 
preposizioni  fra  e  tra  ,  e  specialmente  quest'  ultima  :  esso  è  di  si- 
g!iifìcare  la  comprensione  di  più  cose ,  che  appresso  si  distinguono 
partitamente  nel  discorso  ;  ed  in  simile  incontro  è  svariatissima  la 
compagnia  che  ad  esse  preposizioni  si  suol  dare,  si  di  altre  preposi- 
zioni ,  si  della  congiunzione  che  e  si  dì  qualche  aggiuntivo ,  ma  fra 
le  indicate  partizioni  si  serba  una  corrispondenza  mediante  la  con- 
giunzione E.  Gli  esempii  dichiareranno  meglio  queste  teoriche  : 
Fra  per  paura  e  per  vergogna  fuggiva  (SS.  PP.  ii ,  190).  E  in- 
dugisi quanto  volete  ,che  in  ogni  modo  fra  che  io  mi  ci  sono  stracco 
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SU,  E  CHE  io  aspetto  certe  notizie  dalla  zecca,  io  starò  qualche  dì 
a  finirla  (Pr.  Fior,  iv,  105).  E  mx  che  egli  non  sapeva  dove  si 
fosse,  ED  una  cosa  ed  un'altra,  cominciò  ad  andar  brancolando 
per  la  casa  ,  per  sapere  se  scala  o  porta  trovasse  donde  andar  se 
ne  potesse  (Giorn.  iv,  10).  Sì  che  tra  pkr  l'una  cosa  e  per  l'al- 
tra, io  non  vi  volli  pùì  slare,  e  sonimene  venuto  (Giorn.  iii,  1). 
E  in  tulli  TftA  DI  famiglie  grandi  e  popolane  furono  trentadue  t' 
giurati  (Comp.  145).  E'  vicin  fu  tra  dall'essere  dall'uno  e  dal- 
l'altro vinto  (Giorn.  vm,  7).  Fece  cavalieri  sette  tka  suoi  figliuoli 
E  suoi  nipoti  (G.  V.  vili,  46).  Sì  Che  venne  ad  imperare  fra  solo 
E  accompagnalo  amd  cinquansei  (Petr.  Uom.  lil.x).  Oltre  al 
pericolo  della  vita  mi  ha  tenuto  fra  malato  e  debole  da  quattro 
mesi  (  Pr.  Fior,  iv,  137).  La  mia  sorella  che  fra  bella  e  buona , 
non  so  guai  fosse  più  (Purg.  xxiv).  In  tutt'  i  riferiti  esempii  si 
può  vedere  la  svariata  maniera  in  cui  esse  preposizioni  sono  arlo- 
pL-rale,  e  si  può  notare  che  nclie  partizioni  si  usa  sempre  la  con- 
giunzione E ,  e  non  mai  si  ripete  la  preposizione  tra  o  fra  ;  né  si 
direlibe:  tua  per  l'una  cosa  e  tra  per  l' altra  ,  come  alcuni  non 
mollo  esperti  degli  usi  della  favella  costumano  di  fare.  Finalmente 
è  da  avvertire  che  talvolta  queste  preposizioni  si  usano  per  distin^ 
zione  0  elezione  di  una  fra  più  cose ,  ed  allora  vi  si  accompagna  la 
congiunzione  o  in  luogo  della  congiunzione  e,  come:  Quale  dovesse 
avere  il  Palladio  tra  Telamone  o  Ulisse  (Gu.  G.  )  Se  vostra  so- 
rella avesse  maggior  tesoro  di  voi ,  qual  vorreste  voi  innanzi  tra 
il  suo  0  il  vostro  ?  (Tes.  Br.  vili,  55).  Signori,  quale  è  meglio  tra 
una  cosa  o  dueF  (Nov.  Ant.58).  Ma  simil  maniera  non  è  cosi  fre- 
quentemente adoperata  come  l'altra,  né  è  della  stessa  leggiadria. 
Ad  ogni  modo  si  sappia  che  in  questi  ultimi  esempii  il  tra  o  fra 
ò  da  risgujrdarsi  o  come  ripieno ,  ovvero  in  luogo  della  stessa  con- 
giunzione 0,  che  appresso  è  adoperata;  onde  nel  primo  esempio  èi 
come  fosse  detto  :  Quale  dovesse  avere  il  Palladio  o  Telamone  o 
Ulisse,  e  negli  altri  si  potrebbe  adatto  tralasciare  essa  preposizio- 
ne ;  se  pur  non  si  voglia  dire  che  essa  viene  a  indicare  che  la  ele- 
zione è  fra  quelle  due  cose  nominatamente ,  e  non  fra  altre  molte , 
perciocché  il  tra  o  fra  viene  in  certo  modo  a  circoscrivere  una  tale 
indicazione. 

IGe'^.  Le  preposizioni  Dipendenti ,  quelle  cioè  che  assolutamente 
bisogna  che  si  appoggino  ad  una  delle  tre  preposizioni  di,  a,  da, 
sono  pochissime  ;  ma  esse,  a  vero  dire ,  non  sono  naturalmente  pre- 
posizioni ,  e  solo  talvolta  come  preposizioni  si  adoperano.  Esaminia- 
mole. Prima  è  un  avverbio  di  tempo  che  corrisponde  a  Poi  ;  or* 
amendue  come  preposizioni  si  usano,  l' una  appoggiandosi  ani,  l'al- 
tra ad  A  (a),  come;  Acciocché  prima  della  tua  partita  fosse  finita  la 

(a)  Si  trova  pure  qualche  raro  esemi)io  di  poi  usato  in  forza  di  preposizione 
assoliilainonlc  ,  come:  Poi  la  detta  nuova  del  fiorino  dell'oro  ci  accado  una. 
bella  noveUelia  (  G.  Y.  VJ,  55)  ;  ma  uon  e  punto  da  seguire. 
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mia  trista  sorte  (Tes.  ni,  76).  Passando  io  scrittore  poi  ad  alcun  di 
per  Mercato  vecchio  ec.  (Sacch.  Nov.  lxxii).  E  udendo  la  buona^ 
donna  poi  a  più  giorni  la  sua  morte  ec.  (SS.  PP.  ii,  265).  Discosto^, 
è  anche  un  avverbio  (a) ,  ed  usato  come  preposizione  ha  bisogno  di' 
congiungersì  ad  a  o  da ,  come  :  Discosto  alla  terra  cinque  miglia 
(Vit.  S.  Margh.)  Serbate  le  scorze  infilzate  in  uno  spago,  discosto. 
luna  dall'aìlYà  tanto  che  elleno  non  si  tocchino (Ricett.Fior.)  Quanto 
è  pure  un  avverbio,  e  si  è  notato  che  se  gii  segue  un  vicenorae,  que- 
sto può  essere  anche  in  caso  obliquo ,  come:  Quanto  me  può  essere 
dolente,  ma  più  no  (Filoc.  v).  Adoperato  come  preposizione,  ha  il 
significato  di  Circa,  Intorno,  e  si  appoggia  alla  preposizione  a,  co- 
me: Non  solamente  quanto  al  corpo  o  alla  vita  corporale  è  l'uomo 
misero  in  questo  mondo,  ma  eziandio  quanto  all'anima  (Pass. 250). 
Diversi  poi  sono  gli  usi  in  cui  si  adopera  la  parola  qoanto  allorché 
si  considera  come  vicenome  neutrale  nel  significato  di  quello  che, 
tutto  ciò  che  ;  intendendovisi  la  preposizione  per  innanzi,  e  tal- 
volta alcun  verbo  appresso.  TS'e  diamo  qualche  esempio:  Certissimo 
sono ,  che  quanto  in  te  sarà ,  che  questo ,  che  tu  mi  prometti ,  av- 
verrà (Giorn.  X,  9)  ;  cioè  per  quello  che  sarà  in  te  ec.  Quanto  io, 
non  sono  per  adorarlo  (Sacch.  Nov.  cx\h)  ;  cioè  per  quello  che  io 
posso,  ovvero  intendo  di  fare ,  non  sono  per  adorarlo.  Alcuna  volta 
si  trova  pure  accompagnato  a  che  per  ridondanza,  come:  La  detra- 
zione è  diversa  dalla  contumelia ....  in  prima  quantochè  al  mo- 
do di  proponere  le  parole  ec.  ;  il  secondo ,  quanto  al  fine ,  a  vero 
quantochè  al  nocimento  ec.  (Maestr.  ii ,  8).  E  con  una  tal  com- 
pagnia si  trova  pure  seguito  dalla  preposizione  di  ,  come  :  E  questo 
basti  quantochè  degli  Angeli  (Med.  Gr.  vii);  ma  non  è  bel  modo 
da  invaghirsene.  Rispetto  è  veramente  un  nome  che  si  adopera  con 
la  preposizione  per  sottintesa  (b) ,  sicché  forma  con  essa  una  maniera 
prepositiva  :  usato  poi  assolutamente  vuole  per  necessità  la  compa- 
gnia della  preposizione  a  ,  onde  si  dice  dipendente  ;  ed  eccone  qual- 
che esempio  :  Ho  avuto  la  sua  epistola,  buona  e  ben  latina ,  rispet- 
to alloco  esercizio  che  egli  ha  (Gas.Lett.72).  Non  aveva  ancora 
potuto  mandarlo  ad  effetto ,  rispetto  alle  insidie  di  quei  di  Calecut 
(Serd. Stor.ii).  Finalmente  Infino,  Insino,  Fino  e  Sino,  di  cui 
gli  ultimi  due  sono  accorciati  de'  primi ,  son  da  risguardare  come 


(a)  È  lo  stesso  che  Lungi ,  Lontano.  Eccone  un  esempio  :  Avere  il  fuoco  pres- 
so ,  e  il  vin  discosto  (  Bern.  Rim.  102). 

(6)  Il  che  è  così  vero  ,  che  spesso  vi  si  esprime,  come  :  Perchè  parlando  di  sé 
con  loda,  o  al  contrario,  o  dice  falso  per  rispetto  alla  cosa  di  che  parla,  o  dice 
falso  per  rispetto  alla  sua  sentenza  { Dant.  Conv.  56  )  ;  e  spesso  poi  si  fa  precedere 
la  preposizione  a  in  luogo  di  per  ,  come  :  Fierissima  a  rispetto  di  noi  signoreg- 
gerà la  tua  mente  (  Amet.  76  ).  Sicché  quando  è  maniera  prepositiva ,  si  esprime 
innanzi  la  preposizione  per  o  a,  con  la  differenza  che  usando  a  bisogna  adoperar 
la  preposizione  di  appresso  alla  voce  rispetto  ,•  usando  per ,  è  indifferente  adope- 
rare a  o  di. 
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avverbi!  di  una  Indicazione  generale,  per  deternoinar  la  quale  hanno 
bisogno  di  altro  avverbio  o  preposizione,  come  sin  qui,  sin  pkesso, 
INFINO  FUGHI,  INFIN  Giu'cc;  usatì  come  preposizioni  dipendenti  si 
accompagnano  con  la  preposizione  da  ,  se  si  riguarda  a  spazio  tra- 
scorso, come:  La  nostra  amicizia  cominciò  fin  dagli  anni  più  te- 
neri (Red.  Lett.ii,  20)  ;  con  la  preposizione  a,  se  si  riguarda  a  spa- 
zio da  raggiungersi,  come:  Il  suo  antipapa  co'  suoi  scismatici  gli 
vennero  incontro  infino  a  S.  Giovanni  Laterano  (G.V.x).  E  qual- 
che rara  volta  si  trova  pur  senza  alcuna  compagnia,  ma  si  deve  sot- 
tintendere una  delle  due  preposizioni ,  come  :  La  fìagellò  dal  capo 
INFIN  le  piante  (Purg.xxxii).  Fin  lanno  558  di  Roma  non  le  mancò 
popolo  (Borgh.Tosc.  318). 

164.  Rispetto  alle  Preposizioni,  il  cui  uso  è  indifferente,  cioè  o  di 
adoperarsi  assolute,  o  con  la  compagnia  di  una  delie  tre  preposizioni 
DI,  A,  DA,  ne  facciamo  qui  alcune  distinzioni.  Le  preposizioni  Senza, 
Verso  (o  Inverso)  e  Fuori  si  adoperano  o  assolutamente,  o  con  la 
preposizione  di,  ma  non  altra,  come:  Ecco  ch'io  vaglio  poco,  e 
mollo  meno  senza  di  te  spero  di  valere  (  Amet.  5).  Farai  a  me  fare 
VERSO  DI  te  quello  che  mai  verso  alcuno  altro  non  /ect(Giorn.x,3). 
Inverso  di  quella  ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa  (Par.  xxiv). 
Fu  eletto  fuohi  dell  intenzione  di  Papa  Giovanni  (Mach.Stor.ii). 
Non  trovando  ninno  difetto,  fuori  la  benedizione  e  conservazione 
del  Papa,  che  non  v' era  (G.  V.x,  56).  Tutte  le  seguenti  preposi- 
zioni ,  Appo  ,  Appresso,  Circa  ,  CoNxao,  Dopo,  Lungo,  Oltre, 
Presso,  Sopra,  Sotto,  oltre  all'  adoperarsi  assolutamente,  si  pos- 
sono altresì  accompagnare  con  la  preposizione  di  o  a.  Ne  riferiamo 
alcun  esempio,  per  far  notare  qualche  uso  meno  conosciuto:  I  Ba- 
roni, leggendo  il  piccai  potere  del  re  d'Araona  appo  la  grande  po- 
tenza del  re  Carlo,  si  furono  molto  sbigottiti  (G.  V.  vii  ,  70).  Ap- 
presso DELLA  bella  fonte  con  grandissimo  piacere  e  ben  servili  ce- 
narono (Giorn.iv,  10).  Sopra  la  quale  sia  fallo  muro  d'altezza 
di  una  puntata,  eh'  è  circa  di  tre  braccia  (Cresc.  i,  8).  Non  molto 
dopo  a  questo  convenne  al  marito  andare  in  fino  a  Genova  (Giorn. 
Ili ,  3).  Metti  cinquemila  fiorini  d'oro  de  tuoi  contro  a  mila  de' 
miei  (Giorn.  il,  9).  £  lungo  al  pelaghetto  talvolta  postesi,  quivi 
cenarono  (Giorn.  vii  ,  10).  Qual  vide  Ismeno  ed  Asopo  lungo  di 
sé  ec,  (Purg.  xviii).  E  per  Lombardia  cavalcando,  per  passare 
oltre  a  monti ,  avvenne  che  si  scontrarono  in  un  gentiluomo 
I  (Giorn.  X,  9).  In  fin  presso  le  donne  di  Ripoli  il  condusse  (Giorn. 
iTiii,  9).  Converrà  che  voi  n'andiate  sopha  ad  un  albero  o  sopra 
I  una  qualche  casa  disabitata  (Giorn.  viii,  7).  E  quella  che  di  lasciar 
!  l'apparecchi,  su  che  conosci  lieta,  pacifica,  abbondevole,  magnifica, 
I  e  sotto  ad  un  solo  re  (Fiamm.  ii).  Ciascuno  e  castella  e  vassalli 
aveva  sotto  di  sé  (Giorn.  iv,  9). 

Queste  altre  Preposizioni,  Avanti,  Dentro,  Dietro,  Innan- 
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ZI,  Ini  ORNO  (a),  oltre  all'adoperarsi  assolutamente  e  con  la  compa- 
gnia di  A  0  1)1 ,  costrutti  che  hanno  comuni  con  quelle  fin  qui  di- 
scorse ,  si  possono  anche  accompagnare  con  la  preposizione  ha,  se- 
condochè  si  vedrà  ne'  seguenti  esempii  :  E  che  ciò  sìa  vero ,  lo  ti 
manifesta  il  sangue  mio ,  lo  quale  per  tante  ferite  puoi  vedere  a- 
VANTi  DA  te  spandere  (Filoc.l).  Esse,  per  ingannare  alcuna  perso- 
na, tutte  nella  fronte  porlan  segnato  quello  che  esse  dentro  dal 
seno  nascoso  tengono  (Decam.  Conci.)  Questa  opinione  e  quasi  di 
lutti,  dicendo ,  che  dietro  da  costui  vanno  tutti  coloro  che  fanno  ce 
(Dant.  Conv.  149).  Gli  ambasciadori  andaron  colà  dove  Secrale 
ohiiava,  per  opporre  le  loro  ragioni  dinanzi  da  lui  (Nov.  Ant.LVin). 
6^16  procede  innanzi  dmx  ardore  un  color  bruno  ec.  (Inf.xxv 
Lo  vede  montare  e  discendere  intorno  sé  (Conv. 45).  Cerca  intorbo 
DALLE  prode  le  tue  marine  (Purg.  vi). 

IGo.  Ma  in  quanto  all'uso  indifferente  de'  costrutti  delle  diverse 
Preposizioni  sino  a  qui  dichiarate,  è  da  avvertire  che  talvolta  non 
è  arbitrario  l'adoperarle  in  qualunque  maniera  ;  ma  secondo  la  forza 
del  significato  che  acquistano,  o  qualche  altra  special  condizione, 
ricevono  piuttosto  un  costrutto  che  un  altro.  Siffatte  distinzioni  si 
possono  apprender  bene  solo  dalla  molta  pratica  della  lingua  ;  ma 
pur  qui  ne  facciamo  notare  alcuna  cosa.  In  primo  luogo  quando  una 
preposizione  si  adopera  in  un  significato  che  non  è  propriamerite  il 
suo ,  ama  di  costruirsi  alla  maniera  di  quella  preposizione  nel  cui 
significato  si  adopera.  Così  quando  fuori  ò  in  luogo  diSALVo,  Ec- 
cetto, si  costruisce  meglio  senza  altra  compagnia,  com'è  proprio 
di  quelle  preposizioni  in  vece  delle  quali  si  adopera.  Spesse  volte 
Sotto  non  significa  altro  che  Con,  ed  in  questo  caso  richiede  che 
sia  adoperato  assolutamente,  come:  sotto  fede,  sotto  pretesto ,  e  si- 
mili. La  preposizione  Sopra  in  certi  incontri  vuole  anche  assoluta- 
mente essere  usata,  come  in  questi  esempii  :  La  donna ,  udendo 
questo,  alquanto  sopra  sé  stelle  (Giorn.  v,  9)  ;  ove  star  sopra  sé 
significa  star  pensoso,  ed  è  bella  maniera  di  nostra  lingua.  Gli  ve- 
dete sopra  se  andare  e  carolare  e  giostrare  (Giorn.  viii ,  7)  ;  ove 
sopra  sé  significa  diritto  sulla  persona.  La  qual  preposizione  si  usa 
pure  assolutamente  nei  modi  sopra  parto  e  sopra  partorire  , 
che  significano  durante  il  parto,  o  poco  appresso  il  parto,  come: 
Tornando  la  detta  Heina ,  mori  sopra  partorire  ella  e  la  creatura 
(G.  V.  ix).  Morì  SOPRA  parto  in  cotesta  casa  (Lasca,  Sab, ii,  (>). 
In  generale  poi  quando  le  preposizioni ,  che  possono  usarsi  indiffe- 
rentemente ,  lìiinno  appresso  il  vicenome  sÈ ,  amano  meglio  di  ac- 
compagnarsi con  la  preposizione  di,  come  fuori  di  se,  e  simili.  U 


(a)  Dicesi  anche  Dinnanzi  o  Dinanzi ,  e  Adorno  ,  Daltorno  ,  Dintorno  ,  ed  «u- 
clic  D'innanzi  e  D'intorno ,  le  quaU  ultime  si  possuiio  allieti  lisyuaidaic  coibc 
pr^iiosizioui  composte. 
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die  basti  di  avere  avvertito,  dovendosi,  come  abbiamo  detto,  dalla  di- 
ligente lettura  de'  buoni  scrittori  acquistare  la  pratica  di  sapere  in  sif- 
fatti arbitrii  qual  uso  torni  più  proprio  alle  convenienze  del  discorso. 
166.  Un'altra  distinzione  si  è  pur  fatta  nell'  Etimologia  di  Preposi- 
zioni Semplici  e  Composte:  delle  prime  si  è  venuto  a  parlare  com- 
prensivamente nel  trattare  che  abbiamo  fatto  delle  altre  distinzioni 
testé  discorse;  sicché  resta  a  dire  delle  seconde,  le  quali  si  suddivi- 
dono pure  in  Preposizioni  Composte  e  in  Maniere  Prepositive  (a). 
Quanto  alle  Preposizioni  ('oraposte,  se  esse  si  formano  di  due  Pre- 
posizioni, come  Di  sotto,  Di  sopra.  Per  entro.  Da  presso,  e  si- 
mili, prendono  ordinariamente  (b)  gli  stessi  costrutti  che  competono 
alle  seconde  preposizioni  ;  se  poi  si  formano  di  una  preposizione  e  di 
un  avverbio,  si  accompagnano  per  lo  più  alla  preposizione  da,  e  qual- 
che volta  alla  preposizione  ni ,  come  :  Falla  di  presenle  una  bella 
panca  venire  di  fuoui  dal  forno ,  gli  pregò  che  sedessero  (Giorn. 
VI,  2).  La  notte  il  soprapprese  di  lungi  dal  castello  presso  ad  un 
miglio  (Giorn.  ii,  2).  Il  qual  mollo  passalo  dì  qua  dal  mare  an- 
cora dura  (Giorci.ui,  IO).  Di  la'  del  mare  vide  un  altissimo  monte 
{Fior.  Pec.)  Allre  preposi/ioni  composte  pur  vi  sono  di  più  di  due 
parole;  ma  una  simil«i  agi^iunzione  nulla  muta  delle  regole  cìk;  si  son 
date  intorno  a  loro  costrutti.  Solo  è  da  avvertire  che  delle  Preposi- 
zioni composte  Di  su.  In  su.  D'in  su  l'ultima  parte,  eh' è  su,  può 
esser  considerata  o  come  avverbio,  o  come  preposizione  accorciata 
da  SUR  (e),  la  quale  anch'essa  è  accorciata  da  sopua  ;  ma  in  qualun- 
que modo  si  voglia  considerare,  è  da  sapere  che  siffatte  preposizioni 
composte  non  amano  di  accompagnarsi  ad  altra  preposizione,  come: 
Gli  parve  in  su  la  mezza  notte  sentire  d'  in  su  il  tetto  della  casa 
scender  nella  casa  persona  (Giorn.  in,  7).  E  si  avverta  pure  che  il 
più  delle  volte  il  significato  di  in  su  è  quello  di  circa,  come  si  vede 
la  prima  volta  adoperato  nell'allegato  esempio. 

Quanto  alle  Maniere  Prepositive,  si  ò  abbastanza  dichiarata  nel- 
r  Etimologia  la  ragione  perchè  esse  debbono  accompagnarsi  ad  altra 
preposizione ,  la  quale  suol  essere  per  lo  più  di,  e  più  raramente  a. 
Eccone  qualche  esempio:  L' ingannatore  rimane  a  pie  dell' ingan- 
nalo (Giorn.  Il,  9  ).  Venendo  di  qua  all'incontro  di  noi  un  fore- 
stiere (Giorn. VI,  5).  A  modo  del  villan  matto,  dopo  danno  /e'/^a/- 
fo(Giorn.  vili ,  4).  Fallosi  aprire  un  giardino,  che  di  costa  era 
al  palagio,  in  quello  se  n'entrarono  (Giorn.  in,  Intr.)  Vidi  a  fron- 


(a)  Vedi  il  n.  84  dell'  Etimologia. 

(6)  Di  sopra  e  Di  sotto  si  trovano  pure  accompagnate  alla  preposizione  da,  co- 
me :  Giurato  avria  che  tutti  ardesser  di  sopra  da' cigli  ; —  Siede  Rachel  di  sotto 
da  costei:  il  che  avviene  ,  perchè  sopra  e  sotto  sono  anche  avverbii ,  e  tutte  le 
preposizioni  composte  con  un  avverbio  amano  volentieri  un  tal  costrutto. 

(e)  Eccone  un  esempio  :  La  cui  parte  di  sopra  sia  sur  un  bastoncello  pencolo 
(Cresc.  X,  33). 
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TK  ALLA  mia  camera  in  un'altra  dimorar  due  donne  (Fìloc.v,  114). 
Ma  due  cose  importanti  sono  da  avvertire:  l' una,  che  talvolta  in  luo- 
go della  preposizione  di  si  adopera  che  o  come,  specialmente  seguen- 
do qualche  verbo,  come:  Cedono  per  ogni  verso  e  sparpagliansi  a 
GUISA  CHE  noi  veggiamo  l'acque  da  ogni  minimo  bruscolo,  che  sopra 
vi  caggia,  dirompersi  (Sugg.  Nat.  Esp.  24).  L'altra  si  è,  che  quando 
nelle  maniere  prepositive  ha  luogo  la  parola  mezzo  (cioè  in  mezzo, 
PER  mezzo,  a  mezzo,  fka  MEZZO ) ,  gli  usi  ne  sono  molto  varii: 
oltre  al  costruirsi  con  la  preposizione  di  o  a,  si  adoperano  pure  asso- 
lutamente, come:  Con  refrigerio  is  mezzo  il  fuoco  vinsi  (Petr.Son. 
ccLxxii);  ed  oltre  a  ciò  si  tramuta  la  parola  mezzo  a  foggia  di  pre- 
nome e  si  fa  accordare  col  nome  a  cui  si  accompagna,  come  :  Costui 
s'andava  con  le  gambucce  spenzolate  a  mezze  le  barde  (Sacch.Nov. 
xviv)  ;  ove  è  da  intender  come  si  dicesse  in  mezzo  delle  barde  ;  ma 
così  adoperato,  la  parola  mezzo  è  da  considerar  come  prenome,  se- 
condo quello  che  si  è  notato  nella  Sintassi  di  Concordanza,  num.lOO. 
Se  poi  a  mezzo  precede  qualche  preposizione  prenominale,  bisogna 
assolutamente  considerarlo  come  nome,  e  farlo  dì  necessità  seguire 
dalla  preposizione  di,  come  in  questo  esempio:  Penetrarono  per  viva 
forza  DENTRO  AL  MEZZO  DELLA  battaglia  (Giamb.  Stor.  1) ,  ove  le 
parole  dentro  al  mezzo  formano  una  maniera  prepositiva,  che  in 
quanto  all'uficio  equivale  ad  una  preposizione. 

167.  Un'ultima  specie  di  Preposizioni  abbiamo  assegnata  nell'E- 
timologia, le  quali,  dal  servire  che  esse  fanno  alla  formazione  di  al- 
cune parole  composte,  le  abbiamo  appositamente  denomifiate  Com" 
ponenti  ;  ed  è  bene  di  conoscere  la  efiìcacia  di  alcune  ,  perchè  me- 
glio s' intenda  il  valore  di  moltissime  parole,  che  assolute  hanno  un 
significato,  e  prepostavi  alcuna  di  queste  particelle  ne  hanno  un  al- 
tro. In  generale  è  a  sapere  che  siffatte  Preposizioni  componenti 
sono  di  derivazione  latina,  e  talvolta  greca  ;  e  se  qualcuna  ve  n'ha 
che  sia  una  preposizione  affatto  italiana ,  vuol  dire  che  o  essa  è  del 
pari  latina,  o  che  alla  preposizione  latina  si  è  potuto  accomodare  la 
corrispondente  preposizione  italiana.  Anzi  è  importante  l'avvertire 
che  un  grande  numero  di  quelle  parole  composte,  la  cui  prima  par- 
te è  una  preposizione  componente,  sono  interamente  latine,  e  senza 
la  cognizione  di  questa  lingua  non  si  può  neppur  distinguere  che 
esse  sono  parole  composte  e  non  già  semplici  (a):  ma  noi,  lasciando 
star  queste,  parleremo  di  quelle  parole  composte  le  quali,  scompo- 
nendosi ,  si  risolvono  in  una  parola  semplice  italiana  ed  una  parti- 


fa)  Convocare ,  Espulso ,  Tradurre ,  Assente ,  Proloquìo,  Preterire  ,  ed  altre 
infinite  sono  appunto  parole  composte,  le  quali  essendo  di  peso  latine,  chi  non 
conosce  quella  lingua  onde  derivano,  a  grau  fatica  potrà  mai  intenderne  la  vera 
forza,  0  almeno  la  ragionevolezza  di  alcune  particolari  significazioni  in  cui  eoo 
molta  proprietà  possono  talvolta  adoperarsi. 
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cella  componente  che  ne  fa  in  alcun  modo  diversìGcare  la  signiflca- 
zione  (a). 

Le  Preposizioni  Componenti,  che  appariscono  vere  preposizioni 
italiane,  sono  le  seguenti:  Con,  Contra,  Fba,  Oltra,  Sopra  e 
Sotto  ,  le  quali  non  fanno  altro  che  aggiuguere  la  propria  signifi- 
cazione alla  parola  alla  quale  si  prepongono  ;  così  la  preposizione 
Con  ,  che  indica  compagnia,  vale  quanto  l'avverbio  Insieme,  e  quindi 
Convenire ,  Cooperare ,  CoMmeWere ,  CoMporre  {b) ,  Concorrere 
equivalgono  ai  verbi  semplici  Venire ,  Operare ,  Mettere  ,  Porre  , 
Correre  con  la  giunta  di  insieme.  Le  parole  composte  Contr Adire , 
YviXMììiettere ,  OixKxyassare ,  SopUAs^are  ,  SoTTOporre  valgono 
Dir  cantra.  Metter  fra.  Passar  oUra ,  Star  sopra.  Porre  sotto;  e 
FRxntendere  v  ale  iVbn  intender  bene,  perchè  Intendere  fra  più  cose 
dinota  Non  intendere  appunto  una  cosa  ;  ed  OvtREmaraviglioso 
\'dk  Assai  mar aviglioso,  perchè  0/£re  nella  significazione  estesa  è 
lo  stesso  che  oltremodo,  di  là  da  ogni  credere.  Sicché  le  parole  cona- 
poste  di  siffatte  preposizioni  componenti  manifestano  con  molta  chia- 
rezza il  valore  e  significato  che  esse  hanno  ;  né  occorre  dirne  altro. 

Vi  sono  due  Preposizioni  componenti  In  e  Tra  ,  le  quali  posso- 
no ancora  parere  altrettante  preposizioni  del  tutto  italiane  ;  ma  vi  è 
a  fare  una  distinzione ,  la  quale  farà  conoscere  la  ragione  perchè  noi 
non  le  abbiamo  comprese  fra  quelle  di  cui  trattammo  qui  sopra.  In  , 
particella  componente ,  talvolta  ha  la  forza  della  stessa  preposizione 
IN,  come  nelle  voci  Incavare,  Immettere,  Immergere ,  Imbeccare  ; 
ma  più  spesso  vale  non  ,  come  nelle  parole  Inobbediente ,  Illecito , 
Immobile,  Incauto,  Improprio,  ed  altre  moltissime.  La  particella 
componente Tba  talora  vale  quanto  la  stessa  preposizione,  come  nelle 
voci  Tramettere ,  Tramescolare ,  Travedere  (e)  ;  ma  assai  sovente 
vale  OUra ,  perchè  il  tra  è  accorciato  dal  latino  trans,  che  ha  una 
tale  significazione  {d),  come  in  queste  parole  :  Trapassare ,  Tragran- 
de, Tramutare^  Traricco,  Traripare,  Traportare,  e  altre  simili. 


(a)  Io  ciò  differiscono  ,  per  esempio  ,  Proporre  e  Produrre  ;  la  prima  ,  scom- 
ponendosi,  dà  la  parola  semplice  Porre  eh' è  uq  verbo  italiano,  e  la  particella 
compoDcnte  Pro  ,•  l' altra ,  scomponendosi ,  darebbe  Durre,  che  non  si  può  in  ita- 
liano usare  distintamente. 

(&)  Le  alterazioni  che  suol  soffrire  la  preposizione  con  ip  composizione  sono  va- 
rie: talvolta  perde  l'ultima  lettera,  specialmente  se  segue  vocale,  come  in  Coope- 
rare, Coordinare:  sbasso  cambia  la  n  nella  stessa  consonante  onde  comincia  la  pa- 
rola che  segue  quando  sia  /,  w,  n,  r,  come  in  Collegare,  Commettere,  Connet- 
tere ,  Corrispondere ,  e  la  cambia  in  m  sempre  che  la  parola  seguente  cominci 
con  b  0  p,  come  in  Combattere,  Comprovare.  E  lo  stesso  è  da  avvenire  della  pre- 
posizione componente  In.  Quanto  alle  altre ,  o  soffrono  alterazioni  di  lieve  impor- 
tanza eh'  è  facile  di  scorgere,  o  a  suo  luogo  si  troveranno  opportunamente  notate. 

(e)  Travedere ,  che  dicesi  anche  Transvedere  significa  Veder  falso  j  ed  il  Ve- 
der tra  più  cose  vale  appunto  Non  veder  bene  e  nettamente  una  cosa. 

{d)  Perchè  deriva  da  trans ,  talora  ritiene  la  s ,  come  nelle  parole  Trasportare, 
Trasmettere  ,  Trasporre ,  e  spesso  questa  s  trasferisce  innanzi ,  come  nelle  voci 
stragrande,  Straricco,  Slrarijìare. 
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Vi  sono  quattro  Preposizioni  componenti  ,clie  hanno  in  italian<5 
la  stessa  efìlcacia  che  nel  latino  donde  son  prese.  Esse  sono  Pre  , 
Pro  ,  Ri  ,.  Dis.  La  prinaa  aggiunge  la  modificazione  di  anteriorità 
o  di  preferenza,  maggioranza ,  come  si  scorge  nelle  voci  Predire, 
Premettere»  Preporre,  Presentire,  Precorrere, Predestinato ,  Pre- 
Udenza,  Predominare,  Predominio,  Presedere  ;  la  seconda,  cioè  Pro, 
talvolta  vale  Innanzi ,  come  nelle  parole  Proporre ,  Promettere , 
Provvedere,  e  tal  altra  aggiunge  una  modificazione  di/owfanansa (a), 
com'è  in  Protrarre,  Proavo,  La  terza ,  eh' è  Ri ,  vale  per  lo  più 
Nuovamente ,  come  nelle  parole  Rifare,  Richiudere,  Riandare,  Ria- 
micare, Riconciliare,  Ricondurre,  Riarrecare,  Rimandare,  Riave- 
re-$  talvolta  equivale  a  Contro ,  com'è  in  Rivalersi ,  Ribandire  (b) ; 
e  molto  sovente  poi  si  adopera  per  aggiungere  un  po' più  di  efficacia 
«He  parole  a  cui  si  prepone ,  com'è  in  JUcinimare^  Rincoraggiare, 
Rincfiiudere ,  Rincuorare,  Rimuovere:  anzi  parecchie  parole  cosi 
composte,  che  dalla  preposizione  componente  ri  acquistano  la  modi- 
ficazione di  nuovamente,  spesso  si  usano  senza  voler  indicare  questa 
modificazione  ;  quindi  trovasi  Ribollire,  Rivestire,  Rimettere,  Rav- 
vicinare (e) ,  in  luogo  di  Bollire,  Vestire,  flettere ,  Avvicinare,  ed 
altri  sìmiglianti.  L'ultima  delle  quattro,  eh' è  Dis,  indica  quasi  sem- 
pre diversità ,  dimodoché  una  parola  composta  con  la  preposizione 
BIS  viene  a  significare  il  contrario  della  parola  semplice,  com'è  in 
Dissimile,  Disservigio,  Dismettere,  Disajutare,  Disobbedire ,  Disu- 
guale, D:.  mesto,  Disgiunqere,  Oisabilato,  Disingannare ,  Disviare , 
Disunire,  ed  altri  moit[.  Alcuna  volta  importa  distinzione,  come  è 
in  Disporre  e  suoi  derivati.  31a  è  da  avvertire  che  spesso  una  tal 
particella  si  accorcia  nella  semplice  ultima  lettera ,  onde  si  hanno  le 
voci  Sfortuna,  Sfornilo,  Sprovveduto,  Spiacere,  ed  altri  simili; 
e  che  talvolta  la  parola,  a  cui  essa  si  prepone ,  si  tronca  della  prima 
sillaba ,  come  Dispacciare,  Disgradevole,  Disgradare ,  che  si  com- 
pongono da  Dis  e  impacciare,  aggradevole,  intrigare  {d). 

Qualche  altra  particella  componente  pur  vi  è ,  di  cui  non  si  può 
assegnare  un  ordine  a  parte,  perchè  a  qualche  rara  parola  si  congiun- 
ge ,  come  sono  Ab  e  Bis  nelle  parole  Abuso  e  Bistrattare ,  e  la  par- 


(a)  Perchè  allora  il  prò  Ialino  è  accorciato  da  procuL 

(6)  Veramente  si  duo  dire  che  Ribandire  vale  sempre  Di  nuovo  bandire  ,  ma 
in  due  sensi  :  si  ribandisce  una  persona  ,  quando  per  via  di  bando  si  conferma 
un'altra  volta  la  sua  condanna  :  sì  ribandisce  eziandio  una  persona,  quando  por 
via  di  bando  si  dichiara  come  annullata  la  condanna  ,•  ed  in  questo  caso  ribandire 
corrisponde  a  richiamare  dalVesilio,  come  assai  sovente  si  trova  usato  presso 
ì  buoni  scrittori. 

(e)  Spesso  quando  segue  vocale,  si  toglie  l'i  per  miglior  suono,  onde  dicesi 
Riassumere  e  Rassumere ,  Riavvicinare  e  Ravvicinare  ,•  quando  segue  i ,  si  to- 
glie affatto ,  come  in  Rinsegnare ,  Rinsignorire. 

(d)  Quando  la  parola  comincia  con  5  impura,  si  toglie,  com'è  in  Disperare, 
che  si  compone  di  Dis  e  sperare. 
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eccella  Mìs  nelle  parole  Misuso,  Misconoscente ,  Misleale ,  Misdire, 
Miscredere,  e  qìialche  altra.  Ma  di  quest'ultima  particella  è  da  av- 
vertire ,  che  essa  corrisponde  a  male;  se  non  che  poche  voci  possono 
anche  oggi  adoperarsi ,  le  altre  sono  antiquate.  E  bisogna  pur  notare 
\  che  se  talora  il  r/iis  equivale  a  dis,  come  avviene  in  Misleale  e  Dis^ 
leale.  Misconoscente  e  Disconoscente ,  tal  altra  questo  scambio  noa 
può  aver  luogo  :  nò  per  esempio ,  in  luogo  delle  voci  antiquate  Mi- 
suso e  Misdire  si  adopererebbe  rettamente  Disuso  e  Disdire ,  le  quali 
non  significano,  come  le  prime ,  ilfaZ  uso.  Mal  dire.  Le  particelle 
componenti  A  (a) ,  De  e  Di  (6)  pur  si  accompagnano  a  parecchie  pa- 
role, ma  non  vi  aggiungono  una  così  distinta  modificazione  da  asse- 
gnarne una  regola,  e  dall'  uso  se  ne  potranno  apprendere  le  distinzio- 
ni ;  come  pure  è  da  fare  per  quelle  parole  composte  che  sono  di  ori- 
gine aff'atto  latina ,  né  si  potrebbero  ia  italiano  risolvere  nelle  loro 
componenti. 

168.  Abbiamo  fin  qui  trattato  compiutamente  dì  tutti  gli  ordini 
di  Preposizioni  distinti  neir  Etimologia  :  ma  altre  avvertenze  sono  da 
fare ,  perchè  si  conoscano  alcuni  usi  che  importa  molto  il  dichiarare. 
Queste  avvertenze  risguardauo  quella  specie  di  Preposizioni  che  ab- 
biamo denominate  Pf  enominali ,  che  sono  le  più  frequenti  e  della 
più  gran  necessità  nel  discorso.  Gli  usi  da  notare  sono  di  più  manie- 
re :  alcuni  concernono  lo  scambio  che  si  suol  fare  di  una  preposizione 
con  un'altra  ;  alcuni  risguardano  la  forza  ellittica  di  certe  preposi- 
zioni ;  altri  sono  da  dichiarare ,  perchè  in  alcune  condizioni  si  suole 
affatto  tacere  qualche  preposizione ,  sicché  resta  un  nome  senza  una 
manifestiEt  dipendenza;  alcuni  altri  infine  sono  intorno  a  certe  maniere 
di  adoperare  qualche  preposizione  in  cambio  di  una  diversa  parte  de! 
discorso,  od  anche  per  solo  ripieno.  Avendo  qui  distintamente  spe- 
cificati questi  usi  ,  ci  faremo  ora  a  diredi  esse  preposizioni  ordina- 
tamente tutto  quello  che  vi  appartiene. 

La  preposizione  a  spesso  è  in  luogo  di  da^  come  :  Amenduegli 
fece  pigliare  a  tre  suoi  servidori  (Giorn.  li  ,6).  lo  ho  dato  mangia^ 
re  il  mio  a  chiunque  n'ha  voluto  e  ad  infiniti  ribaldi  con  rocchio 
me  V  fio  veduto  straziare  (Giorn.  i,  7).  Altre  volte  si  adopera  in 


(a)  L'aggiunzione  della  preposizione  «talvolta  diversifica  totalmente  il  signifi-» 
63 to  della  parola  a  cui  si  prepone,  come  in  Accomandare,  Accozzare,  che  sono 
affati (»  diversi  da  Comandare  e  Cozzare;  tal  altra  la  parte  lo  diversifica ,  in  parte 
lo  mantiene  ,  come  in  Abbattere,  Adoperare  f  Attenere  ;  alcun'  altra  volta  il  man- 
tiene per  r  appunto  ,  come  in  Adombrare  ,  Accumulare  ,  Arricordare ,  che  noa 
valgono  né  più  né  meno  di  Ombrare ,  Cumulare ,  Ricordare.  E  quello  che  qui  ab- 
biamo dimostrato  in  fatto  di  Verbi ,  è  pur  da  riferire  ad  altre  specie  di  parole  che 
possonoavere  una  tal  preposizione  componente. 

{h]  L'aggiunzione  della  particella  componente  de  talvolta  accresce  la  forza  del 
Vignifieato ,  come  in  Decadere  ;  tal  altra  il  diversifica  ,  come  in  Decantare ,  Deli- 
herure  ;  spesso  equivale  a  dis  ,  come  iu  Decrescere,  Decomporre  ,  Deporre  ,  De- 
trarre.  Il  medesimo  è  da  dire  della  componente  di ,  come  varia  si  vede  la  sua  ef-' 
kacia  nelle  parole  Dimettere ,  Dil(ivar$ ,  Pivedero ,  Dimoftrarc. 
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luogo  di  IN ,  come  :  Gli  era  scemato  soldo ,  e  parlila  sua  masnada 
A  più  bandiere  (C.  V.  ix ,  208).  Ed  anche  in  corabio  di  per  ,  come  : 
Arrecava  in  collo  un  fascio  di  legne ,  e  vendeale  a  pane  e  ad  altre  \ 
cose  da  mangiare  (Fior.  S.  Fr.  159).  Che  sparga  il  sangue ,  e  venda 
V  alma  a  prezzo  (Petr.  Canz.  xxix).  Nel  seguente  esempio  sia  in 
luogo  di  CON  :  Qual  ingegno  a  parole  potria  agguagliar  il  mio  do- 
glioso stato  ?  (Ivi ,  xl). 

La  preposizione  di  trovasi  sovente  in  iscarobìo  di  a  ,  come  : 
Ischia  è  un'isola  assai  vicina  di  Napoli  (Giorn.  v  ,  6).  Più  spesso 
ancora  in  luogo  di  con  ♦  come  :  Maestro  ,  a  me  conviene  andar  testé 
a  Firenze:  lavorate  di  forza  (Giora.  ix,  5).  Fu  ferito  di  un  pu- 
gnale sopra  la  poppa  manca  (Lasca,  Nov.  i,  5).  Di  grandissima 
forza  combattea  da  ciascuna  parte  (Sali.  Cat.)  Ed  in  luogo  di  in, 
come  :  Giacomino ,  il  qual  de'  suoi  dì  assai  cose  veduto  avea ,  ed  era 
di  buon  sentimento ,  rispose  (Giorn.  v ,  5).  E  talvolta  anche  in  cam- 
bio di  PER ,  come  :  La  lode  si  manifesta  di  cinque  cose  (N.  S.  Giov. 
21).  Di  grandezza  e  magnificenza  si  lasciarono  dietro  i  già  tanto 
celebrati  tempii  del  Campidoglio  (Borgh.Yesc.  Fior.  490).  Suppli- 
sce altresì  la  preposizione  da  ,  come  nel  seguente  esempio  :  Ma  di 
poco  tempo  s' era  dato  all' alchimia ,  dietro  alla  quale  consumato  a- 
veva  gran  parte  delle  sue  sostanze,  cercando  di  fare  del  piombo  e 
DEL  peltro  argento  fino  (Ijisca  ,  Nov.  i,  5). 

La  preposizione  da  spesso  è  in  luogo  di  per  ,  come:  E  dalla 
paura  f  che  egli  avea  del  Concilio  incomincialo  ^  maravigliosamente 
si  sbigottiva  (Bemb.  Stor.  xii).  Discendeva  in  una  valle  ombrosa 
da  molti  alberi  (Giorn.  i,  10).  In  cambio  di  a:  lo  vi  menerò  da 
lei,  e  son  cerio  che  ella  vi  conoscerà  (Giorn.  ii ,  10).  Adunque , 
disse  la  buona  femmina^  andatevene  da  lui  (Giorn.  in,  6).  In  luogo 
della  preposizione  di  :  Gli  biasimava  duramente  ora  da  follia ,  ora 
DA  codardia  (Liv.M.)  E  variamente  negli  esempii  che  seguono:  Veg- 
gendolo  da  (cioè  avanti)  casa  sua  molto  spesso  passare  (Giorn.  m , 
b).  E  DA'ìnedi  tocca  le  gambe  (Sacch.  ) ,  cioè  dopo  i  piedi  ec.  Con 
mangiare  e  con  battiture  fu  tenuto  Ferondo  da  (cioè  circa)  dieci 
mesi  (Giorn.  Ili,  8).  In  corrispondenza  della  preposizione  a  vale  tra  , 
ma  allora  la  preposizione  a  equivale  alla  congiunzione  e  ,  come  :  Qui 
cominciò  l' odio  dx' gentiluomini  Ah  popolo  (M.  Y.  vm,  38),  cioè 
ira  i  gentiluomini  e  il  popolo.  E  parimente  in  questi  altri  esempii  ; 
La  reina  Isabella  d' Inghilterra  passò  col  suo  maggior  figliuolo  in 
Francia  per  compier  la  pace  dal  marito  al  re  di  Francia  (G.  V. 
X ,  7).  Stette  più  d'otto  dì  a  segreto  consiglio  da  lui  al  Papa  (Ivi, 
1G2).  Anzi  talvolta  vi  corrisponde  appunto  la  stessa  congiunzione 
E ,  come  :  Per  avere  il  retaggio  del  re  Latino  grandi  battaglie  ebbe  {a) 


(a)  Qui  Avere  è  usato  impersonalmente»  nel  significato  6i  Essate,  skcìiè  Èhhe 
"vate  Furono.  Vedi  il  aum,  122  in  fine» 
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DA  Enea  e  Turno  e  que'  di  Laurenza  per  più  tempo  (Ivi ,  i ,  23). 
Ma  si  noli  die  in  questo  elegante  uso  di  usare  da  in  luogo  di  tra 
\i  ò  pure  un'  utile  distinzione ,  che  non  si  avrebbe  usando  tua  :  per- 
ciocché il  dire  cominciò  l'odio  j)  a!  gentiluomini  al  popolo  fa  notare 
che  l' odio  ebbe  principio  ne  gentiluomini  e  fu  proseguito  dal  popo- 
lo, sicché  poi  divenne  vicendevole  ira  loro;  la  qual  distinzione  riu- 
scirebbe meno  chiara ,  dicendo  cominciò  l  odio  tra  i  gentiluomini  e 
il  popolo. 

La  preposizione  in  si  adopera  talvolta  in  cambio  di  da,  come  : 
Il  qual  benefizio  quanto  sia  grande ,  si  può  conoscere  in  ciò  ec. 
(CavfPung.  5  ).  In  luogo  della  preposizione  di  :  Dimenticato  l'amore 
e  IN  fiero  furore  accesa  disse  (Giorn.  iii,  8).  In  luogo  di  per,  come: 
Meglio  dell'uomo,  a  cui  ragione  è  data  in  conoscere  e  amare  il  buono 
(Guitt.  Lett.  1,4).  In  vece  di  con  ,  come  :  Queste  mie  carte  in  lieta 
fronte  accogli  (Gerus.  1,4).  E  alla  maniera  latina  si  trova  nel  si- 
gnificato sì  di  CONTRO  e  sì  di  verso,  come  :  Vitellio  Cesare  sentì  la 
ribellione  de'  suoi  eserciti,  ed  in  sé  vide  rivolto  il  romano  popolo 
(Lett.  Pin.  Ross.  )  Puote  uomo  avere  in  se  man  violenta  e  ne'  suoi 
beni  (Inf.  xi).  Or  potete  esser  pietosi  in  coloro  che  non  ci  lasciavano 
nulla?  (Tes.  Br.  viii).  In  questo  mio  amico  non  ho  mostrato  se  non 
poco  amore  (St.  Bari.  40). 

La  preposizione  per  spesso  è  usata  in  cambio  di  da,  come: 
Quelle  vivande  diligentemente  apparecchieranno,  che  per  Parmeno 
loro  saranno  imposte  (Giorn.  vi,  2).  Quel  sasso  non  si  potrebbe 
muover  per  cinquanta  paja  di  buoi  (Dial.  S.  Gr.  i ,  7).  In  luogo  di 
CON  :  Al  quale  errore  per  queste  parole  rispose  (Guid.  G.  123).  E 
anddovvi  per  animo  di  disfarla  {Cron,  Am.  25).  In  cambio  di  ver- 
so :  La  Brittania  per  Levante  opposta  alla  Germania,  per  Ponente 
alla  Spagna  (Dav.  Agr.  x). 

169.  In  quanto  agli  usi  di  alcune  Preposizioni  che  dalla  maniera 
di  adoperarle  hanno  una  forza  ellittica,  cioè  racchiudono  in  sé  il  va- 
lore di  più  parole ,  sarebbe  a  farne  un  trattato  distinto  e  non  breve;  ' 
ma  non  potendo  ciò  aver  luogo  in  un  libro  dì  Instituzioni ,  ci  limi- 
teremo a  notarne  i  principali,  per  quanto  basti  a  saperli  in  ogni  in- 
contro discernere  e  cosi  farne  abbondevol  tesoro  mercè  l' assidua  di- 
ligente lettura  de'  buoni  testi,  senza  la  quale  nessuno  dee  mai  sperar 
di  divenire  anche  mediocre  scrittore. 

La  preposizione  a  sovente  indica  per  se  stessa  lo  spazio  o  la  di- 
stanza ,  come  :  Il  lupo  cominciò  a  saltare  verso  la  finestra ,  e  non 
vi  giungnea  a  due  braccia  (Sacch.lNov.ccLviii):  cioè  alla  distanza 
di  due  braccia  (mancavano  per  giungervi  due  braccia).  Essendo 
presso  al  luogo ,  dov'erano  le  dame,  a  due  balestrate  (Sacch.  Nov. 
ccxix);  cioè  fra  l'intervallo  eh' è  tra  due  tiri  di  balestra  (traendo  il 
secondo  dopo  il  luogo  ov'è  giunto  il  primo  tiro).  Fece  bandire,  che 
nessuno  monaco  né  romito  ci  si  lasciasse  trovare  appresso  delle  sue 
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terre  a  tre  giornate  (St.  Bari.  8)  ;  cioè  a  tanta  distanza  quanta  ne 
percorre  il  cammino  dell'uomo  nello  spazio  di  tre  giornale.  Spessa 
la  preposizione  a  vale  a  significare  il  modo,  la  foggia,  sicché  viene 
a  supplire  una  di  siffatte  parole,  come:  Di  ciò  son  testimoni  le  goc- 
ciole del  sudore  del  sangue,  che  per  tutto  il  suo  tenero  corpo  a  onde 
discorrevano  a  terra  (Med,  Arb.  Gr.  57)  ;  cioè  a  guisa  di  onde. 
Altre  volte  esprime  un  paragone ,  come  :  Tanto  è  maggiore  l'em- 
pietà de'  detrattori,  quanto  è  la  legge  di  Cristo  a  quella  de'  ladroni 
(  Vit.  S.Fr.lQt))^  cioè  in  comparazione  di  quella  ee.  E  negli  esempii 
che  seguono  è  ben  varia  fa  sua  forza  :  Or  perchè  fece  Iddio  l'uomo  a 
poter peccare?\¥r,Giord.2iJl);  cioè  di  tal  condizione  che  potesse  ec. 
L'importanza  è  come  io  son  fornito  bene  a  masserizia  ee.  (Lasca, 
Spir.  n ,  5)  ;  cioè  in  quanto  a  masserizia,  per  quello  che  spetta  ee. 
Messer  Lizio  disse:  che  rusignuolo  è  questo,  a  che  ella  vuol  dor- 
mire? (Giorn.  V,  4)  ;  cioè  in  grazia  del  quale,  oper  forza  del  cui 
canto  ella  vuol  dormire. 

La  preposizione  m  è  molto  adoperata  a  significare  trasiuuta- 
meoto,  dimodoché  viene  a  supplire  alcun  verbo,  come;  Costui,  pre- 
stando in  Friofi,  di  barattiere  nudo  tornò  ricco  a  Firenze  (Saccb. 
Nov.xxxvn),  cioè  essendo  prima  barattiere  ec.  E  lo  stesso  è  a  dire 
di  questo  luogo  di  Dante  :  La  maladetta  e  sventurata  fossa,  quanto 
ella  più  ingrossa  y  tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi  [Vurg.  xiv). 
Talvolta  equivale  a  in  cambio,  in  prezzo  di,  come:  Mi  avea  recati 
danari  che  egli  mi  dovea  dare  dì  pctnno  che  io  gli  avea  venduto 
(Giorn.  1 , 1  ),  Tal  altra  equivale  a  per  parie ,  per  via  di,  come  : 
Carlo  il  giovane  sposò  e  tolse  per  moglie  la  figliuola  di  Messer  Luigi 
di  Francia,  fratello  di  padre,  ma  non  di  madre  ec.  (G.V.ix,  263), 
cioè  fratello  per  parte  di  padre ,  ma  non  per  parie  di  madre.  Il  che 
si  esprime  anche  con  la  preposizione  per. 

La  preposizioue  da  spesso  vale  a  supplire  un  nome  generale, 
come  cosa,  materia,  o  simili  :  Non  mc^ncherà  a  me  da  scrivere,  né 
«  voi  i>A  leggere  (Garo,  Apol.)  Più  spesso  ancora  supplisce  qualche 
aggiuntivo  esprimente  altitudine ^  convenevolezza,  come:  Manicale 
te  fronde,  ìe  quali  non  sono  da  cosa  aleuva,  ma  son  di  malvagio 
sapore  (Giorn.  i,  10).  Due  paja  di  robe  non  mica  cittadine,  né  da 
mercatanti,  ma  da  signore  (Giorn.  x,  10). 

La  preposizione  per  dà  luogo  a  moM  asi  eJfitticì  ;  ma  in  prin- 
eipai  modo  sono  da  avvertire  quelli  che  dipendono  dairaccompagiiarsi 
éi  essa  preposizione  ad  alcuni  Verbi;  usi  dì  molta  eleganza  e  frequen- 
temente adoperati  da'  buoni  serittorir  Andare,  Venire  e  Mandare 
sono  tre  Verbi  che  dalla  forza  ellittica  della  preposizione  per  acqui- 
stano una  particolar  significazione  :  quando  segue  alla  preposizione 
mi  nome  di  persona,  valgono  Andare,  Venire,  Mandare  a  chiamare 
ehicchessia  ;  quando  il  nome  è  di  cosa ,  valgono  Andare>  Venire  , 
liandare  a  provvedersi  di  eheccbcssia.  Eccoue  qualche  esempio  :. 
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Avendo  paura  che  Vinfermo  non  morisse ,  andarono  subilo  per  ser 
Nigi  da  san  Donato,  e  a  lui  fecero  fare  il  testamento  (Sacch.  Nov. 
CLXiii).  Disse  andare  per  esso,  e  così  andò  (Ivi).  Mandò  per  mae- 
stri, ordinò  edificii  e  cave  coverte  (Gorap.iii,  82).  Jermatlina,  es- 
sendo il  Papa  andato  a  detto  Montorio ,  mandò  per  me  (  Buon. 
Lett.  II).  Scr  Bonavere  si  cercò  il  pennajulo ,  e  disse  non  avere  il 
calamajo,  e  subito  disse  andare  per  esso,  e  così  andò  [Sacch. Nov. 
CLxiii).  Incontro  si  fecero  a'  gentiluomini,  che  per  madama  Be- 
ritola e  PER  Giuffredi  venivano  (Giorn,  ii,  6).  Notiamo  qui  ap- 
presso varii  esempli  di  altri  usi  ellittici  della  preposizione  per  con 
Ja  corrispondente  dichiarazione  :  E  così  ordinarono  che  si  facesse 
in  Bettania  in  un'altra  casa,  che  stesse  per  lui;  cioè  a  disposizione 
di  /ut  (S.M.Madd.  2ò].  Non  è  inconveniente  che  ilpalrino  prometta 
PER  lo  fanciullo;  cioè  in  vece  del  fanciullo  (  Maestr.  i,  42).  Essi  son 
PER  madre  discesi  di  paltoniere  ;  cioè  da  lato,  per  parte  di  madre 
(Giorn.  II,  9  ).  Che  l'esercito  si  fermasse  a  Ferentino,  che  era  luogo 
PER  proibire  che  gli  nemici  non  venissero  più  innanzi;  cioè  luogo 
atto  a  proibire  ec.  (Guicc.  Stor.  vi).  1  Principi,  per  giovanetti,  si 
portarono  benissimo  ;  cioè  rispetto  all'esser  giovanetti  (  Caro ,  Lett.) 
170.  Nel  trattare  de'  Vicenomi  si  è  veduto  quando  e  come  taluni 
di  essi  tralasciano  la  preposizione  di  o  a  ;  ma  altri  casi  pur  vi  sono 
in  cui  è  da  intendere  qualche  preposizione  che  serve  a  compiere  il 
reggimento.  In  primo  luogo  è  a  sapere  che  dopo  il  nome  Casa  molto 
frequentemente  si  trova  taciuta  la  preposizione  di,  come  :  Se  n'andò 
a  casa  il  Grasso,  la  quale  era  dinanzi  dalla  chiesa  di  Santa  Reparata 
(Gr.  Legn.  )  Tornando  da  mangiare  di  casa  Bardi  (  Pecor.  viii ,  2). 
Ancora  oggi  si  vede  in  casai  Gondi  (Borg.  Orig.  132).  Co'  nomi 
Colpa,  Grazia,  Mercè,  Bontà,  si  suol  tacere  la  preposizione  per, 
ed  allora  siffatti  nomi  così  adoperati  diconsi  casi  assoluti ,  secondo 
già  dicemmo  de  nomi  a  cui  è  da  intendere  il  gerundio  semplice  (o). 
Iliferiamo  qualche  esempio  :  Li  cui  santissimi  effetti  oggi  radissime 
volte  si  veggono  in  due,  colpa  e  vergogna  della  misera  cupidigia  dei 
mortali  { Giorn.x, S],  Il  Duca  di  Firenze, sua  grazia,  fa  gran  forza 
che  io  torni  a  Firenze  con  grandissime  offerte  (Buon.  Lett.  xiv). 
Dunque,  vostra  bontà,  darete  agli  oratori  ornai  congedo  (Bern.Rim.) 
Quivi  me  ne  venni,  dove,  mercè  di  Dio  e  di  questa  gentil  donna, 
scampato  sono  (  Giorn.  vii  ,  6).  E  talvolta  si  toglie  la  preposizione  di 
al  nome  che  vi  si  accompagna,  facendolo  però  precedere,  come  :  Non 
ci  essendo.  Dio  grazia,  ne  Infedeli  né  Catecumeni  (Borgh.  V.F.441). 
Tutti  la  fanno  bene.  Iddio  mercede  (Tav.  Bit.  )  E  due  preposizioni 
ancora  si  possono  intendere  ne'  parlari  pena  la  vita, pena  la  testa, 
0  simile,  che  sono  pur  da  riguardare  come  casi  assoluti:  Si  fece  una 
legge,  che,  pena  la  vita,  ninno  ardisse  affermare  che  Serapi  fosse 


(a)  Vedi  il  num.  132, 
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morto  (Segn.  Cr.  Instr.],  cioè  salto  pena  della  vita  (a).  In  moltissinM 
maniere  avverbiali  poi  è  solito  il  tralasciare  la  preposizione  per  o  in 
e  in  ispezialtà  nelle  indicazioni  relative  a  tempo  o  a  luogo ,  come 
Avea  per  consuetudine  ogni  anno  portare  al  re  d'una  mano  cedern 
e  dall'altra  mele  ;  cioè  in  ogni  anno  (  Sacch.Nov.n  ).  Ciò  fu  gli  ann 
di  Cristo  ^263;  cioè  negli  anni  (G.  V.  vi,  88).  E  molti,  poiché  pa 
sciuti  erano  bene  il  giorno  ,  la  notte  alle  lor  case  si  tornatane 
satolli  (Dec.Inlr.) ,  ove  è  da  intendere  la  preposizione  in  alle  du( 
maniere  avverbiali  il  giorno  e  la  notte.  In  questi  allri  esempii  si  sot 
tintende  la  preposizione  per  :  Ma  si  rimase  ben  venti  miglia  lon 
tano  (Giorn.  u,  9).   Voi  sapete  che'l  nostro  Signore  fu  venduto 
trenta  DANAiu  (Socch.  Nov.  IV).  Ora  in  tutti  questi  modi  ove  si 
trova  un  nome  senza  alcuna  manifesta  dipendenza,  perchè  vi  è  taciuta 
la  preposizione  regolante,  questo  nome  è  da  riguardarsi  di  caso  obli- 
quo, e  questo  caso  obbliquo  così  adoperato  è  da  dirsi  caso  assoluto. 

171.  Infine  vi  sono  alcuni  usi ,  ove  qualche  preposizione  è  in  cam- 
bio di  altra  parte  del  discorso,  o  è  da  considerar  come  ripieno.  Le 
preposizioni  a  e  di  si  trovano  spesso  innanzi  a  verbi  infiniti  senza 
che  la  condizione  il  richieda  (?)),  sicché  talvolta  possono  dirsi  in  cam- 
bio del  prenome  il  ,  e  talvolta  sono  da  considerare  affatto  come  ri- 
dondanti. Eccone  gli  esempii:  E  credimi  che  non  fa  per  te  di  qui 
stare  (SS.  PP.  i ,  236).  Meglio  è  m  morire,  che  m  offendere  la  legge 
{Sen.  Deci.  203).  Farotti  a  conoscere  il  mio  creatore  (St.  Bari. 
60).  A  voler  guerir  del  male ,  che  la  sua  semplicilà  gli  faceva  a  cre- 
dere (Giorn.  IX ,  4).  La  preposizione  a  o  come  ripiena  deve  consi- 
derarsi ,  0  in  luogo  della  congiunzione  e  quando  sì  frappone  fra  il 
prenome  tutti  e  alcun  prenome  numerale  determinato  (e) ,  come  : 
Cerio  costui  ci  voleva  far  capitar  male  tutti  a  due  (Fir.  Tr.  in ,  2). 
Ed  affatto  superflua  è  la  preposizione  di  ne  seguenti  esempii:  lo  non 
sono  usa  molto  a  di  queste  nobolate  (Lasc.  Gel.  iv ,  10  ).  Tutte  quel- 
le  cose  che  mi  fanno  bisogno  intorno  a  di  ciò  [Fir.  As.  35  )  ;  esem- 
pli, che  per  altro  non  consigliamo  di  seguire.  La  preposizione  per 
appresso  a  certi  verbi  o  è  da  considerare  in  cambio  dell'  avverbio  co- 
me ,  o  è  da  riputare  di  soverchio ,  e  specialmente  appoggiata  a  qual- 
che aggiuntivo,  ove  alcuna  volta  dà  una  maggior  efficacia.  Eccone 
qualche  esempio  :  E  sempre  poi  per  da  molto  l' ebbe  e  per  amico 
(Giorn.  vi,  2).  Sì  di  quello  d'Arriguccio  medesimo  la  sovvenne, 
ch'ella  si  chiamò  per  contenta  (Giorn.  vii  ,8).  Diedegli  la  sua  be- 
nedizione,  avendolo  per  santissimo  uomo  (Giorn.  i,  1).  Non  con- 
tenti a' valorosi  fatti  de  lor  passati ,  né  tenendo  le  opere  aUrui  per 


(a)  In  luo|?o  delle  due  preposizioni,  si  potrebbe  altresì  intendere  il  gerundio 
essendo,  o  altro  simile.  Ad  ogni  modo,  una  tal  foggia  di  lociuioui  sono  da  dir 
ugualmente  casi  assoluti. 

{b)  Vedi  il  num.  128. 

(e)  Vedi  il  uum,  143. 


j  SINTASSI  ll3 

f^eri  ornamenti  (Fir.  Nov.  i).  È  del  tutto  soverchia  la  preposizio- 
ne PER  ne'  seguenti  esempii  :  Dalle  due  successioni  era  per  risultare 
un  pericolo  non  poco  minore  che  quello  che  per  al  presente  era  pro- 
posto (  Serd.  St.  IX ,  8  ).  H  putto  è  troppo  tenero  per  ancora  (  Buon. 
Lett.  XIV  ).  Partì  a  di  U  per  alla  volta  di  questa  terra  (  Frane.  Lett. 
18  ).  Molte  malattie  gueriscono  da  per  se ,  senza  V  opera  del  medico 
(Lib.  Cur.  Mal.);  e  così  dicesi  di  per  sé,  da  per  me,  e  simili: 
ma  si  avverta  che  adoperandosi  Ja  preposizione  di  in  luogo  di  da, 
r  uso  vuole  che  il  per  non  sì  tralasci.  La  stessa  preposizione  per  ac- 
[compagnata  a  un  infinito  corrisponde  talvolta  a  perchè  congiunto  a 
modo  finito ,  come  :  Sonmi  molto  rallegrato  per  venir  da  voi,  che 
siete  unico  di  virtù  al  mondo  (  Buon»  Lett.  xiv  )  ;  cioè  perchè  vie- 
ne ec.  Sì  rade  volte  se  ne  coglie,  per  trionfare  o  Cesare  o  Poeta 
(Par.  i)  ;  cioè  perchè  trionfi,  ec.  In  molti  favellari  poi  si  adopera  la 
preposizione  per  in  una  indicazione  numerale  che  corrisponde  a  tutti 
0  ciascuno,  come  si  vedrà  negli  esempii  :  Ripigliandole  una  per  una 
(  cioè  ciascuna  singolarmente  ),  torneremo  a  trattare  di  tutte  (  Giamb. 
St.  i).  E  di  quello  un  mezzo  bicchier  per  uomo  (cioè  a  ciascuno 
uomo]  desse  alle  prime  mense  (Giorn.  vi ,  2).  Adoperasi  anche  per 
una  leggiadra  ridondanza  la  preposizione  con  innanzi  alle  parole  com- 
poste meco,  teco  ,  SECO ,  le  quali  sono  appunto  formate  da'vicenomi 
me  ,  TE ,  SÈ ,  e  dalla  preposizione  con.  Eccone  qualche  esempio  : 
Siedi  qui ,  figliuolo ,  un  poco  con  meco  (Fior.  S.  Fr.  41).  Schifava 
la  sua  compagnia  e  7  parlare  con  seco  (  Ivi,  38 ). 

E  questo  basti  di  aver  detto  intorno  alle  Preposizioni ,  affin- 
chè miglior  frutto  si  possa  trarre  dalla  lettura  de'  buoni  testi ,  ove 
con  maggior  copia  di  esempii  si  apprenderanno  gli  usi  da  noi  dichia- 
rati. 

§  9.  Delle  Congiunzioni, 

Il  reggimento  delle  Congiunzioni  non  riguarda  i  casi ,  perchè 
esse  non  si  costruiscono  con  nomi  o  vicenomi  ;  e  se  con  questi  si  ac- 
compagnano ,  prestano  il  semplice  ufficio  di  congiungerli  insieme  : 
quindi  non  v'ha  luogo  a  reggimento.  Ma  noi  abbiamo  già  osservato 
(  25  ),  che  r  uso  più  importante  delle  Congiunzioni  è  quello  di  legare 
insieme  un  pensiero  con  l'altro;  ed  appresso (94)  abbiamo  pur  fatto 
avvertire ,  che  qualunque  pensiero  si  voglia  esprimere ,  le  parti  che 
necessariamente  vi  fan  bisogno  sono  il  Nome  ed  il  Verbo  :  dunque 
>e  una  Congiunzione  lega  un  pensiero  con  Y  altro ,  è  mestieri  che  essa 
si  appoggi  ad  un  Verbo.  Per  la  qual  ragione  altro  costrutto  non  può 
were  una  tal  parte  secondaria  del  discorso ,  che  quello  di  accompa- 
^^narsi  a  voce  di  verbo  piuttosto  di  un  modo  che  di  un  altro. 

Si  sappia  adunque  che  vi  sono  alcune  Congiunzioni ,  le  quali  in 
forza  del  loro  stesso  significato  richieggono  che  il  verbo  col  quale  si 

Voi.  Il  ■-:-^-pfì-^:WZ3%^.i::f^'ì:^.i^j..... 
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<X)slriiiscono  sia  di  modo  congiuntivo.  Tali  sono  Benché  {a)  e  Pur- 
c/*è,  e  tutte  quelle  altre  che  linnno  una  significazione  simigliantead 
«na  di  quelle  due.  Quindi  le  Congiunzioni  Sebbene  ,  Quantunque , 
Ancorché,  ComechÀ ,  Tuttoché,  Con  tulio  che,  Avveguachè,  Posto- 
rM,  Pognamo  che  ,  le  quali  equivalgono  a  Benché,  esprimendo  esse 
una  condizione,  portano  il  verbo  al  modo  congiuntivo ,  come  si  vede 
ne'  seguenti  esempii  :  Alessandro  ,  ancorché  gran  paura  avesse  ♦ 
stette  pur  cheto  (Oiorn.  ix,  1).  Avvegnaché  i  dottori  ne  parlino, 
non  lo  scrivo  qui  (Pass.  365).  Comechè  egli  noi  sappia,  io  trovai 
die  la  fidanza ,  la  quale  io  ho  di  lui  avuta ,  era  pervenuta  a  questo 
{Giorn.  vili,  8).  Ella  che  medica  non  era ,  comeché  medico  fosse 
il  marito,  senza  alcun  fallo  lui  credette  esser  morto  (Giorn.  3V,  10). 
Maggiormente  ti  dei  vergognare  d'essere  veduto  da  Dio,  il  quale 
Tede  ogni  cosa  ,  quantunque  sia  occulta  (SS.  PP.  li ,  92).  Lascinsi 
stare,  sebben  fossero  rigogliosi  oltra  modo  (Sod.  Conlt.  25).  Tut- 
toché l'acqua  piovana  .sia  migliore,  tosto  si  corrompe  (Cr.i,  4).  Il 
medico  udendo  costei ,  con  tulio  che  ira  avesse ,  motteggiando  ri- 
spose (Giorn.  IV,  10).  Impose  loro  silenzio,  e  non  gli  lasciò  parla- 
re, pognamo  che  ben  dicesf^ero  (SS.  PP.  !,  27).  Posto  che  assai 
volte  de' fatti  di  Calandrino  detto  si  sia  tra  noi,  ardirò,  oltr'  alle 
dette ,  di  dirvene  una  novella  (Giorn.  ix ,  5).  E  siccome  talvolta  Per- 
ché può  adoperarsi  nel  significato  di  Sebbene,  Quantunque ,  allora 
anch'esso  si  costruisce  col  congiuntivo ,  come:  Perche  egli  pur  vo- 
lesse, egli  noi  potrebbe  né  saprebbe  ridire  (Giorn.  in,  1).  Io  vi 
dico  eh' e'  fu  egli,  e  perché  egli  il  negasse,  non  gliel  credete  (Ivi, 3). 
Si  trova  non  pertanto  talora  la  congiunzione  Benché,  od  alcuna 
di  simigliante  significazione ,  costruita  con  verbo  di  modo  indicativo, 
quando  la  condizione ,  che  s' inframmette  nel  discorso ,  non  è  intorno 
a  cosa  dubbia,  ma  che  con  certezza  si  vuole  affermare,  come  :  Passi 
ancora  d'uva  moscadella  nera  ,  che  sebbene  fa  poca  uva,  il  liquore 
è  tanto  buono ,  che  merita  il  pregio  dell'  opera  a  interessarsi  (  Soder. 
Cott.  89).  Ma  senza  i  miei  compagni  niuna  cosa  farei .  ancorché, 
facendolo  senza  loro ,  conosco  che  saria  ben  fatto  (  Filoc.7  ).  No'  quali 
esempii  non  sarebbe  stato  errore  il  dire  sebbene  faccia  poca  uva ,  e 
ancorché  conosca  ec.  Sicché  dall'una  parte  è  bene  di  sapere  che  in 
talune  occorrenze  quelle  Congiunzioni  possono  costruirsi  coll'indi- 
'cativo;  dall'altra,  sapendosi  che  col  congiuntivo  sono  sempre  rogo* 
iarmeiite  adoperate,  fino  a  che  non  si  acquisti  il  discernimento  di 


{a)  Ifencìiè  ^  composto  da  Bm<J  e  che;  quindi  si  trova  pure  Seneche  presso  qual- 
«Èhe  antico,  come  :  Lo  re  vi  mandò  messer  Piero  suo  fratello,  benechè  fosse  mollo 
fiorane  (  Sfor.  Pist.  56).  Trovasi  ancora  Ahhenchè,  come:  Ahbenchè  strettamenta 
ie  dispiaccia  (Guitt.  JRim^)  ;  ma  il  primo  oggidì  non  si  vnol  pimto  usare ,  il  se~ 
«ond»  con  grave  risguardo  e  parsimonia. 
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conoscere  fn  qmùì  casi  possano  rettamente  con  T  ùidicatìvo  cougiun- 
gersi,  si  abbia  per  sicura  norma  la  regola  da  noi  posta  nel  principio. 

172.  La  congiunzione  Pwrc/tè  (che  scrissesi  anche  Purechè.o  Pu- 
re che  )  vuole  assolutamente  il  congiuntivo  ,  né  può  costruirsi  altri- 
menti ,  come  :  La  medicina  da  guarirlo  so  io  troppo  ben  fare ,  pur^ 
che  a  voi  dia  il  cuore  di  segreto  tenere  ciò  che  io  vi  ragionerò 
(Giorn.  HI,  8).  Sia  fatta  la  volontà  vostra,  pure  ch'io  non  giuri 
(Legg.  Umil.  )  Di  che  le  più  delle  case  erano  divenute  comuni ,  e 
così  le  usava  lo  straniere,  purechè  ad  esse  s' avvenisse ,  come  le  a- 
vrebbe  il  proprio  signore  usate  (Introd.  )  Lo  stesso  costrutto  ricevono 
Dove  e  Quando, che  sono  maggiormente  noti  conàe  avverbii ,  ma  che 
potendo  pure  aver  la  significazione  di  Purché,  diventano ,  come  que- 
sta ,  congiunzioni ,  e  parimente  al  congiuntivo  si  costruiscono ,  come  : 
Quando  voi  vogliale,  io  vi  porterò  gran  parte  della  via,  che  ad  an- 
dare abbiamo ,  a  cavallo  (  Giorn.  vi ,  1  ).  Raddomandagliele ,  ed  egli, 
dove  ella  voglia,  gliele  concede  {Giorn.  u,  10).  Ed  anche  in  simil 
modo  si  costruiscono  alcune  maniere  che  equi  valgono  a  Pure/tè ,  quali 
sono  Sì  veramente  che.  Solo  che,  e  qualche  altra,  come  :  Questo  t'arò 
io  volentieri ,  sol  che  voi  mi  promeUiate  ,nì\nìO  doversi  muovere  del 
luogo  suo  (Giorn.  x,  4).  Io  son  contenta ,  i>ì  veramente  Ch»  tu  mi 
faccia  rimanere  in  pace  colla  tua  donna  (Giorn.  viti ,  8). 

173.  Anche  col  solo  congiuntivo ,  e  non  altrimenti ,  si  costruiscono 
le  congiunzioni  Affinchè ,  Acciocché  (a) ,  A  cagione  che,  come  :  Ac- 
ciocché più  avanti  non  potesse  il  Prenze  venire  (Giorn.  u ,  7  ).  Egli , 
conoscendo  la  necessità ,  affinchè  l'acquisto  fatto  per  lui  pigliasse  più 
fermezza,  acconsentì  (M.  Y.  vii,  56).  La  quale  io  ti  diedi  a  ca- 
gione che  tu  y  usassi  ad  esempio  migliore  (Fir.  As.  15).  E  così  pa- 
rimente si  costruisce -Perc/iè  qua [ido  sta  in  luogo  di  una  di  queste  con- 
giunzioni, come:  Per  la  qual  cosa  un  mulattiere,  presa  una  stecca, 
prima  assai  temperatamente  lo  incominciò  a  battere ,  perchè  il  pas- 
sasse (Giorn.  IX ,  9  ).  Talvolta  le  congiunzioni  Affinchè  e  Acciocché , 
che  sono  composte  di  tre  parole ,  cioè  A  fine  che,  A  ciò  che ,  trala- 
sciano il  che ,  ma  ritengono  sempre  la  stessa  costruzione,  come:  J/- 
fine  i  Yiniziani  nessuna  parte  àX  quella  acqua  per  difender  Padova 
avere |)ofessero  (Bemb.  Stor.  ix).  Acciò  fra  loro  non  si  possano  az- 
zuff'are  (  Cr.  ix,  2  ).  Acciò  sapesse  che  sperar  dovesse  (  ISinf.  )  Ma  se 
Affine  iu  luogo  di  che  prende  di,  allora  si  costruisce  colf  infinito  (6) 


(a)  Presso  gli  antichi  si  trova  talora  Acciocché  con  l'indicativo,  come:  Disse, 
che  molto  era  savio  in  parole ,  ma  non  in  fatti ,  acciocché  non  avea  domandato 
ddle  virtù  delle  pietre  (  Nov.  Ant.  1  )  :  ma  in  questo  esempio ,  ed  in  altri  simiglian- 
li,  la  coogiiinzione  Acciocché  equivale  a  Perchè  ,  Perciocché,  ed  og^i  in  tal  si- 
goicato  non  si  vuole  più  adoperare. 

(6)  Anche  Acciò  si  trova  costruito  con  l' infinito  ,  o  solo ,  o  con  la  compagnia 
della  preposizione  di ,  come  :  Non  e' ara  altro  luogo  acciò  dimostrarti  che  le  be-^ 
stienon  hanno  senno  (  Fr.  Giord.  3).  Aneora  permise ,  che  non  si  scrivesse , 
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ed  equivale  a  Per ,  come:  Questi  prieghi  si  facevano  afftfte  oK  mU 
gliorar  Signore  (But.  251).  Ed  ivi  attese  il  re  d' Aràom ,  affine  di 
combattersi  con  lui  (  M.  V.  vii  ,  50  ). 

174.  Ma  prima  di  por  fine  al  reggimento  delle  Congiunzioni , 
giova  aggiugnere  alcune  altre  avvertenze. 

La  congiunzione  Se  si  accompagna  all'indicativo  o  al  congiun- 
tivo, secondo  l'efficacia  della  significazione  in  cui  viene  variamente 
adoperata,  come:  Ninno  di  voi  sia  ardito  di  toccarmi,  se  io  obbe- 
diente vi  sono ,  né  da  questo  corpo  alcuna  cosa  rimuovere ,  se  non 
^uole  essere  accusato  (Giorn.  iv ,  6).  Ora  si  parrebbe ,  se  cosi  fosse 
valente  uomo,  come  si  diceva,  e  se  cotanto  l'amasse  quanto  più 
volte  significato  le  avea  (Giorn.  iv,  4).  Si  dispose,  se  morir  ne 
dovesse ,  di  parlarle  esso  stesso  (  Ivi ,  8  ). 

Le  congiunzioni  Conciossiacosaché ^  Concio fossechèy  Conciofos- 
secosaché, ed  altre  simiglianti,  quantunque  abbiano  il  significato 
di  Perciocché,  Attesoché,  spesso  si  trovano  col  congiuntivo ,  perchè 
una  voce  congiuntiva  comprendono  in  sé  stesse ,  che  é  o  sia  o  fosse  : 
ina  siffatte  congiunzioni  sono  da  lasciare  affatto  agli  antichi  ;  ed  oggi 
si  può  solamente ,  né  senza  qualche  risguardo ,  usare  Conciossiachò 
(eh'  è  la  più  breve  nella  forma  ) ,  la  quale  si  costruisce  parimente  col 
congiuntivo ,  come  :  Conciossiachè  i  soldati  vittoriosi ,  pieni  di  su- 
perbia e  di  avarizia ,  domandassero  i  danari ,  stati  loro  promessi , 
con  molta  importunità  (Segni,  Stor.  Fior,  v)  ;  ove  si  sarebbe  potuto 
dire  ugualmente  domandavano,  E  in  quest'  altro  esempio  dello  stesso 
autore  :  Pareva  bene  che  amasse  i  virtuosi ,  e  ne  faceva  segno  alcu- 
na volta  piuttosto  colle  parole  che  co'  fatti ,  conciossiachè ,  essendo- 
vene  pure  alcuni ,  nessuno  ne  fu  da  lui  ajutato ,  onorato  o  sollevato 
(Ivi ,  ix) ,  si  sarebbe  detto  anche  regolarmente  sia  stato  o  fosse  in 
luogo  di  fu. 

La  congiunzione  Che  si  adopera  a  due  diversi  uficii",  o  per  le- 
gare un  verbo  con  l'altro,  e  questo  già  si  è  dichiarato (134);  ovvero- 
ha  dipendenza  da  uno  degli  aggiuntivi  tale,  tanto,  siffatto,  o  da  uno 
degli  avverbii  o  maniere  avverbiali  di  simigliante  significazione , 
come  tanto ,  cosi,  talmente ,  a  tal  modo ,  a  tal  punto  (a).  Eccone 
qualche  esempio  :  Di  questo  fu  la  giovine  tanto  lieta  e  tanto  conten- 
ta, che  apparver  segni  grandissimi  della  sua  sanità  (Giorn.  x,  7). 
11  quale  accidente  fu  tale  e  di  tanta  forza ,  che  in  lei  spense  ogni 
segno  di  vita  (Ivi,  4).  E  parimente  si  adopera  dopo  alcun  compara- 
tivo ,  come  :  Piccoletto  di  persona  e  brutto  e  barbucino ,  parca  me- 


I 


acciò  di  darti  esemplo  di  silenzio  ,  quando  è  buono  (  Ivi ,  88  ).  Ma  questi  non  sona 
esempii  da  seguire  ;  e  in  simili  casi  è  da  usare  in  vece  Afj^ne  di ,  A  cagione  di, 
ovvero  il  semplice  Per. 

(a)  Talora  in  Uioi^o  della  congiunzione  che  si  adopera  da  col  verbo  al  modo  in- 
finito ,  come  :  Bgli  è  sì  buono  da  non  permettere  ec.  In  tal  caso  ,  dall'  utìcio  che 
presta,  la  stessa  parola  da  vuoisi  considerar  come  congiunzione. 
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glio  Greco,  che  Francese  (G.  Y.xu,  8).  Alcuna  voHa  il  che  sì  trova 
appresso  agli  avverbii  eoa  e  tanto  ,  nella  significazione  di  come  e 
guanto,  come:  La  morte  è  così  comune  al  corpo,  che  all'anima 
(Plut.  Adr.  IV,  90).  Dimorano  salubremente  in  quell'aria  di  collina 
tanto  maschi  che  femmine  (Libr.  Cur.  Mal.)  Noi  non  consiglierem- 
mo d'imitar  questi  usi;  ma  quando  altri  il  voglia,  sappia  che  allora 
il  che  sarebbe  da  riguardare  quale  Avverbio ,  e  non  già  qual  Con- 
giunzione  ,  facendo  le  veci  di  come  e  di  quanto. 

Questa  stessa  Congiunzione  quando  lega  insieme  due  verbi  si 
suol  tralasciare  ;  ma  è  da  avvertire  che  se  il  secondo  verbo  è  di  modo 
congiuntivo,  l'uso  di  tacere  il  che  è  molto  approvato,  secondo  no- 
tammo al  num.  13o;  seguendo  poi  voce  di  verbo  che  non  sia  di  modo 
congiuntivo ,  non  si  deve  omettere  ;  e  però  i  seguenti  esempii  non 
sono  punto  da  seguire;  Per  quello  che  vedeva  gh  era  stato  fatto  (Agii.) 
Si  che  si  dimostrò  il  profetico  consiglio  del  poverello  di  Dio  non  era 
da  rifiutare  (  V.  S.  Fr.  221  )  ;  ove  non  volendo  adoperare  la  congiun- 
zione c/ie,  bisognava  usare  il  secondo  verbo  all'infinito,  cioè  esser- 
gli stato  fatto  ;  non  esser  da  rifiutare.  L' uso  contrario  poi  è  piuttosto 
da  permettere,  di  ripetere,  cioè,  la  congiunzione  che  quando  tra  i  due 
verbi  intercedono  altre  parole  ,  come  :  Al  quale  il  re  turbato  disse  , 
che  se  non  la  guariva  ,  che  lo  appenderebbe  (Mach.  Nov.)  Dicono 
che  allora ,  in  questo  sonare,  che  io  mi  scagliava,  e  che  dissi  di  male 
parole  a  Messer  Giovanni  Gaddi  (Geli.  Vita ,  ii ,  5).  Ma  tuttavia  ti 
prego ,  Padre  mio  ,  che  se  può  essere ,  che  tu  m' abbi  misericordia 
(Med.  Cr,  20).  Finalmente  suole  una  tal  congiunzione  adoperarsi 
talvolta  fra  due  verbi,  di  cui  il  secondo  anderebbe  meglio  posto  al 
modo  infinito  preceduto  da  qualche  preposizione ,  come  in  questo 
esempio:  Ma  apparecchiati  che  tu  m'ajuti,  e  non  t'indugiare  (Med. 
Cr.  20)  ;  ove  più  regolatamente  si  sarebbe  detto:  apparecchiati  ad 
ajutarmi  ec. 

Una  delle  Congiunzioni  che  si  adopera  a  legare  insieme  due  pen- 
sieri è  Onde  ;  ma  bisogna  avvertire  che  il  suo  proprio  significato  cor- 
risponde a  perciò  ,  per  la  qual  cosa  (a) ,  come  in  questa  leggiadrissi- 
ma  quartina  del  Petrarca:  La  gola,  il  sonno  e  l'oziose  piume  Hanno 
del  mondo  ogni  virtù  sbandita  :  Onde  è  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume  (Son.vin).  E  così  in  questo  esempio 
del  Firenzuola  :  Perseguitava  una  valente  aquila  una  lepre,  e  stava 
tuttavia  per  raggiungerla;  onde  la  meschina,  non  vedendo  più  ri- 
medio a'  fatti  suoi ,  si  raccomandò  ad  uno  scarafaggio  che  abitava 
sulle  orride  montagne  di  Cavagliano  (  Disc.  An.)  Presso  gli  antichi 


(o)  Nello  stesso  significalo  si  trova  talvolta  congiunto  a  che  ,  come  :  Ondechè 
fu  consigliato  che  togliesse  moglie- {\.  S.  Eug.  323  ).  Dalla  quale  impresa  il  re 
lo  fece  desistere;  onde  che  il  buca  deliberò  non  dipendere  più  dalla  fortuna  ed 
armi  d'altri  (Mach.  St.  1  ). 
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trovasi  pure  nel  significato  dì  perciocché ,  che  o^gi  non  è  (ki  fmftàr' 
volentieri.  Eccone  qualche  esempio:  È  manifesto  ai  sani  intelletti 
che  i  detti  di  costoro  sono  vani,  cioè  senza  midolla  di  verità;  e  dico 
sani  non  senza  cagione.  Onde  è  da  sapere  che  il  nostro  intelletto  si 
può  dire  sano  ed  infermo  (Dant.Gonv.  178).  La  conoscenza  del  servo 
si  richiede  massimamente  a  due  cose  perfettamefite  conoscere  :  l' una 
si  è  la  natura  del  signore  ;  onde  sono  signori  di  sì  asinina  natura,  che 
comandano  il  contrario  di  quello  che  vogliono  (Ivi ,  62  ).  E  neppure 
è  da  seguir  troppo  francamente  l' uso  di  essa  congiunzione  nel  signi- 
iìcato  di  acciocché ,  affinchè  ,  come  nel  seguente  esempio  (a)  :  Questi 
sono  li  misterii  della  dottrina  ,  li  quali  quest'uomo  dottissimo  avea 
penetrati,  onde  li  dovesse  producer  in  luce  (S.  Ag.  C.D.7,  5).  Ma 
è  da  avvertire  che  non  perchè  talora  si  trovi  onde  con  verbo  di  modo 
congiuntivo,  è  perciò  da  credere  che  sia  adoperato  in  luogo  di  accioc- 
ché 0  afjinchè  :  bisogna  bene  attendere  a  riconoscere  se  una  tal  pa- 
rola sia  piuttosto  una  particella  vicenominale  (vedi  il  n.  72  in  fine) , 
come  in  questi  esempii:  Ma  prima  volle  qualche  betTa  rilevata  far- 
gli, onde  per  sempre  si  avesse  a  ricordar  di  lui  (Lasca,  Nov.  1,2)  ; 
cioè  per  la  quale  beffa  ec.  E  ardisco  dire  che  ai  superbi  è  utile  di 
cadere  in  alcuno  manifesto  ed  aperto  peccato  ,  onde  dispiacciano  a  sé 
medesimi  (S.  Ag.  C.  D.  14 ,  13)  ;  cioè  per  il  ([itale  peccato  ec.  Del 
resto,  non  mancando  qualche  esempio  di  buono  autore  a  giustificar 
r  uso  di  adoperare  la  congiunzione  onde  in  luogo  di  affinchè,  o  altra 
simile ,  sarà  sempre  buon  consiglio  valersene  con  risguardo ,  quando 
alcuna  convenienza  del  discorso  pare  che  ne  possa  concedere  l' arbi- 
trio (6).  Ma  è  poi  da  causare  affatto  l'altro  unO,  che  si  trova  solo 
presso  qualche  moderno,  eh' è  di  usare  la  congiunzione  onde  coni 
verbo  di  modo  infinito,  facendo  espressamente  le  veci  della  preposi-^ 
zione  PER ,  come  sarebbe  nel  dire  :  lo  li  scrivo  onde  farli  sapere  ec. 
Se  non  che  può  trovarsi  alcuna  volta  la  parola  onde  con  verbo  infi- 
nito, e  adoperata  regolarmente ,  quando  citì^  è  particella  vicenomi- 
naie,  come  in  questi  esempii:  Altre  ragioni ,  oltre  alle  dette ,  onde 
solver  questo  dubbio ,  vi  si  parano  avanti  (Salv.  Avv.  il ,  12)  ;  cioè 
con  le  quali  ec.  Egli  ha  trovato  la  gretola  onde  uscirne  (Ambr.Beru. 
4,  9)  ;  cioè  per  la  quale  ec. 

Della  congiunzione  Però  è  da  avvertire  che  essa  è  propriamente 
accorciata  da  Perciò ,  e  così  dicesi  Perciocché  e  Perocché ,  Imperciò 
e  Imperò ,  Imperciocché  e  Imperocché  ;  ma  nell'  uso  hanno  questa 
differenza  tra  loro  :  che  Perciò  è  sempre  illativa  o  di  conseguenza , 
Però  talvolta  è  anche  adoperala  come  avversativa.  Eccone  qualche 


(a)  Fra  gli  esempii  riferiti  nell'ultima  edizione  del  Vocabolario  ( fatta  da!  Ma- 
nuzzi  )  per  confermare  quest'uso  ve  n'ha  parecchi  ove  l'onde  non  è  congiunzioneyj 
ma  o  è  particella  viceuominale  o  avverbiale! 

(&j  Delle  varie  convenienze  del  Discorso  si  tratterà  nella  Coniposizioue. 
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esempio:  Non  restarono  però  per  questo  di  ritornare  a  predarla  sotto 
Diocleziano  (Giamb.  St.  ii).  Posaronsi  dunque  per  questo  con  som- 
ma pace  e  benivolenza ,  mediante  però  la  madre  che  era  ancor  viva 
(Ivi,  vii).  Con  questa  occasione  avrò  caro  sapere  la  vostra  pronun- 
cia di  questa  voce  ;  se  però  è  di  quelle  che  abbiano  analogia  (Caro, 
Lett.  Fara.  77). 

Infine  avvertiamo  che  non  ò  da  imitar  l'uso  dell'avverbio  men- 
tre in  luogo  della  congiunzione  perchè,  o  altra  di  simil  significa- 
zione ;  di  che  si  trovano  frequenti  esempii  presso  alcuni  autori  più 
recenti,  che  quantunque  eleganti  e  ornati  scrittori,  non  sono  tali  da 
prendervi  sempre  e  coti  tutta  fidanza  sicure  norme  delia  corretta 
favella.  Eccone  un  esempio:  Apprendete  quanto  sia  gran  male  il  pec- 
cato, mentre  fin  ch'egli  resti  nel  vostro  cuore  non  lascia  germogliare 
in  voi  frutti  di  vita  eterna  (  Segn.  Cr.  Inst.  2,  13  ). 

§  10.  DegV Interposti, 

175.  Quanto  agl'Interposti,  è  da  ricordare  che  una  tal  parte  singo- 
lare del  discorso  (27  )  è  comprensiva  di  più  parole  ,  e  basta  da  sé  sola 
ad  esprimere  un  pensiero,  come  sarebbe  la  manifestazione  di  qualche 
affetto  dell'animo,  secondo  quello  che  fu  dichiarato  nella  Etimologia. 
Ora  nella  comprensione  delle  parole  che  s' intendono  racchiuse  in  un 
interposto ,  è  necessità  che  abbia  luogo  un  verbo ,  senza  cui  non  può 
qualunque  pensiero  esser  compiuto.  Da  ciò  nasce  che  quando  ad  un 
Interposto  si  fanno  seguire  altre  parole  .  per  ampliarne  l'espressio- 
ne (90),  onde  gi  hanno  le  maniere  interposte ,  se  fra  esse  parole  vi 
è  qualche  vicenorae,  questo  si  pone  al  caso  obliquo;  ed  un  tal  caso 
s'intende  retto  da  alcun  verbo  compreso  in  quella  parte  ellittica  del 
discorso  ;  sicché  il  dire,  ad  esempio  :  O  me  dolente!  Lasso  me!  equi- 
vale a  Guarda  me  dolente!  Vedi  me  lasso!  E  alle  maniere  Guai  a  me. 
Guai  a  voi,  o  simile,  bisogna  intendere  alcuna  voce  del  verbo  essere, 
avvenire ,  o  simile ,  perchè  la  parola  guai  per  sé  stessa  non  é  che  un 
nome  di  numero  plurale.  Diamo  alcuni  esempii  di  questi  costrutti: 
Ohimè,  lassa  me,  dolente  me,  in  che  mal' ora  nacqui  1  (Giorn.  vii,  2). 
Questa  è  la  via  ;  e  se  questo  non  fai,  guai  al  capo  tuo  (Fr.Giord.242). 
Guai  a  te,  guai  a  te,  mortale  generazione,  che  sempre  ti  sforzi  a 
montare  ad  alto,  acciocché  con  più  grave  caduta  caggi  (Arr.GG).  Ora 
dall' adoperare  la  preposizione  a  fra  il  nome  Guai  e  il  nome  o  vice- 
nome che  segue  appresso ,  com'è  regolare  (a) ,  ne  viene  che  una  tal 
preposizione  si  faccia  aver  luogo  anche  quando  non  sarebbe  richie- 
sta ,  come  ne'  seguenti  esempii  :  Di  me  il  feci  degno  ;  ma  or  uè  sod. 


(o)  Non  si  potrebbe  dire  Guai  te.  Guai  il  capo  tuo  ,  perchè  il  verbo  da  sottin- 
tendere non  è  tale  da  reggere  un  caso ,  dovendosi  risolvere  così  :  Siam  guai  a 
Ht  0  simile. 
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dolente  a  me!  privato  (Glorn.  in.  10).  O  beato  a  te,  abate  Arsenio, 
perocché  quell'ora  sempre  avesti  innanzi  (SS.  PP.  2,  37).  Tristo 
a  quei  clie  lor  vuol  dare  ajuto  (Bern.Orl.iii,  4).  I  quali  costrutti  sono 
veramente  contro  regola ,  e  solo  l'uso  e  l'autorità  vale  a  giustificarli. 

Infine  come  maniere  interjettive  si  debbono  pur  considerare  al- 
cune forme  desiderative  o  imprecative  che  tolte  via  dal  discorso  non 
farebbero  mancanza  alcuna.  Ne  diamo  qualche  esempio  :  Se  m'ajuii 
Dio,  tu  sei  povero,  ma  egli  sarebbe  mercè  che  tu  fossi  molto  più 
(Giorn.  IX,  10).  Poffare  il  cielo,  com'ella  sta  in  tuono I  (Buon. 
Tane.  1,4). 

Qualche  altra  osservazione  resta  a  fare  su  gl'Interposti  ;  ma  ci 
riserbiamo  di  esporla  nel  nostro  quinto  Trattato ,  eh' è  della  Compo- 
sizione, perchè  qui  non  ne  sarebbe  il  conveniente  luogo. 

STINTO.  Qualunque  Nome,  o  altra  parola  che  ne  faccia  le  veci ,  dìcesi  di 
caso  retto  quando  refj;ola  un  verbo  ;  di  caso  obliquo  quando  o  da  un  verbo  dipende 
o  da  una  preposizione. — Un  Nome,  che  ad  indicare  un  obbietto  ha  bisogno  del 
compimento  di  altro  nome ,  si  costruisce  col  nome  di  compimento  mediante  qual- 
che preposizione. —  Anche  con  alcuna  preposizione  si  costruisce  un  Aggiuntivo 
col  suo  compimento  ,  il  quale  può  essere  o  un  Nome  o  un  Verbo  di  modo  infinito 
0  un  Vicenome  Neutrale.  Gli  Aggiuntivi  di  stato  possono  avere  il  compimento  di 
un  nome  senza  l'appoggio  della  preposizione  ,  quando  cosi  si  costruisce  il  Verbo 
del  quale  hanno  la  significazione.  —  I  Verbi  Copulativi,  quando  oltre  al  caso  re- 
golante hanno  la  compagnia  di  un  viceuome  di  persona ,  questo  per  proprietà  di 
linguaggio  si  pone  al  caso  obliquo.  T  Verbi  Neutri  non  hanno  per  sé  alcun  costrut- 
to; ma  i  Neutri  Passivi  si  accompagnano  con  le  particelle  vicenomiuali,  e  i  Neu" 
tri  Assoluti  e  i  Neutri  Attivi  possono  avere  un  caso  specificante  in  alcun  modo  lo 
stesso  significato  dello  stato  che  loro  si  attribuisce  :  il  che  talvolta  conviene  pure 
a  taluni  verbi  detti  Impersonali.  1  Verbi  Attivi  vogliono  un  nome  al  caso  obliquo 
senza  preposizione.  I  Verbi  Passivi  si  costruiscono  con  la  preposizione  da  o  per 
seguita  da  un  caso  obliquo.  Ciascun  Verbo  può  avere  un  costrutto  particolare , 
per  indicare  alcun  rapporto  ,  ed  allora  questo  straordinario  reggimento  si  compie 
con  qualche  preposizione.  Quando  un  Verbo ,  che  deve  per  sua  natura  ricevere  uà 
caso  di  reggimento ,  è  senza  di  esso  ,  dicesi  adoperato  assolutamente  :  il  che  di- 
cesi anche  de'  Neutri  Passivi  quando  tralasciano  le  particelle  vicenominali.  Un 
Verbo  si  costruisce  con  un  altro  Verbo,  mediante  alcuna  congiunzione,  quando 
il  secondo  verbo  è  di  modo  finito  ;  quando  il  secondo  verbo  è  di  modo  infinito , 
o  si  adopera  solo  o  si  appoggia  a  qualche  preposizione. —  Il  Prenome  s'intende 
di  caso  obliquo  sempre  eh' è  incorporato  con  una  preposizione.  —  I  Vicenomì 
Assoluti  e  i  Neutrali  possono  talvolta  avere  un  caso  di  reggimento,  ma  biso- 
gna che  alcuna  preposizione  ne  faccia  il  sostegno.  1  Vicenomi  di  persona ,  che 
hanno  differenza  di  voci  tra  caso  retto  ed  obliquo ,  possono  usarsi  dell'  un  modo 
e  dell'altro  quando  si  allogano  dopo  un  infinito  o  un  gerundio.  —  Alcuni  Avver- 
bii  possono  ricevere  appresso  di  sé  i  vicenomi  di  persona  al  caso  obliquo ,  pur- 
ché il  verbo  sia  taciuto  ,  non  già  espresso.  —  Ogni  Preposizione  vuole  un  caso  di 
reggimento  :  ma  alcune  ,  oltre  a  questo  caso  ,  hanno  bisogno  dell'  appoggio  di  al- 
tra preposizione ,  e  diconsi  perciò  dipendenti  a  differenza  delle  altre  che  diconsi 
assolute.  Talune  si  possono  adoperare  uell'un  modo  e  nell'altro.  In  parecchi 
modi  si  tace  la  preposizione  da  cui  dipende  un  caso  di  reggimento ,  e  questo  al- 
lora di  cesi  caso  assoluto.  Le  Preposizioni  Componenti  si  premettono  ad  alcune 
parole,  che  diventano  perciò  composte,  e  variamente  se  ne  altera  il  significato.  — 
Delie  Congiunzioni  alcune  si  debbono  assolutamente  costruire  con  Verbo  di  modo 
congiuntivo;  altre  si  possono  indifferentemente.  —  GÌ'  Interposti  seguiti  da  qual- 
che nome  o  vicenome ,  il  vogliono  iu  caso  obliquo ,  e  talvolta  a  questo  si  fa  pre- 
cedere una  preposizione* 
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CAPITOLO  III. 

SINTASSI     IRREGOLARE. 

La  ragione  della  Sintassi  irregolare  è  semplice  e  chiara  :  poiché 
essa  ha  luogo  quando  si  accordano  o  si  costruiscono  insieme  le  paro- 
le ,  avendo  riguardo  non  alla  lor  forma ,  ma  o  al  valore  che  esse  han- 
no o  a  un  più  esteso  senso  che  lor  si  possa  attribuire.  Ciò  posto ,  è 
da  vedere  quali  parole  e  in  quali  condizioni  a  siffatti  arbitrii  si  pos- 
sono prestare:  e  perchè  questi  arbitrii  o  riguardano  l'accordo  o  il 
reggimento  delle  parole ,  un  tale  esame  convenevolmente  partiremo 
in  due  paragrafl ,  per  trattarne  con  miglior  ordine  e  distinzione. 

§  1.  Sintassi  Irregolare  di  Concordanza. 

176.  La  prima  regola  che  costituisce  la  Sintassi  di  Concordanza  è 
di  accordare  col  INome ,  in  genere  e  numero ,  si  l'Aggiuntivo  come 
il  Prenome  o  il  Vicenome  che  possa  avergli  relazione  ;  e  perchè  la 
voce  del  Participio  di  quei  Verbi  che  si  costruiscono  con  l'ausiliario 
ESSERE  si  considera  come  un  semplice  Aggiuntivo,  anche  la  voce  del 
Participio  si  deve  a  un  tale  accordo  conformare.  Intanto  qualche  vol- 
ta non  si  trovano  così  di  puntino  adempiute  queste  osservanze.  Esa- 
miniamone alcun  esempio  :  Per  lo  qual  miracolo  si  fecero  grandis- 
siiME  grazie  e  onore  a  Dio  e  a  Santo  Girolamo  (Cav.  S.  Gir.  87). 
Qui  l'aggiuntivo  grandissime  si  riferisce  parimente  a  grazie  e  ad 
onore ,  ma  con  T  uno  de'  nomi  accorda ,  con  l'altro  no  ;  il  che  è  fatto 
per  evitare  la  ripetizione  della  stessa  parola  troppo  prossimamente  : 
così  pure  col  solo  nome  del  maggior  numero  si  è  accordato  il  verbo, 
che  all'uno  e  all'altro  nome  egualmente  si  riferisce.  E  davvero,  a 
serbare  rigorosamente  tutte  le  convenienze  della  Sintassi  di  concor- 
danza ,  riuscito  sarebbe  d' ingrato  suono  il  dire  :  Per  lo  qual  miracolo 
si  fecero  grandissime  grazie  e  si  fece  grandissimo  onore  a  Dio  e  a 
Santo  Girolamo.  In  questo  altro  esempio,  eh' è  del  Lasca  (Nov.  i, 
3  )  :  Erasi  intanto  sparso  di  questo  fallo  la  voce  per  tutto  Firenze, 
si  vede  la  voce  del  participio  non  posta  nell'  accordo  del  genere  col 
nome  voce,  né  il  prenome  tutto  accordato  nell'istesso  accidente  col 
nome  Firenze,  Ma  in  quanto  al  prenome  tutto ,  esso  è  accordato  con 
Firenze  non  come  nome  di  città,  ma  come  nome  comprensivo  di 
tutte  le  persone  in  quella  dimoranti  :  per  rispetto  alla  voce  del  par- 
ticipio, essa  trovandosi  prima  del  nome  fa  meno  sentire  questo  di- 
saccordo ;  ed  è  molto  naturale ,  come  avviene  spesso  nel  linguaggio 
parlato ,  che  si  usi  in  un  tempo  composto  la  voce  del  participio  senza 
attendere  agli  accidenti  del  nome  che  avviene  di  usare  appresso  ;  il 
Voi.  II  16 
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che  sarebbe  altrimenti,  se  la  voce  del  nome  fosse  posta  già  innanzi  (a). 
Ed  il  simigliante  è  da  dire  in  questi  altri  esempii:  Non  mai  s'è  ve-^ 
liuto  a  un  particolare  di  tal  sorta  come  questo ,  che  io  dovessi  là  man- 
dare uomini  ;  né  mai  s' è  trattato  cosa  alcuna  che  abbia  fermezza 
(Segni,  Stor.  ii).  Altri  medici  t'avrebbono  tenuto  un  mese  in  em- 
piastri, e  sarebbene  andato  tutta  la  ricolta  tua  (Sacch.  Nov.  clxvim). 
Essendo  venuto  manco  tra  noi  la  nobilissima  ed  illustrissima  slirpe 
di  Carlo (Giamb.  St.i).  Così  si  usa  talvolta  indeterminatamente  qual- 
che Aggiuntivo  che  si  unisce  ad  un  verbo  per  renderne  speciGcata  la 
significazione ,  senza  farlo  concordare  col  nome  o  ^icenome  al  quale 
si  riferisce ,  come  in  questo  esempio  :  Da  indi  a  pochi  dì ,  essendo  il 
giovane  per  tornare  a  Bologna ,  fece  piacevolmente  certo  {b)  tutti  il 
perchè  avea  partito  il  cappone  per  sì  fatta  forma  (  Sacch.  Nov.cxxiii). 
Col  nome  Cosa  poi  è  molto  frequente  questa  concordanza  irregolare , 
sia  che  prima  sia  che  dopo  si  alloghi  del  verbo,  o  specialmente  quando 
è  accompagnato  col  prenome  ogni ,  o  col  prenome  che  (e).  Eccone 
gli  esempii  :  Fatto  cuore ,  rientra  in  Senato ,  e  trova  contrario  e  ter- 
ribile ogni  cosa  (Tac.  Ann.  3,61).  Marito  mio  che  cosa  strana  vi  è 
egli  intervenuto?  (Lasca,  Nov.  ii,  4).  E  percbè  Persona  è  6ì  un 
significato  che  conviene  a  maschio  e  femmina,  dà  pur  luogo  talvolta 
a  siffatti  accordi  irregolari ,  come  :  La  persona  ,  quando  è  tribo- 
lato ,  pensa  che  Iddio  V  abbia  in  odio  (Fr.  Giord.  233  ).  Non  vi  la- 
sciarono VIVO  PERSONA  che  passsasse  i  quattordici  anni  (Giamb.  St. 
b),  Nel  seguente  esempio  poi  del  Boccaccio:  Quella  bestia  era  pur 
disposto  a  volere  che  tutti  gli  Aretini  sapessero  la  lor  vergogna  (vii, 
4)  è  da  considerare  che  bestia  si  riferisce  a  un  tal  Tofano,  eh'  è  uomo. 
Alcun  Vicenome  assoluto  di  persona ,  comechè  di  numero  singolare 
quanto  alla  forma,  rispetto  al  valore  corrisponde  a  un  Yicenome  plu- 
rale ,  come  sono  Ognuno ,  Ciascuno,  Ciascheduno ,  che  equivalgono 
a  Tutti;  laonde  uno  de  vicenomi  di  tal  valore  può  bene  accompa- 
gnarsi a  qualche  aggiuntivo  di  numero  plurale  {d).  Eccone  un  esem- 
pio: Vaghi  ciascuno  d'essere  il  più  onorato  ^ra'si*oi(Giorn.iii,6). 
Notevole  è  questo  luogo  del  Sacchetti,  ove  avendo  posto  il  nome 
mosca  al  numero  singolare ,  usa  poi  le  (  in  luogo  di  elle  o elleno)  ; 
sicché  il  vicenome  non  ha  perfetta  corrispondenza  col  nome  espresso 
ael  discorso ,  ma  lo  ha  solo  nella  forza  del  sentimento  :  Il  Basso.  . . 
quando  voleva  vincere  egli ,  spesse  volte  col  polpastrello  del  dito 


(a)  Non  manca  qualche  esemplo  ove  non  si  serba  l'accordo  anche  essendo  il 
nome  posto  innanzi  ;  ma  come  è  più  frequente  l'uso  contrario  ,  il  quale  ha  pure 
una  più  ragH)nevole  scusa,  solo  di  tali  esenipii  ci  siamo  serviti. 

(6)  Vuoi  dire  che  la  frase  fare  certo  ,  eh'  è  in  luogo  di  accertare  ,  è  usala  in- 
variabilmente- Delle  fresi  si  farà  parola  poco  appresso. 

(e)  Ogni  cosa  e  Che  cosa  corrispondono  al  QuidquidQ  Quid  de'  Latini  che  sono 
di  genere  neutro  ;  e  con  ciò  ha  una  qualche  somiglianza  un  tale  accordo  irregolare. 

{d)  Lo  stesso  accade  nell'accordo  del  verbo,  come  si  vedrà  più  innanzi. 
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toccava  il  mezzo  della  pera,  e  mostrando  di  acconciare  il  bolognino 
che  gli  era  messo  innanzi ,  lo  toccava  con  quel  dito  ;  onde  la  mosca 
subito  vi  si  ponea  ;  benché  gli  bisognava  durare  poca  fatica ,  peroc- 
ché le  hanno  mso  di  bracchetto ,  e  volavano  tutte  verso  il  Basso 4 
sentendo  la  pera  mezza ,  ed  ancora  il  luogo  della  tavola  dinanzi  da 
lui ,  dove  di  prima  il  bolognino  unto  del  Basso  avea  lasciato  qualche 
sostanza  (Sacch.  Nov.  xix"").  Di  simil  ragione  è  l'uso  che  lo  stesso 
autore  fa  della  particella  vicenominale  la  nelF  esempio  che  segue  : 
Il  quale  Bonamico  disse  :  Messer  lo  vescovo  ,  io  il  farò  :  ma  e'  con- 
viene che  io  sia  coperto  attorno  attorno  di  stuoje,  e  che  nessuna 
persona  non  mi  veggia.  Il  vescovo  disse:  Non  che  di  stuoje  ,  maio 
la  farò  fare  d'assai ,  si  che  starà  per  forma ,  che  mai  non  sarai  ve- 
duto (Nov.  cKxi)  ;  ove  il  viceuome  la  non  si  riferisce  ad  alcun  no- 
me espresso  innanzi ,  ma  il  pensiero  vi  supplisce  il  nome  cfdusa ,  o 
simile. 

177.  Il  verbo  deve  accordare  col  Nome  0  Vicenome  sì  in  persona 
come  in  numero  ;  ma  per  più  ragioni  si  tralascia  sovente  la  concor* 
danza  di  questo  ultimo  accidente.  lu  primo  luogo  tutti  quei  Nomi, 
che  essendo  del  numero  del  meno  indicano  l' aggregato  di  più  cose  o 
persone  (e  sono  perciò  distinti  con  la  denominazione  di  Collettivi )  si 
pongono  volentieri  col  Yerbo  di  numero  plurale ,  facendo  l'accordo 
nel  significato  e  non  già  nella  forma  accidentale.  Ne  riferiamo  più 
esempii:  Gridò  per  modo,  che  la  /amigha  destandosi  arassero  là (S. 
Gr.  87).  Era  quivi  venuto  Ambrogiuolo  da  Piacenza  con  molta  mer- 
catanzia ,  il  quale  udendo  che  il  capitano  della  guardia  domandava 
di  cui  fossero,  si  trasse  avanti ,  e  ridendo  disse  (Giorn.  11,  10).  La 
^icirtanza  uscita  fuori  al  romore  con  lumi  e  con  arme,  cominciarono 
questa  cosa  a  biasimare  e  ad  ajutar  Menghino  (Giorn.  v ,  5).  E  as- 
sai si  potè  borbottare ,  che  la  brigata,  che  v'era ,  Vavrebbono  voluto 
tagliare  in  volgare  (Sacch.  Nov.  cxxiu).  Nel  quale  ultimo  esempio 
col  nome  brigata  il  verbo  era  accorda  negU  accidenti ,  il  verbo  avreb- 
bona ,  dì  è  al  numero  del  più ,  accorda  nel  significato.  Lo  stesso  av- 
viene quando  ad  un  Nome  si  accompagna  un  Prenome  singolare ,  che 
racchiude  la  indicazione  plurale ,  come  :  Essendo  il  lunedi  mattina 
venuto  Bonamico  al  suo  lavorio  per  compiere  quello  che  avea  tolto 
adipignere,  e  veduto  gli  alberelli  de' suoi  colori  quale  a  giacere  e 
quale  sottosopra ,  e  i  penneUi  tutti  gittati  qua  e  là ,  e  le  figure  tutte 
imbrattate  e  guaste ,  subito  pensò  che  qualche  Aretino  per  invidia  o 
per  altro  l'avessero  fatto  (Sacch.  Nov.  clxi).  E  parimente  con  qual- 
che Vicenome  singolare  che  nel  significato  comprende  pluralità, 
come  in  questo  esempio  :  Lo  'ntendimento  è  sopra  tutt'  i  sensi ,  e  a 
lui  conviene  che  vadana ciocche  enUiì  per  li  sensi  (Fr.  Giord,  277). 


♦  È  la  (juarta  delta  nostra  Scelta  delle  Novelle  del  Sacchetti ,  ove  fia  bene  rive- 
der la  citata  Novella  per  intero. 
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178.  Mollo  spesso  poi  si  mette  il  Verbo  al  plurale  quando  il  Nomtì 
regolante ,  eh' è  di  nunoero  singolare ,  è  accompagnato  con  altro  noraq 
mediante  alcuna  preposizione,  sicché  nel  senso  collettivo  a  più  obi 
bietti  viene  a  riferirsi  k>  stato  significato  dal  verbo.  Eccone  qualche 
esempio:  Va  a  Suora  Chiarate  dille  da  mia  parte,  cìiella  con  oleum 
delle  più  spirituali  compagne  divotamente  preghino  Iddio ,  che  ec, 
(Fior.  S.  Fr.  56).  E'I  vescovo  con  Bonamico  goderono  più  di  di 
questa  novità  (Sacch.  ^ov.clxi).  Il  re  co' suoi  compagni,  rimon^ 
tati  a  cavallo,  al  reale  ostiere  se  ne  tornarono  (Giorn.  x,  6). 

179.  Al  contrario  con  Nome  di  numero  plurale  si  trova  talvolta 
verbo  singolare ,  perchè  si  considera  usato  in  una  maniera  indetermif 
nata ,  senza  avvertire  agli  accidenti  del  Nome  che  segue  appresso:  i 
che  si  suol  fare  qualche  rara  volta  in  istil  famigliare,  quando  il  verb( 
di  per  sé  non  ha  la  significazione  di  uno  stato  specificato.  Eccone 
alcuni  esempii  :  Tra'  quali  era  messer  Giovanni  dell'  Agnello , . . 
alcuno  Senese ,  che  non  potea  stare  in  Siena ,  e  ancora  v'  era  cert 
genovesi  (Sacch.  Nov.  cli).  Al  quale  (Torello)  essendo  venuto  pei 
le  feste  di  Pasqua  due  porci  da'suoi  luoghi  di  Volognano,  che  pareanc 
due  asini  di  grandezza,  pensò  ec.  (Ivi,  lxx).  Questo  non  avrebh 
fatto  quanti  rubini  e  quanti  baiarci  furono  mai  (Ivi,  Lxvii).  Mi 
un  simigliante  uso  irregolare  non  è  da  imitar  volentieri ,  salvo  ne 
primo  esempio ,  ove  ciò  s»  fa  col  verbo  essere,  che  in  compagnia 
delia  particella  avverbiale  vi  o  ci  con  molta  eleganza  si  suole  cosi  a- 
doperare.  Degno  di  osservazione  è  il  seguente  luogo  del  Lasca  :  E 
gridato  quanto  della  gola  gli  usciva  :  ohimè ,  io  son  morto  ;  pian- 
gendo dolorosissimamente,  si  cacciò  correndo  a  fuggire,  che  pareva  i 
ne  lo  portassero  il  trentamila  paja  di  diavoli  (Nov.  i ,  2  )  ;  ove  tren- 
tamila paja  si  considera  come  un  numero  solo  collettivo  e  vi  si  dà  la 
compagnia  del  prenome  singolare  il  (a) ,  ma  il  verbo  portassero  è 
nel  numero  del  più  serx)ndo  il  vero  sentimento  delle  parole. 

Molto  frequente  e  di  non  dubbia  imitazione  è  l' uso  di  adoperare 
^on  nome  plurale  un  verbo  di  forma  passiva  che  si  componga  della 
"particella  si  e  della  voce  del  verbo  attivo.  Eccone  qualche  esempio  ; 
jE  perchè  non  si  potesse  rinvenire  le  sue  condizioni ,  disse  essersi  da 
picciolo  partito  ììì  Spagna,  e  itone  in  Soria,  ed  avere  in  Aleppo 
guadagnate  tutte  le  sue  facultà  (Mach.  Nov.)  Si  trova  poche  savie 
donne,  che  levano  i  fanciulli,  che  perfettamente  il  sappiano  (M. 
Aldobr.) 

§  2.  Sintassi  Irregolare  di  Reggimento. 

180.  Spesso  a  più  Verbi  di  diverso  costrutto  si  accompagna  un . 
nome  solo  ;  ed  allora  avviene  che  uno  de'verbi  non  ha  il  reggimento 


(a)  E  quando  trovasi  il  Cento  Novelle ,  il  Cento  gamba  ,  il  prenome  sinsfolarcr 
accorda  con  un  nome  appellativo  corrippoudciUe ,  couic  iihrv ,  uhiinuia  ,  e  siwiK*. 
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che  gli  è  proprio ,  come  in  questo  esempio  dei  Boccaccio  :  Io  non  ho 
uè  ebbi  mai  alcuno  di  cui  io  tanto  mi  fidassi  o  fidi  e  ami ,  quunt'  io 
mi  fido  ed  amo  Anichino  (Giorn.  vii ,  7  )  ;  ove  il  verbo  fldarsi  vuole 
costruirsi  con  la  preposizione  di .  il  licrbo  amare  non  la  ri;liiede  ;  in- 
tanto si  è  serbato  due  volte  quel  solo  costrutto  che  apparlene  al  ver- 
bo eh'  è  più  prossimo.  Una  simile  irregolarità  si  suole  adoperare  quan- 
do si  usano  i  vicenomi  V uno  e  l'altro ,  tralasciandosi  di  mettere  l' uno 
di  essi  vicenomi  secondo  il  costrutto  che  compete  al  verto  con  cui  si 
accompagna,  come  :  Ogni  dì  eran  più  desiderosi  di  compiacersi  iun 
l altro  [Fir.  Nov.  i  )  ;ove  regolatamente  si  sarebbe  dovub  dire  l'uno 
all'altro,  come  il  medesimo  autore  ha  ivi  fatto  poco  in ninzi  :  Cono- 
scerete quanto  è  utile  all'  umana  generazione  il  volersi  bene  V  uno 
all'  altro. 

Il  Vicenome  che  usato  in  luogo  di  il  quale,  o  di  alcun  suo  deri- 
vato, dà  pur  luogo  a  parecchi  usi  irregolari  quando  è  di  adoperarsi 
in  caso  obliquo  ;  perciocché  suole  porsi  indifferentemeite  come  se 
fosse  di  caso  retto ,  e  poi  si  accompagna  ad  alcuna  particella  viceno- 
minale  che  corrisponde  al  caso  obliquo  che  richiede  il  ricettivo  reg- 
gimento, 0  ad  alcun  altro  vicenome  preceduto  dalia  prepisizione  con- 
veniente. Si  vedrà  più  chiaro  dagli  esempli  :  E  patria  mscerne  cosa 
CHE  io  NE  sarei  molto  malcontento  (Buon.  Lett.  xiv)  ;  »ve  la  parti- 
cella vicenominale  ne  è  del  caso  obliquo  che  il  costrutto  ivi  richiede, 
e  che  ne  valgono  insieme  della  quale,  di  cui,  o  di  che  come  rego- 
latamente si  sarebbe  dovuto  dire  :  Io  voglio  fare  a  un  giioco  con  voi, 
che  non  ci  potrà  avere  malizia  alcuna  (Sacch.  Nov.  xvu)  ;  cioè  nel 
quale,  in  cui  ec.  Senza  che  fu  una  grande  reprensiont  a  tutta  sua 
famiglia  ;  che  sono  assai ,  che  abbandonano  in  sì  fatti  csi  quelli  che 
dovrebbono  mettere  mille  morti  per  la  loro  vita{ìyì  xxi);  cioè 
quelli,  per  la  cui  vita  dovrebbono  ec.  Ma  si  vuole  gran  risguardo  in 
farsi  ad  imitare  siffatti  esempii ,  che  noi  abbiamo  dichitrati  accioc- 
ché incontrandosi  non  presentino  alcuna  difficoltà  agli  stidianti.  Per 
contrario  talvolta  il  vicenome  che  si  usa  al  caso  obliquo  senza  espri- 
mere la  preposizione  competente ,  come  :  L' uomo  si  de;  vestire  al- 
l'usanza  che  si  vestono  gli  altri  (Casa ,  Gal.)  ;  cioè  all'wanza,  alla 
quale  ec.  Con  parole  assai  s'ingegnò  di  rivolgerla  da  prjponimento 
si  fiero,  offrendole  di  rimenarla  a  casa  sua,  o  di  seco  teneia  in  quello 
onore  che  sua  sorella  (Giorn.  li,  6)  ;  cioè  in  quello  onorein  che  o  in 
cui  teìieva  òua  òorella,  E  di  quest'  uso  sono  molti  gli  esonpii  presso 
i  buoiìi  scrittori. 

È  anche  contrario  al  regolato  reggimento  l'uso  di  cualche par- 
ticella viccnominaie  che  si  suole  adoperare  non  già  in  lucgo  di  alcun 
nome  o  viceuome,  ma  anzi  in  compagnia  di  questi  per  rtnder  quasi 
più  pieno  e  più  chiaro  il  costrutto,  come:  Ho  avuto  uni  lettera  da 
Y.  S,,  la  quale  la  tengo  per  comandamento  espresso  che  io  attenda 
a  detta  fabbrica  (Buon.  Lctt.xv);  ove  il  caso  di  reggimento  del  verbo 
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VENGO  è  il  vicenome  la  quale,  e  la  parlicella  vicenominale  la  h 
un  secondo  caso  simile  ch'ò  di  soverchio.  Ma  dimmi,  in  queste  con- 
trade non  se  ne  truova  ninna  di  queste  pietre  cosi  virtuose?  (Giorn. 
vili,  3)  ;  ove  il  ne  è  ridondante,  dicendosi  appresso  di  queste  pie- 
tre ec.  Perciò  che  io  ho  inteso  dx»  uomo  degno  di  fede ,  che  in  Ma- 
gnano si  triova  una  pietra,  la  qnale  chi  la  porta  sopra  non  è  veduto 
da  niun  altra  persona  (Ivi)  ;  ove  la  non  facea  bisogno,  essendovi 
innanzi  il  vcenome  la  qual ,  eh' è  il  caso  di  reggimento  del  verbo 
porta.  E  disimil  ragione  si  possono  altresì  considerare  tutti  quegli 
usi,  per  i  qaah  si  adopera  o  alcuna  particella  vicenominale  con  Neutri 
che  non  la  richieggono,  o  alcuna  preposizione  ridondante,  od  anche 
i»h  un  Yicemme  ;  de'  quali  usi,  perchè  troppo  frequenti,  noi  abbiamo 
piuttosto  ragionato  a'  rispettivi  luoghi,  senza  farli  aver  parte  nella 
Sintassi  Irregolare,  ove  riferiamo  quegli  usi  che  pia  di  rado  s'incon- 
trano presso  gli  scrittori. 

181.  I  Yicenorai  neutrali  possono  avere  il  reggimento  di  qualche 
nome  con  l'qìpoggio  della  preposizione  ni,  come  :  £  in  poco  iVora 
arrivò  alla  tasa  di  Guglielmo  (Lasca ,  ISov.  i,  5).  Or  contro  a  sif- 
fatto reggimento  è  l'uso  di  ritenere  la  preposizione  e  fare  che  col  ge- 
nere dei  none  accordi  la  parola  che  precede,  la  quale  perciò  di  vice- 
nome neutrae  diviene  prenome.  Ecco  qualche  esempio  di  siffatto  usa 
irregolare  ,  dquanto  frequente  presso  gli  scrittori  :  Per  quello  buco 
potrebbe  entmre  tanta  dell' ac^a,  che  l'avere  e  la  nave  sarebbe 
perduta  [Gr,S,  Gir.  ò);  il  costrutto  regolare  sarebbe  stato  tanto 
dell'acqua,  ovvero  tanto  d'acqua,  e  il  reggimento  della  preposizione 
avrebbe  avuto  dipendenza  da  tanto  vicenome  neutrale.  Se  non  fosse 
QUESTA  poe^  DI  speranza,  io  eredo  certo  eh'  io  mi  strangolerei  (Fir» 
Lue.  5);  regdutamente  si  sarebbe  detto  questo  poco  di  speranza.  E 
così  dicesi  ptca  d' ora ,  molta  di  gioja  ^  e  simili  (a).  Presso  a  poco  di 
simighante  latura  è  quell'uso  di  adoperare  un  aggiuntivo  come  se 
fosse  un  none,  interponendo  tra  l'aggiuntivo  (che  si  fa  precedere) 
e  il  nome  (eie  si  fa  succedere)  la  preposizione  dì ,  come  :  Finalmente 
se  n'andaroio  alla  corte ,  e  fecero  pigliare  il  poverello  del  co- 
gnato (Fir.  Disc.  An,  ) ,  cioè  il  cognato  poverello ,  senza  alcun  reg- 
gimento di  preposizione.  La  sciocca  della  barbiera  fu  contenta, 
e  senza  discorrer  più  oltre  si  lasciò  legare  (Ivi).  11  quale  uso  è  di 


(a)  Da  qlic^'uso  irregolare  sopra  discorsa  procede  qneìrallro ,  cbe  consiste 
nello  scambio  di  qualche  avverbio  in  un  preoome  che  accordi  nel  nome  che  segue 
appresso,  come  in  questo  esempio:  Rag <j (tardando  io  e  considerando  quanta  poca 
fosst  la  mia  !ojjlccn:a  ,  non  voleva  salire  sopra  questo  aringo  (  Buon.  Lez-  Son. 
Pelr.  ) ,  ove  ffisokilainente  si  sarebbe  dovuto  adoperare T  avverbio  quanto.  E  così 
in  qiTi'slo  d«liBorghini:  Tutti  ti  prenomi  de' Romani  non  arrivavano  a  venti  , 
ehecra  per  hro  comodissimo  e  in  sé  (  essendo  tanti  pochi  )  agevole  (  Orig.  Fir. 
yO)  ;  cioè  tento  pochi.  E  nella  vita  di  S.  Fraucesco:  Era  urw  frale  di  molta 
jyra»iJe  «miifà  (Cap.  129). 
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molta  leggiadrìa  »  ed  anche  nella  espressione  1»a  una  maggior  efTica- 
cìa,  perchè  si  suole  adoperare  quando  l'aggiunto  che  si  dà  all'obbietto 
gli  è  sì  proprio ,  che  par  che  ne  sia  la  essenza  ;  e  però  non  centra 
ragione  all'aggiuntivo  si  concede  il  posto  e  l'uficio  del  nome.  Lo 
stesso  è  da  intendere  quando  un  tal  costrutto  si  fa  tra  due  nomi , 
perchè  il  nome  che  precede  non  esprime  che  un  grado ,  una  qualità , 
e  quello  che  succede  è  il  vero  nome  dell'  obbietto ,  essendo  nome  pro- 
prio. Eccone  qualche  esempio  :  Corsero  con  arme  e  con  fuoco  al  pa- 
lagio, ove  abitava  Uguccione  e  sua  famiglia,  gridando:  muoja  il 
TIRANNO  n' Ufi rcciONE  (G.  V.  VI ,  79  ).  Iljyerfetlo  aiaestro  di  Cri- 
sto dicea  ce.  (Yit.  S.  Fr.  133). 

182.  Nel  costruire  insieme  due  verbi,  si  è  osservato  che  il  secondo 
è  da  porre  al  modo  infinito ,  o  è  da  usare  il  legame  di  una  congiun- 
zione. Talvolta  nonpertanto  si  trova  la  congiunzione  che,  la  qual 
vuole  il  verbo  che  vi  sì  accompagna  al  modo  finito,  seguita  da  verbo 
infinito  preceduto  o  no  da  qualche  preposizione.  Eccone  un  esempio  : 
Gli  venne  pensiero  che  questo  suo  figliuolo  di  farlo  studiare  in 
legge  { Sacch.  Nov.  cxxiii  )  ;  ove  regolatamente  bisognava  dire  nel- 
r  uno  di  questi  due  modi:  gli  venne  pensiero  di  fare  studiare  in  kg- 
gè  questo  suo  figliuolo;  ovvero:  gli  venne  pensiero  che  questo  suo 
figliuolo  studiasse  in  legge.  Diamo  altri  esempii  :  Seco  deliberarono 
CHE  ,  come  prima  tempo  si  vedessero ,  di  rubarlo  (Giorn.  ii ,  2). 
Ti  proverò  che  in  quel  peccato ,  di  che  ella  accusa  noi ,  essere  ella 
peccatrice  e  degna  di  morte  (Vit.  S.  Eug.  384).  Ma  è  da  avvertire 
che  un  tal  costrutto  irregolare  si  può  solo  permettere  in  un  favellare 
che  imita  il  dimestico,  ove  qualche  trascuratezza  di  stile  non  è  punto 
sconveniente  ;  ed  oltre  a  ciò  bisogna  che  fra  i  due  verbi  intercedano 
altre  parole ,  come  si  vede  negli  esempii  di  sopra  riferiti. 

Anche  contro  la  giusta  corrispondenza  de*  costrutti  tra  un  verbo 
e  l'altro  sono  gli  usi  che  si  notano  ne' seguenti  esempii  :  A  me  pare 
che  dovreste  fare  il  contrario  y  cioè  mangiar  là  voi,  ed  egli  man- 
giasse qui  nel  luogo  vosero  (Sacch.  Nov.  lxxv)  ;  ove  il  verbo  finito 
mangiasse  non  ha  nessun  legame  da  cui  dipenda,  sicché  o bisognava 
ripetere  l' infinito  mangiare ,  o  tacere  il  verbo.  È  notevole  il  seguente 
luogo  del  Boccaccio  :  Il  quale  avendo  disposto  di  fare  una  notabile 
e  maravigliosa  festa  in  Verona ,  ed  a  quella  molte  genti  e  di  varie 
parti  fossero  venute ,  e  massimamente  uomini  di  corte  d' ogni  ma- 
niera ,  subito  {qual  che  la  cagion  fosse  )  da  ciò  si  ritrasse,  ed  in  parte 
provvedette  coloro  che  venuti  v'erano,  e  licenziolli  (Giorn.  i ,  7)  ; 
ove  il  modo  congiuntivo  fossero  non  è  regolato  da  nessuna  congiun- 
zione ,  e  bisognava  invece  adoperare  lo  stesso  modo  gerundio  eh'  è 
usato  sopra ,  e  dire  essendo  venute  ec.  La  qual  maniera  ritrae  in  al- 
cuna guisa  dal  latino ,  ove  un  gerundio  può  risolversi  col  cum  al  con- 
giuntivo ,  ed  una  volta  che  siasi  adoperato  il  cum ,  non  occorre  che  si 
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ripeta  in  compagnia  di  altri  verbi  che  seguono  appresso  (a).  Anche 
per  una  imitazione  del  latino  è  da  prendere  quest'altro  modo  usato 
dal  Firenzuola  :  E  come  il  viaggio  fusse  lungo,  e  le  vie  fangose  e  pie- 
ne di  ma' pam,  per  sua  trista  sorte  cadde  il  Biondo  in  tma  mala 
fitta  (Disc.  An.  )  ;  ove  il  come  è  adoperato  in  luogo  del  cmn,  sicché 
come  fosse  equivale  al  gerundio  essendo.  Ma  di  siffatti  usi  non  è  da 
invaghirsi;  e  senza  una  grandissima  pratica  della  favella  ed  una  eser- 
citata arte  dello  scrivere  è  folle  presunzione  il  farsi  ad  imitare  (b). 
Sono  infine  da  annoverare  altresì  fra  gli  usi  irregolari  tutti  quei 
modi  di  favellare,  ove  resta  alcuna  parte  del  discorso  senza  una  ma- 
nifesta relaziono  o  necessaria  dipendenza.  Nel  parlare  delle  Preposi- 
zioni abbiamo  già  fatto  notare  varii  casi  in  cui  bisogna  che  alcuna 
preposizione  sia  supplita  ,  perchè  si  suol  tralasciare  ad  alcuni  viceno- 
mi, a  parec4:'hie  maniere  avverbiali,  dopo  il  nome  Casa  e  alcuni  altri 
ancora  ;  e  ne  abbiamo  parlato  ivi ,  perchè  di  siffatti  usi  è  gran  fre- 
quenza presso  gli  scrittori.  Qui  diciamo  solo ,  che  rigorosamente  essi 
addimandar  si  debbono  irregolari ,  mancando  nel  discorso  il  conve- 
niente costrutto  delle  parole.  Aggiungiamo  pure ,  che  della  stessa 
ragione  son  da  avere  questi  altri  più  rari ,  ove  similmente  a  far  che 
sia  regolata  la  dipendenza  d'una  parte  con  l'altra  fa  mestieri  che  al- 
cuna parola  venga  sottintesa.  Esaminiamoli  negli  stessi  esempii: 
lo  voglio .  scAmBio  di  ridere ,  farvi  colla  mia  favola  maravigliare 
(Lasc.  Nov.i,  9):  cioè  in  iscambioec.  Giudicando  Àdovardo pru- 
dentemente ,  che  LA  PRIMA  COSA  gli  bisognasse  assicurarsi  bene  dello 
stato  (Giamb.  St.  ii)  ;  cioè  per  la  prima  cosa  ec.  Non  era  la  Marca 
di  quella  sorte  confini,  che  facesse  novità  molto  apparente  (Borgh. 
Tose.  345) ,  cioè  di  confini  di  quella  sorte  ec.  Volendo  poi  fare  con 
comodezza  questa  sorta  vini,  hai  ec.  Ma  negli  ultimi  due  esempii  si 
noti  esser  mestieri  che  il  nome  al  quale  si  tace  la  preposizione  si  po- 
sponga all'altro,  che  anderebbe  dopo  quando  la  preposizione  fosse 
espressa  (e).  Per  tutta  quella  campagna  dunque  si  vedeva  aggirare , 
fuggire,  percuotere,  rilevarsi,  cadere,  morire,  uccidere  (  Giamb. 
Stor.  i)  ;  ove  è  da  intendere  alcun  c^so a' diversi  verbi  infiniti,  come 


(a)  Se  infatti  il  citato  luogo  del  Boccacrio  si  volesse  volgere  in  latino  ,  quel  se- 
condo verbo  starebbe  bene  al  modo  congiuntivo,  cioè:  Qui  cura  staluisset  insi" 
gnes  atque  mirificos  dare  ludos  Veronae ,  ibique  complures  hinc  atque  illinc 
terrarum  convenissent  etc. 

(6)  Altri  esempii  di  non  regolata  costruzione  si  potrebbero  allegare  di  qualche 
scrittore  del  trecento  ;  ma  piuttosto  che  usi  irregolari  son  da  chiamare  sproposi- 
tate scostrnziooi ,  da  cui  ognuno  che  abbia  fior  di  senno  si  dovrà  tener  lontano. 
Citiamo  qualche  esempio  :  Il  mio  nipote  Giovanni ,  il  quale  tu  ben  conosci  ,  assai 
bellissimo  del  corpo,  il  quale  io  mi  feci  figliuolo  adottivo,  quello  che  a  lui  addi- 
venne credo  ch'egli  il  t'abbia  detto  (Cavalca,  Vita  S.  Gir.  87). 

(e)  Il  nome  che  in  simile  uso  si  fa  precedere  suole  essere  maniera  ,  specie ^ 
sorta  ,  generazione  ,  che  hanno  tutti  il  medesimo  significalo. 
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uomini,  genti,  ovvero  altri  ripetutamente.  0  anime  affannale ,  m- 
nite  a  noi  parlar ,  s' altri  no  'l  nega  (  Inf .  v .  )  ;  cioè  venite  a  parlare 
a  noi;  il  che  suol  farsi  quando  la  preposizione  che  richiede  innanzi 
a  sé  il  verbo  infuiito  ò  pur  quella  che  si  accorapngna  al  caso  del  reg- 
gimento, il  quale  per  altro  si  deve  trasporre,  come  si  vede  nell'al- 
legato esempio.   0  ira  o  coscienza  che  7  mordesse  (Giorn,  v,  2); 
è  da  intendere  il  verbo  sia  o  fosse ,  eh' è  l'appoggio  de'  nomi  ira  e 
coscienza,  perchè  il  caso  regolante  del  verbo  mordesse  è  il  vicenorae 
relativo  che:  la  qual  maniera  è  molto  approvata  e  di  grande  leggia- 
dria, ma  è  da  saperla  moderatamente  adoperare.  Pur  nondimeno 
il  suocero,  i  fraielli ,  il  parentado  ,  l  obbligo  del  matrimonio ,  e  so- 
pratliitlo  il  grande  amor  le  portava  gli  faceva  aver  pazienza  (  Mach. 
Tsov. )  vi  manca  il  caso  di  reggimento  del  verbo  attivo  portava,  e 
si  deve  intendere  il  vicenome  che ,  solito  tacersi  specialmente  dagli 
scrittori  del  trecento;  ma  sarebbe  per  avventura  buon  consiglio  l'a- 
stenersene  dtl  tulio  (a).  Non  aveva  mutalo  casa,  e  per  masserizia 
tullavia  stato  solo  (Lasca ,  Nov.  i ,  5)  ;  v'  è  da  supplire  la  voce  au- 
siliaria era  ,  la  quale  puteva  tacersi  regolatamente  ,  se  la  voce  ausi- 
liaria del  verbo  che  precede  fosse  d' un  medesimo  verbo ,  ma  quella 
appartiene  all'ausiliario  avere,  e  questa  all'ausiliario  essere ,  come 
si  è  vedulo.  E  questa  diligenza  ho  sempre  usata  e  uso,  perchè,  come 
moUi  credono ,  e  io  ancora,  esservi  stato  messo  da  Dio  (Buon.  Lett. 
xv) ,  il  vicenome  io  di  caso  retto  non  ha  il  verbo,  e  si  deve  inten- 
dere credo,  dal  quale  poi  dipende  il  verbo  infinito  esservi,  ec.  Final- 
mente anche  tra  questi  usi  si  possono  annoverare  le  omissioni  delle 
voci  ausiliarie  de'gerundii  di  tempo  composto,  di  che  abbiamo  par- 
lato a  suo  luogo,  perchè  l'uso  di  tacerle  è  molto  più  frequente  di  quello 
di  esprimerle  ;  e  qui  conchiudiamo  col  ripetere,  che  alla  Sintassi  ir- 
regolare debbono  rapportarsi  tutte  quelle  maniere  di  dire ,  ove  a  di- 
scernere la  regolata  dipendenza  delle  parli  fra  loro  ,  conviene  che  al- 
cuna 0  più  parole  sieno  sottintese. 

SUNTO.  Per  la  Sintassi  irregolare  di  concordanza  si  tralascia  in  taluni  casi 
0  l'accordo  del  genere  o  quello  del  numero  ,  ovvero  si  adopera  qualche  vicenome 
o  particella  vicenominale  senza  che  vi  sia  innanzi  il  nome  col  quale  possa  concor- 
dare ne' rispettivi  accidenti.  Per  la  Sintassi  irregolare  di  reggimento  si  dà  a  più 
verbi  di  vario  costrutto  un  costrutto  solo  ,  o  si  adopera  qualche  nome,  che  s'in- 
tende di  caso  obliquo ,  senza  la  manifesta  dipendenza  della  preposizione  dalla 
quale  è  regolato.  Similmente  si  suol  dare  il  costrutto  proprio  de'  vicenomi  neutrali 
a  semplici  prenomi ,  com'è  nel  dire  questa  poca  di  speranza  ;  ed  anche  di  adope- 
rare un  reggimento  di  caso  obliquo  regolato  dalla  preposizione  di  tra  un  aggiun- 
tivo e  il  nome  al  quale  appartiene,  come  il  poverello  del  cognato  ,  la  sciocca 
della  harbiera.  Iniiue  sono  da  attribuire  a  questa  maniera  di  Sintassi  tutti  quegli 
usi  mercè  i  quali  o  si  adopera  qualche  voce  di  soverchio ,  o  se  ne  tace  qualche 
«lira  da  cui  dipenda  il  regolato  accordo  o  costrutto  d'alcuna  parte  del  discor^o^ 


(a)  È  piuttosto  da  tollerare  un  tale  arbitrio  quando  preceda  uno  de' vicenomi 
JJi'utrali  quello,  ciò,  come  :  Gli  impose  di  recare  tutto  quello  si  richiedesse  alte 
oppnrecchiate  nozze  ei;. 

Voi.  Il  17 
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CAPITOLO  IV. 

AVVERTENZE    PARTICOLARI, 

A  fare  che  alcune  osservazioni  speciali  non  avessero  arrecatol 
confusione  ed  impaccio  ne'  luoi§hi  ove  sarebbe  spettato  jl  dichiararle, 
ìe  verremo  qui  riunite  esponendo  in  questo  breve  Capitolo  di  Avver- 
tenze Particolari. 

183.  Come  si  è  detto  che  talvolta  il  verbo  di  modo  infinito  si  può 
•considerar  come  un  nome  e  prender  la  compagnia  del  Prenome,  an 
che  quando  al  verbo  sierio  accompagnate  altre  voci  che  ne  facciano 
il  compimento  (num.  109)  ;  così  addiviene  di  qualche  altra  parte 
del  discorso.  Nel  seguente  luogo,  ad  esempio ,  del  Firenzuola  :  Egià 
tran  rimasi  del  come  e  del  quando  ,  quando  la  disgrazia  lor  voUe^ 
o  forse  la  ventura,  che  appunto  su  quel  che  volevan  partire,  il  padre 
di  Coppo  si  ammalò  (Tsov.  i )  ;  le  voci  come  e  quando  precedute  daih 
preposizione  prenominale  del,  comechè  sien  note  come  avvertii,  son{] 
ivi  a  reputar  veri  nomi,  l'uno  nella  significazione  di  modo ,  laltrcj 
in  quella  di  tempo ,  e  come  tali  si  costruiscono.  Parimente  in  que- 
st' altro  luogo  del  Boccaccio:  Del  come  non  ti  caglia ,  ma  il  perchè 
ti  dirò  (Filoc.  Vi);  tanto  come  quanto  perchè  sono  adoperati  com^ 
nomi,  ed  a  quest'ultima  voce,  noia  come  congiunzione , è  da  attri^ 
buire  il  significalo  di  ragione.  Nel  seguente  esempio  del  Borghini: 
Non  sapendo  distinguere  ne  tempi  il  prima  e  'l  poi,  confondono  in 
un  mescuglio  ogni  cosa  (Arm.  Fam.  lo)  ;  le  voci  prima  e  poi  sond 
da  considerar  come  nomi,  l'uno  nella  significazione  di  tempo  ante- 
cedente, r  altro  di  tempo  seguente.  Talora  sotto  più  parole  che  fannd 
le  veci  di  un  nome,  perchè  la  significazione  in  cui  vengono  adope- 
rate ad  un  nome  le  fa  corrispondere ,  come  Lasciami  stare  in  signi- 
ficato di  Noja  ,  Bolli  bolli  in  significato  di  Tumulto  (a),  il  Di  dentro^ 
il  Di  fuori  (6)  per  la  Parte  interna  o  esterna ,  il  Cento  Novelle  peH 
il  Libro  ove  quelle  si  contengono,  e  cosi  altri  simili. 

L'uso  degli  Aggiuntivi  in  forza  di  Nomi  è  così  frequente  in  di- 


(«)  Dovrà  non  maravigliarsi ,  e  scusarmi  anco ,  se  sono  slato  tanto  infingarde 
a  rispondere  ec. ,  trovandomi  ancora  accapacciato  e  pieno  di  lasciami  stare  (  Ca- 
ro, Lctt.  2).  Si  levò  per  Firenze  un  bolli  bolli ,  e  si  serrarono  così  te  boUegh 
come  te  porte  (  Yarch.  Stor.  ) 

(6;  E  nel  linguaggio  filosofico  per  obbielto  esterno  dicesi  il  fuor  dì  me ,  che  per 
Conseguenza  viene  ad  essere  un  uome.  Dicesi  pure  il  non  me  o  non  io,  perchè  li 
voci  ip  e  me  adoperate  come  vicenomi  differenziano  in  quanto  al  caso  ,  ma  quando 
nel  senso  filosofico  si  usano  in  qualità  di  nomi,  tanto  è  dire  Vìo,  quanto  il  me, 
sì  nel  retto  come  nell'obbliquo.  Sebbene  chi  anche  in  questo  incontro  volesse  ser- 
bare la  distinzione  delle  due  voci  per  il  caso  retto  e  l'obliquo ,  farebbe  per  avven- 
tura più  regolatamente. 
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verse  Tingue ,  che  spesso  sono  reputati  assolutamente  nomi  quelli  che 
veramente  iwn  sono  che  semplici  aggiuntivi.  E  però  quantunque  si 
abbiano  a  considerar  come  nomi ,  perchè  come  tali  vengono  adopera- 
ti ;  pure  sarà  bene  il  distinguere ,  che  essi  essendo  veri  aggiuntivi 
fanno  sottintendere  un  nome  comune  o  appellativo  che  dir  si  voglia. 
Eccone  alcuni  esempii  :  Quei  malviventi  pendono  sempre  a  sini- 
stra, e  poi  fregati  pretendono  di  cadere  ancor  essi  a  destra,  com'  è  dei 
BUONI?  (  Segn.  Pr.  1,2).  Alcuni  asseriscono , che  il  naturale  (cioè 
l'oggetto,  la  Ggura  naturale)  di  quella  Dea  fosse  cavato  da  Cam- 
paspe (  Vit.  Pitt.  97  ).  Nove  sono  le  sorte  dei  neri  (cioè  colori)  che  dai 
pittori  sono  comunemente  adoperati  (Borgh.  Rip.  206). 

È  da  osservare  che  per  alcuni  animali  bruti  non  ha  la  lingua  due 
nomi  diversi  per  distinguere  il  maschio  dalla  femmina  ;  e  talora  ha 
solo  il  mascolino ,  tal  altra  il  femminino  solamente.  Or  quando  vi 
fosse  necessità  di  distinguere  il  sesso,  ed  il  sesso  che  si  vuole  indicare 
è  dfverso  dal  genere  del  nome  ;  allora  bisognerà  aggiungere  la  voce 
maschio  0  femmina  in  compagnia  di  esso  nome  ;  quindi  si  dirà,  per 
esempio,  un  tordo  femmina,  una  vipera  maschio,  e  simiglianti. 

184.  Gli  Aggiuntivi  sono  spesso  scambiati  con  altre  parole,  le  quali 
valgono  ad  indicare  un  aggiunto  dell'obbiettOj^qual  è  appunto  lufficia 
di  essi  aggiuntivi.  Si  è  veduto  nella  Sintassi  come  talvolta  un  infinito 
preceduto  dalla  preposizione  da  o  ad  si  deve  considerare  in  qualità  di 
aggiuntivo,  come:  Molto  fu  dm  ridere  quest'altro  motto  di  Messer 
Ridolfo  (Sacch.  Nov.  xxxix).  Cosi  in  questi  altri  esempii:  Era  per 
avventura  tra  loro  un  soldato  assai  bene  di  tempo  (Giamb.St.ii). 
Egli  era  di  sì  rimessa  vita  e  da  sì  poco  bene,  che  non  ch'egli  l'aU 
trui  onte  con  giustizia  vendicasse ,  anzi  infinite  e  con  vituperevole 
vikà,  a  lui  fattene,  sosteneva  (Giorn.  i,  9)  ;  le  parole  assai  bene 
di  tempo  e  da  sì  poco  bene  corrispondono  a  due  aggiuntivi.  E  nel- 
F  esempio  seguente  del  Sacchetti  fa  le  veci  di  Aggiuntivo  un  nome  : 
Alla  per  fine  voltosi  &l  suo  fante ,  il  pregò  per  amor  di  Dio  che  $i 
enUasf^e  nel  pozzo , . .  Il  fante  bestia  volle  servire  Torello ,  e  preso 
il  detto  fornimento ,  ^'  attacca  alla  fune  del  pozzo,  e  collavisi  entro 

(Nov..  LXX). 

185.  Si  è  osservato  nella  Sintassi  di  Concordanza  i  varii  modi  di 
accordare  il  Verbo  quando  a  più  nomi  si  riferisce  :  ora  è  da  avvertire 
una  particolarità  de' verbi  copulativi,  che  spesso  dehbono  congiungerè 
due  nomi  di  numera  diverso,  i  quali  servono  ad  indicazioni  d'un  me- 
desimo obbietto.  Se  ne  vedrà  chiaro  un  esempio  nel  seguente  luogo 
del  Sacchetti  :  Uno  Geppo  Ganigiani  ^  spaventato  da  un  rumore  o 
d'acqua  o  di  vento,  s^avviso  quello  poter  esser  l'esercito  de'  nemici; 
e  andato  dinanzi  a'  Signori ,  disse  che  i  nemici  con  grandissimo  ro- 
more  ne  veniano  verso  Firenze,  Li  Signori  domandano,  se  gli  ha 
vedali:  colui  dicea  di  no,  ma  che  gli  avea  sentiti.  Come  gli  sentisti? 
E  quegli  dicea,  che  aveva  udito  un  granromore.  Dicono  li  Priofii 


132  STINTA  ss  I 

Oh  che  sai  tu ,  che  quel  romore  fossero  i  ximci  ?  Rispose  :  o  egli 
erano  cavalierino  ell'era  acqua {'Hov.wwi).  Ora  insimiglianti  casi 
è  indifferente  l'usare  il  verbo  nell'uno  o  nell'altro  numero,  perdio 
deve  sempre  avvenire  che  se  accorda  con  uno  de'  nomi,  abbia  a  discor- 
dare con  l'altro  ;  ma  l'uso  più  frequente  è  di  adoperare  il  verbo  al 
plurale  ,  come  appunto  si  vede  nel  riferito  esempio  del  Sacchetti. 

Per  congiungere  insieme  due  Verbi  o  si  richiede  il  legame  di 
alcuna  congiunzione,  o  bisogna  che  il  secondo  verbo  sia  di  modo  in- 
finito, come  si  è  largamente  dichiarato  in  più  luoghi  della  Sintassi. 
Ma  si  avverta  che  se  un  verbo  è  seguito  da  più  verbi,  può  bene  legarsi 
con  uno  di  modo  finito  per  via  di  qualche  congiunzione  (o  espressa 
o  sottintesa)  e  con  un  altro  di  modo  infinito  senza  congiunzione.  Ec- 
cone un  esempio  nel  seguente  luogo  del  Boccaccio  :  Fallasi  adunque 
la  via  insegnare,  non  trovando  alcun  che  v'andasse ,  temette  (che) 
non  per  isciagura  gli  venisse  smarrita ,  e  quinci  potere  andare 
in  parte  dove  così  tosto  non  troveria  da  mangiare  :  per  che  ec. 
(Giorn.  1,7*).  Nel  qual  passo  si  vede  che  il  verbo  temette  si  con- 
giunge a  due  verbi ,  de'  quali  il  primo  è  di  modo  finito ,  regolato 
dalla  congiunzione  che  taciuta  (come  suol  farsi  quando  il  modo  è  con- 
giuntivo) ,  il  secondo  è  di  modo  infinito.  Del  che  si  ha  non  pochi 
esempii  ne'  buoni  scrittori. 

Parecchi  verbi  in  nostra  lingua  impacciano  di  leggieri  gl'irapa- 
Tanti  per  due  ragioni  :  l'una  si  è ,  che  alcuni  verbi  dalla  diversa  ma- 
niera del  loro  costrutto  prendono  una  significazione  differente;  l'al- 
tra, che  più  verbi  si  possono  adoperare  ora  come  attivi  ed  ora  come 
neutri  o  impersonali.  Così,  ad  esempio.  Sapere,  Sentire,  Presentare, 
costruiti  con  la  preposizione  di  acquistano  un  significato  diverso  da 
<luello  che  hanno  costruiti  col  semplice  caso  di  reggimento  senza  pre- 
posizione (a).  I  verbi  Mettere,  Compiere,  Fare,  Volgere  sono  più  co- 
munemente noti  come  attivi,  ma  di  un'altra  natura  si  ravvisano  dal 
anodo  onde  sono  adoperati  negli  esempii  che  seguono:  Quest'albero 
non  è  mai  senza  frutti,  conciossiachè per  abbondanza  d'umori,  dopo 
i  maturi,  mettan  gli  acerbi  (Gresc.  v,  8)  ;  cioè  spuntino,  o  simile 
(neutro).  In  quel  dì,  che  compieva  l'anno,  gli  venne  una  tristizia 
£Ì  fatta,  che  non  si  potè  tenere  che  non  piagnesse  (Vit.S.Gir.);  cioè 
in  quel  d/t  che  l'anno  aveva  termine  (neutro).  Si  dice  di  quelle  cose, 
che  FANNO  alla  generazione  e  al  crescimento  delle  piante  (Gresc.  ii , 
S3);  cioè  sono  utili,  giovano  (neutro).  Or  volge  V undecim' anno , 
Ch'io  fui  sommesso  al  dispietato  giogo  (Petr.Son.XLViu);  cioè  corre. 


*  È  la  prima  della  nostra  Scelta  delle  Novelle  del  Boccaccio. 

(a)  Costui  era  molto  uso  col  Grasso,  e  molto  sapea  di  sue  coTidizioni  {ISqv. 
Gr,  Lega.),  cioè  era  informato  ec.  Nò  da  altra  ripa  era  chiuso  ,  che  dal  suola 
del  prato  ,  tanto  dintorno  a  quel  più  bello,  quanto  più,  dell' mnùio  sentiva  dì 
quello  (  Giorn.vi)^  cioè  partecipava  ec.  Ciascuno  l'avea  a  presentare  d'ima  $tr<x- 
taganta  «  d'uwa  composizione  (Caro^  Lett.  26) ,  cioè  donare,  regalare.         « 
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passa  (neutro).  Il  verbo  Morire,  neutro ,  ha  la  particolarità  che  ne' 
tempi  composti  può  essere  adoperato  come  attivo  e  come  passivo , 
secondo  che  la  voce  del  participio  morto  o  con  l'ausiliario  avere  o  eoa 
l'ausiliario  essere  si  accompagna,  come:  Ottaviano,  quando  seppe, 
che  Erode  aveva  morto  i  fanciulli  suoi  proprii,  disse:  io  vorrei 
anzi  essere  porco  d'Erode  che  figliuolo;  perciocché  i  porci  fa  viveri} 
(perchè  non  li  mangia,  perocché  è  Giudeo),  e  i  figliuoli  ha  falli  mo- 
rire per  paura  che  elU  non  siano  re  dei  Giudei  (Gron.  Amar.  64). 
lo  sono  il  vostro  Tedaldo ,  vivo  e  sano ,  e  mai  non  morii  né  fui 
MOUTO  (Giorn.  iii,  7).  E  come  neutro  passivo  è  adoperato  nell'e- 
sempio che  segu*e  :  Egli  slesso  s'ha  fatto  vendetta,  ch'egli  s'è  mokto 
(Sen.  Deci.  183).  Ora  la  cognizione  di  quei  verbi  che  dal  vario  uso 
variano  la  significazione  conduce  grandemente  alla  varietà  e  leggia- 
dria dello  stile;  e  chi  d'acquistar  si  bei  pregi  ha  vaghezza,  conviene 
che  dia  attenta  opera  alla  lettura  dei  più  eleganti  scrittori  della  no- 
stra favella. 

Come  a  non  ripetere  più  volte  uno  stesso  nome,  si  fa  acconcia- 
mente uso  di  alcuni  vicenomi;  cosi  a  non  ripetere  più  volte  uno  stes- 
so verbo ,  la  nostra  lingua  vi  può  supplire  elegantemente  col  verbo 
Fare  ;  il  quale  perciò  viene  a  partecipare  della  natura  di  tutt'  i  verbi 
e  ad  acquistare  la  significazione  di  qualunque  siasi  verbo  che  trovisi 
innanzi  adoperato.  Eccone  qualche  esempio  :  Forse  che  Tedaldo  me- 
ritò queste  cose?  certo  non  fece  (Giorn.  in,  7)  ;  cioè  non  meritò  ec. 
Noi  credevano  ancor  fermamente,  né  /"orse  avuebber  fatto  a  pez- 
za, se  un  caso  avvenuto  non  fosse  (Ivi)  ;  cioè  avrebber  creduto  ec. 
Non  così  ora  soverchi  mi  pajono,  come  già  far  solcano,  questi  ra- 
gionamenti (Bembo,  Pr.i,  16);  cioè  già  parer  solcano  ec.  Non  aveva 
coù  potuto  por  giù  l'amore  che  ella  portava ,  come  fatto  aveva 
la  buona  fortuna  (Giorn. x,  10);  cioè  come  aveva  posto  giù  (dimen- 
ticato) la  buona  ec.  Se  io  mi  conoscessi  così  di  pietre  preziose,  come 
¥0  d'uomini,  io  sarei  buon  gioielliere  (Lìb,^ìoit.);  cioè  come  mi 
conosco  (m'intendo)  d'uomini  ec. 

Alcuna  volta  allo  stato  significato  dal  verbo  v'  è  bisogno  di  dare 
l'indicazione  di  semplice  cominciamento,  e  in  alcuna  lingua  v'ha  dei 
verbi  particolari  per  una  siffatta  indicazione  ,  come  sono  nella  latina 
gì'  Incoativi:  or  nell'  italiana  si  suppUsce  sovente  con  qualche  altro 
verbo  di  significazione  generale,  accompagnato  a  qualche  preposizio- 
ne; e  dicesi,  per  esempio,  Mettersi  a  fuggire.  Cominciare  a  piovere , 
Farsi  a  dire,  e  simiglianti  (a).  E  lo  stesso  avviene  in  alcune  altre 
locuzioni ,  ove  il  primo  verbo  ha  una  significazione  di  compimento 
o  perfettiva ,  come  Finir  di  dire.  Compir  di  leggere.  Fornir  di  na- 
scondersi y  e  altrettali.  Ora  in  simil  caso  è  da  avvertire  che  bisogna 
considerare  come  un  Verbo  solo  l'aggregato  di  quelle  parole  che  uno 


(a)  Il  poverello,  sentitosi  ferito  ,  si  mise  a  fuggire  (Lasca,  NoY.  1,  5). 
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stato  solo  valgono  a  significare  ;  e  per  maggior  distinzione  si  potrà  aF 
primo  verbo  di  significazione  generale  dare  per  similitudine  l' appel- 
lazione di  Copulativo  ;  perchè  si  congiunge  all'altro  verbo  per  attri- 
i)uirvi  la  specificazione  o  circostanza  dello  stato  cominciativo  o  per- 
fettivo. Air  unione  poi  delle  parole  che  costituiscono  una  tal  maniera 
di  verbi  si  può  dare  la  denominazione  di  Frase  ;  perchè  quantunque 
questo  vocabolo  si  usurpi  in  varie  significazioni ,  la  propria  che  in 
tal  caso  noi  vi  attribuiamo ,  si  è  quella  di  locuzione  composta  di  più 
parole  atte  ad  esprimere  un'idea  sola.  Quindi  la  stessa  denomina- 
zione di  Frasi  può  convenire  a  tutte  le  maniere  avverbiali ,  prepo- 
sitive y  interposte  (di  cui  si  è  parlato  nell'Etimologia) ,  perchè  ap- 
punto equivalgono  a  tanti  avverbii ,  preposizioni  ^  congiunzioni ,  in- 
terposti. E  quando  un  Aggiuntivo  è  supplito  da  più  parole  che  ne 
fanno  le  veci,  anche  a  siffatte  parole  è  accomodata  l'indicazione  di 
Frase.  Ma  la  parte  del  Discorso ,  che  più  frequentemente  dà  luogo 
alle  Frasi,  è  il  Verbo  ;  e  le  Frasi  di  Yerbi  sono  quelle  che  compone 
gono  la  maggior  ricchezza  e  venustà  e  proprietà  della  nostra  lingua. 
Le  Frasi  di  Verbi  testé  notate  ,  che  si  compongono  di  un  verbo  di  si- 
gnificazione generale  congiu^nto  ad  altro  verbo  mediante  qualche  pre- 
posizione, non  sono  in  gran  numero:  ma  infinite  poi  sono  le  Frasi 
di  Verbi  composte  di  un  Verbo  e  di  un  nome  (o  con  l'appoggio  di 
qualche  preposizione  o  senza),  talvolta  di  Verbo  e  di  un  avverbio, 
e  tal  altra  di  ihi  Verbo  e  di  un  aggiuntivo.  Su  questa  maniera  di  Frasi 
è  mestieri  che  si  facciano  alcune  osservazioni.  Innanzi  tutto  è  da  av- 
vertire che  l'uso  delle  Frasi  ha  du«  diverse  origini  :  l'una  è  di  ne- 
cessità, quando  non  potendo  la  lingua  con  una  parola  sola  esprimere 
alcuna  idea  particolare ,  vi  supplisce  con  una  voce  di  significazione 
generale  ed  una  che  vi  aggiunge  qualche  peculiare  indicazione  ;  l'al- 
tra è  di  arbitrio,  quando  per  vaghezza  di  chi  parla  o  di  chi  scrive  si 
scompone  in  più  voci  una  voce  già  propria  a  determinare  alcuna  par- 
ticolare idea.  Or  in  qualunque  de' due  casi,  conviene  assolutamente 
che  il  Verbo  che  dà  luogo  alla  frase  &ia  di  una  significazione  alquanto 
generale ,  da  potere  poi  con  la  giunta  delle  altre  parole  specificare 
appunto  la  sua  significazione  :  dal  che  avviene ,  che  maggior  numero- 
di  Frasi  danno  quei  Verbi  che  meno  specificata  hanno  la  loro  signi- 
ficazione ;  quindi  i  Verbi  Andare,  Mettere,  Dare^  Stare,  ed  altri  si- 
mili, più  che  altri  Verbi,  si  prestano  alla  formazione  di  esse  frasi  (a)^ 
È  poi  da  avvertire  che  quando  in  una  Frase  dì  verbo  si  comprende 
un  nome  ^  il  quale  viene  cosi  a  formare  il  caso  di  reggimento  di  essa 


(a)  La  frase  si  può  considerare  come  ima  definizione  della  voce  che  io  più  altr& 
parole  si  risolve ,  e  però  richiede  in  chi  le  compone  buon  gusto  per  la  proprietà; 
della  favella  e  fino  giudizio  per  la  convenienza  logica.  I  classici  scrittori ,  che 
già  ne  arricchiron  di  molto  la  nostra  lingua  ,  furono  ben  avvisati  in  siffatti  arbitrii  ;^ 
e  può  ciascun  altro  arricchirla  vie  più ,  quando  sappia  farlo  con  (jueste  debite  os- 
servanze. N€  diremo  alcun' altra  cosa  nella  Composizione. 
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verbo ,  essendovi  anche  altro  caso ,  bisogna  che  questo  si  appoggi 
a  qualche  preposizione  (a)  ;  perchè  non  possono  due  casi  attribuirsi 
ad  un  verbo  come  reggimenti ,  se  air  uno  di  essi  non  si  dia  il  soste- 
gno di  una  preposizione  (Sint.  num.  123  e  seg.  )  ;  quindi  se  per  di- 
re :  Ho  inleso  che  il  senator  Buonarroli  sia  per  inlraprendere  la 
pubblicazione  degli  scrini  inedili  di  3Iic}telagnolo;  in  luogo  del  verbo 
intraprendere  piaccia  di  usar  la  frase  metler  mano,  converrà  die  si 
adoperi  una  preposizione  in  appoggio  del  caso  di  reggimento  la  pub- 
òlicazione,  e  dire:  sia  per  melter  mano  alla  pubblicazione  ec.  E  se 
la  frase  di  Verbo  si  compone  di  qualche  aggiuntivo,  conviene  che 
questo  si  concordi  col  nome  che  fa  il  caso  di  reggimento  di  esso  ver- 
bo, come  è  nelle  frasi  Far  lieto  per  Allegrare;  Render  vano  per 
Annullare,  esimile,  dicendosi  ad  esempio:  Tu  fai  lieti  i  miei 
yiorni;  Un  tal  caso  inaspeUato  rende  vane  le  mie  speranze. 

Dopo  tutto  quello  che  si  è  detto  nella  Sintassi  intorno  agi'  im- 
personali e  alle  voci  ausiliarie  de'  tempi  composti ,  è  da  notare  ancora 
qualche  altra  cosa.  Noi  vi  abbiamo  già  osservato  che  alcune  forme 
impersonali  si  fanno  con  la  particella  si,  anche  se  il  verbo  non  sia 
passivo,  e  che  in  esse  il  si  corrisponde  ad  altri  ;  ma  talora  senza  ado- 
perare il  si ,  e  usando  solo  una  terza  voce  di  verbo  che  non  abbia  il 
nome  espresso ,  bisogna  che  s' intenda  altri,  come  si  vede  nel  seguen- 
te esempio  :  Dianzi  essendo  Filippo  di  ser  Brunellesco  a  bottega  mia, 
GLI  FU  VEPsUTO  A  DIRE  come  la  madre  da  poche  ore  in  qua  stava  in 
caso  di  morte  (  Nov.  Gr.  Legn.  );o\e  gli  fu  venuto  a  dire  corrispon- 
de a  gli  si  venne  a  dire ,  cioè  altri  è  venuto  o  venne  a  dirgli. 

La  voce  ausiliaria  avere  suole  cambiarsi  in  quella  di  essere  in 
alcuni  di  quei  verbi  copulativi  che  hanno  la  signiGcazione  di  compi- 
mento ,  quando  sopratutto  il  secondo  verbo  al  quale  si  congiungono 
sia  neutro  passivo,  come  in  questi  esempii:  Non  era  appena  Rode- 
rigo  FOKMTo  di  nascondersi ,  che  i  suoi  perseguitdtori  sopraggiun- 
sero (Mach.  Nov.)  La  donna  ancora  non  s'era  compidta  di  rac- 
conciare i  veli  in  capo  (Giorn.  vm ,  8)  ;  cioè  avea  fornito  di  na- 
scondersi ,  e  avea  compiuto  di  racconciarsi.  In  questi  altri  esempii 
è  così  adoperato  anche  non  essendo  il  secondo  verbo  neutro  passivo: 
Or  ecco  che  furono  compiuti  di  crucifiggere,  e  la  gente  si  cominciò 
a  partire  (Vii.  S.  M.  Madd.  83).  E  stando  il  Centurione  così  am- 
mirato ,  Gesù  FU  compiuto  di  salire  tanto  alto  quanto  bisognava 
(Ivi,  82).  Ma  il  farsi  a  seguire  simìglianti autorità  richiede  gran- 


(a)  La  frase  Por  mente  che  equivale  a  Considerare  ,  e  talvolta  a  Guardare ,  si 
trova  pure  adoperata  seuza  che  l'altro  caso  di  reggimento  abbia  la  preposizione, 
come  :  Poni  ben  mente  ogni  cosa  ora  (  Med.  Cr.vni  ).  Ponla  ben  mente ,  ed  abbi 
compassione  grande  (Ivi,  vni).5e  voi  il  porrete  ben  mente  nel  viso  ,  egli  è  an^ 
cara  mezzo  ebbro  (  Giorn.  \«i ,  8  )  :  ma  chi  si  astenga  da  siffatti  esempii ,  che  sono 
più  che  rari ,  farà  cosa  molto  ragionevole ,  e  mostrerà  uegU  usi  che  prende  ad 
imiiarc  un  assai  giusto  discernimento.  "^-^  *^*^^ 
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dissima  pratica  della  favella  e  molta  discrezione  ;  e  noi  questi  esem- 
pii abbiamo  riferiti  piuttosto  per  dichiararli  che  per  proporli  ad  imi- 
lare.  Molto  meno  poi  è  da  seguitar  lo  scambio  che  talora  si  trova  del- 
l'ausiliario  avere  per  V  ausiliario  essere  ne  tempi  composti  d' un  ver- 
bo neutro  passivo ,  come  nel  seguente  esempio  si  può  notare  :  E  nella 
notte  seguente  avendosi  dato  al  sonno ,  quegli,  per  lo  cui  amore 
avea  sovvenuto  al  povero  cavaliere ,  "per  benigna  e  pietosa  rivelazio- 
ne gli  mostrò  palazzo  spazioso  e  grande  con  arme  di  cavalieri  di  se- 
gno di  croce  segnate  (Vit.  S.  Fr.  ) 

Quanto  alle  voci  de  participii ,  è  da  osservare  che  parecchi  di 
quelli  della  prima  conjugazione  possono  talvolta  soffrire  un  tronca- 
mento tra  le  due  sillabe  finali,  il  qual  troncamento  facendo  perdere 
ad  esse  voci  la  desinenza  in  alo ,  le  può  far  parere  piuttosto  aggiun- 
tivi che  voci  di  participii.  Eccone  qualche  esempio:  Mi  duole  che 
voi  abbiate  mostro  la  mia  lettera  a  quei  Reverendi  Signori  (Casa , 
Lett.  )  Avendo  conto  diligentemente  tutta  la  cerimonia  (  Bergli.  Col. 
Lat.  403).  Fu  fatto  il  romor  grande,  e  spezialmente  dalla  madre , 
e  cerco  per  tutto  (Giorn.  ii ,  8).  Avendo  cerche  molte  provincie 
cristiane  (Giorn.  x,  9).  11  qual  troncamento  come  non  può  farsi  di 
qualunque  participio  che  sia  della  prima  conjugazione, basta  di  aver- 
ne qui  avvertito  l' uso ,  perchè  poi  dalla  lettura  de' buoni  autori  si  ap- 
prenderà in  quali  di  essi  può  un  tale  arbitrio  esser  adoperato. 

Le  voci  del  modo  congiuntivo  danno  luogo  a  certe  forme  di  dire 
che  hanno  molta  eleganza  nella  nostra  lingua.  Esse  si  formano  con  la 
compagnia  di  per  e  di  che ,  e  ad  averne  una  chiara  significazione  bi- 
sogna risolverle  o  con  la  congiunzione  sebbene ,  quantunque ,  o  col 
prenome  qualunque,  qualsivoglia.  Eccone  alcun  esempio:  Non  si 
manca  di  ricordargli  il  ben  suo;  ma  giova  poco  ;  perchè,  per  gran 
COSA  che  diga  ,  non  gli  par  dir  nulla  (  Caro ,  Lctt.  28)  ;  cioè  quan- 
tunque dica  gran  cosa,  o  qualunque  gran  cosa  dica  ec.  Ella  non 
ci  può,  PKR  potere  che  ell.\  ABBIA,  nuoccre  (Giorn.  vii,  1). 
Talvolta  si  omette  il  per,  come  :  Non  ti  noccia  la  tua  paura;  che , 
PODER  ch'egli  ABBIA ,  non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia  (Inf. 
vii)  ;  cioè  qualunque  podere  egli  abbia. 

Una  maniera  di  simile  efficacia  si  forma  pure  dalla  voce  dell'in- 
finito preceduta  da  j)er,  come:  Né  mai  aveva  potuto,  per  doman- 
darne, sapere  qual  fosse  la  cagione  (Giorn.  iv,  6)  ;  cioè  benché 
domandassero  ec.  Ne,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente  (Par. 
IX )  :  cioè  quantunque  fosse  battuta  ec.  Ed  alcuna  volta  vi  si  aggiun- 
ge il  che  seguito  da  qualche  voce  di  modo  congiuntivo  d'uno  de'  ver- 
bi Fare,  Sapere ,  Volere ,  dicendosi  :  Per  gridar  che  faccia.  Per  fin- 
ger che  sappia.  Per  soffrir  che  possa.  Per  pregar  che  voglia,  che 
valgono  :  Benché  molto  gridi,  e  simiglianti. 

186.  Infine  ci  piace  di  avvertire  che  nella  lettura  degli  antichi  au- 
tori ,  da' quali  conviene  apprendere  i  buoni  modi  della  nostra  ricchis- 
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sima  favella .  s' incontrano  talune  voci  che  possono  arrecare  qualche 
dubbio ,  perchè  contrarie  agli  usi  che  la  regolata  grammatica  ha  di 
poi  saldamente  approvati  :  e  noi  qui  ce  ne  facciamo  a  dare  alcuna  op- 
portuna dichiarazione.  La  voce  li  oggi  non  è  da  adoperare  altrimenti 
che  come  particella  vicenominale  del  numero  del  più  (  Etimol.  num. 
72  )  ;  ma  presso  gli  antichi  trovasi  del  pari  come  prenome  in  luogo 
di  I  0  GLI,  e  come  particella  vicenominale  singolare  in  luogo  di  gli, 
secondo  si  può  vedere  in  questi  esempii  :  E  u  surgenti  raggi  per 
tutto  il  nostro  emisperio  avevan  fatto  chiaro  (Giorn.  v,  1).  E  fra 
li  altri  miracoli  che  Cristo  mostrò  per  lui ,  ne  dirò  uno  di  molti  ec. 
(  Vit.S.Fr.ìi/  seguente  d^i  apparve  per  visione  Cristo  a  Ruberto,  di- 
cendoLi  che  in  forma  di  lebbroso  u  si  era  mostrato ,  volendo  provare 
la  sua  pietà  (G.  V.  iv,  18).  E  talora,  sebbene  più  raramente ,  in 
luogo  di  LE  particella  vicenominale  singolare,  o  di  loro,  corner 
Meleagro ,  per  onorare  questa  vergine,  li  die  la  testa  del  porco,  e 
diedeu  V  onore  della  caccia  (But.  Purg.  xxv).  Una  mala  femmina 
mondana  traeva  a  sé  i  giovani  con  sue  arti  e  dolci  parole  e  sembianti 
lusinghevoli ,  e  mostrandou  amore,  traeva  e  recava  a  se  ciò  che  i 
giovani  potevano  fare  (Fav.  Esop.  151  ).  Altri  scambii  di  particelle 
vicenominali  pur  s'incontrano ,  come  di  le  e  gli  in  luogo  di  loro ,  sen- 
za osservare  la  distinzione  del  numero  ;  e  quanto  a'  vicenomi ,  si  trova 
talora  non  osservata  la  distinzione  del  caso,  come  lui,  quello,  questa 
in  vece  di  egli,  quegli,  questi ,  e  cosi  altri  simili.  Ma  basta  il  sapere 
come  si  ha  a  fare ,  perchè  l' avvertire  tutto  quello  che  è  error  df 
fare ,  sarebbe  inutil  opera  e  piena  di  confusione. 

Nelle  Avvertenze  che  sono  dopo  il  Trattato  dell'Etimologia  ab- 
biamo osservato  l' alterazione  che  possono  soffrire  le  voci  del  passato 
imperfetto  dell'  indicativo  :  ora  facciamo  avvertire  che  gli  antichi  so- 
lcano terminare  in  ono  quelle  voci  plurali  che  oggidì  terminano  la 
eroy  dicendo  (emettono ,'  temessono,  vollono,  vedessono,  vedrebbono, 
e  simiglianti  (a).  Una  tal  desinenza  si  può  qualche  volta  ritenere» 
quando  vi  si  fa  troncamento ,  e  soprattutto  se  vi  si  aggiunga  alcuna 
particella  vicenominale ,  e  ciò  per  isfuggire  uno  spiacevol  suono  che 
darebbe  la  parola:  così ,  ad  esempio ,  si  profferirà  meglio  posonsi, 
misonlo ,  che  posersi,  miserlo ,  ed  altri  di  simil  fatta.  Tre  voci  poi 
del  condizionale  di  tempo  semplice ,  potendo  nel  verso  avere  altra 
uscita ,  questa  si  venne  introducendo  anche  nella  prosa,  e  se  ne  può 
con  qualche  discrezione  usare  anche  al  presente  :  la  differenza  con- 
siste nel  terminare  in  ia  la  prima  e  terza  voce  singolare ,  in  iano  la 
terza  del  plurale ,  dicendo  vorria  per  vorrei  e  vorrebbe ,  vorriano 


(a)  Di  altre  desìDenzc  irregolari  che  pur  si  trovano  ,  non  facciam  ricordo  ;  ma 
:ome  quella  in  ano  sopra  riferita  può  talvolta  anche  oggi  adoperarsi;  perciO sola 
ne  abbiam  t'aito  parola. 

Vul.  Il  18 
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per  vorr^bero.  Del  verbo  Bssere  anche  si  sono  Introdotte  nella  prosa 
alcune  voci  proprie  del  verso ,  quali  sono  fia,  fieno,  per  sia  o  sarà, 
Steno  0  saranno,  fora  per  sarei  e  sarebbe,  forano  per  sarebbero. 
Al  che  si  aggiunga  V  uso  di  troncare  della  prima  sillaba  la  voce  del 
gerundio  semplice ,  è  dire  sendo  per  essendo^  che  senza  grandissimo 
accorgimento  non  si  vuole  oggi  adoperare. 
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vjoMG  un  discorso  può  mettersi  in  iscritto,  convfeii  dare  alcune  re- 
gole per  la  esatta  maniera  di  scriver  le  parole  nella  formazione  ^ 
un  discorso.  Le  regole  pertanto  che  si  riferiscono  alla  scrittura  ri- 
guardano soprattutto  alcuni  segni  che  servono  di  norma  alla  pronun- 
ziazione ,  della  quale  vengono  perciò  a  far  distinguere  parecchi  acci- 
denti ,  come  appresso  si  vedrà  ;  ma  taluni  altri  segni  poi  non  corri- 
spondono a  nessun  accidente  della  pronunzia,  e  solo  si  adoperano  per 
serbare  alcuna  uniformità  di  semplice  convenzione.  Or  l' aggregato 
di  tutte  queste  regole ,  che  bisogna  conoscere  per  non  mancare  alle 
osservanze  di  una  retta  scrittura,  va  sotto  la  denominazione  di  Orto- 
grafia ,  che  dà  materia  a  questo  quarto  Trattato  delle  nostre  Insti- 
tuzioni  Grammaticali. 

§  f .  Della  maniera  di  dividere  le  parok. 

187.  Nel  Trattato  dell'Ortofonia  abbiamo  osservato  h  retta  distri- 
buzione delle  sillabe  nelle  parole ,  che  richiede  alcuna  attenzione  spe- 
cialmente quando  vi  sia  il  concorso  di  più  consonanti.  Or  quando  nel- 
lo scrivere  vi  sia  necessità  di  spezzare  qualche  parola ,  perchè  non 
capendo  tutta  intera  nel  verso  o  riga  che  dir  si  voglia,  una  parte  sola 
se  ne  può  scrivere  all'estremità  di  un  verso ,  ed  un'altra  al  principia 
di  quello  che  segue;  questo  tagliamento  di  parola  non  può  farsi  ad 
arbitrio,  ma  conviene  in  ciò  osservare  quelle  stesse  norme  appunto 
che  si  son  date  per  la  retta  partizione  delle  sillabe.  Quindi  le  parole , 
ad  esempio ,  Jnirigo ,  Afflitto ,  Rispetto ,  Arrischialo  non  possono , 
scrivendosi ,  essere  spezzate  altrimenti  che  nelle  rispettive  distribu- 
zioni delle  sillabe ,  cioè  :  In-tri-go,  Af-jlit-to,  Rispet-lo  Ar-ri-schia- 
to  ;  e  con  un  frego  di  penna  o  lineetta  si  dà  il  segno  che  quelle  let- 
tere che  sono  in  punta  di  un  verso  non  formano  una  voce  intera ,  ma 
bisogna  congiungerle  con  quelle  altre  lettere  che  seguono  al  capo  det- 
l' altro  verso ,  che  compongono  insieme  tutta  la  parola. 
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Oltre  a  questo  conviene  por  mente  ad  alcun' altra  avvertenza 
nella  scrittura.  Noi  abbiamo  veduto  nell'Ortofonia ,  che  ciascuna  vo- 
cale di  suono  distinto  forma  di  per  sé  una  sillaba ,  sicché  Io,  Pio , 
Mio,  Voi  sono  parole  dissillabe:  ma  quantunque  una  vocale  faccia 
da  sé  una  sillaba ,  pure  nella  scrittura  non  conviene  spezzare  le  pa- 
role nelle  sillabe  formate  di  una  vocale ,  e  mal  si  scriverebbe  alcuna 
di  quelle  voci  dissillabe  testé  riferite ,  o  altre  simili ,  metà  in  fine  di 
un  verso  e  metà  in  principio  di  un  altro.  Cosi  neppure  le  voci  trisil- 
labe Rione ,  Pinolo ,  Diana  si  vogliono  spezzare  alla  prima  sillaba , 
ma  sì  alla  seconda ,  per  non  fare  che  quella  parte  di  parola ,  la  quale 
si  scrive  all'altro  verso ,  cominci  con  una  sillaba  di  una  sola  vocale, 
o  con  un  dittongo. 

Le  parole  poi  che  sono  composte  di  qualche  preposizione  com- 
ponente (Sint.  num.  167),  o  di  altra  voce  di  simil  ufficio,  è  bene 
che  si  spezzino  in  modo  che  risulti  distinta  la  parte  componente  ;  e 
quindi  le  parole  Adatto,  Disagio ,  Trasanda,  Trascuro,  Malagiato^ 
Inutile ,  la  prima  spezzatura  avranno  in  Ad,  Dis,  TraSj  Mal ,  In, 
e  le  altre  poi  secondo  le  convenienti  partizioni.  Ma  del  resto  chi  nelle 
parole  composte  non  voglia  attendere  alla  distribuzione  delle  parti 
componenti ,  e  ne  voglia  regolare  la  divisione  secondo  le  comuni  nor- 
me, non  sarebbe  perciò  da  rimproverare;  tanto  più  che  alcune  pa- 
role composte ,  perdendo  una  o  più  lettere  nella  composizione ,  mal 
possono  lasciar  distinguere  la  retta  distribuzione  delle  parti  compo- 
nenti (a) ,  ed  altre  molte  non  la  lasciano  punto  vedere  senza  la  co- 
gnizione di  altra  lingua  dalla  quale  derivano  (6). 

Alcune  parole  indicanti  numero  si  sogliono  scrivere  più  breve- 
mente colle  cifre  numeriche  ;  quindi  in  luogo  di  dire:  Negli  anni  mil- 
le trecento  cinquantanove  ec,  si  suo^e  scrivere  :  Negli  anni  4559  ec. 
Or  quando  si  faccia  uso  di  siffatte  cifre,  conviene  avvertire  che  non 
possono  scriversi  parte  in  fine  di  un  verso  e  parte  in  principio  di  un 
altro ,  ma  tutte  insieme  bisogna  scriverle  o  alla  estremità  o  al  capo 
di  un  verso  medesimo. 

§  2.  DeW  apostrofare  le  parole. 

188.  Ad  evitare  lo  scontro  delle  vocali  tra  due  parole,  delle  quali 
runa  termina,  l'altra  principia  con  vocale,  si  usa  l'apostrofo,  eh' è 
un  segno  formato  di  una  lineetta  curva ,  che  si  scrive  in  luogo  della 
Tocale  che  si  toglie  (');  sicché  questo  segno  viene  a  modificare  la  pro- 
nunzia, perchè  indica  lo  sceraamento  di  una  vocale  che  non  si  deve 


(a)  La  voce ,  per  esempio ,  Distrigare  ,  è  composta  da  Dis  e  intrigare,  eseon- 
Cào  risulterebbe  il  dividerla ,  scrivendo ,  in  dis  e  irigare. 

{h)  Le  voci  Espulso ,  Escluso ,  e  molte  altre,  sono  parole  composte  di  origine 
affatto  latina  ;  né  sarebbe  mai  conveniente  di  dividerle  secondo  le  parli  conipo-  I 
Denti ,  scrivendo  es  e  pulso ,  es  e  eluso. 
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proCferire  :  il  che  però  non  è  da  fare  ad  arbitrio ,  nò  per  tiit<«  le  voci 
che  possono  far  nascere  questo  incontro  di  vocaH.  Innanzi  tutto  è  da 
avvertire  che  gli  antichi  solevano  iiidifferentemonte  apostrofare  o  la 
vocal  finale  della  prima  parola  o  la  vocal  cominciante  della  seconda 
parola ,  e  anzi  in  alcuni  casi  più  spesso  questo  modo  adoperavano  che 
quello  (a)  ;  ma  la  moderna  ortografia  vuole  che  si  apostrofi  la  vocal 
finale  della  prima  parola^  e  si  lasci  intera  tutta  la  parola  seguente  (ft). 
Veniamo  ora  a  dire  quali  parole  possono  venir  apostrofate  nella  fine. 

Si  è  veduto  nella  Etimologia  che  il  prenome  generale  11  sì  ado- 
pera innanzi  a  nome  o  altra  voce  intermedia  che  cominci  con  conso- 
nante ,  e  Lo  innat)zi  a  vocale ,  come  lo  amore ,  lo  ingiunto  esilio ,  e 
simili  ;  ma  a  raddolcire  la  pronunzia  si  apostrofa  la  vocale  del  preno- 
me, e  si  scrive  e  si  pronunzia  l'amore ,  l'ingiusto  esilio  j  come  se 
quel  prenome  <  incorporasse  nella  voce  seguente  e  se  ne  formasse  una 
parola  sola  (e).  Lo  stesso  si  adopera  di  tutte  le  preposizioni  prenorai- 
nali  che  derivano  da  un  tal  prenome  ;  onde  si  scriverà  e  pronunzie- 
rà:  Dt^W esercito ,  All'odiato  nodo.  Coli' esempio,  e  simiglianti. 

Il  prenome  generale  femminino  La  è  necessario  che  si  apostrofi 
solo  quando  se^ue  parola  che  cominci  ccn  la  vocale  medesima  ,  cioè 
a ,  come  :  L*  anima ,  V  aquila ,  L  adusti  spiaggia ,  L' altra  epistola. 
Quando  la  vocale  della  parola  seguente  non  è  a,  è  indiiferente  ado- 
perare o  no  l'apostrofo,  e  bisogna  provvedere  al  miglior  suono  che 
ne  può  risultare.  11  plurale  poi  Le  non  è  bene  che  si  apostrofi  mai, 
per  non  arrecar  confusit)ne  in  quanto  il  numero  ;  ma  alcuni  sogliono 
apostrofarlo  solo  quando  cominci  con  e  la  parola  seguente ,  come  : 
L'estreme  sponde ,  L'elezioni,  L'esimie  lodi. 

11  prertoiue  generale  maschile  plurale  Gli  si  apostrofa  del  pari 
quando  la  parola  che  segue  comincia  con  i,  come  ;  Gl'irti  capelli. 
Gl'ingegnosi  trovati,  GÌ' instituli  antichi. 

Or  tutte  queste  voci  Lo,  La,  Le ,  Gii,  quando  sono  particelle 
vìcenominali,  per  miglior  distinzione  è  bene  scriverle  intere,  anche 
se  la  parola  seguente  abbia  priiicipo  con  la  vocale  medesima  :  e  lo 
stesso  dicasi  della  particella  vicenoroinale  Li,  che  si  può  usare  in  luogo 
di  Gli,  quando  sia  plurale.  Ma  il  fare  altrimenti,  in  alcuni  casi,  non 
è  contro  la  regolata  ortografia  ;  e  solo  bisogna  attendere,  che  ad  otte- 
nere un  miglior  suono  non  si  abbia  a  generar  difficoltà  nella  distin- 
zione delle  parole.  Le  altre  particelle  vicenominali ,  o  anche  avver- 
biali, come  non  possono  confondersi  con  voci  di  prenomi  generali,  si 


(a)  Quindi  presso  j^li  antichi  si  trova  spesso  lo  'mperio,  lo  'ndasse ,  e  simili  ; 
na  noi  scriveremo  V imperio  ,  l'indusse ,  e  simili. 

[h)  Appresso  si  vedrà  io  quale  incouLro  si  può  anche  apostrofare  alcuna  parola 
u  principio. 

{c)  E  per  questa  rajrione  un  siffati:»  apostrofo  non  si  scriverà  mai  in  fine  di 
verso,  por  non  iscompagriare  la  pronuozia  dell.»  parola  apostrofata  dalla  pronunzia 
della  prima  vocale  della  parola  che  segue,  con  cui  viene  a  formare  un  suono  solo. 
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poshoiio  apostrofare  sempre  che  la  dolcezza  di  prormDzia  par  che  K> 
richieda,  come  in  questi  esempii:  Voi  M'onorate  molto  più  che  io 
non  merito;— Se  is'  andò  poi  cosi  malcontento  come  \  era  innanzi 
venuto; — lo  non  so  chi  v'abbia  parlato ;  — Egli  s'ha  messo  net 
capo  d' esser  diventato  un  altro  uomo  che  ec.  Ma  la  particella  ci ,  o 
■viceoominale  o  avverbiale,  si  può  apostrofar  solo  quando  segue  la  vo- 
cale eoi,  altrimeuti  muterebbe  i»  rotondo  il  suono  dolce  che  ha  di 
sua  «atura  {Ortof.  num.  14). 

II  prenome  femminino  Una  segue  le  stesse  norme,  che  si  sou 
date  del  prenome  La  :  il  mascolino  Uno  se  non  si  adopera  intero  » 
lìon  vuole  l'apostrofo  quando  è  troncato;  e  come  si  scrive  un  libro, 
seguendo  consonante;  cosi  èdascrivere  wnewiiteo,  seguendo  vocale  (a). 

In  generale  possono  apostrofarsi  tutte  le  voci  di  prenomi  quando 
hanno  la  prossima  compagnia  del  nome  o  dell' aggiuntivo  che  si  pre- 
pone al  nome,  come:  Quell'impresa  gloriosa  ;  Nessun' ingiuria  ; 
QuesC  atroce  vendetta;  L  dir'  anno;  Ciascun  ora;  Qualch' esempio, 
e  simili.  Il  prenome  Ogni  vuole  scriversi  intero ,  se  la  parola  che 
segue  cominci  con  vocale  che  non  sia  i  ;  e  solo  si  eccettua  la  parola 
tira,  potendosi  scrivere  ogiìora,  e  ciò  perchè  se  ne  può  comporre 
anche  una  parola  sola ,  dicendosi  fxjnora.  Il  prenome  Tutto  si  apo- 
strofa anche  innanzi  ad  altre  parole»  con  le  quali  forma  una  sola  lo- 
cuzione ,  come  :  2'uU'  insieme,  Tut(  ad  un  tratto»  TutV  in  un  punto^ 

I  Yicenomi  Ella ,  EssOy  Essa  si  trovano  talvolta  apostrofati  in- 
Danzi  alle  voci  de'  rispettivi  verbi  ;  ma ,  eccetto  il  primo  ,  gli  altri 
due  è  bene  scriver  sempre  intero.  Egli  sì  può  apostrofare  quando  la 
voce  del  verbo  comincia  con  i,  1  Yicenomi  neutrali  Quello,  Questo, 
Cotesto ,  Niente ,  Nulla ,  Altro ,  Tutto ,  Molto  anche  si  possono  apo- 
strofare innanzi  a'  verbi  ;  e  se  (ormano  un  vicenome  composto  con  la 
parola  ^f/ro,  si  apostrofano  quj^si sempre ,  come:  Nient' altro,  Nul- 
l'altro,  Tutt' altro ,  e  simili.  Ote  si  può  apostrofare  qual  vicenome 
dipendente  e  qual  vicenome  neutrale,  come  :  Egli,  ch'era  mio  a- 
mico,  non  volle  concedermi  ciò  ch'io  gli  domandava.  E  quando  è 
Congiunzione  si  può  anche  apostrofare  ,  come  appresso  si  vedrà. 

Le  Preposizioni ,  gli  AvverLii  e  le  Congiunzioni  si  |X)ssonobene 
apostrofare,  specialmente  quand(>  vi  sia  lo  scontro  di  vocali  simili. 
Eccone  qualche  esempio  :  Figliuol  d'Anehise  ;  Disegnò  sopr'un  mar- 
mo; Guarda  com' entri;  Fu  tropf  ingiusto  ;  Comunqu  ei  si  volga  ; 
Anz  impediva  tanto  il  mio  cammmo  ;  E  s' egli  avviene  ;  Fa  ch'ei  vi 
torni.  Ma  sono  da  fare  le  seguenti  eccezioni.  La  preposizione  TM  si 
scrive  sempre  intera  ,  acciocché  non  si  confonda  con  la  preposizione 
Diy  che  si  apostrofe!  molto  volentieri.  Gli  Avverbii  e  le  Congiunzioni 


(a)  Si  abLia  per  regola  Gostanle  elie  le  voei  le  quali  possono  froiiearsi  dell'  ul- 
tima vocale  seguendo  parola  che  couiiiici  eou  eousoriaule  ,  non  lichieggooo  in  Ji 
r  apostrofo  quaudo  si  accompagnauo  a  parola  che  priacipia  cuu  vocalif . 
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terminanti  in  vocaìe  accentata,  come  Coà ,  Però ,  e  simili ,  non  pos- 
sono apostrofarsi  ;  eccetto  se ,  essendo  parole  composte ,  terminassero 
in  che,  quali  sono  Poiché,  Posciachè ,  Giacché ,  Avvegnaché,  Benché  • 
Perchè»  Comechè,  e  siraiglianti,  come:  Poich'io  la  scorsi;  DiroUi 
perch'io  venni t  Pugnò,  hench' indarno. 

Gli  Aggiuntivi  e  i  Verbi  non  si  apostrofano ,  che  raramente ,  e 
ne' soli  incontri ,  che  o  T  Aggiuntivo  preceda  al  suo  Nome,  o  il  Verbo 
sia  seguito  dalla  voc^  che  fa  il  suo  caso  regolante ,  come  :  Beli' inge- 
gno; Frese  aura;  Tal  mi  fec'io;  Diss'egli  allora;  Tal  mi  stavio, 
ed  ella  disse  ec.  E  qualche  rara  volta  si  apostrofa  pure  alcun  Nome 
innanzi  al  suo  Aggiuntivo  che  comincia  con  la  stessa  vocale  ondequel- 
lo  finisce ,  come  :  Con  la  lesi'  alta  e  con  rabbiosa  fame  ;  o  innanzi  al 
«uo  verbo,  come:  Temp'era  dal  principio  del  mattino . 

Ma  in  generale  è  da  sapere ,  che  salvò  le  voci  che  bisogna  asso- 
lutamente apostrofare  (secondo  si  può  raccogliere  dalle  regole  poste 
innanzi) ,  in  tutte  quelle  voci  ove  è  arbitrario  l'adoperare  questo  se- 
gno dell'apostrofo  nella  scritturi!,  e  quindi  apportare  la  rispettiva 
modificazione  nella  pronunzia,  conviene  attendere  a  questa  avverten- 
za: Che  essendo  proprietà  di  un  simile  sceraamento  quella  di  con- 
giungere e  quasi  confondere  insieme  due  suoni ,  bisogna  affatto  aste- 
nersene ,  quando  il  senso  del  discorso  vuole  che  la  pronunzia  delle 
due  voci  sia  distinta,  e  quasi  vi  si  frapponga  una  qualche  pausa;  sicché 
nel  seguente  esempio:  Senza  altro  commiato  chiedere  alla  sorella,  si 
mise  in  via  (Giorn.  iv,  3);  è  ben  conveniente  che  la  preposizione 
senza  sia  scritta  intera,  perchè  le  voci  che  seguono  appresso  non  ap- 
partengono ad  essa  preposizione,  ma  al  verbo  chiedere;  e  in  quest'al- 
tro :  A  me  pareva  essere  in  una  bella  e  piacevol  selva,  e  in  quella 
andar  cacciando  (Giorn.  iv,  6)  ;  malamente  sì  sarebbe  apostrofato 
il  prenome  quella ,  comechè  vi  sia  lo  scontro  di  due  vocali  simili. 

189.  Si  suole  per  contrario  apostrofare  la  vocale  della  parola  che 
segue ,  allorché  o  la  parola  che  precede  sia  monosillaba ,  che  non  si 
possa  troncare ,  o  che  potendosi  troncare  ne  risulterebbe  un  suono 
men  grato  ;  e  un  tal  modo  di  apostrofare  è  molto  frequente  nella 
poesia ,  di  cui  l'armonia  è  una  essenzial  parte.  Eccone  gli  esempii  : 
E'I  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle;  —  Sì  che'l  pie  fermo  sempre 
era  'Ipiii  basso; — Egiunge'l  tempo  che  perder  lo  face  ; — Che  venen- 
domi  'ncontro,  a  poco  a  poco  Mi  ripingeva  là  dove'l  sol  tace ;—Che 
in  tuW  i  suoi  pensier  piange  e  s  attrista  ; — Da  cK  io' mesi  quell  ani- 
me offense.  Chinai  l  viso  e  tanto 'l  tenni  basso  Fin  che'l  poeta  mi 
disse  :  che  pense  ?  —  Càina  attende  chi  'n  vita  ci  spense  ;  —  Ed  ecco 
qual  su  7  presso  del  mattino  ;  —  Finché  V  avrà  rimessa  nello  'nferno. 
Là  onde  'nvidia  prima  dipartilla  ;  •—  E  dopo  l  pasto  ha  più  fame  che 
pria;  —  Che'l  no  e  l  sì  nel  capo  mi  tenzona  (a). 


(a)  Con  miglior  ortografia  si  segue  un  tal  modo  di  apostrofare  nella  congion- 
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Finalmente  non  per  lo  scontro  di  vocali  tra  due  parole,  ma  solo 
per  attenuare  la  pronunzia  di  qualche  parola  che  termini  in  più  vo- 
cali ,  si  adopera  l'apostrofo  in  fine  di  una  voce  che  sia  seguita  da  al- 
tra che  cominci  con  consonante ,  come  :  Al  tempo  de  dolci  sospiri  : — 
Perche  se  tu  sì  smarrito  ?  —  Ma  pò  eh'  io  fui  al  pie  d' un  colte  giuti^ 
lo;  —  /'  non  so  ben  ridir  com'io  v'  entrai;  E' mi  vi  convien  dir  la  ca- 
gione per  che  voi  siete  qui; — Diamgli  di  quello  eh' e  va  cercando  ; — 
lo  non  fu' mai  in  coleste  contrade.  Ed  un  tal  segno  pure  si  adopera 
nella  scrittura  ad  indicare  il  troncamento  di  qualche  sillaba  in  alcune 
parole,  come  in  questi  esempii  :  Ond'ioper  lo  tuo  we'( meglio) penso 
e  discerno; — Ed,  oltre  a  questo,  vi  do' (voglio)  dire  una  nuova 
cosa; — Alla  sua  salute  /e' (fece)  provvedere;  —  A  veder  se  la  di' 
(dici)  vero  (a). 

§  3.  Dell'  accentare  le  parole, 

190.  Un  altro  segno  della  scrittura  ,  che  corrisponde  a  un  modo 
di  pronunziare,  è  l'accento  ;  il  quale  è  una  lineetta  di  forma  trasver- 
sale, che  si  scrive  in  capo  ad  alcune  vocah  (')  e  differisce  dall'apo- 
strofo si  per  la  forma,  perchè  l'apostrofo  è  una  lineetta  curva ,  e  si 
per  il  sito,  perchè  quello  si  scrive  allato  a  qualche  vocale  o  conso- 
nante, come  si  è  veduto.  A  ben  conoscere  l'udìcio  che  presta  il  se- 
gno dell'accento,  è  a  sapere,  che  le  parole  in  quanto  al  modo  di 
pronunziarle  si  distinguono  in  tre  mMuere  ,  piane ,  sdrucciole ,  q 
tronche  ,  come  più  distesamente  si  vedrà  nel  Trattato  della  Metrolo- 
gia. Qui  basti  il  sapere  che  diconsi  piane  tutte  quelle  parole,  che 
avendo  più  di  una  sillaba ,  richieggono  che  la  pronunzia  si  batta  più 
forte  sulla  penultima ,  come  avviene  nelle  parole  Pomo ,  Onore,  Ve- 
stilo ^  Conoscenza;  diconsi  sdrucciole  quelle  che  avendo  più  di  due 
sillabe  hanno  più  forte  l' antepenultima ,  quali  sono  le  parole  Libero, 
Benefico ,  Onorevole ,  Onoratissimo  ;  diconsi  tronche  quelle  che  o 
sono  monosillabe ,  o  avendo  più  sillabe ,  fanno  batter  più  forte  la  pro- 
nunzia della  sillaba  finale ,  come  sono  le  parole  Me ,  Te  .  Vi ,  Però , 
Così,  Verità,  Perciocché,  Disseminò  ,  Illuminerà,  Ora  essendo  il 
segno  dell'accento  indizio  della  pronunzia  più  o  meno  forte  delle  sil- 
labe, converrebbe  che  tutte  le  parole  che  avessero  più  di  una  sillaba, 
fosser  segnate  di  esso  accento  :  ma  come  in  una  lingua  viva ,  cioè 


zione  di  qualche  particella  vicenominale  o  avverbiale  seguita  dalla  particella  vi- 
cenominale ily  che  alcuni  scrivono  in  una  parola  sola,  come  :  Dio  ve'l  dica;  JXe'l 
portò  fuori  le  mura;  Egli  se  '1  recò  ad  onta  ;  Me  '1  farai  intendere  ;  Io  non 
ve  '1  seppi  trovare.  Perciocché  scrivendosi  in  una  parola  vel,  nel,  mei ,  e  simili, 
vi  potrebbe  nascere  confusione  di  voci.  E  così  quando  non  si  voglia  usare  per  il 
o  per  lo ,  piuttosto  che  scrivere  pel ,  che  potrebbe  parere  accorciato  da  pelo ,  si 
scriverà  pe  'l.  Parimente  fia  meglio  scrivere  no  'l  in  luogo  di  non  il ,  che  noi  in 
una  parola  sola. 

(a)  Presso  gli  antichi  si  trova  pure  e'  in  luogo  di  e  t,  come  :  Le  lagrime  e'  so- 
spiri delle  donne  furon  molti  :  ma  oggi  si  potrà  usar  solamente  uel  verso. 
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che  sì  scrive  e  si  parla  da  viventi ,  di  leggieri  si  apprende  la  pro- 
nunzia della  maggior  parte  delle  parole  dall'  uso  medesimo  (a);  così 
r  accento  non  si  adopera  nella  lingua  italiana  che  solo  su  quelle  pa- 
role che,  avendo  più  sillabe ,  hanno  la  pronunzia  più  forte  su  l'ul- 
tima ,  purché  questa  termini  in  vocale  (6).  Intorno  a  che  è  pur  da 
osservare,  che  ne'  primordii  di  nostra  lingua  non  si  trova  quasi  nes- 
suna parola  tronca;  sicché  l'accento  può  anche  considerarsi  come  il 
segno  di  una  sillaba  tolta  via;  e  però  molte  parole  si  trovano  del 
pari  tronche  e  piane,  quali  sono  Virtù  e  Virtute  o  Virtude  (e) ,  Può 
e  Paole ,  Finì  e  Finio ,  ed  altre  simili ,  che  sopra  tutto  in  poesia 
anche  oggidì  sono  bene  adoperate. 

Ma  oltre  alle  parole  di  più  sillabe ,  terminanti  con  vocale  che  si 
ha  a  profferire  con  maggior  forza,  si  adopera  l'accento  anche  in  altre 
voci  0  piane  o  sdrucciole,  quando  si  vuole  farne  meglio  distinguere 
la  pronunzia  ;  e  così  suol  porsi  l'accento  sulla  penultima  di  alcune  pa- 
role ,  come  Leggìo,  Lavano ,  G\a  (verbo  difettivo),  e  nell'antepe- 
nultima  di  alcune  altre,  come  Endano,  Sèguito  (nome):  se  non  che 
il  non  adoperar  l'accento  in  simiglianti  voci,  non  sarebbe  un  far  con- 
tro la  regolata  ortografia.  Non  si  può  al  contrario  omettere  di  scri- 
ver r  accento  sopra  alcune  voci  raonosillabe ,  a  cui  1'  uso  e  la  buona 
osservanza  lo  hanno  assegnato  per  distinguerle  da  altre  voci  mono- 
sillabe di  diversa  significazione.  Sicché  sono  da  scrivere  con  l' accento 
lutti  i  monosillabi  seguenti  :£(  verbo),  Dì  (nome),  Dà  (verbo),  Za, 
Lt,St  (avverbii)  ,iVè( congiunzione)  ,ré  (nome) ,  Sé  (vicenome)  ; 
e  ciascuno  intende  che  un  tal  segno  serve  a  farli  distinguere  dagli 
altri  monosillabi  ^'(congiunzione),  Z)t  (  preposizione  ) ,  La,  Zi(pre- 
nomi,  0  particelle  vicenominali) ,  Si  (particella  vicenominale) ,  Ne 
(particella  vicenominale  o  avverbiale),  Te  (vicenome),  Se  (congiunzio- 
ne) (  d).  E  rispetto  a  quest'  ultimo  monosillabo  si  avverta  che  scrivesi 
con  r  accento ,  solo  quando  è  propriamente  vicenome ,  ma  quando  è 
particella  vicenominale  in  cambio  dì  Si  (Etimol.  num.  74)  è  da  scri- 
ver senza  accento ,  come  :  La  fante  dentro  tornatasi  se  n'  andò  a 
dormire  (Giorn.  viu,  7).  Della  quale  presunzione  già  grandissimi 


(a)  Per  una  simil  ragione  si  conghiettura  molto  fondatamente,  che  nella  lingua 
greca  l'uso  degli  accenti  in  ogni  sillaba  sia  stato  introdotto  in  un  tempo  poste- 
riore a  quello  in  cui  quella  lingua  si  parlava,  e  solo  per  agevolar  coloro  che  si  fa- 
cessero a  studiarla. 

{!))  Nella  Metrologia  si  dirà  che  sono  tronche  anche  le  parole  terminanti  con 
consonante  ,  per  essersi  fatto  troncamento  della  final  vocale  ,  come  Amor ,  Tel , 
Ciel,  e  simili.  E  si  avvertirà  che  non  per  questo  tutte  le  voci  tronche  sono  da  re- 
putare come  aventi  più  forte  l'ultima  sillaba;  perciocché  se  il  troncamento  si  fa 
Q  voci  sdrucciole ,  l' accento  tonico  cadrà  su  la  penultima,  ov'  era  la  sua  naturai 
sede ,  come  avviene  in  Nohil ,  Orribil ,  e  simiglianti. 

(e)  Onde  si  hanno  Virtudioso  e  Virtudiosamente  per  Virtuoso  e  Virtuosa- 
mente ,  com'  è  da  dire  oggidì. 

(rf)  Anche  il  monosillabo  Su  sarebbe  da  distinguere  ne'  suoi  due  ufficii  di  pre* 
nosizione  e  di  avverbio,  scrivendolo  con  l'accento  quando  è  avverbio. 
Voi.  II  19 
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mali  sono  atvmnii ,  ed  alcun  bene  non  se  ne  vide  giammai  (Gìorn. 
iv,  7).  Infine  è  da  scrìver  sempre  T accento  anche  su  quei  monosil- 
labi che  finiscono  in  dittongo ,  per  far  notare  che  le  due  vocali  non 
sono  ciascuna  di  suono  distinto,  ma  la  prima  è  di  suono  oscuro;  e 
questi  monosillabi  sono  cinque  :  Ciò ,  Più ,  Pie  ,  Già,  Già  {a), 

Ifi  alcuni  monosillabi ,  anche  dì  diversa  significazione ,  in  luogo 
deli'  accento  si  usa  per  contrassegno  la  lettera  h ,  che  noi  nominam- 
mo servile  (Ortofon.  num.  14)  :  essi  sono  le  tre  voci  singolari  del- 
l' Indicativo  presente  del  verbo  Avere ,  cioè  ho ,  hai ,  ha,  per  distin- 
guerle da  0  congiunzione,  ai  preposizione  prenominale  ed  a  preposi- 
zione ;  e  cosi  anche  alla  terza  voce  plurale  hanno  si  dà  questo  segno 
per  distinguerla  da  anno  nome  (6).  E  quando  quelle  tre  voci  si  ado 
perano  come  interposti ,  in  luogo  di  far  precedere ,  fanno  seguire  la 
lettera  /i ,  scrivendosi  :  oh,  ah,  ahi;  ed  allora  essa  lettera  di  contras- 
segno vale  pure  ad  indicare  una  tal  quale  aspirazione  nella  pronuitzia. 

Il  segno  dell'accento  suole  anche  adoperarsi  da  taluni  i  quali 
non  danno  il  doppio  n  ad  alcune  parole  sdrucciole  che  hanno  una  ta 
desinenza ,  le  quali  perciò  divengono  piane ,  come  sono ,  ad  esempio, 
princìpi ,  augùri ,  martìri ,  plurali  di  principio ,  augurio ,  martirio , 
e  ciò  per  distinguerle  dalle  parole  principi ,  auguri ,  martiri ,  plurafi 
di  principe ,  augure ,  martire:  e  così  d'altre  voci  simili.  Noi  già  di- 
cemmo nella  Etimologia  che  è  bene  adoperare  il  doppio  ti ,  essendo 
amendue  di  suono  distinto,  de' quali  il  secondo  serve  appunto  alla 
mutazione  di  desinenza  del  plurale  (e).  Ma  quando  si  vogha  pur  fare 
altrimenti ,  sarà  sempre  meglio  usare  l'accento  sulla  penultima  sil- 
laba di  simiglianti  voci,  che  scrivere  l'ultimo  i  coli' accento  dieresi 
o  circonflesso  {martiri  o  martiri) ,  che  sono  segni  stranieri  e  nulla 
hanno  che  fare  nella  nostra  lingua. 

§  4.  Dell  appuntare  le  parole. 

Nella  proniinziazione  di  un  discorso  è  nna  delle  parli  molto  prin- 
cipali il  distribuire  le  convenienti  pause  tra  le  parole:  e  la  scrittura 
vi  supplisce  con  alcuni  segni ,  i  quali  per  convenzione  indicano  di- 
versi gradì  di  valore ,  corrispondenti  alla  più  o  meno  breve  durata 
della  pausa  che  bisogna  frapporre  nel  pronunziare.  Questi  segni  sono 
quattro ,  cioè  coma  o  virgola  ( ,  ) ,  punto  coma  o  punto  e  virgola  (  ;  ), 
due  punii  (  :  ) ,  e  punto  fermo  ( .  ). 

Il  segno  della  minor  pausa  è  il  coma  o  la  virgola ,  e  si  usa 
assai  frequentemente ,  come  verremo  esaminando.  La  prima  cosa  da 


(a)  \'  è  pure  il  monosillabo  Cià,  eh'  è  nome  d'erba ,  altrimenti  delta  Tè, 
{bj  Alcuni  adoperano  pure  l'accento  in  queste  voci  del  verbo  avere,  scrivendo 

ò,  òi,  à,  anno  ;  ma  noi  consigliamo  di  seguire  l'  uso  più  comune  ,  eh' è  quello  di 

premettere,  come  notammo  ,  la  lettera  h. 

(c>Nel  verso  può  farsi  dell' un  modo  e  dell'altro,  perchè  essendovi  concedute 

molte  licenze  ,  questa  ne  sarà  pur  una. 
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avvertire  intoruo  a  ciò  sì  è ,  che  quando  tra  parole  le  quali  insieme 
haiiuo  dipendenza  si  frammettono  altre  parole ,  queste  si  vogliono 
separare  mediante  una  virgola  innanzi  ed  una  dopo,  come  :  Ella  era, 
come  già  dicemmo ,  di  persona  e  di  viso  bella  (Giorn.  x,  10).  Allora 
Gualtieri,  presala  per  mano,  la  menò  fuori  (Ivi).  Or  via,  disse 
Bruno ,  io  sono  acconcio  di  andare  infino  a  Firenze  (Giorn.  vili ,  6  ). 

Si  scrive  pure  la  virgola  appresso  al  nome ,  quando  è  di  persona 
a  cui  si  rivolge  il  discorso,  come:  Signori,  tempo  è  d'andare  per 
la  novella  sposa  (Ivi)  ;  e  se  questo  nome  si  pospone ,  allora  si  chiù-. 
derà  tra  due  virgole,  secondo  la  regola  posta  sopra,  come:  Ma  tu 
sai.  Calandrino y  che  j eri  io  t'insegnai  dir  eoa  (Giorn.  vili,  6). 

Quando  si  adoperano  in  compagnia  più  parti  simili  del  discorso, 
si  distinguono  pure  con  una  virgola ,  la  quale  nonpertanto  si  tralascia 
se  vi  sia  il  legame  di  una  delle  congiunzioni  e,  o ,  ne ,  come  :  Molti 
re,  moia  gran  principi  furon  già  poveri  (Giorn.  iv ,  1).  Nacquero 
però  tra  i  baroni  e  dispareri  e  discordie  assai ,  con  rapine ,  uccisio- 
ni, rubamenti  e  con  tutti  quegli  altri  danni  che  the  regni  divisi  ne- 
cessariamente sogliono  sentirsi  (Giamb.  Stor.  iv).  Poco  o  niente 
potrebbe  del  suo  valor  dimostrare  (Giorn.  x ,  1  ).  Per  re  vero  lo  ten- 
gono,lo  onorano  e  gli  rendono  la  obbedienza  [Giam]),  Stor.  i).  Cur- 
rado Gianfigliazzi  sempre  della  ìiosfra  città  è  stato  nobile  cittadino, 
liberale  e  magnifico  (Giorn.  vi,  4).  iVe  mai  dentro  a  quello  uscio 
entrò  ne  sabato  ne  venerdì  ne  vigilia  ne  quattro  tempora  ne  quare- 
sima (Giorn.  H,  10).  Ma  da  questo  non  si  deve  inferire,  che  sem- 
pre che  vi  sia  congiunzione  non  s  abbia  ad  usare  la  virgola  :  perchè 
se  la  congiunzione  sta  fra  due  pensieri ,  così  fra  sé  distinti  che  nel 
pronunziare  si  richiede  pausa,  allora  vi  bisogna  pure  questo  segno  di 
separazione.  Il  che  si  vedrà  chiaro  negli  esempii:  Il  quale,  veggen- 
dolo  ridirizzato,  e  riconosciutolo ,  subitamente  cominciò  a  ridere  e 
a  dire  (Giorn.  ii,  1).  Intendo  di  raccontarvi  quello  che  prima  sven- 
turatamente ,  e  poi,  fuori  di  tulio  il  suo  pensiero ,  assai  felicemente 
ad  un  nostro  cittadino  avvenisse  (Ivi)r  Levatesi  tutte,  e  lui  invitato, 
in  una  fresca  corte  il  menarono  (Giorn.  i,  10).  Maso  d'altra  parte 
noìi  lasciava  dire  a  Ribi ,  anzi  gridava  ,  e  Bxbi  gridava  ancora 
(Giorn.  vili ,  5). 

Innanzi  poi  a  tutte  le  altre  cotìgiunzioui ,  che  servono  a  distin- 
guere 0  a  dichiarare,  si  usa  sempre  la  virgola  (e  talvolta  alcun  segno 
di  maggior  pausa ,  come  si  vedrà  appresso  ) ,  secondo  si  può  osserva- 
re negli  esempii  che  seguono  :  Delle  quali  cose  se  io  volessi  a  pien 
dire  ciò  che  essi  mi  dissero,  non  che  il  presente  giorno ,  ma  la  se- 
guente notte  non  ci  basterebbe  [Giorn.  ii,  7).  La  povertà  non  toglie 
gentilezza  ad  alcuno ,  ma  à  ater^  (Giorn.  iv,  1).  Non  ebbe  effetto  la 
cosa ,  perchè  Oddone  vietò  a  tutti  il  passare  avanti  (Giamb.  Stor.  1  ). 

Tra  due  verbi,  o  che  sieno  legati  per  mezzo  di  qualche  congiun- 
zione ,  0  che  il  secondo  sia  di  modo  infinito  accompagnato  dal  suo  ca- 
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SO ,  suole  pure  adoperarsi  la  virgola  ,  come  :  E  sì  gli  mandò  dicendo , 
chea  cena  V arrostisse  e  governassela  bene  (Giorn.  vi,  4).  Conobbe 
manifestamente ,  sé  essere  là  dove  al  Saladino  domandato  avea 
(Giorn.  X,  9).  Questa  risposta  fu  molto  cara  a  Gualtieri,  cono- 
scendo ,  costei  non  essere  in  alcuna  superbia  levata  per  onor  che  egli 
0  altri  fatto  le  avesse  (Giorn.  x,  10).  Ma  in  simili  incontri  si  può 
anche  tralasciare  la  virgola ,  soprattutto  quando  non  sono  molte  le 
parole  che  si  accompagnano  a'  due  verbi ,  come  :  Stimò  che  molto  ne 
diminuisse  la  fama  sua  (Giorn.  x  ,  l  ).  Ji  guai  sapevano  che  era  cit- 
tadino e  non  signore  (Ivi ,  9  ).  Confesso  nondimeno  le  cose  di  questo 
mondo  non  avere  stabilità  alcuna  (Decam.  Conci.) 

Finalmente  un  tal  segno  si  adopera  pure  innanzi  ad  ogni  parola 
che  comincia  un  senso  dichiarativo  di  quello  che  precede  ;  il  che  av- 
viene ordinariamente  mercè  i  gerundii,  i  vicenomi  il  quale  o  che, 
alcuni  avverbii  di  tempo  e  di  luogo,  e  varie  congiunzioni;  de' quali 
usi  si  potrà  notare  l'applicazione  ne' seguenti  esempii  :  Ma  parendo 
ali Angiidieri ,  il  quale  e  bello  e  costumato  uomo  era,  mal  dimorare 
in  Siena  della  provvisione  che  dal  padre  donata  gli  era ,  sentendo 
nella  Marca  d'Ancona  per  legato  del  Papa  venuto  un  Cardinale  che 
molto  suo  signore  era ,  si  dispose  a  volersene  andare  a  lui ,  creden- 
done la  sua  condizion  migliorare  (Giorn.  ix,  4).  Tu  non  ti  dei 
maravigliare  della  nostra  paura,  perciò  che  in  questa  terra  non  ha 
uomo  che  non  creda  fermamente  che  tu  morto  sii  (  Giorn.  x,  9).  Ma 
Iddio  più  al  mio  pensier  sollecito ,  che  io  stesso ,  a  quel  punto  che 
maggior  bisogno  è  stalo ,  gli  occhi  m' ha  aperto  dello  intelletto ,  li 
quali  misera  invidia  m'avea  serrati  (Giorn.  x,  3).  ir*  una  fresca 
corte  il  menarono ,  dove  di  finissimi  vini  e  confetti  fecer  venire 
^ Giorn.  I,  10).  Allora  Gualtieri  smontato,  e  comandato  ad  ogni 
ttom  che  V  aspettasse ,  solo  se  n  entrò  nella  povera  casa ,  dove  trovò 
il  padre  di  lei,  che  aveva  nome  Giannucolo ,  e  dissegli  (Giorn.  x^ 
10).  Intorno  a  che  si  osservi  che  ne'varii  gruppi  di  parole  distinti 
-col  segno  di  coma ,  ha  sempre  luogo  un  verbo ,  e  che  vi  è  tal  connes- 
cità  fra  i  pensieri  ivi  espressi ,  che  non  si  potrebbero  nel  profferire 
«on  una  maggior  pausa  separare. 

191.  Un  grado  di  maggior  panica  del  coma  indica  il  punto  coma  o 
punto  e  virgola  [a]  ;  il  che  basti  di  venir  additando  con  gli  esempii: 
Messer,  o  messere,  io  vi  priego  per  Dio,  che  innanzi  che  cotesto  la- 
droncello ,  che  v  è  costì  dal  lato ,  vada  altrove ,  che  voi  mi  facciate 


(a)  Gli  antichi  solevano  usare  il  punto  e  virgola  io  luogo  del  segno  parentesi , 
di  cui  parleremo  appresso  ;  e  sì  per  il  punto  e  virgola  come  per  i  due  punti  usa- 
vano un  punto  semplice.  Ma  a  distinguere  la  maggiore  o  minor  pausa  che  conve- 
niva adoperare  appresso  al  punto,  vi  usavano  la  lettera  minuscola  quando  la  pausa 
era  minore;  sicché  scrivendo  lettera  minuscola  appresso  al  punto,  questo  equi- 
valeva al  nostro  punto  coma ,  o  anche  due  punti  ;  scrivendo  la  lettera  majuscok^ 
equivaleva  al  nostro  punto  fermo- 
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rendere  un  mio  pajo  dunose  ch'egli  m'ha  imJyolate,  e  dice  pur  di  no; 
ed  io  il  vidi,  non  è  ancora  un  mese,  che  le  faceva  risolare {Glorn* 
vili,  5).  Bruno  e  Buffalmacco,  ridendo  costui,  fra  se  medesimi  co- 
minciarono a  ridere,  e  guatando  l'un  verso  l'altro,  fecer  sembianti 
di  maravigliarsi  forte,  e  lodarono  il  consiglio  di  Calandrino;  ma 
domandò  Buffalmacco  come  questa  pietra  avesse  nome  (Giorn.viii, 
3).  ISè  i  capelli  altreà  mi  tagliasti,  che  io  sentissi  o  vedessi;  ma 
forse  il  facesti  che  io  non  me  n'avvidi  ;  lasciami  vedere  se  io  gli  ho 
tagliati  o  no  (Giorn.  vii,  8). 

192.  Il  due  punti  indica  una  pausa  alquanto  maggiore,  ma  non  vi 
ha  tanta  differenza  che  si  possa  assegnar  certa  regola  ;  e  solo  si  può 
dire  che  esso  si  adopera  in  luogo  del  punto  fermo,  quando  il  concetto 
0  pensiero  che  segue  non  si  racchiude  in  un  troppo  gran  numero  di 
parole.  Diamo  nonpertanto  alcun  esempio,  ove  si  possa  distinguere  la 
graduazione  de!  punto  e  virgola  e  de'  due  punti  :  Le  donne  risposono 
che  erano  apparecchiate  ;  e  chiamata  una  delle  lor  fanti,  senza  farne 
alcuna  cosa  serMre  a' giovani,  si  misero  in  via:  ne  guari  più  d'un 
miglio  furono  andate,  che  alla  Valle  delle  donne  pervennero  (Giorn. 
VI ,  10).  Ed  era  questo  un  laghetto  non  più  profondo  che  sia  una 
statura  d'uomo  infino  al  petto  lunga;  e  senza  avere  in  sé  mistura 
alcuna,  chiarissimo  il  suo  fondo  mostrava  esser  d'una  minutissima 
ghiaja:  la  guai  tutta ^  chi  altro  non  avesse  avuto  a  fare,  avrebbe , 
volendo,  potuta  annoverare  (Ivi).  E  come  spesso  avviene  che  benché 
%  cittadini  non,  abbiano  a  far  cosa  del  mondo  a  palagio,  pur  talvolta 
vi  vanno;  avvenne  che  Maso  del  Saggio  una  mattina,  cercando  un 
suo  amico,  v'andò  ;  e  venutogli  guardato  là  dove  questo  messer  Nic- 
cola  sedeva,  parendogli  che  fosse  un  nuovo  uccellone,  tutto  il  venne 
considerando  (Giorn.  viii ,  5).  Ma  a  un  altro  singolare  uficio  si  ado- 
pera il  segno  due  punti ,  ed  è  quando  si  riferiscono  parole  che  sono 
d'altri  0  che  in  bocca  d'altri  si  mettono  (a),  come  :  Al  quale  Natan 
disse:  e  cotesto  ancora  farò,  perchè  ti  piace  (Giorn.  x,  3).  Rispose 
Bernardo:  monsignore,  ella  non  é  maritata,  anzi  è  stata  ed  ancora 
è  forte  malata  (Ivi,  7).  Zuate  lietamente  accettò  il  cavallo,  e  senza 
altrimenti  considerare,  subitamente  rispose:  tolgano  ciò  che  gli  ag- 
grada ,  e  quanto  e'  ne  vogliono,  per  il  presente  che  mi  hanno  fatto 
(Giamb.  Stor.  1). 

193.  La  maggior  pausa  che  si  voglia  indicare  nel  profferire  è  se- 
gnata col  punto  fermo,  I  pensieri  che  si  separano  con  la  pausa  addi- 
tata dal  punto  e  virgola  o  dal  due  punti ,  quantunque  bisogna  che 
sieno  ben  distinti  (altrimenti  si  adopera  la  semplice  virgola)  ;  pure 
talvolta  si  rannodano  insieme  mercè  qualche  congiunzione  sospensiva 
che  richiede  necessariamente  una  dipendenza  di  prossimo  legame. 
Ma  quando  questa  correlazione  non  ha  luogo,  i  pensieri  distinti  pos- 


(a)  Appresso  si  vedrà  che  in  tale  incontro  si  usa  anche  di  scriver  con  la  prima 
lettera  majuscola  la  parola  che  segue. 
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sono  separarfcii  con  la  maggior  pausa,  che  è  indicata  dal  punto  fermo  r 
ed  allora  è  a  sapere  che  bisogiia  scriver  majuscola  la  prima  lettera 
flella  parola  che  segue  appresso.  Perchè  si  conosca  meglio  la  maniera 
di  adoperar  questo  segno,  ora  verremo  riferendo  un  luogo  tolto  dalla 
«ettima  Novella  dell'ultima  Giornata  del  Decamerone,  ove  s'incontra 
dieci  volte  il  segno  della  maggior  pausa  ;  e  si  potrà  pure  osservare , 
che  talvolta  sarebbe  indifferente  in  vece  di  esso  punto  fermo  usare  il 
due  punti,  o  anche  il  punto  coma ,  essendo  di  poco  numero  le  parole 
che  racchiudono  il  concetto ,  secondo  quello  che  più  sopra  abbiamo 
accennato.  Minuccio^  partitosi,  ritrovò  un  Mico  da  Siena  assai  buon 
dicitore  in  rima  a  quei  tempi ,  e  con  prieghi  lo  strinse  a  far  la  can- 
zonetta che  segue  (si  tralascia  la  canzonetta).  Le  quali  parole  Mi- 
nuccio  prestamente  intuonò  d'un  suono  soave  e  pietoso ,  si  come  la 
materia  di  quelle  richiedeva;  ed  il  terzo  di  se  n'andò  a  corte,  essendo 
ancora  il  re  Pietro  a  mangiare.  Dal  quale  gli  fu  detto  che  egli  alcuna 
rosa  cantasse  con  la  sua  viuola.  Laonde  egli  cominciò  si  dolcemente 
sonando  a  cantar  questo  suono ,  che  quanti  nella  real  sala  n'erano, 
parevano  uomini  adombrati;  s\  tutti  stavano  taciti  e  sospesi  ad  ascol- 
tare, ed  il  re  per  poco  più  che  gli  altri.  Ed  avendo  Minuccio  il  suo 
canto  fornito,  il  re  domandò  donde  questo  venisse ,  che  mai  più  non 
gliele  pareva  avere  udito.  Monsignore,  rispose  Minuccio,  e'  non  sono 
ancora  tre  giorni  che  le  parole  si  fecero  e  'l  suono.  Il  quale ,  avendo 
il  re  domandato  per  cui ,  rispose  :  io  non  V  oso  scovrir  se  non  a  voi» 
Il  re,  desideroso  4' udirlo,  levate  le  tavole,  nella  camera  se'l  fé  ve- 
nire. Dove  Minuccio  ordinatamente  ogni  cosa  udita  gli  raccontò. 
Di  che  il  re  fece  gran  festa,  e  commendò  la  giovane  assai,  e  disse 
che  di  «i  valorosa  giovane  si  voleva  aver  compassione,  e  pereio  an- 
dasse da  sun  parte  a  lei  e  la  confortasse  e  le  dicesse  che  senza  fallo 
quel  giorno  in  sul  vespro  la  verrebbe  a  visitare,  Nel  qual  luogo  si 
vede  che  talvolta  un  assai  breve  numero  di  parole  è  circoscritto  col 
segno  del  punto  fermo,  e  vi  sarebbe  bastato  il  due  punti  o  il  punto 
e  virgola,  come  innanzi  alle  parole  Dal  quale  ec,  e  alle  altre  Dove 
Minuccio  ec.  Ma  come  i  pensieri  sono  compiutamente  distinti ,  è 
con  molta  precisione  ed  esattezza  adoperato  il  segno  della  pausa  mag- 
giore. Il  che  è  sufficiente  di  avere  qui  avvertito  ;  che  alcun'  altra  cosa 
se  ne  dirà  poi ,  trattandosi  del  periodo ,  nella  Composizione.  Ma  solo 
si  aggiunga ,  che  quando  si  vuole  assai  più  distender  la  pausa ,  e  pren- 
der quasi  un  riposo,  si  lascia  voto  il  rimanente  spazio  della  riga  ,  e 
cominciasi  la  scrittura  dall'altro  capo  ;il  che  dieesi  con  apposita  voce 
Capoverso;  e  ne  ne  può  veder  l'uso  ad  ogni  pagina  di  libro,  che  non 
sìa  di  molto  vecchia  data ,  perchè  nelle  antiche  stampe  non  è  sem- 
pre facile  il  djscernere  questo  segno  di  riposo  (a). 


(o)  lu  molte  edizioni  antiche  appena  si  Jrova,  in  luogo  di  capoverso ,  una  piccoJa 
distanza  alqila^to  maggiore  dell'  ordinaria  che  separa  le  parole. 
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194.  Sono  questi  i  quattro  segni,  co' quali  si  appuntano  le  parole, 
per  indicare  la  pausa  che  conviene  adoperare  nel  profferire:  ma  altri 
pur  ve  ne  ha ,  che  valgono  ad  indicare  una  modiOeazione  di  voce  che 
si  conviene  usare  in  alcuni  particolari  accidenti  del  senso  proprio  del- 
le parole.  Cosi  spesso  si  vuole  esprimere  una  maraviglia  nel  parlare: 
or  potendo  un'accomodata  inflession  di  voce  rappresentare  l'atto  di 
maraviglia ,  la  scrittura  vi  supplisce  con  un  segno  che  vale  ad  indi- 
carlo ,  detto  punto  ammirativo.  Altre  volte  si  adopera  un  concetto  in 
forma  d' interrogazione ,  e  chi  con  la  raodificazion  della  voce  non  fa- 
cesse intender  questa  circostanza  del  concetto  delle  parole ,  queste 
verrebbero  a  perdere  la  loro  efllcacia  particolare  in  quell'incontro: 
anche  in  ciò  la  scrittura  ha  uno  special  segno,  che  dicesi  conveniente- 
mente punto  interrogalivo.  Ma  si  il  punto  ammirativo  e  si  l'interro- 
gativo non  ammettono  la  compagnia  di  alcuno  de'  quattro  segni  so- 
pra dichiarati  (come  sarebbe  opportuno,  perchè  il  loro  uflcio  è  diver- 
so) ;  e  però  r  uno  de'  due  viene  pure  a  prendere  il  luogo  e  supplire 
alcuno  de' quattro.  Intorno  a  che  può  solamente  avvertirsi,  che  quan- 
do 0  un  punto  ammirativo  o  un  punto  interrogativo  viene  ad  essere 
allogato  dove  si  richiederebbe  un  punto  fermo,  solo  allora  si  comincia 
con  lettera  maiuscola  la  parola  che  segue  appresso  ;  in  altri  casi ,  si 
segue  r  uso  ordinario ,  come  si  vedrà  negli  esempii  :  La  vecchierella, 
udita  questa  parola,  disse:  o  liberalità  di  Natan,  quanto  se* tu  ma^ 
ravigliosa  !  che  per  trentadue  porte  ec.  (Giorn.  x ,  3)  ;  ove  il  punto 
ammirativo  supplisce  un  punto  coma  o  due  punti.  E  in  quello  che 
segue  supplisce  una  virgola  :  In  rabbiosa  ira  acceso  cominciò  a  di- 
re :  ahi  lasso  a  me!  (a)  quando  aggiungerò  io  alla  liberalità  ec.  (Ivi), 
Ma  qui  appresso  corrisponde  a  un  punto  fermo  :  Oh  gemma  d' onore 
e  di  gloria,  pietra  angolare  fermissima,  esemplo  d'innocenza,  co- 
lonna  di  fortezza  e  di  tutta  l'universale  Chiesa  foridamento ,  quanto 
più  se  voluto  abbattere ,  meno  se  confuso!  O agnello  ec.  (Gav.  Vit. 
S.  Gir.  )  E  nel  luogo  che  segue  si  vede  congiuntamente  a  più  gruppi 
di  parole  segnato  il  punto  interrogativo,  che  fa  le  veci  or  di  un  punto 
coma  0  due  punti ,  or  di  punto  fermo  ed  or  di  virgola  :  Costui  molto 
spesso  diceva  loro  :  sino  a  quando  perdiamo  il  tempo  ?  quando  mai 
penserete  di  assicurarvi  di  questo  stato  ?  Non  vi  accorgete  voi , 
padroni  miei ,  che  mentre  vive  il  Porfirogenito  voi  non  sarete  mai 
Imperatori  ?  Ma  che  dico  io  Imperatori  ?  voi  non  sarete  lasciati 
vivi:  perchè  voi  siete  oramai  in  un  termine,  che  e' vi  bisogna  o  spe- 
gner costui,  0  esser  al  tutto  spenti  da  quello  (Giamb.Stor.  vii). 


(a)  Quando  la  prima  parola  di  un  senso  ammirativo  è  qualche  interposto ,  sì 
può  dare  a  questo  il  punto  ammirativo ,  e  tralasciarlo  nella  fine  ,  ovvero  adope- 
rarlo prima  e  dopo ,  come:  Allora  Paolo  levandosi ,  per  allegrezza  gridò  ,  e  6e- 
nedisse  Iddio ,  e  diceva  :  Oh  !  quanto  è  la  misericordia  di  Dio  e  benignità  tua! 
(Cav.  Vite  Div.  Gap.  iaxv  ).  Ma  è  meglio  usarlo  solo  in  fine. 
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§  5.  Di  altri  segni  che  si  adoperano  ndla  scrittura. 

195.  Abbiamo  veduto  nel  princìpio  del  paragrafo  antecedente  che 
quando  fra  parole  che  hanno  inamediata  relazione  si  frappongono  al- 
cune altre  parole,  queste  sì  distinguono  naercè  una  virgola  innanzi 
ed  un'altra  dopo.  Or  è  a  sapere  che  quando  le  parole  frapposte  sono 
parecchie ,  allora  per  maggior  distinzione  si  separano  mediante  un 
altro  segno  che  dicesi  parentesi,  eh' è  una  linea  curva,  la  quale  in 
principio  si  scrive  da  un  Iato,  e  in  flne  dall'altro  ,  come  si  potrà  os- 
servare neir  esempio  che  segue:  Cerlissima  cosa  è  [se  fede  si  può 
dare  alle  parole  d' alcuni  Genovesi  e  d' altri  uomini  che  in  quelle 
contrade  stati  sono)  che  nelle  parti  del  Cattajo  fu  già  un  umno  di 
legnaggio  nobile  e  ricco  senza  comparazione ,  e  per  nome  chiamato 
Natan  (Giorn.  x,  3).  Ed  un  tal  segno  in  quanto  alla  pronunzia  ira- 
porta  ,  che  le  parole  chiuse  in  parentesi  si  abbiano  a  profferire  più 
pianamente,  appunto  per  far  notare  l'interruzione  fra  il  legame  d»lle 
parole  che  hanno  insieme  corrispondenza.  Oltracciò  si  fa  uso  aache 
delle  parentesi  nelle  citazioni  che  si  aggiungono ,  per  indicare  l' au- 
tore e  il  libro  onde  è  tratto  qualche  passo  che  si  è  addotto ,  fome  si 
vede  usato  negli  esempii  che  noi  stessi  veniamo  riferendo  {a). 

Talora  si  lascia  nel  discorso  un  senso  non  compiuto,  volendosi 
per  alcun  rispetto  tacere  una  o  più  parole  che  a  compierlo  sarebbero 
di  bisogno:  in  questo  caso  si  adoperano  tre  punti,  o  anche  più,  per 
segno  delle  parole  che  mancano,  come:  Egli  m'ha  comandato  ch'io 
prenda  questa  vostra  figliuola,  e  ch'io..,;  e  non  disse  più.  La  don- 
na, udendo  le  parole  e  vedendo  il  viso  del  famigliare ,  comprese  che 
a  costui  fosse  imposto  che  egli  la  uccidesse  (Giorn.  x,  10).  11  qual 
segno  si  adopera  pure  quando  in  alcun  testo  di  scrittore  antico  si  vuol 
far  notare  che  il  luogo  dev'esser  guasto,  e  non  cosi  intero  come  dal- 
.  l'autore  dovè  essere  scritto  [b)  ;  anzi  in  tal  caso  i  punti  di  segnale 
possono  esser  anche  di  molto  maggior  numero,  come:  E  riguardando 
in  fine  allo  eccellente  poeta  fiorentino  messer  Giovanni  Boccacci,  il 
quale  descrivendo  il  libro  delle  Cento  Novelle  per  una  materiale  cosa, 

quanto  al  nobil  suo  ingegno..»,  quello  è  divulgato  e  richie che  in- 

sino  in  Francia  e  in  Inghilterra  l'hanno  ridotto  alla  loro  lingua,  e 
grand....  io  Franco  Sacchetti  fiorentino,  come  uomo  ec.  (Sacch.Nov. 
Proem.):  il  qual  luogo,  trovatosi  così  magagnato  nel  manoscritto, 


(a)  Un  tal  segoo  si  adopera  pure  quando  nel  riferire  alcun  luogo  si  aggiunge  una 
0  più  parole,  che  ivi  sono  da  sottintendere;  e  ciò  per  meglio  far  comprendere  il 
senso  di  quel  luogo  così  staccato  dal  resto  del  discorso  ,  come  :  /  suoi  colmi  (  del- 
l'orzo) ,  i  quali  pignoni  diciamo  j  nel  campo  per  alcun  tempo  lasciam  giacere 
(Cr.  3,16). 

(&)  Lo  stesso  si  fa  quando ,  nel  riferire  alcun  luogo  ,  si  tralasciano  alquante  pa- 
role 0  perchè  non  fanno  al  bisogno,  o  perchè  alcuna  convenienza  vuole  che  non  si 
riportino. 
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è  contrassegnato  qua  e  là  di  varìi  punti,  perchè  ove  mancano  parole, 
ed  ove  alle  parole  mancano  alcune  lettere ,  sicché  ne  resta  del  tutto 
dissoluto  il  nodo  del  discorso. 

Quando  in  alcun  luogo  d'una  scrittura  si  voglia  apporre  qualche 
dichiarazione,  o  per  qualsivoglia  ragione  soggiungere  altre  cose  chts 
in  una  parentesi  neppur  sarebbe  coriveniente  di  chiudere ,  si  fa  un 
segno  che  dicesi  chiamata ,  e  si  cacciano  a  piò  di  pagina  le  postille 
o  annotazioni  corrispondenti.  Questa  chiamata  si  scrive  in  più  ma- 
niere: 0  con  lettera,  o  con  numero,  o  con  un  segno  detto  asterisco, 
eh' è  una  specie  di  piccola  stella.  Per  la  prima  chiamata  si  adopera  a, 
se  si  fa  uso  di  lettere  ;  si  adopera  1,  se  si  fa  uso  di  numeri  ;  e  così 
si  va  seguitando  6,  e,  d  ec,  2,  3 ,  4 ec.  Quando  si  fa  uso  dell'aste- 
risco ,  per  la  prima  chiamata  se  ne  adopera  uno ,  due  per  la  secon- 
da ,  tre  per  la  terza ,  e  va  dicendo.  E  perchè  queste  chiamate  me- 
glio si  distinguano,  si  sogliono  talora  chiudere  in  due  parentesi,  co- 
me (a),  (1),  (*).  S'intende  poi,  che  vi  dev'essere  esatta  uguaglianza 
tra  il  segno  della  chiamata  che  si  fa  nel  corpo  del  testo  e  quello  che 
vi  corrisponde  a  pie  di  pagina  (a). 

Spesso  avviene  che  uno  scrittore  fra  la  materia  del  suo  discorso 
abbia  a  riportare  alcun  luogo  di  altro  autore  [h)  ;  ed  allora  per  far 
notare  le  parole  non  sue ,  eh'  egli  allega ,  le  distingue  con  un  segno 
che  dicesi  due  virgole,  perchè  sono  appunto  due  virgole  congiunte 
l'una  appresso  l'altra ,  e  solo  in  principio  si  capovolgono,  quasi  a 
maniera  di  parentesi ,  come  :  Il  nostro  divino  Maestro  disse  :  a  È 
necessità  che  gli  scandali  avvengano  in  questo  mondo  ;  ma  guai  a 
colui  per  il  quale  uno  scandalo  avviene!  »  ( Att.  Ap. )  Il  qual  segno 
si  suole  talvolta  ripetere  anche  in  principio  di  ogni  verso ,  fino  a  che 
abbia  termina  il  passo  che  si  riferisce.  Ma  è  da  aggiungere  che  spesso 
una  siffatta  distinzione  si  fa  nelle  stampe  con  la  differenza  de'  caratte- 
ri ;  e  come  dicesi  tondo  il  carattere  che  si  adopera  ordinariamente,, 
dicesi  poi  corsivo  o  italico  quello  che  si  usa  per  alcuna  distinzione  (e),' 
ed  imita  nella  forma  il  carattere  della  scrittura.  Del  qual  carattere 
si  fa  uso  eziando  quando  si  vogHa  fermare  l' attenzione  altrui  sopra 
alcune  parole  :  e  molto  frequentemente  si  adopera  quando  prima 
d'entrar  a  trattare  di  alcuna  materia,  se  ne  accenna  in  alcuni  versi 
separati  T argomento,  che  dicesi  pure  rubrica  {d).  Perciocché  in  al- 
cuni generi  di  scrittura  è  conveniente  che  si  distribuisca  in  più  capì 

(a)  Menna  volta  in  luogo  di  apporre  ad  ogni  pagina  le  postille  corrispondenti  ^ 
si  riferiscono  seguitamente  in  fine  di  qualche  capitolo  o  anche  di  tutto  il  libro; 
ma  i  segni  debbono  esser  sempre  di  perfetto  riscontro. 

(6)  Si  fa  il  medesimo  quando  si  riportano  parole  che  si  mettono  in  bocca  d'  al-« 
tri ,  quantunque  l'autore  stesso  ne  sia  l' inventore. 

(e)  Nelle  stampe  antiche  non  vi  è  alcuna  distinzione ,  perchè  il  carattere  ordi- 
nario era  appunto  il  corsivo. 

(d)  Alcune  rubriche  si  scrivono  pnre  con  lettere  tutte  majuscole ,  ma  di  una 
forma  alquanto  più  piccola ,  delle  perciò  niajuscoletle. 
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o  capitoli  la  materia,  eJ  a  ciascun  capo  si  assegni  una  dello  parti 
Ui  cui  SI  vuol  trattare.  E  corae  talvolta  i  capi  si  possono  suddividere  , 
in  altre  distinzioni ,  è  a  sapore  che  per  queste  suddivisioni  si  fa  uso  ] 
dei  segno  che  dicesi  paragrafo  ,  clie  è  fatto  così  §.  A  notare  poi  la 
successione  si  de' capi  e  si  de' paragrafi ,  vi  si  aggiunge  il  numero 
juogressivo  o  di  ci  fi  a  araba  o  romana  (a).  Sul  manoscritto  si  tira 
una  linea  sotto  le  parole  che  si  vogliono  contraddistinguere ,  che  poi 
nella  stampa  si  fanno  del  carattere  corsivo. 

§  6.  Dell'uso  delle  lettere  majuscolc, 

196.  Si  è  veduto  sin  dal  principio  del  primo  Trattato  di  queste 
lastituzioni,  che  le  lettere  hanno  due  forme,  e  perciò  diconsi  o  maju- 
scole  0  minuscole.  Come  queste  ultime  sono  quelle  che  ordinariamen- 
te si  adoperano,  conviene  qui  avvertire  in  quali  casièda  far  uso  delle 
lettere  maiuscole.  Nel  cominciare  di  ogni  discorso  bisogna  scriveredi 
ìonna  majuscola  la  prima  lettera  della  prima  parola;  e  lo  stesso  è  a 
fare  appresso  ad  ogni  punto  fermo  ;  e  per  conseguenza  anche  ad  ogni 
capoverso.  In  poesia  poi ,  ove  ciascun  verso  si  scrive  da  capo,  si  fa 
pure  maiuscola  ogni  prima  lettera ,  quantunque  tra  la  parola  eh'  è 
in  fine  d'un  verso  e  quella  eh' è  in  principio  ddl' altro  vi  sia  stretta^ 
congiunzione.  Le  quali  cose  basta  di  avere  avvertito ,  perchè  se  ne 
vede  l'uso  di  continuo  ne  diversi  libri  che  si  hanno  per  le  mani. 

Oltre  i  casi  notati ,  altri  ve  ne  ha  in  cui  fa  uopo  adoperare  le 
lettere  di  forma  majuscola.  Primeramente  bisogna  scriver  cosi  la  let- 
tera iniziale  di  ciascun  nome  livo^rìOy  come  Antonio,  Roma,  Tivoli, 
Lorenzo ,  Vesuvio ,  Etna,  Rodano,  Arno,  Sebeto ,  e  simili  ;  a'  quali 
bisogna  aggiungere  i  nomi  di  popoli  o  nazioni,  come  gV  Italiani,  i 
Russi ,  gli  Alemanni ,  i  Francesi ,  i  Fiorentini ,  i  Napoletani ,  i  /Ìo- 
maniy  i  Tirolesi, eà  altrittali.  Alcuni  sogliono  cosi  fare  anche  per  i 
nomi  di  qualche  dignità  o  stato  o  grado,  scrivendo,  per  esempio , 


(a)  Per  chi  non  conosca  le  cifre  romane,  basterà,  per  leggere ,  queste  brevi 
norme.  Sette  sono  le  principali,  che  valgono  a  dinotare  fino  alle  migliaja.  La  let- 
tera I  corrisponde  a  1  ;  la  lettera  V  a  5;  la  lettera  X  a  10;  la  lettera  L  a  50  ;  la 
ietterà  G  a  100;  la  lettera  D  a  500  ;  la  lettera  M  l  1000.  Più  cifre  simili  valgono 
la  somma  unita  insieme  del  valore  corrispondente:  così  III  vale  3  ;  XX  vale  20; 
CGG  vale  300.  Quando  una  cifra  di  un  minor  valore  sta  dopo  quella  di  un  valor 
maggiore  ,  bisogna  far  la  somma  delfuno  e  dell'altro  valore  ,  come  XV  vale  15, 
perchè  10  e  3;  GL  vale  130,  perchè  100  e  50.  Ma  se  la  cifra  di  minor  valore 
precede  quella  di  un  valor  maggiore  vuol  dinotare  che  si  deve  detrarre  il  meno 
dal  più,  come  IV  vale  4,  perchè  cinque  meno  uno  ;  XL  vale  40,  perchè  cinquanta 
menu  dieci  ;  XG  vale  90 ,  perchè  cento  meno  dieci  ;  CGGXLIV  vale  344  ;  ed  ecco 
come:  tre  CGG  sono  tre  centinaja;  alla  cifra  L,  che  vale  cinquanta,  è  da  togliere 
dieci  (  perchè  X  di  minor  valore  precede  a  L  di  un  valor  maggiore),  e  si  ha  qua- 
rantii;  alla  cifra V,  che  vale  cinque,  è  da  scemare  I  {perla  stessa  ragione  che 
precede  ),  e  si  ha  quattro  ;  quindi  l' intera  somma  è  di  trecento  quaranta  quattro . 
11  che  basta ,  corae  dicemmo ,  a  saper  reitamcate  leggere  qualunque  cifra  anche 
di  più  migliaja. 
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con  iniziale  majuscola  Regno,  Re,  Impero,  Jmperadore,  Sacerdo- 
H,  Sacerdozio y  Papato,  Ponlefice ,  Ducdy  Ducato,  Frale,  ed  altri 
simigliaiili  ;  ma  lasciando  questo  arbitrio  a  chi  ne  voglia  usare ,  noi 
consigliamo  di  non  essere  così  Irirghi  nuli' adoperar  lettere  mnjusco- 
le  ,  quando  non  vi  sia  una  ragione  di  contraddistinguere  alcun  nome , 
che  può  regolatamente  scriversi  tutto  intero  con  le  lettere  minusco- 
-le.  Se  non  che  quando  un  nome  di  titolo  è  posto  per  indicare  una  per- 
sona ,  facendo  allora  le  veci  di  un  nome  proprio ,  conviene  perciò 
scriverlo  con  la  prima  lettera  majuscola ,  come  Maestà,  Sant'uà, 
Beatitudine  ,  Signoria,  Eccellenza,  Illvstrissimo  ,  Magnifico,  ed 
;dlri  di  simil  fatta.  Si  vuole  inoltre  far  uso  delle  lettere  della  maggior 
forma  in  alcune  parole  abbreviate  (a),  le  quali  si  scrivono  con  la  soia 
iniziale  seguita  da  un  punto,  che  in  questo  caso  è  il  segno  doli' ab- 
breviazione ,  come  S.  Girolamo ,  B.  Egidio  in  luogo  di  san  Girola- 
mo ,  bealo  Egidio  ;  tanto  più  che  queste  stesse  parole  scritte  dislrsa- 
lìfiente  possono  altresì  aver  l'iniziale  majuscola.  Ma  è  da  avvertire, 
che  talvolta  dovendo  essere  di  numero  plurale  le  indicazioni  abbre- 
viate ,  per  dare  un  tal  segno  si  raddoppia  la  medesima  iniziale  ,  come 
per  esempio:  Veggano  le  MM.  LL.  se  meglio  converrà  ec.  in  luogo 
di  le  Maestà  loro;  —Cominceremo  le  Vite  de  SS.  PP.  che  vis>,ero 
nel  deserto,  in  luogo  di  le  Vite  de'  Santi  Padri  ec.  Il  che  è  sufficien- 
te di  aver  fatto  notare;  che  poi  dall'uso  si  apprenderanno  le  varie 
maniere  di  abbreviazione  e  le  dichiarazioni  che  ad  esse  corrispondo- 
no. Solo  è  da  fare  avvertire,  che  taluni  distinguono  V  abbreviazione 
Ss.  dall'altra  SS.,  adoperando  la  prima  per  la  indicazione  di  Sanli , 
la  seeonda  per  quella  dì  Santissim,o  ;  ma  come  il  senso  del  discorso 
può  benissimo  dimostrare  quale  delle  due  indicazioni  è  da  intendere, 
cosi  non  farà  gran  fallo  chi  adoperi  indìK'erenlemeute  la  seconda  ab- 
breviazione sì  nell'un  caso  come  nell'altro. 

§  7.  Delle  parole  composte ,  e  di  certe  lettere  che  si  aggiungono 
0  innanzi  o  dopo  alcune  parole . 

197.  Parlando  delle  Preposizioni  componenti,  abbiamo  veduto 
che  alcune  di  esse  possono  adoperarsi  solo  in  composizione  (comi; 
mis ,  tras] ,  ovvero  sono  per  sé  medesime  parole  distinte  ,  ma  usate 
così  sole  non  avrebbero  quel  valore  che  ad  acquistar  vengono  in  con- 
giunzione. Ora  tutte  le  parole  in  questa  guisa  composte  debbofio  di 
necessità  scriversi  unitamente ,  del  pari  che  tutte  quelle  altre  che  ci 
vengono  da  lingue  straniere  ,  come  dal  greco  e  dal  latino  molte  pa~ 

(a)  Si  usaixi  pure  alcuno  parole  abbreviate  con  leUere  tninuscole  in  certe  ma- 
niere di  dire  mollo  coh»-'ì«ìuO',  come  p.  e.  in  luogo  di  per  esempio;  ec.  o  cor.  in 
vece  di  eccetera,  manioru  latina  derivata  da  ci  celerà,  che  corrisponde  in  italia- 
no ad  altre  cose  simili  o  che  seguono;  e  per  ragioa  della  sua  derivazione  taluni 
scri^uuo  pure  eie. 
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iole  composte  sì  sono  nella  nostra  lingua  introdotte  e  ricevute.  Ma 
oltre  a  queste ,  altre  parole  composte  ha  la  lingua  italiana ,  le  quali 
si  constituiscono  di  due  e  anche  più  parole ,  intera  ciascuna ,  e  di  un 
significato  che  non  si  altera  in  composizione;  sicché  possono  pari- 
mente scriversi  o  unitamente  o  distintamente.  Or  in  quanto  a  queste 
ultime  parole  composte  è  da  fare  alcuna  avvertenza  ;  perchè  se  il 
loro  significato  non  si  altera  in  composizione,  spesso  non  pertanto  ri- 
cevono qualche  mutamento  nell'ortografìa,  che  bisogna  far  conoscere. 

Sempre  che  una  delle  parole  componenti  è  monosillaba,  raddop- 
pia in  composizione  la  consonante  onde  principia  la  parola  alla  quale 
si  congiunge  ;  quindi  se  in  luogo  di  scrivere  distintamente  A  lato, 
A  fine,  A  canto ,  Su  riferito ,  Da  più.  Fra  tanto.  Da  vicino ,  Più 
tosto ,  Da  poi ,  se  ne  vogliono  far  tante  parole  composte ,  si  raddop- 
pieranno  le  rispettive  consonanti ,  e  si  scriverà  Allato  ,  Affi^ne,  Ac- 
canto ,  Surriferito ,  Dappiù ,  Frattanto ,  Davvicino ,  Piuttosto ,  Dap^ 
poi.  Ma  il  monosillabo  Di  non  ammette  questo  raddoppiamento ,  e 
però  si  scriverà  a  uno  stesso  modo  Di  poi  e  Dipoi ,  Di  rimpetto  e 
Dirimpetto ,  Di  presso  e  Dipresso ,  Di  sotto  e  Disotto  ,  e  qualche  altro 
simile  (a).  Se  la  prima  parola  è  più  di  una  sillaba,  ed  appartiene 
alle  voci  piane,  non  raddoppia  la  consonante;  ma  Sopra  e  Contra 
possono  fare  indistintamente ,  onde  si  dirà  del  pari  Sopravento  e 
SopravventOy  Contradire  e  Contraddire,  Contraporre  e  Contrappor- 
re ,  Sopramattone  e  Soprammattone,  Sopramano  e  Soprammano. 

Quando  una  parola  composta  termina  con  la  congiunzione  che, 
bisogna  a  questa  soprapporre  V  accento,  come  si  vede  nelle  seguenti 
parole  :  Comechè,  Senzachè,  OHredichè,  Dimodoché,  Posciachè ,  Poi- 
ché, Intantochè,  Mentreché,  E  se  la  parola  che  precede  è  accentata  , 
raddoppia  pure  la  consonante,  come  si  è  detto  de' monosillabi  ;  quindi 
si  scriverà  :  Cosicché ,  Acciocché ,  Perocché ,  e  simili. 

Le  parole  che  distinte  possono  venir  tronche  della  vocal  fina- 
le ,  possono  cosi  adoperarsi  anche  in  composizione  ;  e  si  dirà  del  pari 
Alloraquando  e  Allorquando ,  Finochè  e  Finché  :  anzi  qualcuna  in 
composizione  si  adopera  meglio  col  troncamanto ,  come  si  fa  di  Pur- 
ché, Allorché,  composte  di  Pure  e  che ,  Allora  e  che. 

Quando  fra  le  parole  che  insieme  si  congiungono  vi  è  scontro 
di  due  vocali ,  se  ne  suole  toglier  la  prima ,  come  Finattanto,  So- 
primporre, Sottinteso,  che  si  compongono  di  Fino  e  a  tanto.  Sopra 
e  imporre ,  Sotto  e  inteso. 

198.  Nel  trattare  delle  particelle  vicenominali  o  avverbiali  si  è 
\eduto  che  quando  si  congiungono  a  voci  di  verbi  o  monosillabe  q 
terminanti  con  vocale  accentata ,  fanno  doppia  la  consonante ,  come 
Evvi,  Recollo ,  Vedrassi ,  e  simili  :  il  che  è  conforme  alle  regole  date 


(a)  Si  trova  talvolta  in  congiunzione  della  parola  più  col  raddoppiaménto  della 
consonante,  cioè  Dippiùj  ma  sarà  meglio  scrivere  dislinlamenle  Di  più. 
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poco  innanzi  per  le  parole  composte  in  generale.  Ma  bisogna  aggiun- 
gere che  talvolta  la  voce  del  verbo  si  scema  della  vocal  finale  (pur- 
ché non  sia  accentata) ,  e  la  consonante  con  cui  viene  perciò  a  ter- 
minare va  a  soffrire  qualche  alterazione.  Così  quando  la  particella 
che  segue  comincia  in  m  o  ?  si  suole  alcuna  volta  in  una  di  queste 
stesse  consonanti  trasmutare  la  consonante  finale  della  voce  del  verbo, 
e  ciò  per  avere  una  più  dolce  pronunzia ,  come  si  vede  nelle  parole 
Pommi ,  Tiello ,  Sommene ,  che  sono  in  vece  diPonmi,  Tienlo^  Son- 
mene.  Quello  poi  che  accade  più  spesso  è  di  mutare  in  n  la  ni ,  come 
in  questo  esempio  :  E  pertanto  disse  al  figliuolo  :  Che  non  uccidia- 
mo noi  questi  porci  noi ,  e  concianli  ?  noi  abbiamo  il  fante ,  e  ri- 
sPARMiEUENCi  i  denari  che  vorrebbe  chi  gli  acconciasse  (  Sacch.  Nov. 
Lxx).  Qualche  volta  si  toglie  pure  la  vocal  finale  in  voci  di  verbi 
che  terminano  con  due  vocali ,  come  :  In  buona  fé  tu  hai  fatto  un 
f)el  risparmio  ;  quando  tu  riaverai  questi  porci ,  faraccelo  a  sa- 
pere (S.icch.  Ivi)  ;  cioè  ce  lo  farai  ec.  Va ,  e  procaccia  di  far  bene, 
e  quando  ti  verrà  fatto,  recherami  unpajo  di  capponi  (  Sacch.  Nov. 
CLXViii  )  ;  cioè  mi  recherai  ec.  E  se  tu  puoi ,  vuolene  tu  aggiugne- 
re?  (Giorn.  x,  4)  ;  cioè  le  ne  vuoi  ec.  Tu  te  ne  andrai  a  lui  con 
questo  fiasco  in  mano,  e  dir  agli  così  (Giorn.  vi,  2)  ;  cioè  gli  dirai, 
E  così  altre  alterazioni  pur  si  trovano  in  simiglianti  parole  composte, 
soprattutto  nel  dialogo  che  ritrae  del  famigliare,  perchè  siffatti  modi 
sono  molto  usitati  a  quei  che  parlano  il  dialetto  toscano  (a). 

199.  Ad  evitare  lo  scontro  di  due  vocali  fra  parole  ove  non  sareb- 
be conveniente  di  adoperare  l'apostrofo ,  si  suole  ad  alcune  voci  mo- 
nosillahe  aggiungere  qualche  consonante  (6),  per  avere  un  suono  mi- 
gliore. Cosi  a^giungesi  la  d  (e)  alle  congiunzioni  e  ed  o ,  come  negli 
esempii:  lo  farò  da  me,  come  ho  fatto  di  già,  quel  ch'io  posso: 
ED  ESSO  faccia  dal  canto  suo  (Caro,  Lett.  28).  Miserere  di  me,  gri- 
dai a  lui ,  Qual  che  tu  sii,  od  ombra ,  od  uomo  certo  (Inf.l).  Anche 
alla  preposizione  a  si  suol  dare  questa  giunta,  come:  Senza  far 
molto  AD  amico  od  a  parente,  fuorché  ad  un  suo  compagno ,  il  quale 
ogni  cosa  sapeva,  andò  via  (Giorn.  ni,  7).  Presso  gli  antichi  si 
trova  pure  aggiunta  la  consonante  d  alle  congiunzioni  nèe  se,  come  : 
Ned  eziandio  il  detto  re  d' Ungheria  non  potè  seguire  la  sua  impresa 
di  andare  in  Puglia  (G.  Y.  xii,  80).  Ordinò,  che  a  lui  non  ve- 


(a)  Di  simil  fatta  son  da  avere  i  troncamenti  di  alcune  voci  dì  verbi  di  seconda 
persona  adoperati  in  modo  d'interrogare,  quando  vi  s'incorpora  il  vicenome  tu, 
come:  Fostù  a  questa  pezza  dalla  loggia  de' Cavi  eduli:'  (Giorn.  ix,  S);  cioè 
fosti  tu.  Vedi  le  Osservazioni  Particolari  dopo  l'Etimologia. 

(6)  Di  parecchie  di  queste  alterazioni  si  è  già  detto  nelle  Osservazioni  Partico- 
lari aggiunte  all'Etimologia  ;  e  ne  facciamo  anche  qui  parola  ,  acciocché  non  si  ab- 
bia a  desiderar  nulla  nell'Ortografia  di  quello  che  vi  si  suole  comunemente  trattare. 

(e)  Gli  antichi  alla  congiunzione  e  aggiungevano  la  t,  e  si  avea  appunto  l'ef  de* 
Latini ,  come:  Io  sono  il  vostro  Tedaldo  vìvo  e  sano,  e  mai  non  morii  né  fui 
morto ,  che  che  voi  et  i  miei  fratelli  si  cradano  (Giorn.  ui ,  3) ;  ma  oggi  non  è 
|*iù  da  seguire. 
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nisse  persona,  seb  egli  non  mandasse  per  lui  (Cron.Am.  103). Ma 
oggi  è  da  scriver  sempre  nèese,  qualunque  sia  il  concorso  delle  vo- 
cali. In  fine  alla  preposizione  Su  (a) ,  eh'  è  accorciata  da  Sopra ,  si 
suole  aggiungere  una  r  per  la  stessa  ragione ,  come  :  Mettici  buona 
parte  de' raspi  triti  bene ,  e  battuti  in  sur  un'asse  col  coltello  (Dav. 
Colt.  165). 

200.  A  sfuggire  poi  Io  scontro  della  s  impura  innanzi  ad  altra  pa- 
rola che  termini  in  consonante ,  si  suole  preporre  la  vocale  i ,  come  : 
in  ispirito ,  per  istravaganza ,  con  (spavento ,  e  simili.  Ma  intorno 
a  ciò  è  da  avvertire ,  che  vi  ha  parecchie  parole  le  quali  si  possono 
scrivere  con  l' i  innanzi  anche  quando  non  preceda  altra  parola  che 
termini  con  consonante,  quali  sono  Storia  e  Istoria,  Spagna  e  Ispa- 
gna ,  Strumento  e  Istrumento^eA  altre  ancora  :  anzi  simiglianti  pa- 
role sono  piuttosto  de  reputare  accorciate  quando  non  hanno  quella 
vocale  innanzi,  derivando  esse  dulie  voci  latine  Hisloria,  Hispania, 
Instrumentum.  Oltre  a  ciò  la  stessa  aggiunzione  si  usa  talvolta,  solo 
per  render  più  compiuto  il  suono,  come  :  hmontaio  adunque  Mitri- 
danes  con  Natan, ec.  (Giorn.  x,3).  Il  fece  impiccare,  e  colla  cate- 
na, acciò  non  si  potesse  isimccare  (G.V.  xii,  8).  Il  che  molto  so- 
vente si  adopera  con  le  parole  stesso  e  spesso  ,  secondo  f«i  già  notato 
nelle  Osservazioni  Particolari  che  seguono  al  trattato  delTEtimoiogia. 

SUNTO.  Le  parole  nella  scritlura  vanno  divise  secondo  la  rispettiva  partizione 
delle  Sillabe  :  le  composte  possono  talora  anche  distribuirsi  nelle  parti  componenti. 
iji  adopera  il  segno  deW  apostrofo  per  supplire  una  vocale  che  si  toglie  ,  o  a  sfug- 
gire il  concorso  di  più  vocali,  o  a  radiiolcire  altrimenti  la  pronunzia  di  qualche 
parola  .  V  accento  è  un  seguo  che  mostra  di  doversi  batter  più  forte  la  pronunzia 
di  alcuna  sillaba.  Le  pause  che  si  debbono  frapporre  nel  pronunziare  delle  parole 
sono  indicale  da' segni  virgola  ,  punto  e  virgola,  due  punti  e  punto  fermo  :  ad 
accennare  il  modo  di  maravigliare  o  d' interrogare  si  fa  uso  del  punto  ammira- 
tico  e  del  punto  inlerrogativo.  Si  adoperano  più  punti  l'uno  appresso  l'altro  , 
]ier  dinotare  mancanza  di  una  o  più  parole  taciute  ,  o  per  indicare  che  il  luoj^o 
della  scrittura  che  si  riferisce  è  in  alcuna  maniera  guasto,  hn  parentesi ,  le  duo 
virgole  ,  \\  paragrafo  sono  altri  segni  che  corrispondono  ad  alcuitó  distinzioni 
particolari  della  scrittura.  Le  lettere  che  ordinariamente  si  adoperano  sono  quelle 
della  minore  forma,  dette  minuscole;  quelle  della  maggiore,  dette  maiuscole, 
si  usano  in  principio  di  ogni  scrittura,  appresso  il  punto  fermo  ,  e  per  ogni  nome 
proprio  o  qualunque  altro  nome  del  quale  si  voglia  fare  una  distinzione,  e  tal- 
volta in  alcune  parole  abbreviate.  Nelle  parole  composte  suole  avvenire  qualche 
alterazione  di  ortografia  o  per  raddoppiamento  di  consonante  o  per  isceraamenlo 
di  vocale  :  si  aggiunge  alcuna  consonante  a  monosillabi  che  non  cunviene  apostro- 
l'are  ,  per  i^l■uggirc  il  concorso  di  più  vocali  ;  ed  a  parule  conìin<^iaiiii  con  s  impura 
si  prepone  la  vocale  i  o  per  causare  lo  scontro  delle  consonanti ,  o  per  rendere 
altrimenti  più  pieno  il  suono  di  alcune  parole. 


(a)  Gli  antichi  dissero  pure  5or  qu;ile  accorciativo  di  Sopra,  cume  :  E  non 
piaccia  a  Dio  che  sì  malvagia  culla  slea  sur  me  (iNov.  Aut.  25 j  :  ma  oggi  uon  t 
più  da  adoperare. 
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ALCUM  AVVERTENZE 


INTORNO  ALLO  STIL  COMICO  E  ALLO  STILE  POETICO 


Nelle  Osservazioni  che  seguono  al  Trattato  dell' Etimologìa  e  a 
quello  della  Sintassi  abbiam  fatto  notare  varii  usi  che  si  discostano 
dalle  ordinarie  forme  del  discorso  ;  e  nel  Trattato  della  Metrologia, 
col  quale  si  compiono  queste  nostre  Instituzioni,  si  dirà  di  parecchi 
modi  proprii  del  linguaggio  poetico.  Ora  crediamo  util  cosa  il  venir 
qui  raccogliendo  alcune  altre  avvertenze  intorno  a  certe  straordina- 
rie forme  (o  idiotismi)  che  si  trovano  frequenti  nel  linguaggio  fa- 
migliare, e  segnatamente  de' Comici,  e  far  rilevare  certi  usi  che 
si  comportano  allo  stil  poetico ,  per  riguardo  al  collocamento  delle 
parole,  difforme  da  quello  che  si  vuole  adoperar  nella  prosa.  Ma 
si  noti  nonpertanto  che  noi  intendiamo  per  istile  poetico  quello  che 
si  acconviene  a  componimenti  di  nobil  poesia  ;  perchè  spesso  si  tro- 
va data  la  forma  del  verso  a  componimenti  che  meglio  andrebbero 
scritti  in  prosa,  come  sono  per  lo  più  le  Commedie  del  cinquecento, 
dalle  quali  noi  qui  trarremo  la  maggior  parte  degli  esempii:  che  do- 
vendosi io  esse  ritrarre  la  foggia  del  parlar  dimestico,  ben  s' intende 
che  la  forma  del  verso  non  dee  pregiudicare  in  nulla  alla  naturalezza 
del  dialogo ,  anzi  alla  più  umil  prosa  conviene  che  si  conformi. 

Le  voci  de' verbi  sono  quelle  che  soffrono  maggior  alterazione  (a- 
vuto  riguardo  alle  norme  già  date,  e  che  ciascuno  deve  aver  ap- 
prese) negl'  idiotismi  che  s'incontrano  in  ispezialtà  presso  1  Comici. 
Kegli  esempii  che  or  riferiamo  son  da  notare  più  voci  di  verbi  che 
si  allontanano  dalle  regolari  desinenze  : 

Io  quella  son ,  che  di  furor  divino 
Empiendo  e  {a)  miei  poeti ,  gli  fo  tali , 
Che,  sovr'  ogni  uso  uman,  con  la  mia  scorta 
Volon  (volan)  con  Pali  del  pensiero  al  cielo. 

Cecchin  Pellegr.  Jnterm.  4. 


'<<1  ?!;  mf\' 


(o)  In  luogo  di  i,  come  sarà  notato  appresso. 

Voi.  Il  21 
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Atteso 
Che  Hfti  veggian  (reggiani)  che  per  usare  insieme 
Duoi  (a),  Don  se  n'acGorgendo,  piglion  (piglian)  molti 
Costumi  Pud  deir  altro. 

Ivi,  Prol. 

Che  tra  tanto  popolo 
Ben  avvengon  de'  casi ,  che  si  passano 
Sotto  silenzio,  e  non  vengano  (vengono)  in  puhhlico. 

Ivi,  Prol. 

Che  maledette  sieno  le  gran  dote ,  e  chi  le  trovò!  che  elleno  danno  T  un 
cento  più  sconcio  a  una  casa  quando  ne  hanno  a  uscire ,  ehe  acconcia 
quando  elle  e' enlrono  (entrano).  Gelli^  Sporta,  ^,  2. 

Infine  voi  avete  fatto  quel  che  voi  potevi  (potevate).  Ici^  5,  S. 

lo  non  so  quello  che  da  forse  un  mese  in  qua  s'abbi  (abbia)  questo  vec- 
chio mio  padrone.  Ivi.,  /,  /. 

Brigida,  tornati  a  tua  posta  in  casa,  e  serra  l'uscio,  e  abbia  (abbi)  cura 
che  e' non  ci  sia  tolto  nulla.  —  E  a  che  volete  che  io  abbi  (abbia)  cura? 

Che  Dio  le  facci  (faccia  )  verace  perdono.  Ivi ,  ^ ,  .^. 

Ora  non  vuol  ch'io  vadia  (vada)  in  camera,  cr  non  vuol  ch'io  vadia 
(vada)  nell'orto.  Ivi^  /,  /. 

Veggianla  (reggiamola)  prima, 
E  poi  faren  (/arem  j  giudizio. 

Ce  echi ,  Pellcgr.  o.  4. 

Crpdolo, 
Perchè  e'  si  somiglion  (  somiglian  )  quanto  mai 
ìp  vedessi  duoi  altri. 

Ivi ,  2,  2. 

E'  son  dua  (h)  fanciuUuzzi 

Che  penson  (pensan),  ti  so  dir 

Ivi^  /,  /. 

E  piglionne  (ne pigliano)  vanagloria  e  piacere.  Celli,  Sporta,  2,  ó". 

Oh  malann'  aggia  \aè>bia)  il  diavolo:  ecco  appunto  di  qua  ec.  /yf,  /,  2. 

Pur  bene,  che  voi  facessi  (faceste)  oramai  pensiero  di  maritarla. /ri, 2,/. 

Cose  che  se  bene  sono  strumenti  da  donne ,  e  le  muse  son  donne  ,  non 
si  legge  però  ch'elle  fussino  (fossero)  mai  adoperate  da  loro./<;£,  Pi'ol. 

E  perch'ella  non  se  n'avvedesse,  vi  messi  (viisi)  altrettanti  quarteruo- 
\ì.  Ivi,  2,  2. 


(o)  In  cambio  di  Due. 

{&)  Dua,  al  pari  di  Duoi,  è  idiotismo  in  luogo  di  Due, 
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Almanco  io  darei  pur  loro  i  danari ,  e  facessioo  {facessero  )  da  loro ,  e 
non  mi  vorrei  stillare  il  cervello  per  tenergli  per  ordine,  loi,  5,  4. 

Se  a  quest^  ora  andassimo 
Al  Capitano,  so  che  ci  anderessirao  (andremmo) 
Indarno.  Ariosi.  Cassar.  4,  2. 

Spesso  si  trovano  alterate  le  voci  di  verbi  per  sincope,  cioè  per 
ìscomamento  d'una  o  più  lettere  che  si  fa  in  mezzo  alla  parola ,  co- 
me in  questi  esempi i  : 

Se  gentiluomini 
Voi  siete  e  ricchi ,  non  però  noi  povere 
Donne  schernir  dovreste ,  e  di  noi  prendere 
Gioco  ;  eh'  ancor  che  così  la  disgrazia 
Nostra  ci  guidi ,  non  però  d' ignobile 
Casato  eranao  (  eravamo)  nella  nostra  patria. 

jériost.  Cassar.  1,  5. 

Sf?  tu  non  metti  modo,  noi  arem  [avrem)  poco  accordo  insieme. GeW«, 
Sporta.)  2,  /. 

Ne  tornerete ,  e  li  merrete  (  menerete  )  in  casa 
Vostra  giù  nella  camera  terrena. 

Cecchi,  Pellegr.  4,5. 

Voi  |v»rrete  (  penerete  )  un  gran  pezzo  a  ritrovarne 
Un'  altra. 

Joi.  5,  /. 

Slimolami  ancora  V  onore  ;  percliè  chi  non  toe  (  toglie)  moglie,  alla  fine 
è  tenuto  un  omaccio.  GeÙi,  Sporta,  2,  5. 

Bene,  se  tu  l'ami,  come  tu  suoi  [suoli)  \  altrimenti,  no.  /m,  j2,  6: 

E  se  io  ho  poco  ,  io  I'  ho  molto  ben  caro ,  e  vello  (  lo  voglio  )  molto  ben 
per  me.  Ivi.  i,  2. 

Ognuno  direbbe  per  Firenze:  vello,  vello  {vedilo,  vedilo).  Ivi,  5,  5. 

Hami  [mi  hai)  tu  inteso?  lei,  i^  2. 

Anche;  per  apocope ,  cioè  per  troncamento  hi  fine ,  si  trovano  al- 
terale parecchie  voci  di  verbi ,  ed  altre  voci  ancora.  Esempii  : 


Ife 


Egli  are  (  avrebbe  )  fatto 
Quel  eh'  hanno  usato  di  fare  e  quel  eh'  usano 
Tutti  i  poeti  miglior. 

Cecchi ,  Pellegr.  ProÌ. 

Ss  gli  uomini  tornassrn ,  come  tornano 

E.  (a)  casi ,  e'  sarè  (  sarebbe  )  faeil  eh'  ogni  cento 

Anni  noi  tornassimo.  Ivi. 


i'i]  La  voce  e  ò  in  luogo  di  t. 
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A  lui 
Certo  starebbon  duoi  %liuo'  (figliuoli  )  benissimo. 

Ivi,  i,2. 

La  pigrizia 
Ch'  io  veggo  di  costor  ,  che  ancor  non  venjgono, 
Mi  tien  sospeso,  e  mi  tol  (  toglie  )  di  raeraoria. 
Ariost.  Cassar.  4,  7. 

In  questi  altri  esempii  l'alterazione  avviene  per  aumento  di  let- 
tere in  mezzo  alla  parola  : 

Doverrà  (  dovrà  )  di  sorta 
Esser  geloso,  eh'  e'  dubiterà 
Degli  uccelli  che  volano. 

Cecchi ,  Pellegr,  4,  /. 

E'  lo  saperrà  (  saprà  )  far  pur  troppo. 
Ivi.  5,  /. 

Molto  frequente  è  l'uso  di  adoperare  (ad  imitazione  del  linguag- 
gio parlato)  la  voce  e  in  cambio  del  prenome  generale  i  (quantun- 
que sia  da  notare  che  appo  gli  antichi  si  trova  un  tale  uso  anche 
nelle  scritture  di  nobile  stile).  La  voce  Due  è  più  raramente  adope- 
rala ,  che  Duoi  e  Dua.  In  luogo  di  Mie  e  Miei  ,  Sue  ,  Suoi,  Tue , 
Tuoi,  trovasi  indifferentemente  Mia,  Sua,  Tua.  Per  Chiunque, 
Qualunque  sì  ha  Chiunche,  Qualunche,  Per  Ninno  o  Nissuno  tro- 
vasi Gnuno,  Ignuno,  La  particella  vicenominale  Gli  vedesi  adope- 
rata ora  come  accorciata  da  Eglino,  ed  ora  in  luogo  di  Le,  E  senza 
più  dirne ,  sarà  bene  vederne  alcuni  esempii  : 

Io  non  la  trovo  mai,  ch'ella  non  voglia  saper  tutti  e  (i)  fatti  miei.  Gc//i, 
Sporta,  /,  2. 

Che  tempo  avea  ?  —  Un  duoi  (  due)  anni ,  vel  circa. 
Cecchi,  Pellegr.  /,  2. 

Non  ti  do  io  dua  (  due  )  scudi  al  mese?  Celli.,  Sporta.,  2 ,  /. 

Perciò  vuol  ei  giustificarsi  appresso 
Di  questi  tali,  e  mostrar  che  gli  (  eglino  )  errano. 
Cecchi,  Pellegr.  Prol. 

EU'  era  stamane  a  buon'  otta  [ora)  in  sul  pianerottolo  de  la  scala  con  un 
lume  in  mano,  e  con  un  ruscellino  razzolava  non  so  che  fpssi  presso  a 
dov'  io  ho  nascosto  la  mia  sporta,  e  dice  che  cercava  d'  un  ago  che  gli 
[le)  era  caduto.  Celli,  Sporta,  ì,2. 

Trovando  la  chiave  de  la  cassa  dov'  ella  tiene  i  danari ,  io  gli  (  le  )  tolsi 
circa  a  dieci  scudi.  Jci^  2,  /. 

Può  fare  il  mondo,  che  e'  non  si  dia  pensiero  ignuno  (  ninno  )  di  questai 
fanciulla?  Ivi,  /,  4. 
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Egli  aranno  (  avranno)  trovato  e  (i/  mia  ^liei)  danari.  Ivi,  4,  4. 

Che  sì  eh'  ei  farà  qualcuna  de  le  sua  (  sue  ).  Ivi. 

Andate  su,  le  {(h)  e  questo  cuoco,  e  mettete  in  ordine  da  cena  per  a 
le  due  ore.  Ivi,  4,  3. 

E  temendo  che  chiunche  (  chiunque  )  ei  vedeva  non  gliela  togliesse  ,  in 
varii  luoghi  la  nasconde.  Ivi,  Prol. 

10  te  la  caverò,  stu  {se  tu)  n' arai  ( avrai )  voglia. 

Cecchi,  Pellegr.  5,  9. 

Stu  (  se  tu  )  non  mi  fussi  cognata ,  ve',  io 
Ti  darei  la  risposta  che  tu  meriti. 

Ivi,  5,  /. 

Si  potrebbe  indugiare  a  fatto  (  dopo  )  Pasfjua. 

Ivi,  2,  1. 

Indugia  fino  a  fatto  (  dopo  )  Carnovale.     lei. 

A  mostrare  alcune  inversioni  che  si  comportano  allo  stile  poetico, 
e  che  non  si  potrebbero  concedere  alla  prosa,  basterà  riferire  alcuni 
esempii  ov'esse  hanno  luogo,  contrassegnandole  di  diverso  caratte- 
re; e  saprà  poi  bene  il  Maestro  venir  dichiarando  agli  allievi  come 
in  una  prosa  regolata  anderebbero  altrimenti  disposte  le  parole. 

Né  già  gì'  incresce ,  del  suo  caro  duce 
Morendo  in  vece^  abbandonar  la  luce. 

Cerus.  11,  80. 

E  qual  ingegno  ha  si  parole  preste 
Che  spinger  possa  il  mio  infelice  stato , 
E  le  mie  d' esto  ingrato 
Tante  e  s\  gravi  e  si  giuste  querele  f 

Petr.  Canz.  48. 

11  sitojìgurò  colui  del  polo. 
Ed  a  tulli  i  pianeti  il  luogo  diede. 

Fur.  45,  116. 

Me  n'andai  sconosciuto;  e ,  per  foresta 
Camminando  di  piante  orrida  ombrosa. 
Vidi  una  tigre ,  che  minacce  ed  ire 
Avea  negli  occhi,  incontro  a  me  venire. 

Gerus.  12,  29. 

L'angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molVanni  lagrimata  pace , 
Ch'aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto  . 
Dinanzi  a  noi  ec. 

Purg.  40,  5'i. 
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Mira  del  suo  rampion  la  I)ella  maga 
Jìotti  gli  arnesi,  e  più  le  membra  inferme  ^ 
E  gli  altri  tutti  impauriti  in  modo  , 
Che  frale  ornai  gli  stringe  e  debìl  nodo. 
Gerus.  20,  H6. 

Fama  di  loro  il  mondo  easer  non  lassa: 

Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna. 

Non  ragioniam  di  lor  j  ma  guarda  ,  e  pasfja. 

hif.  5y  A9. 

Tratto  m' hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 
E  del  diritto  m' han  posto  alla  riva. 

Par.S6,6$. 

Il  giusto  Dio ,  quando  i  peccati  nostri 
I/an  di  remission  passato  il  segno , 
Acciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Uguale  alla  pietà,  spesso  dà  regno 
A  tiranni  atrocissimi  ed  a  mostri, 
E  lor  dà  forza,  e  di  ììialfare  ingegno. 

Far.  il ,  /. 
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TRlTTAtO  \. 

COMPOSIZIONE 


X  ARREBBE  che  dopo  aver  nella  Etimologia  esaminato  la  diversa  na- 
tura delle  parole ,  e  fattene  le  rispettive  distinzioni,  o  parti  del  di- 
scorso ;  e  dopo  aver  nella  Sintassi  dichiarato  le  differenti  maniere  di 
congiungere  insieme  le  diverse  parti  del  discorso  :  parrebbe,  dice- 
Yamo,  che  nuli' altro  si  richiedesse  a  poter  sapere  esprimere  con  pa- 
role i  concetti  della  mente.  Ma  tutto  quello  che  fin  qui  si  è  imparato 
non  solo  non  basta  a  saper  dare  la  forma  del  discorso  a'  nostri  pen- 
sieri, ma  è  pure  insufficiente  a  poter  fare  il  più  delle  volte  un  giusto 
esame  delle  parole,  per  vedere  la  corrispondenza  che  esse  hanno  con 
gli  elementi  di  cui  componesi  il  pensiero.  Certamente  noi  possiamo 
senza  vanità  affermare,  che  ne' precedenti  Trattati  nulla  è  stato 
omesso  di  quello  che  in  essi  si  suole  insegnare;  anzi  col  fatto  si  può 
provare  che  di  molte  cose  abbiamo  accresciuta  la  dottrina  gramma- 
ticale in  ciò  che  riguarda  la  Etimologia,  e  soprattutto  la  Sintassi  (a). 
Se  si  è  dunque  compiutamente  esposta  la  materia  negli  altri  Trattati, 
e  tutto  ciò  non  basta  pertanto  ad  ottenere  il  fine  che  da  questa  dot- 
trina si  promette ,  è  da  conchiudere  che  malamente  si  è  fin  qui  dai 
Grammatici  adempiuto  al  loro  uficio.  Questa  senza  dubbio  è  una 
verità  piena  di  sconforto  per  i  giovanetti  studianti:  ma  essi  sappiano 
che  se  quello  che  hanno  sino  ad  ora  appreso  non  è  sufficiente  al  pro- 
posito ,  di  grande  agevolezza  sarà  loro  ad  intender  molte  di  quelle 
cose  che  qui  appresso  si  faranno  a  studiare  (6). 


(a)  Si  vejrga  nelle  altre  Grammatiche  Italiane  qual  meschina  parte  si  abbia  il 
Trattato  della  Sintassi. 

(b)  Non  è  per  contrario  da  approvare  il  metodo  di  alcuni  Ideologi ,  che  nna 
j^ran  parte ,  e  per  avventura  la  più  difficile  delle  materie  che  noi  qui  trattiamo 
nella  Composizione  ,  mettono  come  cognizioni  elementari  della  dottrina  gramma- 
ticale. Né  quindi  è  a  maravigliare  se  le  tante  per  altro  dottissime  Grammatiche 
Filosofiche  quasi  di  nessun  uso  si  sono  trovate  per  la  gioventù  alla  quale  erano 
destinate.  (  Vedi  il  nostro  Discorso  Proemiale,  verso  la  fine). 
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CAPITOLO  I. 

DELLE  PAROLE  CONSIDERATE  IN  RAPPORTO  AL  PENSIERO. 

§  1.  Distinzione  logica  delle  Parti  del  Discorso. 

201.  Nel  farci  a  disaminare  la  corrispondenza  delle  parole  co' pen- 
sieri ,  per  dare  a  questi  la  con  vene  voi  forma  del  discorso ,  sarà  utile 
il  porre  qui  innanzi  una  importante  considerazione.  Ts^oi  abbiamo  ve- 
duto che  il  primo  bisogno  della  favella  si  è  quello  di  significare  gli 
obbietti  sia  materiali ,  che  si  appresentano  cioè  alla  vista ,  sia  intellet- 
tuali, che  si  concepiscono  cioè  colla  nostra  mente  ;  e  alle  parole  atte 
a  questo  uficio  demmo  la  principale  appellazione  di  No3IE.  Più  ap- 
presso noi  abbiamo  osservato  che  certe  parole  possono  supplire  le 
veci  del  nome  ;  e  perciò  con  apposita  distinzione  vi  assegnammo  la 
denominazione  di  Yicenome.  11  Nome  adunque,  o  in  suo  luogo  il  Vi- 
cenome, soddisfa  alla  prima  necessità  del  discorso,  perchè  vale  ap- 
punto ad  indicare  gli  obbietti.  Le  altre  specie  di  parole,  comechè  par- 
tite in  diverse  distinzioni,  in  conclusione  non  vengono  a  prestare  al- 
tro uficio  che  quello  di  modificare  in  diversa  guisa  gli  stessi  obbiet- 
ti, 0  assolutamente ,  come  per  lo  più  fanno  i  Prenomi,  gli  Aggiun- 
tivi e  i  Verbi ,  o  relativamente ,  come  fanno  gli  Awerbii  e  le  Prepo- 
sizioni {a),  che  di  per  sé  nulla  varrebbero  a  significare.  Ecco  adunque 
una  generale  distinzione  delle  parole  in  obbiettive  e  modificative  (6), 
che  meglio  ci  farà  conoscere  la  corrispondenza  eh'  è  tra  i  concetti 
della  mente  e  le  espressioni  che  se  ne  fanno  per  mezzo  delle  parole. 
La  qual  generale  distinzione  chiamiamo  logica,  per  voler  intendere 
che  essa  è  secondo  i  principii  della  ragione  applicati  alle  forme  del 
discorso  ;  e  bisogna  aver  bene  a  mente  la  forza  di  una  tal  voce ,  per- 
chè accadere  sovente  di  dovercene  valere  in  tutto  il  processo  di  que- 
sto importantissimo  Trattato. 

§  2.  Che  cosa  ^intende per  Pensiero. 

202.  Se  noi  dobbiamo  per  via  delle  parole  esprimere  i  nostri  pen- 
sieri ,  è  ben  ragione  che  si  dichiari  compiutamente  tutto  ciò  che  si 
comprende  sotto  la  denominazione  di  Pensiero.  Per  poco  che  ciascun 

(a)  Quanto  aW Interposto  già  vedemmo  eh' è  una  parte  singolare  del  Discorso, 
e  che  può  bastare  da  sé  sola  ad  esprimere  un  pensiero.  Le  Congiunzioni  poi  sono 
per  r  ordinario  modificative  di  proposizioni ,  come  appresso  vedremo. 

(h)  Più  innanzi  si  vedrà  che  nelle  forme  complesse  un  nome  può  aqche  servire 
a  costruire  un  compimento  di  significazione,  ed  in  tal  caso  può  entrare  tra  qual- 
che serie  di  parole  mydificate. 
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xiomo  si  faccia  a  considerar  sé  raedesimo ,  senza  il  bisogno  di  gravi  e 
profonde  speculazioni,  di  leggieri  s'accorge,  che  egli ,  oltre  all'avere 
un  corpo  fornito  di  sensi ,  ha  in  sé  una  sostanza  ben  distinta ,  come  se 
fosse  un'altra  persona,  ma  incorporea,  la  quale  lo  avverte  di  quello 
che  si  opera  sopra  o  dentro  di  sé  medesimo.  Questa  sostanza,  o  perso- 
na incorporea,  dicesi  Anima  (a);  e  siccome  il  corpo  ha  diverse  facoltà 
secondo  la  diversità  de'  sensi ,  de'  quali  è  fornito  ;  cosi  l' Anima  ha  di- 
verse facoltà  che  compiono  i  diversi  ufìcii  delle  interne  operazioni. 
Senza  entrar  nell'esame  di  queste  facoltà  dell'Anima,  eh' è  argomento 
di  più  alti  studii ,  facciamo  avvertire  che  mediante  queste  facoltà  l'a- 
nima primieramente  avverte  tutto  quello  che  dagli  obbietti  estranei  si 
<)pera  su'  nostri  sensi  ;  di  guisa  che  se  questa  avvertenza  ella  non  vi 
mette ,  noi  non  sentiamo  gli  effetti  di  questi  obbietti  esterni ,  che  di- 
consi  appositamente  sensazioni.  Mercè  le  stesse  facoltà  ella  ricorda 
queste  sensazioni,  le  paragona  fra  loro,  ne  scorge  alcuna  convenienza 
o  sconvenienza ,  fie  forma  de'giudizii,  giunge  cosi  talvolta  a  scoprire 
alcuna  verità,  cade  tal  altra  in  errore.  Per  mezzo  di  queste  medesime 
facoltà ,  dopo  aver  ella  percepite  o  ricordate  alcune  sensazioni ,  para- 
gonatele fra  loro,  e  formatone  dei  giudizii,  prova  diversi  bisogni,  che 
le  fanno  concepir  desideri! ,  speranze ,  affetti  o  passioni,  la  determina 
in  somma  a  volere.  Ora  tutti  questi  movimenti  dell'anima ,  co'  quali 
ella  variamente  conos<*e ,  giudica ,  vuole ,  si  comprendono  sotto  una 
sola  denominazione,  che  è  quella  di  facoltà  di  pensare  ;  e  per  con- 
seguenza dicesi  Pensiero  tutto  quello  che  l' anima  avverte  od  opera 
dentro  di  noi.  Ma  acciocché  qualche  varietà  di  voci  non  abbia  a  in- 
generar confusione ,  è  a  sapere  che  come  al  Pensiero  secondo  la  sua 
diversa  natura  si  dà  l'appellazione  di  affetti,  di  speranze,  di  voleri, 
ed  altri  simili  ;  cosi  anche  all'Anima  si  soglion  dare  diverse  denomi- 
nazioni secondo  la  diversità  delle  sue  operazioni:  e  basta  pertanto  il 
sapere  che  tutte  quelle  voci  che  valgono  ad  esprimere  una  sostanza 
«he  operi  io  noi  sono  riferibili  all'  Anima ,  o  per  meglio  dire  dinotano 
l'Anima  in  alcun  suo  particolare  uficio.  Tali  sono  le  parole  Mente , 
Ragione ,  Intellelto ,  Coscienza  ,  Ingegno ,  Cuore  ,  Imaginazione  , 
Fantasia ,  Memoria ,  e  qualche  altro  simile  (6). 


(a)  A.  questa  sostanza ,  o  persona  incorporea  ,  si  danno  pure  altre  denomina- 
zioni ,  come  quella  dì  Spirito  ,  Sostanza  pensante ,  ed  altre  ancora  ;  anzi  spesso 
si  denota  tutto  1'  aggregato  delle  facoltà  dell'  Anima  con  un  nome  che  dovrebbe 
propriamente  valere  a  significar  solo  una  di  esse  facoltà ,  come  nella  fine  di  que- 
sto paragrafo  si  troverà  opportunamente  avvertito.  Dallo  studio  poi  delle  cose 
psicologiche  si  potranno  apprendere  con  distinzione  le  diverse  facoltà  dell'  anima 
e  il  loro  scambievole  concorso  nelle  varie  operazioni  che  esercitano;  le  quali  co- 
gnizioni serviranno  pure  a  sapere  nelle  occorrenze  usare  piuttosto  una  voce  che 
un'  altra ,  nel  voler  dare  una  varia  appellazione  a  tutto  l' aggregato  delle  facoltà 
dello  spirito. 

(6)  Si  noti  che  una  delle  operazioni  dell'  Anima  è  quella  di  farci  avertire  della 
nostra  propria  esistenza,  perchè  uno  potrebbe  esistere  senza  avvertire  di  esistere. 
U  sentire  la  propria  esistenza  fa  pure  avvertire  l'esistenza  di  altri  obbietti  estra- 
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§  3.  Elementi  del  Pensiero ,  o  Idee  ;  Distinzione  fra  Idee  e  Parole, 

203.  Le  diverse  percezioni  che  l'anima  accoglie,  riproduce  o  com- 
pone insieme  si  considerano  come  tante  imagini ,  e  con  greca  voce 
diconsi  Idee.  Dal  perchè  si  distinguono  le  Idee  con  diversa  denomi- 
nazione ,  secondo  la  diversa  natura  di  ciò  che  rappresentano  ;  e  sì 
hanno  le  Idee  di  sostanza  o  di  obbietto,  le  Idee  di  qualità  ,  le  Idee 
di  stato ,  le  Idee  di  relazione ,  ed  altre  simili ,  che  non  è  questo  il 
luogo  di  venir  nominatamente  dichiarando  :  ma  col  riportarci  a 
quella  general  distinzione  logica ,  che  poco  innanzi  facemmo  delle 
parti  del  Discorso  ;  in  conformità  diciamo ,  che  le  Idee  altre  sono 
obbiettive  (a) ,  altre  modilìcative.  Se  dunque  queste  Idee  concorrono 
alla  formazione  de' nostri  pensieri,  è  da  concludere  che  Elementi  del 
Pensiero  sono  appunto  le  Idee.  Così  l' obbietto  Giulio  e  lo  stato  dor- 
me sono  due  Idee  distinte,  V  una  obbiettiva,  l'altra  modificativa  ;  con- 
giunte insieme  formano  un  pensiero,  eh' è:  Giulio  dorme.  Nel  che 
si  vede  che  un  pensiero  è  espresso  con  due  parole,  e  ciascuna  parola 
rappresenta  un'Idea.  Ma  le  parole,  che  diconsi  perciò  Segni  delle 
Idee ,  non  sempre  corrispondono  a  queste  cosi  esattamente ,  come  si 
vede  nel  pensiero  :  Giulio  dorme  ;  anzi  ciò  non  avviene  che  solo  qual- 
che rara  volta  ;  che  il  più  sovente  per  poter  significare  o  un'idea  ob- 
biettiva 0  un  idea  modificativa ,  si  richieggono  insieme  più  parole. 
Rechiamone  qualche  esempio:  L'esercito  nemico  venne  all'assalto; — 
/  popoli  del  nord  durano  molto  alla  fatica  :  in  questi  due  pensieri 
sono  idee  obbiettive  l' esercito  nemico  e  t  popoli  del  nord,  espresse?, 
ciascuna  in  più  parole;  e  cosi  parimente  le  idee  moàiricaiive  venne 
all'  assalto  e  durano  molto  alla  fatica.  Il  che  sia  sulTiciente  di  aver 
qui  accennato ,  dovendone  dir  più  largamente  appresso. 

§  4.  Espressione  del  Giudizio ,  o  Proposizione, 

204.  Abbiamo  già  veduto  che  un  pensiero  si  forma  da  più  idee  , 
e  perciò  queste  diconsi  elementi  del  pensiero  :  vediamo  ora  quali  e 
quanti  debbono  essere  gli  elementi  essenziali  di  un  pensiero ,  o  sia 
quali  e  quante  idee  si  richieggono,  perchè  un  pensiero  sia  compiu- 
to. Fondamento  d'ogni  nostro  pensiero  è  un  obbietto  qualunque,  sia 


nei  ;  e  di  qui  viene  la  distinzione  dell'  Io  o  del  Me  dal  Non  io  o  JlVon  me.  Dal  che 
si  conosce  che  peri' Io  s'intende  tutta  la  persona,  comprese  le  facoltà  dell' a- 
nima  :  ma  come  abbiamo  veduto,  che  spesso  in  iscambio  di  Anima  si  adopera 
una  voce  atta  a  denominare  alcuna  delle  sue  facoltà;  così  talvolta  si  fa  pure  dell'/a. 
(a)  Nel  linguaggio  psicologico  diconsi  Idee  subbiettive  quelle  che  riguardano 
l'Io  Olì  Me,  Idee  obbiettive  quelle  che  riguardano  il  Non  io  o  Non  me.  Più  ap- 
presso vedremo  che  nel  linguaggio  logico  dicesi  Subbietto  qualunque  Idea  prin- 
cipale del  giudizio;  sicché  è  da  avvertire  alla  varia  siguillcazioae  delle  parale  sC" 
condo  il  fine  onde  vengono  adoperale. 
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che  questo  abbia  esistenza  di  per  so ,  come  sono  tutti  gli  obbietti  ma- 
teriali ,  sia  che  abbia  esistenza  solo  nella  nostra  mente ,  la  quale  come 
tanti  obbietti  li  considera  :  sicché  primo  elemento  essenziale  di  un 
pensiero  è  Videa  di  obbietto.  Ma  la  nostra  mente  non  si  affisa  in  un 
obbietto  se  non  quando  necessariamente  gli  dà  o  toglie  alcuna  circo- 
stanza 0  modificazione  ;  e  perchè  questa  può  essere  o  non  essere  in 
un  obbietto ,  ne  segue ,  che  ogni  modificazione ,  che  la  nostra  mente 
dà  0  toglie  a  un  obbietto ,  dev'esser  determinata  nel  tempo  :  quindi 
il  secondo  elemento  essenziale  d'un  pensiero  è  un'idea  modificativa 
con  la  determinazione  di  tempo  (a).  Ecco  adunque  due  elementi  es- 
senziali di  un  Pensiero,  Idea  obbiettiva.  Idea  modificativa,  E  siccome 
la  nostra  mente  nel  dare  o  togliere  alcune  circostanze  modificative 
ad  un  obbietto ,  non  fa  che  giudicare  la  convenienza  o  sconvenienza 
delle  due  idee  fra  loro  :  per  questa  ragione  ogni  Pensiero  chiamasi 
egualmente  Giudizio,  Quando  poi  un  Pensiero  si  propone  o  mani- 
festa ad  altri  per  via  di  parole ,  dicesi  espressamente  Proposizione. 
Di  maniera  che  Pensiero,  Giudizio  e  Proposizione  valgono  una  cosa 
medesima  ;  perchè  Giudizio  dicesi  il  Pensiero  per  rispetto  ufi' opera- 
zione della  nostra  mente  ;  Proposizione  dicesi  il  Pensiero  per  rispetto 
alla  manifestazione  che  se  ne  fa  con  le  forme  del  discorso. 

205.  Siccome  elementi  del  Pensiero,  o  vogliam  dire  del  Giudizio, 
sono  un'Idea  obbiettiva  ed  un'Idea  modificativa;  queste  due  Idee, 
espresse  nella  Proposizione,  prendono  l'indicazion  AiSubbietto  e  di 
Attributo;  i  quali  nelle  parti  del  Discorso  corrispondono  ad  un  Nome 
e  ad  un  Verbo.  Perciocché  risguardando  l' idea  obbiettiva  un  obbietto 
qualunque,  non  può  essere  espressa  che  da  un  Nome  o  da  altre  pa- 
role che  ne  facciano  le  veci  ;  e  dovendo  l'idea  modificativa  avere  la 
determinazione  di  tempo,  come  poco  innanzi  avvertimmo,  non  si  può 
compiere  un  tale  uficio  da  altra  parte  del  Discorso  che  dal  Verbo. 
Sicché  tanto  è  dire  che  elementi  essenziali  della  Proposizione  sono 
Subbietto  e  Attributo ,  quanto  è  dire  che  una  Proposizione  deve  ne- 
cessariamente constare  di  un  Nome  e  di  un  Verbo,  Ma  su  questa 
semplice  teorica  generale  sono  da  fare  parecchie  importanti  osser- 
vazioni. 

206.  Innanzi  tutto  è  necessario  il  ricordare  che  nel  far  le  distin- 
zioni de'  Verbi  in  quanto  alla  loro  significazione ,  abbiamo  fatto  os- 
servare che  alcuni  pochi  si  dicono  Copulativi,  perchè  il  più  sovente 
non  fanno  altro  uficio  che  quello  di  servir  di  copula  fra  l' obbietto  e 
qualche  aggiunto  (Etimol.  num.  52) ,  quali  sono  Essere,  Parere, 
Sembrare,  Diventare  ;  gli  altri  poi  contengono  essi  stessi  un  aggiunto 
che  attribuiscono,  insieme  con  la  indicazione  del  tempo,  all'obbietto» 
col  quale  si  accompagnano  (Etimol.  num.  53).  E  però  dovendo  il 


(a)  ft  molto  necessario  il  far  notare  questa  particolarità  da  noi  aggiunta  all' At- 
tributo ,  di  aver  cioè  la  determinazione  del  tempo. 

Voi.  IH  2 
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tiecondo  elemcnlo  essenziale  d'un  Pensiero  o  Giudizio  esprìmere 
un'  Idea  modificativa  con  la  determinazione  del  tempo  ;  YAltributo 
della  Proposizione ,  che  a  quel  secondo  elemento  corrisponde ,  potrà 
venir  espresso  o  con  un  Verbo  che  contenga  in  sé  l'aggiunto  ,  o  con 
un  Verbo  Copulativo  in  compagnia  <li  qualche  Aggiuntivo.  Dichia- 
riamolo con  alcun  esempio:  Girolamo  arricchirà;  Giannetto  studia; 
Antonio  insuperbisce  ;  sono  tre  proposizioni,  il  eui  Attributo  è  espres- 
so con  un  Verbo,  che  oltre  alla  i«dicazione  del  tempo  specifica  un  ag- 
giunto che  si  dà  all'obbietto;  or  in  queste  stesse  tre  proposizioni  si 
può  esprimere  l'Attributo  con  un  Verbo  Copulativo  in  compagnia 
di  un  Aggiuntivo,  cioè:  Girolamo  diverrà  ricco;  Giannetto  è  studio- 
so  ;  Antonio  diviene  superbo  :  nel  qual  caso  la  voce  del  verbo  copu- 
lativo si  dice  appositamente  copula.  Dal  che  si  debbono  inferir  due 
cose  :  r  una ,  che  ciascun  Verbo  il  quale  contiene  in  sé  la  significa- 
zione di  un  Aggiuntivo ,  si  può  risolvere  in  un  Verbo  copulativo  (a) 
e  un  Aggiuntivo;  l'altra,  che  quando  l'Attributo  della  Proposizione  è 
espresso  in  questa  seconda  forma,  non  perciò  è  da  credere  che  la  Pro- 
posizione abbia  tre  elemeuti ,  o  sia  tre  Idee  distinte  ;  perciocché  le 
voci  de' verbi  copulativi  non  vi  esprimono  alcuna  idea  ,  ma  solo  in- 
sieme all'  Aggiuntivo  esprimono  l' idea  modificatrice ,  che  corrispon- 
de all'Attributo  della  Proposizione  (6),  È  poi  da  ricordare  una  delle 
osservazioni  fatte  nelle  Avvertenze  Particolari  che  seguono  al  Trat- 
tato della  Sintassi ,  ove  si  è  ragionato  di  alcuni  Verbi  che  hanno  una 
significazione  cominciativa  o  perfettiva ,  la  quale  in  nostra  lingua  si 
esprime  mediante  due  verbi.  Noi  facemmo  osservare ,  che  il  primo 
di  questi  due  verbi  è  pur  da  considerare  come  un  copulativo,  sicché 
nelle  locuzioni  comincia  a  piovere ,  fmisce  di  piovere,  sono  appunto 
copulativi  i  verbi  cominciare  e  finire,  i  quali  congiunti  con  la  pre- 
posizione a  e  di  ai  verbo  piovere  y  vengono  così  a  formare  un  verbo 
solo.  Or  quando  l' attributo  che  si  dà  al  soggetto  della  Proposizione 
ha  bisogno  di  essere  espresso  in  siffatta  forma ,  è  ben  chiaro  che  an- 
che i  due  verbi  non  esprimono  due  idee  distinte,  ma  valgono  insie- 
me a  signifì(xire  Y  idea  totale  modificativa. 

207.  Queste  sono  le  cose  principali  che  bisognava  per  ora  avver- 
tire intorno  all'Attributo:  quanto  al  Soggetto  della  Proposizione, 
basta  qui  intanto  il  ricordare  quello  die  negli  altri  Trattati  è  già  stato 


(a)  Il  Verbo  copulatìw  nel  tfuaìc  si  puè  risolvere  qualche  altro  Verbo  non  è 
sempre  puntualmente  il  Verbo  Essere.  La  proposizione:  l'albero  slerilisce ,  si 
|)otrà  risolvere  in  quest'  altra  :  l'albero  diviene  sterile  ;  la  quale  non  è  la  stessa 
che  questa:  l'albero  è  sterile. 

(6)  Faccia  il  Maestro  bene  intendere  agli  studiantì  che  due  e  non  tre  idee  di- 
stinte si  contengono  in  una  Proposizione,  L'idea  di  esistenza  ,  che  alcuni  trovano 
espressa  nella  copula,  è  una  parte  inseparabile  della  indicazione  di  ogni  attri- 
buto ;  perciocché  non  si  potrebbe  affermare  ,  per  esempio ,  che  l' attributo  di  buono 
«empete  a  Giulio  ,  se  per  una  sintesi  necessaria  non  si  fosse  anticipatamente  giu- 
dicato che  Giulio  esiste. 
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notato ,  che  cioè  il  Vicenome  facendo  le  veci  dì  un  Nome ,  ne  assume 
tutte  le  prerogative ,  e  quindi  nel  nostro  caso  può  far  da  Soggetto 
della  Proposizione  ;  e  cosi  parimente  può  farlo  un  Infinito  ,  o  che 
sia  adoperato  assolutamente ,  o  che  sia  seguito  dalle  parole  che  fac- 
ciano il  compimento  della  sua  significazione.  Ora  ci  faremo  a  dire 
più  distintamente  delle  varie  forme  con  le  quali  si  possono  esprimere 
i  due  essenziali  elementi  della  Proposizione  ► 

§  5.  Differenti  forme  del  Soggetto  e  dell'  Attributo, 

208.  Una  delle  cose  importantissime  a  notare  si  è  quella  di  far 
bene  distinguere  ciascuna  delle  parti  logiche  di  una  Proposizione. 
Ogni  Proposizione  »  secondo  abbiamo  osservato ,  si  costituisce  di  due 
Idee  ;  ma  queste  due  Idee  bisogna  che  sieno  compiute ,  e  non  sempre 
con  una  parola  si  possono  significare ,  conforme  abbiamo  già  accen- 
nato poco  innanzi  (§  3 ,  num.  203).  Quindi  ,  rispetto  alla  forma, 
si  ha  la  distinzione  di  Soggetto  incomplesso  e  di  Soggetto  complesso^ 
di  Attributo  incomptesso  e  di  Attributo  complesso ,  secondo  che  l' uno 
o  l'altro  con  una  o  più  parole  si  esprime.  Dichiarisi  con  qualche  e- 
Bempio:  Dio  è  onnipotente;  è  questa  una  Proposizione,  il  cui  Sog- 
getto ed  Attributo  sono  incomplessi ,  perchè  il  Soggetto  vi  è  signi- 
ficato con  una  voce  di  nome ,  V  Attributo  con  un  Aggiuntivo  in  com- 
pagnia del  verbo  copulativo.  Ma  se  si  dica  :  Il  Creatore  delV  universa 
è  onnipotente  ;  questa  è  una  Proposizione  ,  il  cui  Soggetto  è  comples- 
so ,  perchè  l' Idea  compiuta ,  che  vi  corrisponde ,  si  compone  di  più 
parole.  E  se  poi  dicasi  :  Jt  Creatore  dell'  UniDerso  può  far  tutto  ;  si 
ha  una  Proposizione,  il  cui  Soggetto  e  Attributo  sono  complessi,  per- 
chè si  r  una  Idea  come  \  altra  vi  si  esprime  con  più  parole. 

209.  Veniamo  ora  a  dire  più  distintamente  delle  diverse  formo 
complesse ,  nelle  quali  non  si  comprende  che  una  sola  Idea  compiu- 
ta, o  di  Soggetto  o  di  Attributo.  E  cominciando  dal  Soggetto,  co- 
me questo  è  propriamente  indicato  da  quella  parte  del  discorso  che 
dicesi  Nome,  è  a  vedere  quaU  altre  parole  e  in  quali  condizioni  si 
possono  ad  esso  accompagnare  per  comporre  mia  forma  complessa , 
atta  a  significare  una  Idea  compiuta  di  Soggetto  (a). 


(a)  Nell'esame  delle  varie  forme  complesse  si  può  scorgere  rutirità  delle  tco» 
Tìehe  da  noi  rispettivamente  poste  ne'Trattati  dell' Etimologia  e  della  Sinlasbi,  lo 
quali  vengono  qui  ad  applicarsi  in  perfetta  corrispondeu^a.  E  perciò  noi  nella  In- 
troduzione al  presente  Trattato  dicemmo,  che  se  le  cose  fin  allora  apprese  bastar 
non  potevano  al  fine  proposto  di  saper  dare  a' pensieri  la  convenevol  f&rma  del 
discorso  ,  di  gran  giovamento  sarebbero  state  a  meglio  intendere  molte  di  quello 
cose  che  restavano  ancora  a  conoscersi.  Essendo  stalo  nostro  intendimento  quello 
di  render  compiute  le  Instituzioni  Grammaticali  con  la  giunta  di  un  Trattato  su 
la  Composizione  ,  non  potevamo  a  questo  nuovo  sentiero  farci  via  ,  senza  motto 
cose  rettificare ,  molte  ordinare  diversamente  ,  molte  altre  di  peso  aggiungere  , 
senza  apportare  in  somma  tutte  quella;  iuaovaiioni  alla  doltriaa  graminaiicalc  , 


12  COMPOSIZIONE 

In  primo  luogo  essendo  il  Prenome  una  parola  che  serve  a  de- 
terminare la  indicazione  del  Nome ,  la  compagnia  di  esso ,  che  gU  è 
quasi  sempre  necessaria,  è  la  prima  a  render  variamente  complessa 
la  forma  del  soggetto ,  come  nelle  seguenti  proposizioni  :  Pochi  gio- 
vani studiano  ;  Quest'  altro  mio  figliuolo  tace  ;  Parecchi  altri  nostri 
amici  verranno  ;  nella  prima  delle  quali  proposizioni  il  Soggetto  è 
complesso ,  perchè  al  nome  si  accompagna  un  prenome  ;  nelle  altre 
due  è  pur  tale ,  perchè  tre  prenomi  si  accompagnano  al  nome. 

Ma  molto  spesso  a  determinare  distintamente  qualche  obbietto, 
conviene  che  alla  significazione  generale  di  qualche  Nome  si  aggiun- 
ga alcuna  specificazione  che  il  faccia  divenire  appropriato  a  ciò  che 
si  vuole  indicare.  La  qual  determinazione  o  si  fa  con  uno  o  più  Ag- 
giuntivi ,  e  noi  vedemmo  nella  Sintassi  di  Concordanza  con  qual  nor- 
ma si  hanno  ad  accordare  insieme  ;  o  si  fa  con  alcuna  preposizione 
seguita  da  altro  nome,  e  nella  Sintassi  di  Reggimento  (num.  112  e 
seg.  )  osservammo  che  siffatte  locuzioni  servono  appunto  a  compier 
la  significazione  del  Nome  ;  il  che  è  quanto  dire,  che  servono  ad  e- 
sprimer  compiutamente  l'idea  di  qualche  Soggetto.  L'applicazione 
di  queste  teoriche,  che  noi  crediamo  di  aver  molto  chiaramente  e- 
sposte ,  si  può  in  breve  ravvisare  nelle  due  proposizioni  che  seguono  : 
L'uomo  vile  fugge;  L'uomo  senza  fede  tradisce;  ove  se  si  togliesse 
al  nome  uomo  la  determinazione  di  vile  e  senza  fede ,  i  due  attributi 
Don  avrebbero  convenienza ,  o  sia  esprimerebbero  pensieri  non  giu- 
sti, quali  sono:  l'uomo  fugge;  l'uomo  tradisce.  Né  questo  è  tutto. 
Usata  che  siasi  una  forma  complessa ,  le  parole  che  servono  a  render 
compiuta  r  idea  del  Soggetto  possono  avere  la  compagnia  si  di  altre 
parole  che  sono  proprie  a  modificarle ,  secondo  la  distinzione  delle 
parti  del  Discorso  fatta  nell'  Etimologia  ,  e  si  di  altre  parole  che  val- 
gono a  compierne  la  significazione,  secondo  fu  osservato  nella  Sin- 
tassi. Quindi  se  in  una  forma  complessa  atta  ad  indicare  un'  idea  di 
Soggetto  entra  un  aggiuntivo ,  questo  aggiuntivo  può  esser  modifi- 
cato da  qualche  avverbio ,  e  questo  avverbio  anche  da  un  altro  avver- 
bio ;  e  per  la  stessa  ragione ,  se  nella  forma  complessa  entra  qualche 
Jocuzione  composta  di  preposizione  seguita  da  nome ,  allora  questo 
nome  può  aver  la  compagnia  di  qualche  prenome ,  può  esser  modi- 
ficato da  qualche  aggiuntivo ,  questo  aggiuntivo  da  qualche  avverbio, 
e  questo  avverbio  anche  da  qualche  altro  avverbio:  e  tutto  ciò  se- 
condo la  corrispondenza  che  si  trova  stabilita  nell'  Etimologia  tra  le 
varie  parti  del  discorso.  Quando  poi  o  il  nome  o  l' aggiuntivo  è  di 
quelli  che  hanno  bisogno  di  altre  parole  per  il  compimento  della  si- 


che  rendono  il  nostro  lavoro  aflatto  speciale  ,  perchè  diverso  dagli  altri  di  stmi! 
cenere.  Possiamo  esserci  ingannati  nei  discordare  dagli  Autori  che  ci  precessero; 
ma  noi  non  avevamo  altro  debito  che  d'esser  consentanei  a  noi  medesimi  ,  dopo 
aver  mostralo  che  ci  pareva  assoluta  necessità  di  rifar  rpiasi  da  capo  una  gram- 
maticale instituziune.  (Vedi  il  nostro  Discorso Froemiale ). 


C0MP0SI7.I0NK  13 

gnificazione ,  un  nome  retto  da  preposizione  può  portarne  appresso 
un  altro  mediante  il  legame  di  altra  preposizione ,  e  l'aggiuntivo  può 
esser  seguito  da  un  nome  mercè  il  legame  di  una  preposizione ,  ov- 
vero da  un  verbo ,  il  quale  può  anche  esser  seguito  dal  suo  compi- 
mento. Perchè  meglio  si  distinguano  queste  forme  variamente  com- 
plesse ,  diamo  esempii  non  già  di  intere  proposizioni,  ma  di  soli  Sog- 
getti espressi  in  questo  modo  :  Un  molto  eloquente  filosofo  ;  Un  filo- 
sofo insigne  per  maravigliosa  eloquenza  ;  Un  filosofo  assai  grande- 
mente perito  neW  arte  dell'  eloquenza  ;  Un  filosofo  dotato  d' una  for- 
za d'eloquenza  molto  atta  a  ingannare  altrui.  Tutte  le  quali  forme 
complesse  non  valgono  a  sìgniiicare  che  una  sola  Idea  compiuta ,  va- 
riamente modificata  perchè  meglio  sia  distinta  ;  e  basterà  al  nostro 
uopo  esaminar  l'ultima ,  che  è  più  complessa  delle  altre  antecedenti; 
La  parola  fdosofo  è  si  la  principale ,  ma  non  basta  da  sé  sola  a  deter- 
minar l'obbietto  che  occupa  la  mente  di  chi  vuole  cosi  cominciare 
ad  esprimere  un  suo  pensiero  :  vediamo  come  la  forma  del  discorso 
di  mano  in  mano  diviene  sempre  più  complessa.  Prima  di  lutto  col 
prenome  un  si  determina  il  numero,  e  si  ha  un  filosofo;  ma  il  pen- 
siero non  si  volge  intorno  a  un  filosofo  qualunque;  si  vuole  indicare  un 
filosofo  eloquente ,  che  faccia  uso  di  questo  suo  pregio  ad  ingannare 
gli  altri  ;  e  perciò  a  compiere  una  tale  Idea  obbiettiva  del  giudizio, 
il  Soggetto  della  Proposizione  si  va  allargando  in  non  piccol  numero 
di  voci.  Logicamente  esaminando  la  espressione  di  quelle  parole ,  si 
conosce  chiaramente  che  non  potendo  la  lingua  (a)  somministrare  un 
vocabol  solo  per  significare  quel  detcrminato  obbietto ,  si  è  preso  un 
nome  appellativo  (Etimol.  num.  37),  che  si  può  cioè  attribuire  a 
più  obbietti  (filosofo)  ;  e  bisognando  ristringerne  l'applicazione  ,  era 
necessità  di  indicarne  un  aggiunto  che  potesse  da  altri  farlo  differire: 
ma  neppure  per  questo  aggiunto  poteva  la  lingua  somministrare  un 
vocabol  particolare,  e  si  è  parimente  ricorso  ad  una  voce  di  una  si- 
gnificazione generale  {dotato) ,  la  quale  si  è  poi  ristretta  con  aggiun- 
gere altre  parole  specificative  {d'una  forza  d' eloquenza) :  ma  que- 
ste neppur  bastavano  a  render  esatta  l'idea  che  fa  parte  del  pensie- 
ro, la  quale  considera  l'eloquenza  del  filosofo  rivolta  ad  un  determina- 
lo uso ,  e  non  a  qualunque  altro  di  cui  quella  sia  capace;  quindi  con 
altre  parole  se  ne  modifica  e  ristringe  vie  più  l'indicazione  {molto 
alta  a  ingannare  altrui).  Un  tal  esame  fa  vedere  come  la  mente 
si  può  aflìssare  in  un'idea  composta  di  parecchi  elementi,  i  quali  sono 
essi  stessi  tante  altre  idee ,  che  in  quel  caso  hanno  bisogno  di  conve- 
nire insieme  per  formare  un'idea  sola,  cioè  un  obbietto.  Il  che  ba- 
sti (so  pur  non  è  anzi  troppo)  di  aver  qui  accennato,  facendo  ciò 


(a)  Nelle  lingue  che  più  si  prestano  alla  struttura  delle  parole  composte,  vMia 
minor  bisogno  delie  forme  di  cui  ragiouiamo  ,  ovvero  esse  forme  risultano  meno 
complesse. 
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materia  di  studii  più  gravi  e  di  più  alte  speculazioni  (a)  ;  e  passiamo 
invece  ad  un  altro  esame ,  che  direttamente  riguarda  la  dottrina  della 
(luale  stiamo  a  trattare.  Avendo  avuto  bisogno  di  adoperare  una  for- 
ma molto  complessa  a  dinotare  una  sola  idea  compiuta ,  conveniva 
che  tra  le  parole  congiunte  insieme  si  serbasse  quella  corrispondenza 
che  può  ammettere  la  diversa  natura  delle  parti  del  discorso ,  e  si 
mantenesser  quelle  norme  che  sono  proprie  dell'  indole  d' una  Hngua 
nel  regolare  la  dipendenza  delle  diverse  voci  fra  loro.  Grammatical- 
mente esaminando  la  forma  delle  parole,  apparisce  come  principal  re- 
golatore il  nome  filosofo  :  a  questa  voce  è  premessa  l'altra  un,  pre- 
nome generale ,  che  è  appunto  una  parte  del  discorso  che  si  prepo- 
ne al  nome  ;  la  voce  dotato  è  un  aggiuntivo ,  e  questo  è  una  parte 
del  discorso  che  si  adopera  espressamente  a  modificare  un  nome  ;  un 
siffatto  aggiuntivo  ha  bisogno  di  parole  che  facciano  il  compimento 
della  sua  significazione ,  e  questo  compimento  non  si  può  ottenere 
senza  il  legame  di  una  preposizione  (Sint.  num.  114) ,  e  tale  è  pre- 
cisamente la  parola  di  ;  le  voci  una  forza  (  che  stanno  bene  accom- 
pagnate insieme  come  prenome  e  nome)  non  fanno  che  h  prima  parte 
di  esso  compimento  (nura.  113)  ;  l' altra  parte  adunque  deve  dipen- 
dere dal  nome  forza ,  quindi  altro  legame  di  preposizione ,  che  pure 
è  di,  seguita  da  altro  nome,  che  è  eloquenza;  ed  abbiamo  regola- 
tamente connesse  insieme  tutte  queste  parole  :  Un  filosofo  dotato  di 
una  forza  di  eloquenza.  Procediamo  innanzi.  Adoperato  che  si  è  un 
nome,  vi  si  può  accompagnare  un  aggiuntivo,  perchè  questo  modiflca 
la  significazione  di  quello  ;  e  tale  è  la  parola  atta  ;  ma  un  aggiuntivo 
può  accompagnarsi  ad  un  avverbio,  perchè  l'avverbio  è  una  parte  del 
discorso  che  modifica  o  un  verbo  o  un  aggiuntivo  ;  quindi  la  parola 
molto  convenientemente  può  stare  insieme  con  la  parola  atta;  ma  la 
signiOcazione  dell'aggiuntivo  atta  è  così  vaga  ed  indeterminata ,  che 
bisogna  specificarla  con  altre  indicazioni  ;  ecco  perciò  un  compimen- 
to ,  che  comincia  dalla  preposizione  a:  ora  il  compimento  di  un  ag- 
giuntivo può  costituirsi  anche  di  un  verbo  di  modo  infinito  (Sint. 
num.  114) ,  e  tale  è  qui  la  parola  ingannare:  adoperato  che  si  è  un 
verbo  per  compimento,  esso  verbo  può  avere  appresso  di  sé  il  co- 
strutto che  gli  è  proprio ,  e  qui  ingannare  come  verbo  attivo  ha  il 
caso  obliquo  altrui ,  che  dicesi  caso  di  reggimento.  Sicché  tutto  il 
complesso  delle  parole ,  Un  filosofo  dotato  di  una  forza  di  eloquenza 
molto  atta  a  ingannare  altrui,  è  regolatamente  ordinato  in  quanto 
alle  leggi  grammaticali  ;  per  rispetto  al  valore  logico ,  tutte  quelle 


(a)  Noi  crediamo  che  debba  essere  gran  parte  dell'Ideologia  l'esaminare  la  cor- 
rispondenza tra  le  idee  e  le  parole  :  ma  finora  non  pare  che  vi  si  sia ,  per  qnanto 
noi  sappiamo,  soddisfatto  pienamente.  Forsechè  noi  ci  proveremo  a  miglior  tempo 
di  tentare  un  simil  lavoro  ;  ma  intanto  alcune  cose  si  troveianno  in  questo  Trat- 
tato, le  quali  giudicammo  di  assoluta  necessità  l'inseriivi,  peichè  concernono 
alla  espressione  de' pensieri  nella  forma  del  discorsu. 
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parole  non  rappresentano  che  nna  sola  Idea  compiuta ,  corrisponden- 
te al  Soggetto  di  una  Proposizione  :  il  quale ,  perchè  è  significato  in 
una  forma  complessa ,  dicesi  convenientemente  Soggetto  complesso, 
210.  Dopo  aver  fatto  un  cosi  minuto  esame  della  forma  di  un  sog- 
getto complesso ,  sarebbe  inutile  di  ripetere  molte  cose  che  si  appli- 
cano parimente  alla  forma  complessa  di  un  Attributo  ;  e  però^  faremo 
notar  solo  alcune  particolarità  degne  di  osservazione.  L'attributo  d'u- 
na Proposizione  deve  esprimersi  da  un  verbo  ;  or  le  stesse  distinzioni 
che  neir Etimologia  abbiamo  date  di  esso  verbo,  ci  fanno  intendere 
che  di  diversa  maniera  può  essere  Y  Attributo.  Nulla  diciamo  dell'At- 
tributo espresso  con  la  compagnia  di  un  verbo  copulativo ,  perchè  già 
abbiamo  veduto  che  in  tal  caso  il  verbo  non  serve  che  di  copula , 
e  senza  un  Aggiuntivo  non  si  avrebbe  mai  l'espressione  dell' Attri- 
buto. Quanto  agli  altri  Verbi,  che  in  sé  contengono  l'aggiunto,  si 
possono  distinguere  in  due  ordini  generali,  assoluti  e  relativi.  Tra  i 
primi  sono  da  annoverare  tutti  quei  verbi  che  o  per  loro  natura  signi- 
ficano uno  stato  che  si  rimane  nell'  obbietto  senza  trasferirsi  in  un  al- 
tro, 0  che  quantunque  il  loro  stato  si  possa  trasferire,  pur  vengono 
adoperati  in  modo  che  questo  passaggio  non  sia  indicato  (a)  :  tra  i 
secondi  poi  sono  da  annoverare  tutti  quei  verbi  che  significando  per 
loro  natura  uno  stato  trasferibile  in  altro  obbietto  o  da  altro  obbietto 
trasferito ,  indicano  espressamente  questa  relazione ,  come  fanno  gli 
Attivi  e  i  Passivi  seguiti  dal  loro  costrutto  o  reggimento.  Dalla  qual 
generale  distinzione  di  Verbi ,  nasce  pur  quella  degli  attributi  in  as- 
soluti e  relativi;  ma  i  primi  possono  nella  forma  essere  incomplessi 
€  complessi;  i  secondi  debbono  esser  sempre  complessi.  Nelle  propo- 
sizioni :  Pietro  dorme  ;  Luigi  studia  ;  Giulio  è  stato  ferito  ;  ì  rispet- 
tivi attributi  sono  assoluti  e  incomplessi  ;  nelle  proposizioni:  Pietro  è 
andato  a  dormire  mollo  per  tempo:  Luigi  studia  con  gran  profitto; 
Giulio  è  stato  ferito  di  molle  percosse  ;  gli  attributi  sono  assoluti,  ma 
di  forma  complessa.  In  queste  altre  proposizioni  poi  :  Lorenzo  ama 
teneramente  la  sua  famiglia;  Giulietta  è  stata  sgridala  dalla  madre; 
Vittorio  sta  leggendo  tutt'  i  poeti  greci  ;  gli  attributi  sono  relativi  e 
complessi.  Ma  si  noti  che  come  tra  le  parole  che  costituiscono  la  forma 
complessa ,  vi  è  quella  che  specifica  la  necessaria  relazione,  in  simil 
fatta  di  attributi  si  contiene  un'altra  idea  distinta  ;  sicché  le  Proposi- 
zioni a  cui  appartengono,  oltre  ad  avere  le  due  idee  essenziali  (perchè 
il  pensiero  sia  compiuto) ,  ne  ha  pure  una  terza,  eh' è  egualmente 
distinta  ,  sebbene  a  quella  principale  dell'  Attributo  subordinata. 

Si  faccia  un'altra  osservazione.  Noi  abbiamo  già  antecedente- 
mente conosciuto  che  molti  Verbi ,  oltre  al  costrutto  che  lor  compe- 
te per  la  natura  della  propria  significazione ,  ne  possono  avere  un 
altro  straordinario,  che  dicesi  di  rapporto  (Sint.  num.  123  e  seg.)  : 


(a)  Si  ricordi  degli  Aitivi  e  de' Passivi  adoperati  assolutamente. 
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ora  senza  andar  nuovamente  dichiarando  questi  costrutti  patticolari, 
facciamo  avvertire  che  quando  essi  hanno  luogo ,  l'Attributo  si  può 
considerar  parimente  relativo,  perchè  specifica  appunto  un'idea  di 
rapporto ,  come  in  queste  proposizioni  :  Pietro  è  diventato  molesto 
a  tutti  :  Giovanni  è  tornato  di  Scozia  ;  Eugenio  ha  fatto  un  dono 
al  suo  amico  Pietro.  Le  quaU  considerazioni  ci  saranno  di  alcuna 
opportunità  nel  distinguer  che  appresso  faremo  le  diverse  specie 
delle  Proposizioni. 

È  pur  da  ricordare  che  un  Verbo  in  luogo  d'un  compimento 
espresso  dal  caso  di  reggimento,  può  aver  quello  di  un  altro  verbo, 
o  mediante  la  congiunzione  che ,  o  portando  il  secondo  al  modo  infi- 
nito ,  sia  col  legame  di  qualche  preposizione ,  sia  assolutamente.  Sen- 
za neppur  qui  dichiarar  di  nuovo  teoriche  già  note,  facciamo  nota- 
re ,  che  non  facendo  questo  secondo  verbo  che  il  compimento  della 
significazione  del  primo ,  vuol  dire  che  amendue  i  verbi  vengono  a 
render  compiuta  l'idea  di  qualche  Attributo  ;  e  conseguentemente 
essi  vengono  a  costituir  1'  espressione  di  un  Attributo  in  forma  com- 
plessa. Eccone  qualche  esempio:  Tu  desideri  di  essere  lodato  ;  Ulrico 
crede  che  ha  ragione ,  o  aver  ragione ,  o  di  aver  ragione, 

211.  Infine  per  ciò  che  riguarda  le  forme  complesse  in  generale, 
è  bene  l'avvertire,  che  le  preposizioni  concorrono  maravigliosamente 
a  una  tal  composizione ,  perchè  esse  sono  attissime ,  con  la  compa- 
gnia 0  di  qualche  nome  o  di  qualche  verbo  di  modo  infinito ,  ad  e- 
sprimere  ogni  più  minuta  circostanza  o  modificazione  che  si  voglia 
aggiungere  al  Soggetto  o  all'Attributo,  e  a  quest'ultimo  in  partico- 
lar  modo.  È  vero  che  il  più  delle  volte  siffatte  locuzioni  fanno  le  veci 
o  di  un  Avverbio  o  di  un  Aggiuntivo,  ma  spesso  il  fanno  con  qualche 
efficacia  o  leggiadria  maggiore.  Arrechiamo  alcun  esempio  di  simi- 
glianti  locuzioni  che  costituiscono  forme  complesse  :  Aurelio  rispose 
con  grande  ira;  ove  con  grande  ira  fa  ruilcio  di  avverbio,  cioè 
molto  iratamente  ;  ma  la  prima  locuzione  riesce  senza  dubbio  più  ef- 
ficace insieme  e  più  leggiadra.  Luigia  è  partita  senza  far  motto  ;  ove 
senza  far  motto  corrisponde  all'aggiuntivo  tacita  o  all'avverbio  ta- 
citamente ,  che  ognun  vede  che  sarebbero  con  meno  leggiadria  ado- 
perati. II  che  basti  a  far  conoscere  quello  che  testé  avvertimmo ,  es- 
ser cioè  le  preposizioni  atte  maravigliosamente  ad  esprimere  ogni 
maniera  di  modificazioni  che  si  vogliano  aggiungere  ad  una  Idea,  e 
quindi  a  costituire  le  forme  complesse  nelle  Proposizioni. 

§  6.  Prima  distinzione  delle  Proposizioni, 

212.  Dal  distinguer  che  si  è  fatto  ciascun  elemento  della  Propo- 
sizione in  complesso  ed  incomplesso  per  rispetto  alla  forma  del  discor- 
so ,  0  sia  alle  parole  onde  si  esprime  ,  nasce  la  necessaria  distinzione 
di  Proposizioni  incomplesse  o  complesse.  Sicché  dicesi  Proposizione 
incomplessa  quando  si  il  Soggetto  e  si  l'Attributo  sono  espressi  in 
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una  forma  incomplessa ,  come  :  Pietro  è  studioso  ;  Il  sole  risplende: 
dicesi  poi  complessa  quando  o  l'uno  e  l'altro  elemento ,  o  anche  un 
solo  de' due  si  esprima  in  più  numero  di  parole ,  o  sia  in  una  forma 
complessa ,  come  :  Tutta  la  brigata  dei  nostri  amici  si  va  discioglien- 
do di  giorno  in  giorno  ;  L' avaro  è  nemico  di  se  stesso;  Il  troppo  dor- 
mir nuoce.  Né  occorre  più  a  lungo  venir  dichiarando  una  cosi  sem- 
plice e  facile  teorica. 

213.  Abbiamo  ancora  veduto  che  nelle  forme  complesse  sovente  sf 
trova  un  verbo  il  cui  compimento  specifica  un  rapporto  :  ora  quando 
una  Proposizione  complessa  viene  in  qualunque  modo  ad  indicare  al- 
cuna relazione,  si  dirà  conseguentemente  relativa;  ed  al  contrario 
si  dirà  assoluta  ogni  altra  Proposizione ,  sia  incomplessa  sia  comples- 
sa ,  che  non  ne  indica  alcuno.  Quindi  assolute  si  diranno  le  seguenti 
Proposizioni  :  Paolo  viaggia  da  molti  anni;  Socrate  fu  condannato 
a  privarsi  di  vita  ;  Molti  studiano  senza  profitto.  Relative  poi  sono 
queste  altre  :  /  figliuoli  debbono  prestare  ubbidienza  a  loro  genitori  ; 
Giulio  Cesare  fu  trucidato  da' congiurati  ;  Emilio  studia  attentamen- 
te il  poema  di  Dante;  Giovanni  è  più  prudente  di  Paolo.  Nelle  quali 
ultime  Proposizioni ,  distinte  come  relative ,  si  scorge  una  terza  idea, 
sebbene  dipendente  da  una  delle  due  essenziali  che  si  debbono  trova- 
re in  ciascuna  Proposizione. 

214.  Un'altra  distinzione  delle  Proposizioni ,  che  non  dalla  forma 
delle  parole ,  ma  dalla  singolarità  o  pluralità  del  Soggetto  o  dell'At- 
tributo prende  norma ,  si  è  quella  di  Semplici  e  di  Composte.  Sem- 
pre adunque  che  urio  solo  è  il  Soggetto  ed  uno  solo  è  l'Attributo  che 
gli  si  appropria ,  si  dà  il  nome  di  Semplice  alla  Proposizione  ;  ma  se 
a  più  Soggetti  un  Attributo ,  o  più  Attributi  a  un  Soggetto ,  o  a  più 
Soggetti  più  Attributi  si  fanno  corrispondere ,  allora  la  Proposizione 
dicesi  Composta.  Di  quelle  del  primo  genere  non  è  mestieri  allegare 
esempii ,  perchè  di  tal  fatta  sono  tutte  le  riferite  sinora  ;  veniamo 
perciò  a  darne  alcuno ,  che  si  appartiene  a  quelle  dell'  altro  genere  :i 
L' odio  e  V  amore  sono  passioni  funeste  ;  è  una  proposizione  compo- 
sta ,  perchè  a  due  Soggetti  si  dà  uno  stesso  Attributo  :  L' ambizione 
turba  gli  animi  e  li  rende  ingiusti  ;  è  una  proposizione  composta , 
perchè  a  un  sol  Soggetto  si  danno  due  Attributi  :  La  troppa  ricchez- 
za e  la  troppa  miseria  sono  di  ostacolo  alla  felicità  di  una  nazione  e 
la  rendono  immorale  ;  è  una  proposizione  composta ,  perchè  a  due 
soggetti  si  fanno  corrispondere  due  attributi.  I  quali  esempii  si  po- 
trebbero moltiplicare,  accrescendo  variamente  il  numero  ora  de'  Sog- 
getti e  ora  degli  Attributi ,  senza  serbare  una  corrispondenza  nume- 
rica tra  l'una  parte  e  l'altra  della  Proposizione:  ma  basta  in  gene- 
rale il  sapere ,  che  purché  una  sola  delle  parti  comprenda  pluralità,  " 
è  a  dir  Composta  la  Proposizione  (a). 


(a)  Si  vuol  fare  avvertire  che  alcuna  volta  l' Idea  totale  del  Soggetto  o  dell'At- 
Vol.m  3 
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215.  Un'altra  maniera  di  Proposizioni  Composte  è  pur  (k  disi  in- 
guere,  e  sono  q\ieìle  che  comprendono  più  Proposizioni ,  ira  le  quali 
alcuna  è  la  principale,  e  le  altre  da  essa  dipendono,  o  vi  hanno  tal 
relazione  che  non  potrebbero  rimaner  com'elle  sono,  se  la  proposi- 1 
zion  principale  non  vi  fosse.  E  perchè  una  tal  fatta  di  Proposizioni  siJ 
distinguono  dalle  altre  Composte  ,  di  cui  più  innanzi  si  è  discorso ,  si 
possono  denominnr  Proposizioni  Compone  Modificate.  Molte  cose  soiìo 
da  osservare  interno  alla  materia  di  che  si  costituiscono  le  Proposi- 
zioni Composte  Modificate  ;  ma  per  procedere  gradatamente  e  con  piìf 
chiarezza  ,  bnsti  per  ora  la  semplice  partizione  tra  Proposizione  prin- 
cipale e  Proposizione  acccsf^oria,  dando  quest'  ultimo  nome  a  qualun- 
que proposizione  serva  a  modificare  in  alcuna  guisa  la  principale:  più 
appresso  vedremo  di  quante  sorte  può  essere  una  proposizioiìe  acces- 
soria. Diamo  intanto  qualche  esempio  d'  una  Proposizione  Composta 
Modificata  :  Aristotile  ,  il  (piale  fu  discepolo  di  Platone ,  fa  bandito 
da  Atene  per  soapello  di  ateismo  ;  in  questa  Proposizione  Compostai 
si  comprendono  due  Proposizioni;  la  principale  è:  Aristotile  fa  ban-ì 
dito  da  Atene  per  w^pelto  di  ateismo:  l'accessoria  è:  il  quale  fa  di- 
scepoìo  di  Platone.  In  quest'altra  :  Aristotile  morì  in  Calcidc  ,ove  si 
trovava  esiliato  da.  Alene;  è  pure  accessoria  la  proposizione:  ove  si 
trovava  esiliato  da  Alene.  E  si  avverta  che  una  proposizione  accesso- 
ria ne  può  anche  trarre  qualche  altra  appresso  di  se,  come  in  questo 
esempio:  Aristotile ,  il  quale  fu  discepolo  di  Platone ,  dalla  cui  dot- 
trina si  allontanò r  f(i>  bandito  da  Atene  per  sospetto  di  ateismo; 
ove  la  proposizione  accessoria  ,  il  quale  fu  discepolo  di  Platone  ,  è  se- 
guita dall'altra  accessoria ,  dalla  cui  dottrina  si  allontanò.  Veniamo 
ora  a  distinguere  le  diverse  maniere  delle  Proposizioni  accessorie. 
Primamente  una  proposizione  accessoria  se  trovasi  interposta 
tra  le  parole  che  formano  un'  altra  proposizione ,  di  modo  che  viene 
a  tagliarne  la  connessila ,  dicesi  incìdente  (a) ,  come  sono  appunto 
quelle  due  riferite  sopra  {il  quale  fu  discepolo  di  Platone,  e  dalla 
cui  dottrina  si  allontanò),  le  quali  si  frammezzano  tra  le  parole  che 
formano  la  proposizione  principale,  eh' è:  Aristotile  fu  bandito  ec. 
Se  poi  r  accessoria  si  trova  appresso  un'  altra  proposizione  ,  e  stia  da 
sé  interamente  separata ,  dicesi  soggiuntiva ,  com'  è  quella  pur  so- 


tribulo  si  compone  di  due  Idee  distinlo  .  ma  che  debbono  es«;er  congiunte  per 
formare  la  convenienza  del  giudizio;  il  che  potrebbe  far  credere  composta  una 
proposizione  che  non  è.  Eccone  un  esempio  :  Lodare  ta  virtù  e  seguire  il  vizio  è 
lina  vergognosa  contradizione  ;  una  tal  proposizione  e  semplice ,  perchè  le  due 
idee  che  formano  il  Soggetto  se  non  sono  congiunte  non  vi  può  giustamente  cor- 
rispondere V  Attributo. 

(a)  Questa  crediamo  noi  ,  che  sia  la  vera  distinzione  della  proposizione  inci- 
dente. Noi  non  possiamo  punto  ammettere  con  molli  Logici  la  distinzione  di  in- 
cidente esplicativa  e  di  incidente  determinativa,  perchè  quest'ultima,  come 
mostreremo  appresso ,  non  è  da  considerare  che  come  proposizione  grammaticale 
che  fa  parte  di  una  forma  complessa. 


COAIPOSIZJONE  19 

pra  allegata  :  ove  si  trovava  esiliato  da  Alene  ;  la  quale  è  soggiunta 
distintamente  appresso  alla  principale  :  Aristotile  morì  in  Cakide, 
E  se  è  pur  separata ,  ma  precede ,  si  dirà  congiuntiva ,  qual  è  la  se- 
guente: Come  voi  vedete,  il  sole  è  alto,  e  il  caldo  è  grande.  La 
(jual  distinzione  ,  come  ognun  vede,  riguarda  solo  alla  collocazione 
delle  proposizioni  accessorie;  ma  in  quanto  al  valore  c!ie  esse  pos- 
sono aver  diverso ,  si  distinguono  in  esplicative  e  subordinate.  Dicesi 
esplicativa  una  proposizione  accessoria  (sia  incidente,  sia  soggiuntiva) 
quando  non  fa  clie  spiegare  o  determinare  alcuna  cosa  in  maniera  che 
si  potrebbe  togliere  senza  alterare  il  senso  di  ciò  che  rimane  nel  di- 
scorso, come  in  questo  esempio:  Iddio,  eh' è  grandelnente  buono, 
perdona  a  chi  si  pente  di  cuore  ;  ove  la  proposizione  accessoria ,  eh'  è 
grandemente  buono ,  è  esplicativa  ,  perchè  determina  uno  degli  at- 
tributi di  Dio,  e  se  se  ne  togliesse  via,  la  proposizione  principale 
non  resterebbe  nel  senso  punto  alterata.  Dicesi  poi  subordinata  una 
proposizione  accessoria  ,  quando  contiene  un  pensiero  che  è  necessa- 
rio di  congiungersi  a  quello  che  si  comprende  nella  proposizione  prin- 
cipale, ma  nella  forma  delle  parole  è  espresso  in  modo  che  dia  più 
risalto  alla  medesima  proposizione  principale  ;  il  che  si  ottiene  ordi- 
nariamente adoperando  il  verbo  al  modo  gerundio  (a).  Eccone  degli 
esempii  :  Il  fanciullo  ,  addomandando  misericordia ,  contò  al  padre 
ciò  che  gli  era  intervenuto  i  —  Berardo ,  essendo  stato  abbattuto  con 
molte  ferite ,  non  sopravvisse  poi  troppi  giorni  ;  —  Suembaldo  co- 
minciò a  correre  il  regno ,  saccheggiando  ed  abbruciando  tutte  le  cose 
dei  grandi  e  de'  nobUi,  Ne'  quali  esempii  sono  proposizioni  accessorie 
subordinate  (incidenti ,  o  soggiuntive)  quelle  che  essendo  espresse 
con  verbi  di  modo  gerundio  tanno  maggiormente  rilevare  le  rispet- 
tive proposizioni  principali ,  uè  si  potrebbero  indifferentemente  lor 
via ,  come  delle  esplicative  si  è  veduto  potersi  fare. 

2iG.  Ma  oltre  alle  Modificate  ,  altra  specie  di  Proposizioni  Com^ 
poste  sono  pur  da  riconoscere,  le  quali  non  si  rendon  tali  per  la  conte- 
nenza di  proposizioni  accessorie,  ma  si  costituiscono  di  tante  propo- 
sizioni distinte,  le  quali  non  pertanto  debbono  esser  connesse  insieme 
perchè  il  scuso  del  discorso  riesca  compiuto.  Dalla  qual  loro  circo- 
stanza noi  le  nomineremo  appositamente  Connesse.  Or  quantunque 
dalla  diversa  significazione  si  potrebbero  assegnare  diverse  distinzio- 
ni delle  Proposizioni  composte  connesse  (come  quelle  di  Condizio- 
nali ,  Comparative ,  Discretive ,  ed  altre  simili  )  ;  senza  confonder  le 
menti  de'giovamdti  con  una  lunga  enumerazione,  che  neppiir  tutte 
varrebbe  a  comprenderle  ;  saremo  contenti  a  far  notare  ,  che  come 


(a)  Si  ricordi  che  il  gernmìio  è  uno  de' modi  del  verbo  che  non  può  stare  senza 
l'appo^l^io  di  una  vow  di  verbo  d'altro  n»odo  ;  e  perciò  non  può  mai  servire  ad 
esprimere  una  pi()pob;»ziuue  ebe  stia  da  sé  sola  ,  ma  una  subordinala  the  si  cou- 
nella  con  um  pn unciale. 
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tra  siffatte  proposizioni  vi  è  sempre  necessariamente  alcuna  che  so- 
spende il  senso,  alcun' altra  che  lo  compie ,  da  questo  distinto  uflcio 
che  esse  prestano ,  le  une  si  nomineranno  sospensive ,  e  completive 
poi  le  altre.  Ma  prima  di  venire  ad  allegarne  degli  esempii,  è  bene  il 
fare  avvertire,  che  il  legame  onde  l' una  proposizione  all'altra  si  con- 
giunge, è  vario:  il  più  spesso  suole  essere  appunto  una  congiunzione, 
o  due  di  corrispondenza;  alcuna  volta  sono  più  avverbii  di  modo  d'u- 
na significazione  correlativa  ;  talvolta  qualche  parola  o  maniera  che 
in  forza  del  proprio  significato  richiede  la  corrispondenza  della  con- 
giunzione che  0  ma;  alcun' altra  volta  è  l'avverbio  di  tempo  subilo, 
o  qualche  altra  voce  o  maniera  che  ad  esso  avverbio  è  equivalente. 
Ma  dagli  esempii ,  che  ora  verremo  riferendo,  si  vedrà  meglio  l' uso 
svariato  di  questi  legami ,  senza  cui  non  si  potrebbero  formare  una 
tale  specie  di  Proposizioni  Composte  da  noi  appellate  Connesse.  Se 
i  miei  consigli  avesser  forza  nel  tuo  animo  (  sospensiva  ) ,  io  ti  ri-^ 
muoverei  da  questa  impresa  (  completiva  ).  Quand'  anche  io  il  vo- 
glia (  sospensiva  ) ,  pur  non  potrò  diferìderti  (  completiva  ).  Come 
la  Lauretta  si  tacque  (sospensiva),  così  (a)  per  comandamento  della 
reina  cominciò  Filomena  (completiva).  Come  ne' lucidi  sereni  sono 
le  stelle  ornamento  del  cielo  (sospensiva),  e  nella  primavera  i  fiori 
de' verdi  prati  (altra  sospensiva),  e  de  colli  i  rivestiti  arbuscelli 
(altra  sospensiva)  ;  cosi  dei  laudevoli  costumi  e  de  ragionamenti  belli 
sono  i  leggiadri  motti  (completiva).  ^sÈ  ancora  spuntavano  li  raggi 
del  sole  ben  bene  (sospensiva)  quando  tutti  entrarono  in  cammino 
(completiva).  Uguale  non  si  seppe  sì  occultare  (sospensiva),  che 
egli  non  fosse  prestamente  conosciuto  dalla  donna  (completiva). 
Non  che  egli  l'altrui  onte  con  giustizia  vendicasse  (sospensiva), 
ANZI  infinite  con  vituperevole  viltà  a  lui  fattene  sosteneva  (  comple- 
tiva) .  La  quale  novelletta,  ancora  che  in  se  abbia  assai  di  quello 
che  creder  non  si  dee  (sospensiva) ,  nondimeno  sarà  in  parte  pia- 
cevole ad  ascoltare  (completiva).  E  senza  arrecarne  più  esempii , 
aggiungiamo  che  spesso  non  solo  si  congiungono  insieme  più  sospen- 
sive, come  sopra  si  è  potuto  osservare,  ma  nella  completiva  si  fa 
comprendere  qualche  parola,  che  un'altra  completiva  richiede  ap- 
presso ,  come  :  Se  io  gli  fossi  presso  come  stato  sono  tutta  mattina 
(sospensiva) ,  io  gli  darei  tale  di  questo  ciotto  nelle  calcagna  (pri- 
ma completiva),  CHE  egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese  di  questa 
beffa  (seconda  completiva).  Intorno  alle  quali  Proposizioni  Connesse 
in  generale  si  faccia  la  seguente  osservazione.  Ordinariamente  il  le- 
game di  esse  proposizioni  avviene ,  perchè  nell'  una  si  comprende 
qualche  parola  che  necessariamente  richiede  un'  altra  proposizione  : 


(a)  Si  avverta  che  in  questo  esempio  sono  avverbii  di  tempo  come  e  così,  cor- 
rispondenti ad  appena  e  subito ,  o  altri  simili.  Nell'esempio  che  segue  appresso 
sono  avverbii  di  modo ,  e  servono  al  paragone. 
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ma  quando  un  tal  appicco  pur  mancasse,  si  vedrà  sempre  che  k  voce 
del  verbo  adoperata  nella  sospensione  o  è  di  modo  congiunlivo ,  e 
([uesto  per  sua  natura  ha  bisogno  di  congiungersi  ad  altro  verbo;  o 
è  di  tempo  passalo  imperfetto ,  e  questo  non  valendo  a  significare 
un  atto  compiuto,  ha  bisogno  di  unirsi  ad  altra  voce  d'un  tempo 
meglio  determinato;  o  è  di  tempo  trapassato,  e  questo  si  adopera 
appunto  quando  si  vuol  porre  una  distinzione  tra  due  passati,  ed 
àndicare  quale  de' due  ebbe  prima  luogo:  sicché  ad  ogni  modo  tutte 
quelle  voci  di  verbi  sono  tali,  che  ad  altra  voce  di  verbo  si  debbono 
congiungnere ,  come  già  negli  altri  Trattati  si  è  rispettivamente  fatto 
avvertire. 

§  7.  Seconda  distinzione  delle  Proposizioni. 

217.  Siccome  ogni  Proposizione  esprime  un  pensiero ,  o  giudizio 
cJie  dir  si  voglia,  le  Proposizioni  si  possono  pure  distinguere  in  tante 
specie  ,  quante  sono  le  maniere  onde  si  può  manifestare  un  pensiero. 
Le  quali  distinzioni  sono  molto  facili  e  brevi. 

Una  Proposizione  si  dirà  Espositiva  quando  non  fa  che  esporre 
un  pensiero,  il  quale  manifesta  il  rapporto  che  la  mente  ravvisa 
tra  le  diverse  idee  ,  sia  affermando,  sia  negando  (a),  sia  dubitando, 
come  si  vede  in  questi  esempii  :  Tancredi,  pincipe  di  Salerno ,  fu 
signore  assai  umano  e  di  benigno  ingegno; — Io  non  intendo  deviare 
da' miei  passati  ; — Aurelio  pare  che  sia  turbato  del  tuo  ritorno. 

Quando  d'  un  pensiero  da  noi  formato  ne  facciamo  altrui  la  ma- 
nifestazione interrogando,  la  proposizione  che  lo  esprime  dicesi  con- 
venientemente Interrogativa,  come  sono  le  seguenti:  Parli  egli  aver 
fatta  cosa  che  i  motti  ci  abbian  luogo?  —  Che  direste  voi,  maestro, 
d' una  gran  cosa  ,  quando  d'una  guasladetta  d'acqua  versala  fate  sì 
gran  rumore  ?  E  se  poi  un  nostro  pensiero  manifestiamo  altrui,  per- 
chè in  altri  deve  aver  compimento ,  o  da  altri  se  ne  attenda  la  ese- 
cuzione ;  la  proposizione  si  dirà  allora  Imperativa,  perchè  appunto 
di  modo  imperativo  dev'essere  il  verbo  onde  si  esprime  l'attributo, 
come  :  Fratello ,  vieni  tosto  a  soccorrermi  ;  —  Parli  via  da  me,  spi- 
rito maligno;  —  Fuggile  tutti  la  desolante  discordia. 

Dicesi  Condizionale  una  Proposizione ,  quando  vale  a  signifi- 
care un  pensiero ,  il  cui  compimento  dipende  da  qualche  condizione, 
come  :  Se  io  dalla  verità  del  fallo  volessi  scostarmi ,  saprei  sotto 
altri  nomi  comporre  e  raccontar  la  novella,  E  dicesi  anche  condi- 


(a)  La  distinzione  di  giudizio  affermativo  e  giudizio  negativo  non  è  giusta  ;  e 
per  conseguenza  ueppur  quella  di  proposizione  affermativa  e  proposizione  nega. 
liva:  perciocché  sia  che  si  conceda,  sia  che  si  neghi  un  attributo  a  qualche  ob- 
biello,  non  si  fa  che  affermare  o  la  convenienza  o  la  sconvenienza.  La  denomina- 
zione di  espositiva  ci  pare  bene  appropriala  a  toglier  questa  uun  ragionevole  dif- 
ferenza ,  e  viene  altresì  a  comprcudere  la  circostanza  della  convenienza  dubbia 
che  spesso  si  esprime  dal  giudizio. 
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zionah  una  proposizione  quando  esprime  un  desiderio,  un  disegno, 
un  proponimento,  che  può  avere  o  non  avere  eftelto,  perchè  in  tali 
manifestazioni  di  pensieri  s'intende  sempre  taciuta  una  condizione  , 
che  non  si  opponga  a  qnell'  effetto  ;  sicché  proposizioni  condizionali 
sono  da  dire  le  seguenti  :  Mio  padre  vorrebbe  farmi  studiare  in  me- 
die  ina  ;  —  Io  viver  ei  volentieri  lontano  dalla  città  ;  —  Emilia  s'in- 
fastidirebbe della  solitudine  della  campagna;  nelle  quali  proposizioni 
si  può  intender  come  taciuta  una  general  condizione,  qual  sarebbe 
nelle  due  prime,  se  ciò  potesse  avvenire;  e  nell'ultima,  se  ciò  av- 
\^enisse ,  o  simile.  E  parimente  condizionale  si  avrà  a  considerare 
una  proposizione  ,  quando  vale  a  signilìcare  un  pensiero  che  esprime 
cosa  che  non  ha  avuto  effetto,  ma  che  si  avrebbe  voluto  che  avuto 
J' avesse ,  come  :  L  imperadore  acrebbe  allora  accettala  qualunque 
proposta  (e  s'intende:  se  qli  fosse  stata  fatta)  ;  — lo  mi  sarei  con- 
dotto altrimenti  {e  s'Uiieude:  se  in  mia  persona  ciò  fosse  arce- 
nulo)  ;  —  L  amico  vostro  vi  acrebbe  dato  ciualche  buon  comujlio 
(e  s'intende:  se  (jlie  lo  aveste  domandato). 

In  line  è  a  dire  Esclamativa  una  Proposizione  ,  quando  signi- 
fica un  pensiero,  eh'  esprime  alcun  subita[ieo  affetto,  atto  ad  indicare 
una  gran  maraviglia,  piacere  o  dolore,  a  manifestare  una  gralilu- 
dine  ,  a  l'are  un  rimprovero,  a  desiderare  un  bene,  ad  imprecare  un 
male  ,  come  in  questi  esempii  :  O  liberalità  di  Natan  ,  quanto  seta 
maravigliosa!  —  Quanto  son  lieta  di  sì  bella  ventura!  —  Iddio  vi 
renda  consolato  !  —  Guai  a  chi  commette  scandalo  !  —  Mal  li  colga, 
rea  femmina!  —  Deh  dolente  ti  faccia  Dio! 

§  8.  Terza  distinzione  delle  Proposizioni, 

218.  Considerate  le  Proposizioni  per  rispetto  alla  comprensione  e 
all'Drdinamento  delle  paroK',  si  distinguono  pure  in  più  sorte.  (Ju;ujdo 
la  Proposizione  ha  es])resso  ciascun  de' suoi  elementi,  dicesi  intera; 
V  quando  1'  ordine  delle  parole  procede  secondo  il  regolare  anda- 
menlo  [a) ,  dicesi  regolare.  Al  contrario  poi  dicesi  ellittica  la  pro- 
posizione ,  quando  o  il  Soggetto  o  l'Attributo  vi  si  deve  intendere  ; 
iperbaiica,  quando  1"  ordine  delle  parole  è  per  alcuna  ragione  tra- 
sposto. Delle  Proposizioni  intere  e  regolari  non  occorre  far  lunga 
dimostrazione  ,  perchè  chiara  ne  è  la  teorica ,  e  sono  quindi  facilis- 
sime a  ravvisarsi.  Così,  ad  esempio,  la  seguente  proposizione:  La 
novella  di  Elisa  piacque  grandemente  a  tutta  la  brigata  ;  è  intera , 
perchè  non  vi  è  taciuto  alcun  elemento;  è  regolare,  perchè  le  pa- 
role sono  disposte  secondo  l'ordine  che  richiede  ciascuna  parte  del 
discorso.  Ma  simili  proposizioni ,  quantunque  parrebbe  che  doves- 


(a)  S'intende  doli' ordine  regolare  che  dicesi  grammaticale,  il  quale  noa  sem 
pre  è  couforme  all'oidiue  logica,  come  si  vedrà  appresso. 


I 
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sero  esser  le  più  ordinarie  a  trovarsi ,  sono  nonpertanto  assai  rare: 
e  per  contrario  frequentissime  sono  sì  le  ellilliche  rome  le  iperbati- 
che,  SII  le  quali  convien  dare  alcune  opportune  dichiarazioni. 

219.  li  Soggetto  delia  Proposizione  può  esser  taciuto  per  più 
ragioni. 

Alle  voci  di  prima  e  seconda  persona,  cosi  singolare,  come 
plurale,  si  trnlascia  molto  spesso  la  compagnia  de'rispettivi  vicenomi 
assoluti  Io ,  Tu ,  Noi,  Voi ,  che  vengono  a  corrispondere  al  soggetto 
della  proposizione.  Il  quale  uso  non  è  contro  ragione,  non  potendo 
importar  dubbio;  perchè  essendo  dilferenti  tra  loro  queste  voci  di 
verbi ,  ciascuna  dalla  sua  stessa  desinenza  fa  conoscere  a  qual  per- 
sona e  di  qual  numero  si  riferisca  (a).  Ma  una  tal  mancanza  non  fa- 
cendo espressamente  apparire  il  soggetto  di  una  proposizione ,  fa  sì 
che  questa  si  nomini  eUiUica,  secondo  la  distinzione  testé  allegata  ; 
e  tali  sono  le  seguenti:  Verrò  tra  breve;  —  Hai  vinto  il  nemico;  — 
Siamo  mortali  ;  —  Dormite  troppo. 

Come  la  persona  di  cui  si  parla  può  esser  molto  varia  ,  ne  se- 
gue che  le  voci  di  verbi  di  terza  persona  non  si  possono  parimente 
adoperar  cosi  assolute  ;  perchè  se  dicendo  Leggo ,  fo  chiaramente 
intendere  che  il  soggetto  a  cui  tale  attributo  corrisponde  è  lo;  di- 
ceiido  Legge  ,  non  dò  punto  a  intendere  se  un  tale  attributo  sia  da 
riferire  al  soggetto  Paolo  piuttosto  che  a  Vincenzo,  o  ad  Antonio^ 
o  a  Giulio ,  0  ad  altro  chiunque.  Ma  v'ha  pure  alcuni  casi  in  cui 
una  voce  di  verbo  di  terza  persona  si  adopera  assolutamente.  In  pri- 
mo luogo,  quando  in  altre  proposizioni  antecedenti  si  trova  di  già  in- 
dicato il  soggetto  di  cui  si  fa  parola,  non  occorre  che  ripetutamente 
si  esprima  il  nome  o  vicenome ,  sempre  che  qualche  altro  attributo 
vi  si  voglia  far  corrispondere.  Cosi  nel  seguente  esempio  :  Giulietta 
è  addoloralissima  della  mortale  infermità  di  suo  padre  ,  e  gli  ren- 
derebbe tosto  la  sanità ,  se  potesse  procurargliela  a  prezzo  della  sua 
propria  vita  ;  nelle  tre  proposizioni  che  vi  si  contengono ,  solo  una 
volta  è  espresso  il  soggetto  ;  ma  esso  s'intende  ripetuto  altre  due 
volte  ;  quantunque  neppure  il  vicenome  ella  o  essa  si  sia  accompa- 
gnato alle  voci  di  terza  persona  renderebbe  e  potesse:  sicché ,  rigo- 
rosamente parlando,  potrebbero  anche  dirsi  ellittiche  quelle  due 
proposizioni ,  sebbene  neli' accettazione  comune  non  si  riguardano 
come  tali. 

Talvolta  si  trova  un  verbo  di  terza  persona  senza  il  nome  re- 
golante (e  quindi  proposizione  senza  soggetto),  ne  si  può  intender 
ripetuto  altro  nome  messo  innanzi  :  il  che  avviene ,  per  tacer  che  si 
fa  alcun  nome  di  significazione  generale ,  come  cosa ,  o  simile.  Ec- 


(a)  Essendo  la  prima  voce  singolare  del  passalo  imperfetto  di  modo  indicativo 
simile  alla  terza  dello  stesso  numero  {Amava,  Leggeva),  è  hen  conveniente 
l'esprimervi  il  vicenome.  Lo  slesso  dicasi  delle  voci  singolari  del  congiuntivo. 
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cone  un  cstmipfo:  E  se  non  si  fmse  morto  à  presto  ,  male  andava 
per  Samonatte  (Giamb.  S^^ii},  cioè  La  cosa  ,  la  faccenda  andava 
male  ec. 

Un  caso  più  frequente  di  tacere  il  soggetto  di  terza  persona  è 
nelle  voci  de'  verbi  detti  impersonali ,  che  si  adoperano  solo  nel  nu- 
mero del  meno  (a) ,  come  ora  verremo  esaminando.  Alcuni  di  que- 
sti impersonali  significano  uno  stato  che  non  si  può  attribuire  ad 
obbietti  diversi,  quali  sono  Grandina,  Piove,  Tuona,  ed  altri  si- 
mili ;  perciocché  un  tale  stato  si  deve  necessariamente  riferire  a 
Cielo,  Tempo,  o  simigliante  ;  e  ciò  è  tanto  vero,  che  talora  si  tro- 
vano pure  adoperati  al  plurale  col  nome  Cieli,  e  tal  altra  si  adope- 
rano o  come  neutri  od  anche  come  attivi ,  secondo  si  è  opportuna- 
mente dichiarato  nella  Sintassi.  Ma  qui  basta  l'avvertire,  che  quando 
essi  verbi  come  assoluti  impersonali  si  adoperano ,  ciascuna  di  que- 
ste voci  è  una  proposizione  ellittica ,  e  all'  attributo  espresso  dal 
verbo  si  deve  intendere  il  soggetto  indicato  dal  nome  cielo  o  tempo, 
che  vi  è  taciuto.  Per  quegl' impersonali  poi  che  ritraggono  della 
forma  passiva,  com'  ò  nel  dire  :  Si  grida  ;  Si  studia  ;  Si  vive  ;o  il  Si 
è  da  considerare  come  equivalente  ad  ^//n.  Uomo  (Sint.num.124), 
ed  in  questo  caso  una  siffatta  parola  è  da  avere  come  soggetto  della 
ellittica  proposizione;  o  in  compagnia  di  quelle  forme  impersonali 
si  usa  il  costrutto  proprio  dei  passivi,  dicendosi  :  Da  molli  si  gridò; 
Si  pensa  da  alcuni  ;  e  noi  già  abbiamo  veduto  che  simili  locuzioni 
corrispondono  a  queste  altre  :  Molti  gridarono  ;  Alcuni  pensano 
(Sint.  ivi);  nelle  quali  forme  risolute  è  agevole  il  riconoscere  espres- 
samente il  soggetto  al  quale  corrisponde  l' attributo  ;  né  sono  da  ri- 
sguardare  come  ellittiche  una  tal  fatta  di  proposizioni.  Ma  altre  av- 
vertenze intorno  alle  proposizioni  espresse  con  verbi  di  forma  im- 
personale si  troveranno  nel  paragrafo  che  segue  appresso. 

220.  In  alcune  Proposizioni  poi  si  nota  ellissi  dell'  attributo  ;  ma 
conviene  sempre  che  in  qualche  proposizione  antecedente  vi  sia  di 
già  espresso.  Eccone  un  esempio  :  Qual  fdosofo  ha  così  pensato  ? 
Certamente  nessuno;  ove  nella  seconda  proposizione,  che  è  ellitti- 
ca ,  al  soggetto  nessuno  è  da  intendere  l'attributo  espresso  innanzi, 
cioè  ha  così  pensato.  Anzi  alcuna  volta  si  varia  pure  nel  numero  , 
come  :  Chi  combatterà  ?  Tutti;  ove  al  soggetto  tutti,  che  forma  cosii 
solo  una  proposizione  ellittica ,  è  da  supplire  il  medesimo  attributo 
che  è  posto  innanzi  ma  in  diverso  numero ,  cioè  combatteranno. 

221.  In  taluni  casi  l'ellissi  è  anche  maggiore,  perchè  la  propo- 
sizione è  espressa  solo  con  alcuna  parola  o  maniera  modificativa  ,  e 
vi  si  deve  intendere  il  so'^getto  insieme  e  l'attributo:  il  che  accade 
quando  di  due  proposizioni  la  seconda  viene  a  indicare  o  una  confer- 


(a)  Vedi  quello  che  se  n'  è  detto  nell'  Etimologia  ,  num.  57 ,  e  nella  Sintassi ,  | 
nuir.  122  e  seg. 
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mazione  o  una  opposizione  di  quello  che  è  significato  nella  prima» 
Gli  esempii  il  dimostreranno  più  chiaramente  :  Hai  udito  il  gran 
rumore?  Sì  bene.  —  lìisparmia  il  mio  sangue:  Non  mai.  —  Ti  sei 
vendicato  ?  Troppo  ;  Ts^e'  quali  esempii  sono  proposizioni  ellittiche  : 
Sì  bene  ;  Non  mai;  Troppo  ;  e  a  renderle  intere,  bisogna  esprimerle 
nella  seguente  forma  :  Ho  udito  bene  il  gran  rumore  ;  — -  Non  nV 
sparmierò  mai  il  tuo  sangue  ;  —  Mi  sono  troppo  vendicato.  Ma  la 
condizione  di  adoperare  simiglianti  proposizioni  ellittiche  è  tale  , 
cht3  il  senso  del  discorso  le  fa  di  leggieri  ravvisare,  e  ravvisatele  si 
possono  con  grande  facilità  risolvere  nella  forma  conveniente. 

222.  È  qui  pure  il  luogo  di  ricordare  quello  che  sin  dal  primo 
Capitolo  della  Etimologia  (n.  27)  fu  fatto  osservare  rispetto  all'In- 
terposto ,  che  noi  nominammo  una  Parte  singolare  del  Discorso , 
colla  distinzione  di  Ellittica  o  Comprensiva.  Confermando  adunque 
le  teoriche  ivi  esposte ,  qui  le  applichiamo,  facendo  notare,  che  sic- 
come ognuna  di  queste  parole  viene  ad  esprimere  da  sé  sola  tutto 
insieme  un  pensiero ,  ogni  Interposto  adoperato  assolutamente  è  da 
considerar  cx)me  una  proposizione  ellittica.  Quanto  poi  alle  Maniere 
interposte ,  o  esse  ampliano  in  tal  forma  il  concetto  da  fame  risul- 
tare una  intera  proposizione  (Etimol.  nura.  90) ,  ed  in  questo  caso 
non  v'è  nulla  da  osservare;  o  alle  parole  in  cui  si  risofvono  è  da  in- 
tendere alcun  verbo  (Sint.  num.  175) ,  ed  allora  per  questa  man- 
canza è  pur  da  riguardare  ellittica  la  proposizione,  com'è  nel  dire: 
Beato  lui;  Guaì  a  te;  Miseri  loro;  e  simiglianti. 

223.  A  discernere  quali  Proposizioni  sono  da  dire  iperbatiche  , 
bisogna  premettere  che  la  regolar  disposizione  delle  parole  in  cia- 
scuna proposizione  sarebbe,  secondo  l'ordine  grammaticale,  quella 
di  adoperare  in  primo  luogo  il  Soggetto,  e  per  conseguenza  il  Nome 
o  Yicenome  che  vi  corrisponde  ;  dipoi  l' Attributo ,  e  per  conse- 
guenza il  Verbo  che  serve  ad  esprimerlo.  Quando  poi  alcuno  o  tutti 
e  due  gli  elementi  della  proposizione  sono  complessi ,  tra  le  parole 
che  ne  costituiscono  le  forme  è  da  serbare  la  regolata  corrispondenza 
o  dipendenza  eh' è  tra  le  parti  del  discorso ,  secondo  fu  osservato  ri- 
spettivamente nella  Etimologia  e  nella  Sintassi;  di  guisa  che  il  pre- 
nome e  l'aggiuntivo  non  si  scompagni  dal  nome,  l'avverbio  dall'ag- 
giuntivo 0  verbo  al  quale  appartiene,  ed  i  casi  di  reggimento  stieno 
dappresso  al  verbo  o  alla  preposizione  da  cui  dipendono.  Ora  sempre 
che  a  siffatto  regolare  ordinamento  delle  parole  &i  apporta  alcuna  al- 
terazione ,  di  maniera  che  quelle  vengano  trasportate  dal  luogo  con- 
veniente, ne  risulta  iperbalica  la  Proposizione.  Eccone  alcun  esem- 
pio :  Disse  la  donna  :  se  questo  vi  dà  il  cuore  di  fare  ,  io  son  con- 
tenta; ove  secondo  l'ordinamento  regolare,  era  questa  la  disposi- 
zione delle  parole  :  La  donna  disse  :  se  il  cuore  vi  dà  di  fare  que- 
sto ,  io  son  contenta.  Anche  iperbatica  è  la  seguente  Proposizione 
composta  :  Essendo  ciascuno  della  brigata  della  sua  novella  nw- 

Vol,  111  4 


26  COMPOSIZIONE 


scito ,  conobbe  Dioneo  che  a  lui  toccava  il  dover  dire;  ove,  a  serMf 
l'ordine  regolare,  andavan  cosi  disposte  le  parole:  Ciascuno  della 
brigata  essendo  riuscito  della  sua  novella ,  Dioneo  conobbe  che  il 
dover  dire  toccava  a  lui.  E  nel  luogo  che  segue  appresso  :  Comandò 
la  reina  a  Pampinea,  che  a  dover  alcuna  novella  dire  si  disponesse; 
l'ordinamento  delle  parole  avrebbe  dovuto  esser  questo:  Za  rema  co- 
mandò  a  Pampinea,  che  si  disponesse  a  dover  dire  alcuna  novella. 
Ma  senza  più  altri  esempii  arrecarne,  vogliamo  che  si  osservi  come 
dalla  disposizione  delle  parole  si  ottiene  una  maggiore  o  minor  leg- 
giadria dei  discorso  ,  e  che  quando  non  si  potesse  adoperare  iperbato 
nelle  proposizioni,  uno  dei  più  artificiosi  pregi  si  verrebbe  a  togliere 
allo  stife ,  come  appresso  sarà  anche  più  ampiamente  dichiarato. 

§  -9.  Altre  avvertenze  intorno  alle  Proposizioni  in  generale. 

Nelle  tre  distinzioni  che  abbiamo  fin  qui  considerate ,  si  trova 
compresa  ogni  specie  di  Proposizione;  e  noi,  per  farne  meglio  ravvi- 
sare l'applicazione,  prenderemo  di  qui  a  poco  ad  esaminare  un  luogo 
di  qualche  scrittore,  ove  siano  rannodate  insieme  più  serie  di  propo- 
sizioni (a).  Ma  innanzi  di  venire  a  questo  esame,  è  necessario  che  si 
pongano  alcune  altre  avvertenze ,  opportune  a  toglier  via  qualunque 
difficoltà  potesse  nascere  nel  recare  alla  pratica  le  apprese  teoriche. 
224.  L' Attributo  non  fa  che  spiegare  alcuna  particolarità  del  Sog- 


(a)  Uno  de'  rimproveri  che  si  fa  generalmente  a'  Trattati  di  Logica  e  alle  Gram- 
matiche Filosofiche  si  è,  che  nel  trattar  delle  Proposizioni  si  allegano  esempii 
formati  a  bella  posta ,  per  fare  che  alle  teoriche  corrisponda  l'  applicazione  ;  ed 
oltre  a  ciò  questi  csempii  (  di  assai  scarso  numero  e  ripetuti  quasi  a  parola  in  cia- 
scuno di  simiglianti  libri  d'instituzione)  sono  d'un  tal  genere  di  proposizioni,  che 
avviene  molto  di  rado  il  farne  uso  nel  discorso.  E  veramente  nella  moltiplice  e- 
spressione  de'  pensieri,  il  meno  frequente  bisogno  è  quello  di  formare,  per  esem- 
pio ,  proposizioni  simili  a  queste  :  Socrate  fu  un  filosofo  ;  L'uomo  è  un  animale 
ragionevole  :  Alcuni  uomini  sono  giusti;  Alcuni  uomini  sono  empii  ;  e  qualche 
altra  simigliante.  Né  è  di  veruna  utilità  l'allegare  a  proprio  senno  qualcuna  di 
siffatte  proposizioni  con  inframmettere  forme  complesse  o  proposizioni  accesso- 
rie, per  dare  esempii  di  Proposizioni  Composte  ;  perciocché  queste  stesse  aggiun- 
zioni sono  fatte  in  modo  che  se  ne  prepara  dall'autore  stesso  l'applicazione.  Dal 
perchè  non  è  maraviglia  poi,  cl)e  quando  gli  studianti  si  fanno  ad  aprire  un  libro 
qualunque,  s'impacciano  e  si  confondono  nel  voler  fare  l'esame  d'un  solo  periodo 
secondo  la  dottrina  che  hanno  imparata.  Noi  non  abbiamo  voluto  seguire  questa 
comoda  via  d'insegnare;  e  per  fare  che  le  nostre  teoriche  si  trovassero  applica- 
bili in  qualunque  incontro  ,  abbiamo  dovuto  di  necessità  apportare  alcune  inno- 
vazioni alla  dottrina  ,  e  molte  difficoltà  venir  dichiarando  ,  di  cui  gU  altri  autori 
non  si  dieder  briga  al  mondo.  Avendo  così  preparato  il  lavoro ,  non  ci  faceva 
punto  mestieri  di  venir  componendo  a  nostro  arbitrio  gli  esempii,  ma  li  abbiamo 
per  lo  più  cavati  da  classici  scrittori,  per  quanto  poteva  comportarlo  1'  esame  di 
proposizioni  separate ,  come  in  fino  a  qui  facemmo.  E  perchè  era  nostro  intendi- 
mento di  venir  poi  all'esame  d'un  ragionamento,  cioè  d'una  connessa  serie  di 
proposizioni  (in  che  assolutamente  consiste  il  discorso),  ce  neabbianio  aperta  di 
grado  in  grado  la  via  con  quelle  teoriche  che  più  credemmo  opportune  ,  e  dalla 
4'iM  sintesi  c'ingegnammo  di  far  risultar  chiara  e  compiuta  la  dottrina. 
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getto;  e  quando  Y  Attributo  si  esprime  con  una  forma ,  h  quale  con- 
tiene un  verbo  copulativo ,  non  è  sempre  necessario  che  si  accompa- 
gni ad  un  Aggiuntivo,  ma  può  esser  bene  un  altro  Nome ,  purché 
sia  di  una  significazione  più  generale ,  com'è  nel  dire  :  Aurelio  è  un 
poeia; —  Saturno  fu  un  re.  Anzi  quando  il  soggetto  della  proposi- 
zione sia  un  Yicenome  assoluto,  allora  l'Attributo  può  anche  esser 
un  Nome  proprio ,  o  un  altro  Yicenome ,  come  :  lo  son  Giovanni; — 
jSei  tu  Pietro  ?  —  Costei  è  Lucrezia  ;  —  Per  certo  questa  è  dessa.  Sì 
aggiunga  poi  che  quando  nella  forma  dell'  Attributo  vi  si  adopera  , 
come  sopra  si  è  detto,  un  nome  di  significazione  più  generale  ,  cioè 
di  quelli  distinti  con  la  denominazione  di  comuni,  molto  sovente  vi 
si  accompagna  alcun  aggiuntivo  con  qualche  compimento ,  come  nelle 
seguenti  Proposizioni  :  É  la  Sassonia  provincia  assai  larga  e  ampia 
della  Germania  antica  (Giamb.  Stor.  iii).  Gran  cose  e  nojose  sono 
i  movimenti  varìi  della  Fortuna  (Giorn.  ii,  5).  Ischia  è  un'  isola 
assai  vicina  di  Napoli  (Giorn.  v,  6).  Il  che  basti  per  far  avverti- 
re, che  quando  nella  forma  in  cui  viene  espresso  l'Attributo  si  con- 
tiene un  verbo  copulativo,  non  è  necessario  che  l'altro  termine  della 
Proposizione  sia  un  Aggiuntivo  ;  perchè  un  tal  canone  inconsiderata- 
mente posta  da  quei  che  trattano  simili  materie ,  se  si  trova  applica- 
bile in  alcune  Proposizioni ,  non  è  parimefite  in  tutte ,  come  si  può 
notare  in  quelle  che  testé  abbiamo  riferite. 

22S.  Poco  innanzi  (219)  abbiamo  veduto  come  in  certe  forme  im- 
personali per  trovare  il  soggetto  della  proposizione  bisogna  risolvere 
in  altra  forma  le  parole ,  come  in  questo  esempio  :  Sospirata  fu  molto 
dalle  donne  per  li  varii  casi  della  bella  donna  (Giora.  ii,  8)  ;  ove 
la  conversione  delle  parole  è  a  fare  in  questo  modo  :  Le  donne  mollo 
sospirarono,  ec.  Ma  oltre  a  ciò  è  a  notare  che  alcuna  volta  in  simi- 
glianti  forme  impersonali ,  a  trovare  il  soggetta  della  proposizione 
non  è  altra  via  che  quella  di  ben  considerare  il  senso  del  discorsa , 
come  nel  seguente  luogo  si  può  notare  :  Chi  a  legger  romanzi,  chi  a 
giuocare  a  scacchi  e  chi  a  tavole ,  mentre  gli  altri  dormivart ,  si  die- 
de. Ma  poiché , pausata  la  nona,  levato  si  fu  ,  ed  il  viso  colta  fr^ 
sca  acqua  rinfrescato  s' ebbero,  ee.  (Giorn.  iii ,  Intr.)  ;  ove  levato  si 
fu  equivale  a  si  levarono  ,e  il  soggetto  della  proposizione  si  deve  rac- 
cogliere dal  senso ,  e  può  esser  quelli  della  hriyata ,  o  simile  ;  il  qual 
soggetto  è  parimente  da  riferire  all'altra  proposizione  che  segue ,  e- 
spressa  regolarmente ,  cioè  ;  5'  ebbero  rinfrescalo  il  viso  ec.  Ora  a  vo- 
ler dare  una  distinta  denominazione  a  siffatte  Proposizioni ,  che  per 
la  forma  impersonale  irv  cui  sono  espresse ,  non  fanno  chiaramente 
apparire  il  soggetto ,  sarà  conveniente  di  appellarle  Converse.  Per  il 
che  se  nel  citalo  esempio  in  luogo  di  levato  si  fu  fosse  dettosi  leva- 
rono ^  la  proposizione  sarebbe  a  dire  Ellittica,  perchè  taciuto  il  sog- 
getto che  regolatamente  vi  si  potrebbe  riferire  ;  ma  conservando 
quella  forma ,  è  da  distinguer  col  nome  di  Converj>a  la  p  oposizione; 
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e  tale  si  è  pure  quella  riferita  più  sopra  :  Molto  fu  sospirato  dalle 
donne  ;  perchè  si  nell'  una  e  si  neli'  altra ,  la  diificoltà  di  ben  diseer- 
nere  gli  elementi  della  proposizione  nasce  dalla  conversion  della  for- 
ma onde  viene  espressa  (a). 

Anche  una  sirail  denominazione  convien  dare  a  certe  altre  Pro- 
posizioni ,  ove ,  per  alcuna  straordinaria  maniera  di  costruir  le  paro- 
le ,  non  si  manifesta  di  prima  fronte  il  soggetto  della  proposizione. 
!Noi  abbiamo  altrove  osservato  che  un  verbo  di  modo  infinito ,  o  solo, 
o  con  altre  parole  di  compimento ,  può  esser  adoperato  in  luogo  di 
nome ,  e  quindi  servir  di  soggetto  d' una  proposizione  :  ma  è  da  ag- 
giungere ,  che  qualche  volta  un  tal  verbo  si  risolve  in  modo  finito 
mediante  alcuna  congiunzione  ;  ed  in  questo  caso  il  verbo  di  modo  fi- 
nito e  la  congiunzione  facendo  le  veci  di  verbo  infinito  (per  conver- 
sione di  forma) ,  prende  appunto  il  luogo  di  soggetto  in  una  propo- 
sizione. Eccone  alcun  esempio  :  Che  io  con  le  Muse  in  Parnaso  mi 
debba  stare ,  affermo  che  è  buon  consiglio  (Giorn.  iv ,  Intr.  )  E  come 
che  Bruno  m' abbia  detto  che  voi  studiaste  là  in  medicina ,  a  me  pare 
che  voi  studiaste  in  apparare  a  pigliar  uomini  (Giorn.  vili,  9).  Se 
io  mi  sdegni  di  così  impronta  richiesta ,  non  deve  far  maraviglia 
(Band.  Nov.)  Nei  quali  luoghi  le  locuzioni:  Che  io  mi  debba  stare 
ec. ,  Che  voi  studiaste  in  ec,  Se  io  mi  sdegni  ec,  sono  converse  da 
queste  altre  :  Il  dovermi  io  stare  ec,  Aver  voi  studiato  ec.  Lo  sde- 
gnarmi io  ec,  ed  hanno  quindi  luogo  di  soggetti  nelle  rispettive  pro- 
posizioni, che  per  questa  straordinaria  forma  diventano  perciò  Con- 
verse. Al  contrario  poi  di  quello  che  or  abbiamo  osservato ,  si  suol 
convertire  un  verbo  di  modo  finito  in  un  altro  di  modo  infinito ,  e 
mutare  in  preposizione  qualche  congiunzione  che  al  verbo  di  modo 
finito  si  dovrebbe  accompagnare.  Il  che  diverrà  chiaro ,  facendone 
l'esame  negli  stessi  esempii  :  Nella  corte  del  quale  ed  eglie'l  figlitio- 
lo ,  PER  AVER  DA  MANGIARE ,  SÌ  riparavano  (  Giorn.  ii ,  8  ).  È  quivi, 
SENZA  ESSER  MAI  DA  ALCUNO  CONOSCIUTO ,  con  assai  disagio  e  fatica 
dimorò  lungo  tempo  (Ivi).  Ora  nel  primo  degli  addotti  luoghi  mal  si 
ravvisa  che  le  parole  Per  aver  da  mangiare  costituiscono  una  propo- 
sizione; e  ciò  avviene  perchè  se  nò  convertita  la  forma,  la  quale  è 
questa  :  Acciò  avessero  da  mangiare  ;e  parimerite  nel  secondo ,  le  pa- 
role senza  esser  mai  da  alcuno  conosciuto  compongono  pure  una 
proposizione ,  la  quale  più  chiaramente  si  ravviserebbe ,  se  fosse  in- 
vece detto  cosi  :  E  quivi  con  assai  disagio  e  fatica  dimorò  lungo  tem- 
po, e  non  mai  fu  da  alcuno  conosciuto,  E  si  avverta  oltre  a  ciò  che 
in  siffatte  forme  converse  è  talvolta  malagevole  di  riconoscere  il  sog- 
getto della  proposizione  che  vi  bisogna  intendere,  dove  quando  il  ver- 
bo è  di  modo  finito ,  quello  si  scorge  subito  e  assai  facilmente. 

(a)  Si  noli  che  la  conversione  riguarda  la  forma  del  costrutto,  e  non  è  da  con- 
fonder con  Vinversione ,  che  potrebbe  dinotare  il  trasposta  ordinamento  dcll« 
parols  ;  dal  che  si  hanno  le  proposi/iooi  iparbatiche. 
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Ed  al  proposito  delle  preposizioni  è  da  fare  un'osservazione  im- 
portantissima ,  ed  è ,  che  sovente  in  compagnia  di  un  nome ,  che  ne 
fa  il  caso  dipendente,  formano  qualche  Proposizione  accessoria,  come 
nel  seguente  esempio  :  Qualunque  perdona ,  tacendo ,  %  benefìcii  ri- 
cevuti nasconde,  senza  aver  di  ciò  cagion  convenevole ,  secondo  il 
MIO  GiCDicio ,  assai  manifestamente  dimostra  sé  essere  ingrato  e  mal 
conoscente  di  quegli  {Jiocc.  Corb.  ):  nel  qual  luogo  le  parole  se- 
condo IL  mio  giddicio  ,  che  sono  una  preposizione  seguita  dal  suo 
caso ,  formano  una  proposizione  accessoria  corrispondente  a  questa  : 
come  io  giudico.  E  parimente  in  quest'altro  esempio:  Dirò  adunque 
una  novelletta  assai  leggiadra ,  al  mio  parere  ,  la  quale  ramme- 
morarsi per  certo  non  potrà  esser  se  non  utile  (Giorn.  x ,  1)  ;  cioè  : 
secondo  a  me  pare  ;  per  quello  che  io  ne  giudico.  Or  anche  a  cosif- 
fatte Proposizioni  si  darà  il  nome  di  Conver^ie,  perchè  appunto  per 
la  conversion  della  forma  non  si  lascian  di  leggieri  ravvisare. 

226.  Intorno  alle  forme  complesse,  di  che  si  è  innanzi  lungamente 
trattato ,  resta  a  fare  una  necessaria  avvertenza.  Per  legge  gramma- 
ticale sempre  che  si  adopera  un  nome  o  vicenome  di  caso  retto  con- 
viene che  questo  porli  appresso  di  sé  un  verbo ,  col  quale  concordi 
regolatamente:  ora  nelle  forme  complesse  frequentemente  avviene 
che  si  trovi  un  caso  retto ,  che  insieme  al  verbo  con  cui  si  accompa- 
gna non  fa  che  servir  di  compimento  di  significazione.  11  che ,  se  non 
si  ponga  ben  mente ,  può  indurre  nel  grave  errore  di  far  credere  una 
proposizione  accessoria ,  ove  non  è.  Dichiariamolo  con  qualche  esem- 
pio: L'amore  che  si  ha  per  i  figliuoli  eccede  ogni  altro  amore:  qui 
le  parole  che  si  ha  per  i  figliuoli  servono  di  compimento  di  significa- 
zione a  ben  indicare  Fobbietto,  che  viene  ad  esprimersi  in  tutta  la 
forma  complessa  V  amore  che  si  ha  per  i  figliuoli  ;  né  perciò  è  da  dire 
che  quelle  formano  una  proposizione  accessoria  incidente  ;  perciocché 
l'attributo  eccede  ogni  altro  amore  non  sì  può  convenire  al  soggetto 
amore ,  preso  assolutamente ,  ma  sì  con  la  imlicazione  determinante 
quale  specie  di  amore.  Sicché  come  non  si  avrebbe  altro  che  un  sog- 
getto di  forma  complessa ,  dicendosi  :  l'amore  de' figliuoli ,  o  verso  i 
figliuoli;  cosi  non  altro  che  un  soggetto  di  forma  complessa  si  deve 
riconoscere  nelle  parole  :  V  amore  che  si  ha  per  i  figliuoli ,  od  anche 
se  si  dicesse:  l'amore  che  ciascun  uomo  sente  per  i  figliuoli,  o  si- 
mile ,  potendosi  le  forme  complesse  variamente  ampliare ,  come  a 
suo  luogo  si  è  già  dimostrato.  Ma  se  per  contrario  si  dicesse:  L'a- 
more ,  che  e  una  funesta  passione ,  spesso  s  insinua  celatamente  ne- 
gli animi;  le  parole  che  è  una  funesta  passione  formerebbero  una 
proposizione  accessoria  (incidente  esplicativa,  num.  215)  ;  percioc- 
ché l'attributo  spesso  s  insinua  ec,  conviene  perfettamente  al  sog- 
getto amore  nella  sua  general  significazione ,  e  le  parole  che  è  una 
funesta  passione  tolte  via  non  alterano  il  giudizio  espresso  nella  pro- 
posizione. Or  in  quanto  alla  struttura  delle  parole  noi  vediamo  che 
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non  v'ha  differenza  di  forma  tra  quelle  due  locuzioni ,  Che  si  ha  per  i 
figliuoli ,  e  Che  è  U7ia  funesta  passione  ;  intanto  la  seconda  costituisce 
una  proposizione  accessoria ,  la  prima  no.  11  perchè  ad  isfuggire  ogni 
cagion  di  errore ,  è  da  distinguere  tra  proposizione  logica  e  propo- 
sizione grammaticale  (a) ,  e  bisogna  quindi  avvertire  che  non  sempre 
un  aggregato  di  parole  costituenti  una  proposizione  grammaticale  ba- . 
sta  parimente  a  comporre  una  logica  proposizione,  come  poco  innanzi 
si  è  fatto  notare. Riferiamo  altri  esempii,  per  meglio  confermare  que- 
sta teorica  ;  e  per  maggiore  utilità ,  premettiamo  a  ciascuna  di  sif- 
fatte proposizioni  un'altra  equivalente,  ove  nella  forma  complessa 
non  si  contengon  parole  che  costituiscono  una  grammaticale  propo- 
sizione :  Arrigo  di  Sassonia  aveva  recati  gli  Schiavi  a  non  potere  più 
mantenersi  né  difendersi  più  da  lui  ;  —  Arrigo  di  Sassonia  aveva  re- 
cali gli  Schiavi  a  quello  ,  che  non  potevano  più  mantenersi  né 
difendersi  più  da  lui  (Giamb.  Stor.  ii).  E  di  quello  che  mi  avete  fatto 
e  siete  per  farmi  vi  riferisco  grazie  infinite  ;  —  E  di  quello  che  mi 
avete  fatto  e  siete  per  farmi  vi  riferisco  le  grazie  che  io  posso  mag- 
giori (Car.  Lett.  55).  È  questa  la  mia  terra  natale;  —  È  questa  la 
terra  ov'io  nacqui  (G.  Oss.)  E  gridato  forte ,  si  cacciò  correndo  a 
fuggire  ;  —  E  gridato  quanto  della  gola  gli  usciva  ,  si  cacciò  cor- 
rendo a  fuggire  (Lasca,  Nov.  i ,  ^).  Non  è  poi  la  più  bella  donna 
di  tutte  ;  —  Non  è  poi  la  più  bella  donna  che  sia  al  mondo. 

221,  ISelIa  precedente  osservazione  si  è  veduto  che  è  semplice- 
mente parte  di  una  forma  complessa  alcuna  locuzione  che  potrebbe 
parere  una  proposizione  accessoria  :  ora  facciamo  avvertire  che  sono 
da  considerare  come  proposizioni  accessorie  alcune  locuzioni  che  non 
pare  che  sieno;  la  qual  difficoltà  nasce  dal  tacer  che  si  fa  alcun  vice- 
nome  e  qualche  voce  del  verbo  essere.  Dagli  stessi  esempii ,  che  ri- 
feriremo, apparirà  più  evidente  questa  osservazione:  Successe  nel 
regno  il  suo  fratello  Don  Sancio ,  per  soprannome  chiamato  Gras- 
so ;  le  parole  per  soprannome  chiamato  Grasso  formano  una  propo- 
sizione accessoria ,  la  quale  a  ridurre  intera  è  da  supplire  la  voce  il 
quale  e  la  voce  era ,  cioè  :  il  quale  per  soprannome  era  chiamato 
Grasso  (accessoria  soggiuntiva),  lo  non  so  se  voi  conosceste  Taluno 
di  Molese,  uomo  assai  onorevole  (Giorn.ix,7)  ;  cioè:  il  quale  era 
uomo  assai  onorevole.  E  nelf  esempio  seguente  è  anche  più  celata  la 
proposizione  accessoria  :  E  perciocché  il  suo  basso  stato  non  gli  aveva 
tolto  che  egli  non  conoscesse  che  questo  suo  amore  fosse  fuor  d' ogni 
convenienza ,  sì  come  savio  ,  a  niuno  il  jmlesava  (Giorn.  iii ,  2)  ; 


(a)  Questi  framnieniì ,  diciam  così,  di  forme  complesse,  i  quali  hanno  il  falso 
aspetto  di  intere  proposizioni ,  sono  slate  da  noi  distinte  col  nome  di  semplici 
proposizioni  ìjì  ammali  cali  \  ma  è  da  avvertire  che  molti  Logici  le  dìffiniscono 
per  proposizioni  incidenti  determinanti  o  determinative,  ciò  che  non  sono.  Vedi 
la  nota  alla  pagina  18. 


I 
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cioè  :  si  come  egli  era  savio  ,  ovvero  perchè  egli  era  aavio ,  o  come 
quegli  eh' era  savio  (proposizione  accessoria  incidente,  num.  215). 

228.  Una  distinzione  necessaria  è  a  fare  in  quanto  al  nome  indi- 
cante obbietto  al  quale  si  rivolge  il  discorso;  e  questa  è ,  che  quando 
il  verbo  a  cui  si  congiunge  è  di  modo  imperativo,  allora  il  nome  è 
appunto  il  soggetto  della  proposizione  ;  ma  quando  il  verbo  è  di  altro 
modo  ,  allora  il  nome  da  so  solo  rappresenta  una  proposizione,  e  pro- 
priamente una  proposizione  ellittica ,  perchè  v'  è  da  sottintender  l'at- 
;  tributo,  che  suole  essere  alcuna  voce  di  modo  imperativo  de' verbi 
I  Udire,  Sapere ,  Vedere,  o  altro  simile.  Dagli  esempii  risulterà  più 
chiara  una  tale  distinzione:  A  queste  parole  Calandrino  sforzandosi 
rispose  :  Compagni  ,  non  vi  turbate  ,*  V  opera  sta  altrimenti  che  voi 
non  pensate  (Giorn.  viii,  3).  Nel  qual  luogo  le  parole:  Compagni, 
non  vi  turbate ,  formano  una  proposizione  ;  e  il  nome  Compagni ,  in- 
dicante obbietto  al  quale  si  rivolge  il  discorso ,  è  appunto  il  soggetto 
della  proposizione,  perchè  il  verbo  al  quale  si  congiunge  è  di  modo 
imperativo.  Riferiamo  ora  un  luogo,  ove  è  applicabile  l'altra  parte 
della  già  fatta  distinzione  :  Valorose  donne  ,  bella  cosa  è  in  ogni 
parte  saper  ben  parlare ,  ma  io  la  reputo  bellissima  quivi  saperlo 
fare  dove  la  necessità  il  richiede  (Giorn.  iv ,  7)  ;  in  questo  luogo  le 
parole  Valorose  donne ,  indicanti  obbietto  a  cui  si  volge  il  discorso, 
fanno  da  sé  una  proposizione  ellittica ,  perchè  vi  è  espresso  il  solo 
soggetto  ;  r  attributo  poi  da  supplire  è  il  verbo  udite ,  o  simile  :  il  che 
è  da  intender  cosi ,  perchè  il  verbo  che  in  quell'esempio  siegue  ap- 
presso non  è  di  modo  imperativo ,  ed  appartiene  alla  proposizione 
che  succede.  Nell'esempio  seguente  si  trova  espresso  un  tal  verbo: 
Vedi  ,  Lusca  ,  tutte  le  cose  che  tu  mi  di' io  le  conosco  vere  (Giorn. 
VII,  9  ). 

229.  Nelle  varie  distinzioni  che  abbiamo  assegnato  delle  Proposi- 
zioni vi  è  quella  delle  Proposizioni  ellittiche,  dette  così  perchè  o  il 
soggetto  0  r  attributo  non  vi  è  espresso ,  e  talvolta  perchè  l' uno  e 
r  altro  è  taciuto ,  e  solo  dalla  significazione  di  qualche  parola  o  ma- 
niera modificativa  si  argomenta  il  soggetto  e  l' attributo  da  doversi 
intendere  (num.  219  a  222).  Ma  oltre  a  ciò  è  da  notare ,  che  sovente 
nella  tessitura  d'una  proposizione  manca  qualche  voce,  secondo  al- 
cuni usi  della  Hngua,  che  in  diversi  luoghi  della  Sintassi  si  sono  di- 
chiarati :  ora  quando  una  di  siffatte  voci  è  taciuta ,  si  dirà  solo  che  vi 
è  ellissi  nel  discorso ,  e  non  già  che  la  proposizione  è  ellittica ,  perchè 
quella  per  esser  tale  bisogna  che  la  voce  mancante  sia  o  di  soggetto 
0  di  attributo ,  come  espressamente  ne  venne  dimostrato.  Così  nel 
seguente  esempio  :  Niente  restava  più  avanti  a  dire  ad  Elisa,  quan- 
do ,  commendata  la  sagacità  del  Zima ,  la  Reina  impose  alla  Fiam- 
metta ,  che  procedesse  con  una  (Giorn.  ni ,  5)  ;  alla  proposizione  ac- 
cessoria incidente  ,  commendata  la  sagacità  del  Zima,  manca  la  voce 
ivendo  (cioè  la  voce  ausiliaria  del  gerundio  composto)  ;  e  però  ivi  è 
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ellissi  nel  discorso  (a),  e  non  è  pertanto  a  dire  ellittica  la  proposizione 
230.  Nelle  Proposizioni  Composte  avviene  spesso  che ,  volendo 
sceverar  dalle  accessorie  la  proposizione  principale,  non  si  manifesti 
chiaramente  alcun  termine  di  essa  ;  sicché  per  fare  che  la  proposi- 
zione principale  risulti  netta  e  precisa ,  convien  risolvere  qualche 
vicenome  o  qualche  particella  vicenominale  o  avverbiale.  Il  che  si 
potrà  meglio  notare  esaminandolo  in  alcun  esempio ,  com'è  nel  se- 
guente: Arrigo  di  Sassonia,  che  fu  il  primo  Duca  in  tutta  Germa- 
nia che  avesse  potestà  libera ,  avendo  lungamente  guerreggiato  con 
gli  Schiavi  suoi  vicini ,  gli  aveva  recati  a  quello,  che  non  potevano 
più  mantenersi,  ne  difendersi  più  da  lui  (Giamb.  Stor.ii)  ;  qui  vo^ 
lendo  sceverar  la  proposizione  principale ,  è  mestieri  che  la  parti- 
cella vicenominale  gli  si  converta  nel  nome  in  luogo  del  quale  è  po- 
sta ,  cioè  :  Arrigo  di  Sassonia  aveva  recati  gli  Schiavi  suoi  vicini 
a  quello  ec.  Perciocché  ad  usare  piuttosto  il  nume  che  il  vicenome 
non  è  necessità  aver  riguardo  alla  qualità  delle  proposizioni,  ma  solo 
alla  disposizione  delle  parole;  e  trovandosi  prima  un'accessoria  in- 
cidente, e  poi  le  altre  parole  che  costituiscono  la  principale,  conve- 
niva in  quella  adoperare  il  nome ,  in  questa  la  particella  vicenomi- 
nale. E  però  bisogna  por  mente  all'esposta  avvertenza,  quando  dalld 
proposizioni  composte  sceverar  si  voglia  quella  eh'  è  la  principale.  \ 
Ts^elle  proposizioni  composte  distinte  col  nome  di  Connesse 
(nura.  216)  avviene  talvolta  che  fra  la  proposizione  sospensiva  e  la 
proposizione  completiva  s'intermette  alcuna  proposizione  accessoria. 
Ora  siccome  abbiamo  dato  la  denominazione  d'incidente  a  ogni  pro- 
posizione accessoria  che  tagli  la  connessità  fra  le  parole  che  formano 
una  sola  proposizione  ;  cosi  per  similitudine  si  dirà  incidente  ogni 
proposizione  accessoria  che  viene  a  distaccare  il  congiungimento 
delle  proposizioni  connesse.  Eccone  un  esempio  :  Ed  essendo  già 
passata  presso  che  la  quinta  ora  del  giorno ,  ed  esso  bene  un  mezzo 
miglio  per  la  pigneta  entrato,  non  ricordandosi  di  mangiare  né 
b'  altra  cosa  ,  subitamente  gli  parve  udire  un  grandissimo  pianto 
e  guai  altissimi  messi  da  una  donna  (Giorn.  v,  8).  Nel  qual  riferito 
luogo  è  da  osservare  che  due  proposizioni  sospensive  si  connettono 
con  una  completiva  ;  ma  fra  le  une  e  l' altra  intercede  una  proposi- 
zione accessoria ,  la  quale  è  da  dire  incidente ,  perchè  taglia  la  con- 
nessità eh' è  tra  le  corrispondenti  proposizioni. 

231.  InCne  ci  piace  di  aggiungere  una  breve  osservazione  intorno 
all'uso  delle  congiunzioni.  Noi  abbiamo  già  veduto  che  le  Congiun- 
zioni alcuna  volta  legano  insieme  Parti  simili  del  Discorso ,  e  il  più 
sovente  congiungono  un  pensiero  con  l'altro.  Ora  il  dire  che  le  Con- 


(a)  V  ellissi  nel  discorso  ha  per  contrapposto  il  ripieno  o  pleonasmo  ,  eh' è 
quando  alcuna  voce  si  adopera  per  ridondanza  ,  secondo  si  è  fatto  osservare  in 
più  luoghi  della  Sintassi.  1  quali  usi  opposti  avremo  più  innanzi  opportunità  di 
ijuovamente  far  notare. 


COMPOSIZIONE  33 

giunzioni  servon  di  legame  fra  i  pensieri ,  è  Io  stesso  che  dire ,  che 
osse  congìungono  insieme  più  proposizioni  :  il  che  è  chiaro  secondo 
quello  che  venne  già  dimostrato  nel  paragrafo  quarto  di  questo  Capi- 
tolo (n.  22Ì)  intorno  alla  Espressione  del  Giudizio,  o  Proposizione.i 
Ma  è  pure  da  distinguere  che  alcune  Congiunzioni  si  adoperano  prò- 
priametite  per  legare  una  proposizione  con  l'altra,  di  modo  che  senza 
esso  legame  quelle  non  potrebbero  stare  ;  altre  Congiunzion»  poi  si 
adoperano  per  meglio  stringere  il  ragionamento  ,  il  quale  si  forma 
appunto  d'una  serie  di  proposizioni.  Diamo  qualche  esempio  di  que- 
sta seconda  maniera  di  adoperar  le  congiunzioni  :  Mentre  che  m 
(/uè sia  maniera  adorava  il  Conte ,  soprappreso  da  un  dolcissimo 
sonno,  vide  l'amico  suo  Fra  Pelagio,  che  per  parte  di  Dio  gli  pro- 
mise vittoria  certissima,  ancora  che  con  la  morte  d'una  gran  parte 
i  de'  suoi  Cristiani.  Svegliatosi  dunque  il  Conte,  e  in  su  la  promessa 
divina  ripiglialo  il  perduto  ardire,  si  tornò  alla  gente  sua,  e  confe* 
I  rito  il  tutto  pubblicamente ,  fece  grande  animo  a  tutti  i  suoi  (Giamb. 
Stor.  II).  Nel  citato  luogo  si  vede  che  la  congiunzione  dunque  po- 
teva anche  non  adoperarsi  senza  punto  ledere  al  legame  delle  propo- 
sizioni, ma  si  è  adoperata  appunto  per  rendere  più  stretto  il  ragio- 
namento, come  da  noi  fu  testé  fatto  osservare.  Ad  ogni  modo,  con- 
stando il  ragionamento  d'una  serie  di  proposizioni,  e  servendo  le 
iproposizioni  ad  esprimere  pensieri ,  resta  sempre  saldo ,  che  l' uso 
iprincipalissimo  delle  congiunzioni  è  quello  di  legare  insieme  l'un  pen- 
siero con  l'altro,  secondo  infin  dalla  Etimologia  fu  da  noi  avvertito. 

I        §  10.  Esame  di  un  Ragionamento ,  o  sia  Applicazione 
\  delle  Teoriche  esposte  intorno  alle  Proposizioni, 

:     232.  Dopo  le  tre  speciali  distinzioni ,  nelle  quali  abbiamo  fatto 

I  comprendere  ogni  sorta  di  Proposizioni  secondo  le  diverse  maniere 
jonde  si  possono  considerare ,  e  dopo  le  altre  importanti  avvertenze 
iintorno  alle  Proposizioni  in  generale  ;  veniamo  ora  ad  applicare  le 
(dottrine  dichiarate,  facendo  l'esame  di  un  ragionamento,  cioè  di  una 
iserie  di  proposizioni,  secondo  che  poco  innanzi  abbiamo  promesso  di 
jfare.  E  perchè  questa  prova  vogliamo  che  sia  di  pieno  risultamento, 
[eleggiamo  un  luogo  del  Decaraerone  del  Boccaccio,  il  quale  per  l'ar- 

II  ificio  dello  stile  è  uno  degli  scrittori  che  nasconde  il  più  difflcil  ma- 
igistero  nell'arte  del  comporre,  e  presenta  perciò  una  maggior  diffi- 
»coltà  nell'esame  della  connessità  delle  proposizioni.  Il  luogo  chepren- 
|diamo  ad  esaminare  è  l' introduzione  della  Novella  quinta  della  sesta 
;Giornata  ;  la  quale  introduzione  è  bellissima  e  nobilissima,  e  fu  dal- 
l'autore,  noi  avvisiamo,  posta  innanzi  ad  una  novella  breve  e  di  ar- 
igomento  assai  leggieri ,  appunto  per  darle  in  questo  modo  alcun  ri- 
[salto  e  importanza  maggiore. 

«  Come  Neifile  tacque,  avendo  molto  le  donne  preso  di  piacere 
Voi.  II  j  5 
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w  della  deposta  di  Oiìchibio  ;  cosi  Panfilo  per  voler  della  Reina  disse 
))  Caiissirae  donne,  egli  avviene  spesso  che,  si  come  la  fortuna  sotto 
»  vili  arti  alcuna  volta  grandissimi  tesori  di  virtù  nasconde,  come 
»  poco  avanti  per  Pampinea  Tu  mostrato  ;  così  ancora  sotto  lurpissi- 
»  me  forme  d'uomini  si  trovano  raaravigliosi  ingegni  dalla  natura 
»  essere  siati  riposti.  La  qual  cosa  assai  apparve  in  due  nostri  cit- 
»  ladini,  dei  quali  io  intendo  brevemente  di  ragionarvi.  Perciò  che 
»  l'uno,  il  quale  messer  Forese  da  Rabatta  fu  chiamato,  essendo  di 
»  persona  piccolo  e  sformato,  con  viso  piatto  e  ricagnato,  che  a  qua- 
»  lunque  de'  Baronci  più  trasformalo  lo  ebbe  sarebbe  stato  sozzo ,  , 
»  fu  di  tanto  sentimento  nelle  leggi ,  che  da  molti  valenti  uomini 
»  uno  armario  di  ragione  civile  fu  reputato.  E  l'altro,  il  cui  nome 
)}  fu  Giotto,  ebbe  uno  ingegno  di  tanta  eccellenza  ,  che  ninna  cosa 
»  dà  la  natura,  madre  di  tutte  le  cose  ed  operatrice  col  continuo  gi- 
»  rar  de  cieli,  che  egli  con  lo  stilè  e  con  la  penna  e  col  pennello  non 
»  dipingesse  sì  simile  a  quella,  che  non  simile,  anzi  più  tosto  dessa 
»  paresse  ;  in  tanto  che  molte  volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si  trova 
»  che  il  visivo  senso  degli  uomini  vi  prese  errore ,  quello  credendai 
»  esser  vero  che  era  dipinto.  E  perciò,  avendo  egli  quella  arte  ri- 
»  tornata  in  luce ,  che  molti  secoli  sotto  gli  errori  di  alcuni,  che  più 
»  a  dilettar  gli  occhi  degl  ignoranti  che  a  compiacere  allo  intelletto 
»  de'  savii  dipignendo,  era  stata  sepulta,  meritamente  una  delle  luci 
»  della  fiorentina  gloria  dir  si  puote  ;  e  tanto  più,  quanto  con  mag- 
»  giore  umiltà,  maestro  degli  altri  in  ciò  vivendo,  quella  acquistò, 
»  sempre  rifìutanrlo  d'esser  chiamato  maestro.  Il  quale  titolo  riCu- 
»  tato  da  lui  tanto  più  in  lui  risplendeva,  quanto  con  maggior  disi- 
»  doro  da  quelli  che  men  sapevano  di  lui  o  da'  suoi  discepoli  era  cu- 
»  pidamente  usurpato.  Ma  quantunque  la  sua  arte  fosse  grandissi- 
»  ma,  non  era  egli  perciò  né  di  persona  nò  d'aspetto  in  ninna  cosa 
X)  più  bello  che  fosse  Messer  Forese.  Ma,  alla  novella  venendo,  dico  ». 

Più  innanzi  avremo  a  parlare  del  Periodo ,  che  consiste  nel  di- 
stinguere il  ragionamento  in  tanti  gruppi  di  parole ,  e  fare  tra  lei 
altre  cose  che  il  lettore  o  l' uditore  abbia  di  tanto  in  tanto  un  piccol 
riposo  nella  sua  attenzione.  Senza  dirne  più  altro  qui  anticipata- 
mente,  facciamo  osservare  che  nell'introduzione  da  noi  sopra  alle- 
gata del  Boccaccio  v'ha  nove  di  questi  gruppi  di  parole ,  o  Periodi. 
li  che  abbiamo  avvertito ,  perciocché  noi ,  a  procedere  con  miglior 
ordine  nel  divisato  esame,  lo  verremo  facendo  partitamente ,  cioè 
Periodo  per  Periodo,  distinguendo  il  numero  e  la  qualità  delle  Pro- 
posizioni che  ciascuno  contiene. 

IS'el  primo  adunque  di  essi  Periodi  si  comprendono  tre  Propo- 
sizioni :  delle  quali  la  prima  {come  ISeifile  tacque)  è  connessa  sospen- 
siva; la  terza  (così  Panfilo  per  voler  della  Reina  disse)  è  connessa 
completiva;  la  seconda  {avendo  mollo  le  donne  preso  di  piacere  della 
risposta  di  Chichibio)  è  un' arces5oria  da  denominarsi  incidente; 
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perchè  s'intrammette  tra  la  corrispondenza  delle  due  proposizioni 
connesse.  Oltre  a  ciò  la  prinna  è  incomplessa  per  rispetto  alla  forma 
del  discorso,  semplice  per  la  singolarità  del  soggetto  e  dell'attributo, 
intera  per  )a  totalità  de' suoi  elementi,  regolare  in  rispetto  alfordine 
delle  parole,  espositiva  in  quanto  alla  natura  del  pensiero  (e  tali  pur 
sono  tutte  le  altre  che  si  contengono  nel  luogo  di  cui  facciamo  T  esa- 
me) ;  la  seconda  e  terza  sono  parimente  semplici  e  intere,  ma  com- 
plesse per  la  forma  e  iperbaticke  per  la  disposizione  delle  parole.  ' 
Nel  secondo  Periodo  anche  tre  Proposizioni  si  contengono,  una 
delle  quali  è  degna  di  molta  considerazione,  come  or  ora  vedremo. 
La  prima  (carissime  donne)  è  ellittica,  perchè  si  deve  intendere  l'at- 
tributo udite,  sappiate,  o simile  (secondo  Favvertenza  fatta  nel  num. 
228);  complessa,  perchè  di  due  parole  consta  i\  soggetto.  Prima  che 
si  proceda  all'esame  della  seconda,  che  merita  molta  attenzione,  fac- 
ciamo osservare  che  essa  è  come  tagliata  da  un  accessoria  [come  poco 
avanti  per  Pampinea  fu  mostrato) ,  h  quale  per  questo  appunto  è 
incidente,  ed  è  poi  complessa  per  la  forma,  iperbaiica  per  l'ordine 
delle  parole;  e  questa  proposizione  accessoria  incidente  viene  ad  esser 
la  terza.  La  seconda  proposizione  è  pure  iperbaiica  e  complessa;  ma 
oltre  a  ciò  è  composta,  perchè  tale  è  il  soggetto,  come  vedremo,  ed 
ed  è  anche  a  dir  conversa,  giusta  l'avvertenya  che  ponemmo  al  num. 
225.  Il  soggetto  è  di  una  forma  complessa  malagevole,  sicché  a  me- 
glio ravvisarla,  converrà  risolverla  in  altro  modo,  come:  It nascon- 
der la  fortuna  sotto  vili  arti  alcutìa  colla  grandissimi  tesori  di  vir- 
tù ,  e  il  trovarsi  sotto  turpissime  forme  d'uomini  ìnaratngHost  ingè* 
gni  essere  stati  riposti  dalla  natura;  ecco  il  soggetto  (composto,  co- 
me chiaramente  si  vede)  della  proposiz:ione  ;  del  qual  soggetto  si  af- 
ferma l'attributo  avviene  spesso  (perchè  egli  è  una  voce  adoperata 
solo  per  ripieno,  Sint.  num.  157);  e  perchè  la  forma  dell'attributo 
è  molto  breve  per  risgoardo  a  quella  del  soggetto ,  si  è  trasferito 
innanzi  per  legge  di  armonia,  ch'entra  pure  nelle  qualità  e  conve- 
nienze del  discorso,  come  appresso  sarà  opportunamente  dichiarato- 
li terzo  Periodo  ha  due  sole  Proposizioni ,  le  quali  non  danno 
molto  ad  osservare:  esse  sono  araendue  complesse,  intere  e  regolari  (a) . 
'  Il  quarto  Periodo  è  di  più  malagevole  esame.  Esso  contiene  cin-^' 
qne  proposizioni  complesse  ed  iperbatiche  (b) ,  deUe  quali  tre  sonci 
accessorie,  le  altre  due  connesse.  La  connessa  sospensiva  ò  questa  : 
i  Perciò  che  l'uno  fu  di  tanto  sentimento  nelle  leggi  ;  la  connessa  com- 
)  putiva  è  quella  che  segue:  Che  da  molti  valenti  uomini  imo  armario 


(a)  Potrebbe  parere  iperbaiica  la  seconda  dal  perchè  innanzi  al  soggetto  son 
I  trasferite  le  parole  de' quali ,  che  l'anno  il  reggimento  del  verbo  ragionare;  mn 

ciò  avviene  per  proprietà  di  linguaggio ,  come  appresso  avremo  a  vedere. 
I       e»)  D'ora  innanzi  indicheremo  solo  le  qualità  delle  Proposizioni  che  sono  più 
degne  di  esame:  faccia  il  maestro  notare  da  sé  a'  discenti  quelle  ohe  sono  di  mag- 
gior facilità  a  esser  ravvisate.  ^ 
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di  ragione  civile  fu  reputato.  Delle  accessorie  (che  sono  tutte  tre  in- 
cidenti per  la  loro  collocazione)  la  prima  è  esplicativa^  ed  appartieru 
al  soggetto  {il  quale  messer  Forese  fu  chiamato);  la  seconda  è  su- 
lordinata,  perchè  contiene  uu  pensiero  eh' è  necessario  di  conginn- 
gersi  ad  altra  proposizione,  ed  è  composta^  perchè  esprime  più  attri- 
buti (essendo  di  persona  piccolo  e  sformalo»  con  viso  piatto  e  rica- 
^nato)  ;  la  terza  è  esplicativa^  perchè  serve  a  meglio  dichiarare  uno 
degli  attributi  compresi  nella  antecedente  subordinata  [che  sarebbe 
stato  sozzo  a  qualunque  de  Baronci  (a)  lo  ebbe  più  trasformato). 

Il  quinto  periodo  riesce  anche  alquanto  più  intralciato ,  perchè 
sono  più  proposizioni  l'una  connessa  con  l'altra,  con  l'aggiunta  di 
qualche  accessoria  o  incidente  o  soggiuntiva.  Vediamolo  partitamen- 
te.  La  prima  proposizione  connessa  si  è  questa:  E  V  altro  ebbe  uno 
ingegno  di  tanta  eccellenzia  ;  il  cui  soggetto  ha  questa  incidente  espli- 
cativa: Il  cui  nome  fu  Giotto.  Segue  poi  un'altra  connessa,  eh' è 
completiva  per  rispetto  a  quella  che  precede  :  Che  ninna  cosa  dà  la 
natura  che  egli  con  lo  stile  e  con  la  penna  o  col  pennello  non  dipin- 
gesse SI  simile  a  quella;  la  qual  proposizione  connessa  è  tagliata  da 
una  incidente  esplicativa  ellittica  [b) ,  cioè  :  Madre  di  tutte  le  cose  ed 
operatrice  col  continuo  girar  de  cieli,  y iene  appresso  un'altra  con- 
nessa completiva,  la  quale  è:  Che  non  simile ,  anzi  più  tosto  dessa 
paresse.  Un'altra  connessa  anche  completiva  poi  succede  ,  che  è  que- 
sta :  In  tanto  che  molte  volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si  trova  che  il  vi- 
sivo senso  degli  nominivi  prese  errore:  la  quale  ultima  connessa  com- 
pletiva è  anche  principale,  perchè  seguita  da  una  accessoria  soggiun- 
tiva esplicativa,  cioè:  Quello  credendo  esser  vero  che  era  dipinto. 

Nel  sesto  periodo  vi  è  in  prima  una  proposizione  composta  mo- 
dificata, che  comprende  uudi  principale  ed  un' acccs.sona  incidente 
subordinata ,  tagliata  da  altra  incidente  esplicativa.  La  principale  si 
è  questa  :  E  perciò  meritamente  una  delle  luci  della  fiorentina  gloria 
dir  si  puote;  la  subordinata  è  la  seguente  :  Avendo  egli  ritornata  in 
luce  quella  arte  che  molti  secoli  sotto  gli  errori  di  alcuni  era  stata 
.sepulta  (e)  ;  ed  ha  frammezzo  l' incidente  esplicativa  :  Che  più  a  di- 
lettar gli  occhi  degV  ignoranti  che  a  compiacere  allo  intelletto  de'  sa- 
vii  dipignendo.  Segue  nello  stesso  periodo  un'altra  proposizione  com- 
posta modificata,  la  quale  si  risolve  in  una  principale  e  due  accesso- 
rie. La  principale  si  è  questa  ;  E  tanto  più ,  quanto  con  maggiore  u- 
miltà  quella  acquistò  ;  delle  due  accessorie  una  è  subordinata  inci- 
dente, cioè:  Maestro  degli  altri  in  ciò  vivendo ,  l' altra  è  subordinala 
soggiuntiva f  cioè:  Sempre  rifiutando  d'esser  chiamato  maestro. 


(a)  I  Baronci,  ch'erano  presso  Santa  Maria  Magpriore  in  quello  di  Firenze,  si 
segnalavano  per  la  turpitudine  del  viso.  Si  vegga  la  6"  Novella  della  Giornata  sesta. 

(b)  Ellittica,  perchè  vi  manca  la  quale  è.  Vedi  T avvertenza  ai  niim.  227. 
(e)  Si  vegga  l'avvertenza  al  num.  22tì,  acciò  non  si  credano  due  pro|'o~izioni 

ov'è  Tina  sola. 


I 
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Il  selUmo  periodo  ha  due  proposizioni  connesse  :  la  prima ,  eh' è 
la  sospensiva,  si  è  questa:  Il  quale  tìtolo  rifiatalo  da  lui  tanto  pia 
in  lui  risplendeva  ;  la  seconda ,  che  è  la  completiva ,  si  è  la  seguente  : 
Quanto  con  maggior  disidero  da  quelli  che  men  sapevano  di  lui  o  dai 
suoi  discepoli  era  cupidamente  usurpato. 

Anche  due  proposizioni  connesse  si  contengono  nellottavo  perio- 
do ,  cioè  :  Ma  quantunque  la  sua  arte  fosse  grandissima  (sospensiva); 
Non  era  egli  perciò  né  di  persona  ne  d' aspetto  in  niuna  cosa  più 
hello  che  fosse  messer  Forese  (completiva  ). 

L'ultimo  periodo,  eh' è  brevissimo,  ha  due  proposizioni,  le 
quali  formano  una  proposizione  composta  modificata.  La  principale 
è  :  Ma  dico;  ed  essa  è  ellittica  per  esservi  taciuto  il  soggetto:  Alla 
novella  venendo  è  la  subordinata ,  ed  è  Incidetite  per  rispetto  alla 
sua  collocazione. 

Dopo  aver  fatto  l' esame  di  questa  Introduzione,  ch'è  uno  de'luo- 
ghì  più  difficili  d'uno  de' nostri  più  alti  prosatori  (a) ,  nulla  rimane 
a  fare  per  mostrar  compiute  le  esposte  teoriche  intorno  alle  Propo- 
sizioni ;  e  nel  tempo  stesso  crediamo  giustificate  pienamente  tutte  le 
innovazioni  che  noi  abbiamo  apportate  a  questa  importante  parte 
della  dottrina  grammaticale. 

I  SUNTO. —  Per  una  general  distinzione  logica  le  parti  del  discorso  si  dìslri- 
Ibuiscono  in  obbiettive  e  modificative.  Tutt'i  movimenti  dell'Anima,  co'  quali  ella, 
variamente  conosce,  giudica,  vuole,  si  comprendono  sotto  la  denominazione  di 
facoltà  di  pensare;  e  però  dicesi  Pensiero  tutto  quello  che  l'anima  avverte  ed 
opera  dentro  di  noi.  Ogni  pensiero  si  costituisce  di  più  elementi,  che  diconsi  Idee; 
quindi  le  parole  si  addimandano  Segni  delle  Idee.  Come  alla  formazione  del  pen- 
siero concorre  il  giudicar  che  fa  la  mente  intorno  ad  alcun  obbieUo  ;  così  un  Pen- 
siero dicesi  egualmente  Giudizio ,  e  quando  esso  si  manifesta  con  parole  prende 
il  nome  di  Proposizione  ;  sicché  Pensiero,  Giudizio  e  Proposizione  valgono  una 
medesima  cosa.  Elementi  essenziali  d'ogni  Pensiero  o  Giudizio  sono  una  Idea  ob- 
biettiva ed  un'Idea  modificativa,  che  nella  Proposizione  si  denominano  Subbietto 
ad  Attributo.  Il  subbietto  o  l'attributo  si  dice  incomplesso  quaudo  si  esprime 
con  una  sola  voce;  complesso  quando  con  più  d'una;  quindi  la  distinzione  di 
Proposizioni  incomplesse  e  di  Proposizioni  complesse.  Secondo  la  singolarità  o 
pluralità  del  Soggetto  o  dell'Attributo,  essi  hanno  la  denominazione  di  semplice 
o  di  composto;  dal  che  viene  un'altra  distinzione  delle  Proposizioni  in  Semplici 
ed  in  Composte.  —  Diconsi  Proposizioni  Composte  Modificate  quelle  che  sono  co- 
stituite di  più  proposizioni ,  delle  quali  alcuna  serve  a  modificare  qualche  altra , 
e  si  distinguono  perciò  m  principali  ed  accessorie.  Dicesi  accessorÌR  incidente 
«fuella  che  taglia  e  sospende  la  connessila  ch'è  tra  le  parole;  congiuntiva  o  sog- 
gìuniiva  quella  che  distintamente  o  precede  o  succede  ad  altra  proposizione. 
L'accessoria  è  esplicativa,  (juando  non  fa  che  spiegare  o  determinare  alcuna 
cosa,  sicché  potrebbe  anche  non  esservi:  è  subordinata,  quando  contiene  un  pen- 
siero ch'è  necessario  di  con?iunger«i  a  quello  espresso  nella  proposizione  princi- 
pale. —  Diconsi  Proposizioni  Composte  Connesse  quelle  proposizioni  che,  sebbene 
distinte,  debbono  esser  connesse  insieme  perchè  il  senso  del  discorso  riesca  com- 
(>iuto,  ed  hanno  sempre  un  legame  di  parola  che  ne  costituisce  la  corrispondeoza: 


(o.)  Vedi  le  notizie  intorno  a  G.  Boccaccio  da  noi  premesse  alle  nostre  Venti 
"^■•vciie  scelic  del  Decamerone. 
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di  esse  dicesi  sospensiva  quella  che  sospende  il  senso ,  completiva  quella  che  Io 
compie. —  Dalle  diverse  maniere  onde  si  può  esporre  un  pensiero  si  hanno  le  di- 
verse distinzioni  di  Proposizioni  ia  Espositive ,  Interrogative,  Condizionali  ed 
Esclamative.  —  Quando  le  parti  della  Proposizione  sono  tutte  espresse  ,  ella  di- 
cesi intera  ;  se  alcuna  vi  è  taciuta ,  dicesi  ellittica  ,•  e  se  le  parole  vi  sono  ordi- 
nale secondo  il  regolare  andamento ,  dicesi  regolare  la  proposizione;  se  no ,  di- 
cesi iperbatica.  —  Quando  a  distinguer  bene  le  parti  d' una  Proposizione  conviene 
risolverne  altrimenti  la  forma  ,  la  Proposizione  dicesi  Conversa.  —  È  da  distin- 
guer tra  Proposizione  logica  e  Proposizione  grammaticale ,  per  non  fare  che  sì 
j(iudichi  come  intera  proposizione  ciò  che  è  parte  di  alcuna  forma  complessa. 
Parimente  è  da  distinguer  tra  proposizione  ellittica  ed  ellissi  nel  discorso ,  per- 
chè quella  non  si  dà  ,  se  la  voce  che  manca  non  sia  di  soggetto  ovvero  di  attri- 
buto.—  Finalmente  è  da  avvertire  che  alcune  Congiunzioni  servono  propriamenlo 
a  legare  una  proposizione  con  l' altra ,  alcune  poi  per  rendere  più  stretto  ed  ordi- 
nato il  ragionamento. 


CAPITOLO  IL 

DELLA  FORMAZIONE  DI  UN  DISCORSO. 

§  1.  Maniera  di  esporre  i  pensieri ,  o  Regolato  uso 
delle  Proposizioni. 

Nel  capitolo  precedente  si  è  dichiarato  tutto  quello  che  serviva 
e  fare  ben  disceruere  gli  elementi  di  una  Proposizione,  e  distinguere 
le  diverse  specie  di  Proposizioni  per  rispetto  alla  forma ,  onde  si  e- 
Rprimorio,  alla  natura  della  significazione,  alla  contenenza  e  colloca- 
zione delle  parole  :  il  che  ci  è  bastato  per  poterne  far  l'esame  in  un 
Discorso  già  fatto  ed  ordinato.  Ma  far  l' applicazione  delle  teoriche 
sopra  gli  altrui  componimenti ,  non  è  lo  stesso  che  sapere  far  uso  di 
esse  teoriche,  sapere  cioè  valersene  per  comporre.  Tutte  le  cose  adun- 
que che  si  sono  esposte  nel  primo  Capitolo  di  questo  Trattato  si  deb- 
bono aver  solo  come  cognizioni  fondamentali  dell'arte  della  composi- 
zione ;  e  se  noi  vi  abbiamo  fatto  seguire  quell'esame ,  il  facemmo  solo 
perchè  si  avesse  una  miglior  pruova  della  dottrina  appresa  ,  e  non  già 
perchè  il  credessimo  sufficiente  a  farne  acquistare  l'uso  e  l'esercizio , 
eh' è  il  fine  ultimo  che  ci  siamo  proposti  in  queste  nostre  Instituzioni. 
233.  Una  delle  maggiori  difficoltà  d'esporre  i  pensieri  sta  in  que- 
sto, che  la  nostra  mente  comprende  tutte  insieme  le  idee  che  sono 
come  ravvolte  in  un  solo  concetto;  sicché  bisogna  prima  svolgerle  ed 
ordinarle ,  e  di  poi  farne  una  regolata  esposizione.  Le  stesse  impres- 
sioni che  riceviamo  da' sensi  esterni  ci  forniscono  una  comparazione 
del  concorso  d'idee  che  si  affolla  nella  nostra  mente.  Alla  vista  ,  per 
esempio ,  d' un  ameno  e  spazioso  giardino ,  1  nostri  occhi  non  perce- 
piscono separatamente  prima  un  pergolato,  poi  un  rosajo,  appresso 
un  cedro ,  e  simili  ;  né  molto  meno  distinguono  essi  prima  un  fiore 
dall'  altro,  poi  l' uuo  dall'altro  frutto ,  e  va  dicendo  ;  ma  tutti  quegìi 
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obbietti  insieme ,  per  quanto  la  vista  si  estende ,  gli  occhi  veggono 
ad  un  tratto  e  percepiscono.  Intanto  se  quello  che  gli  occhi  hanno  con- 
fusamente percepito ,  noi  vogliamo  distintamente  conoscere  ;  con- 
verrà che  partitamenteccon  attenzione  ci  facciamo  ad  esaminare  cia- 
scuno di  quelli  obbietti  e  ciascnna  circostanza  de' medesimi.  Solo  con 
questo  esame  noi  possiamo  render  conto  a  noi  stessi  di  quello  che  si 
appresenti  alla  nostra  vista  ;  e  possiamo  seguentemente  fare ,  con  una 
ben  accomodata  descrizione,  concepire  altrui  l'aspetto  di  quel  deli- 
zioso luogo  da  noi  veduto.  Ma  se  quell'attenta  e  minuta  considera-, 
zinne  non  facciamo  succedere ,  né  noi  stessi  ne  avremo  giusta  cogni- 
zione ,  né  molto  meno  ad  altri  potremo  farla  acquistare  (a).  Or  se  una 
diligente  disamina  adoperar  dobbiamo  a  distinguere  le  impressioni 
che  riceviamo  per  i  sensi  esterni ,  più  diligente  ancora  dobbiamo  ado- 
perarla a  distinguere  i  concetti  proprii  della  mente;  perciocché  gli  ob- 
bietti che  si  appresentano  a  nostri  sensi  essendo  corporei  molto  facil- 
mente si  lasciano  risguardare  per  quel  modo  che  a  noi  piaccia;  ma 
gli  elementi  costitutivi  del  pensiero,  e  soprattutto  quelli  di  modifi- 
cazioni 0  circostanze ,  non  si  rimangono  sempre  così  fissi  nella  mente 
come  su  le  prime  si  appresentano ,  e  possono  d'un  punto  all'altro  sfug- 
gire 0  variare ,  quando  non  si  abbia  la  pronta  avvertenza  di  esatta- 
mente discernerli  e  pienamente,  per  cosi  dire,  occuparli.  Si  aggiunga 
un'altra  considerazione.  I  nostri  pensieri,  secondo  abbiamo  altrove 
osservato ,  o  sono  intorno  ad  obbietti  materiali  o  intellettuali  :  or 
quantunque  quelli  che  procedono  da  obbietti  materiali  reggano  meglio 
al  nostro  esame  ;  pure  è  da  avvertire ,  che  qualunque  obbietto  non  si 
rivela  a  tutti  e  sempre  nei  medesimo  modo  e  nella  stessa  quantità  di 
accidenti ,  ma  giusta  la  suscettività  della  mente  di  ciascuno  nell'atto 
della  percezione:  sicché  per  ogni  maniera  si  deve  sempre  attendere 
a  quello  che  nella  contemplazione  degli  obbietti  opera  la  nostra  men- 
te, la  quale  fa  variare  i  pensieri  secondo  la  sua  capacità  e  l' attenzione 
che  vi  presta.  Veggo  un  fiore  di  foglie  ovate  e  di  vario  colore,  ri- 
strette attorno  a  un  bulbo  di  buccia  scura,  con  lo  stelo  nudo  e  diritto  ; 
m' accorgo,  che  esso  è  un  Tulipano.  Un  altro,  osservando  lo  stesso  fio- 
re, il  ravviserà  pure  della  famiglia  de  Tulipani,  ma  dal  modo  che  ie 
foglie  sicno  o  tagliuzzate  o  intere ,  il  distinguerà  della  specie  di  Par- 
rucchetti  o  diTromboni;  e  dal  perché  questo  fiore  ha  stami  e  pistillo 
insieme ,  il  riconoscerà  di  sesso  ermafrodito.  Cosicché  dalla  diversa 
capacità  ed  attenzione  uno  stesso  obbietto  somministra  alla  mente  più 
0  meno  ampio  concetto.  Talvolta  poi  la  mente  congiunge  alcune  idee 
affatto  estranee  agli  obbietti  stessi,  secondo  il  sussidio  di  passate  per- 
«•ezioni  che  la  memoria  desta  e  il  giudizio  vi  accompagna.  Io  riguar- 
do ,  a  mo'  d' esempio ,  due  persone ,  che  dopo  aspre  invettive  e  mi- 


(a)  A.  meno  che  la  nostra  relazione  non  si  voglia  fare  in  qiiesta  guisa:  Oh  come 
era  bello  !  Il  che  certo  non  è  un  modo  di  narrare  che  pòssa  arrecar  piacere. 
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lìocciosi  atti  si  azzulTario  idsierae  con  la  maggiore  stizza  del  mondo: 
ho  già  veduto  altra  volta  due  fieri  cani  venire  alle  prese  ;  la  memo- 
ria mi  ricorda  un  tal  fatto  ;  le  facoltà  di  comparare  e  di  giudicare 
trovano  delle  circostanze  di  similitudine  tra  il  combatter  degli  uni  e 
degli  altri  ;  ed  ecco  formato  un  concetto  (a).  Si  noti  dunque  che  co- 
gli obbietti  che  io  riguardo  nell'atto  presente  non  han  nulla  che  fare 
gli  altri  obbietti  a  cui  li  paragono  ;  e  se  antecedentemente  non  avessi 
avuta  quella  cognizione,  o  avendola  avuta,  le  facoltà  di  comparare 
e  di  giudicare  non  gli  avessero  ravvicinati  ;  il  concetto  della  mia 
mente  non  sarebbe  stato  lo  stesso. 

Gli  esempii  che  abbiamo  allegati  sono  intorno  a  concetti  di 
molto  facile  esame  ,  e  non  ostante  è  manifesto  che  bisogna  avvertire 
alle  svariate  percezioni  che  si  ricevono  nella  mente  o  che  vi  si  risve- 
gliano, per  comprendere  tutto  intero  il  concetto.  Or  di  qualunque 
natura  sieno  i  pensieri  che  dalla  considerazione  degli  obbietti  si  pro- 
ducono nella  nostra  mente ,  non  basta  che  si  ponga  una  diligente  cura 
perchè  bene  si  ravvisino  e  nettamente  si  distinguano;  il  che  dipende 
dall'attenzione  di  ciascuno:  ma  ravvisati  e  distinti,  se  li  vogliamo  espor- 
re nelle  forme  del  discorso ,  a  più  cose  bisognerà  attendere  per  fare 
che  le  parole  ritraggano  il  più  convenevolmente  che  si  può  le  imagini 
che  si  svolgono  per  la  mente.  Queste  cose  adunque  di  mano  in  mano 
e'  ingegneremo  ora  di  venir  dichiarando. 

Innanzi  tutto  è  da  distinguere  che  la  nostra  mente  talvolta  si  af- 
fisa in  un  obbietto  e  gli  attribuisce  un  aggiunto ,  tal  altra  si  affisa  in 
un  aggiunto  che  contempla  in  qualche  obbietto:  or  nel  primo  caso 
sarà  convenevolmente  Soggetto  della  Proposizione  il  Nome  di  esso 
obbietto;  ma  nel  secondo  caso  converrà  che  dell'Aggiunto  si  formi 
un  Nome  (6) ,  sicché  questo  diventi  il  Soggetto  della  Proposizione. 
Dagli  esempii  si  vedrà  chiara  questa  differenza  :  Antonio  è  grande- 
mente cortese  ;  Il  Sole  splende  più  delle  altre  stelle  ;  —  La  cortesia  di 
Antonio  è  grande  ;  Lo  splendore  del  Sole  è  maggiore  di  quello  delle 
altre  stelle.  Ove  si  vede  che  i  pensieri  espressi  ne'  due  primi  esempii 
non  sono  in  sostanza  diversi  da  quelli  espressi  ne'  secondi  due  ;  ma 
in  questi  ultimi  apparisce  che  la  mente  si  è  fissata  più  nell'aggiunto 


(a)  Nella  seguente  oUava  dell'Ariosto  si  esprime  appunto  una  tal  similitudine 

Come  soglion  talor  dui  can  mordenti , 
O  per  iovidia  o  per  altro  odio  mossi , 
Avvicinarsi  dij^rignaiido  i  denti, 
Con  occhi  biechi  e  più  che  bracia  rossi; 
Jndi  a' morsi  venir,  di  rabbia  ardenti, 
Con  aspri  ringhi  e  rabbuffali  dossi  : 
Così  alle  spade  e  dai  gridi  e  dall'otite 
Venne  il  Circasso  e  quel  di  Chiaramente. 

Fur.  Il  ;  5. 

(b)  Vedi  nella  Etimologia  il  nnm.  30. 
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che  ncirobbictto ,  dimodoché  separando  quello  da  questo,  ha  preso 
propriamente  esso  aggiunto  per  contemplazione  di  suo  obbietto  :  quin- 
di a  far  distinguere  un  tal  modo  del  fìsar  della  mente,  si  è  fatto  sub- 
bietto  della  Proposizione  uno  di  quei  Nomi  che  servono  ad  indicare 
obbietti  intellettuali ,  quali  sono  appunto  gli  aggiunti  in  siffatta  guisa 
considerati  (Etimol.  num.  30).  Lo  stesso  si  può  notare  ne' seguenti 
esempi i:  Il  coraggio  di  Antonio  fu,  di  stupore  a' riguardanti  ;  La 
generosità  di  Amalia  commosse  gli  animi  di  tutta  la  brigata  ;  ove  se 
si  fosse  fatto  subbietto  della  proposizione  quello  che  pare ,  ma  non  è 
l'obbietto  principale  del  pensiero,  si  sarebbe  sconvenevolmente  detto,* 
Antonio  coraggioso  fu  di  stupore  ai  riguardami;  Amalia  generosa 
commosse  gli  animi  di  tutta  la  brigata,  43I'* 

Tra  le  prime  distinzioni  delle  Proposizioni  si  è  annoverata  quel- 
la di  Assolute  e  Relative  ;  e  si  è  osservalo  che  queste  ultime  conten- 
gono una  terza  idea  dipendente  da  una  delle  essenziali  (num.  213). 
Qui  dunque  è  a  osservare ,  che  contemplandosi  nel  pensiero  tutte  ad 
un  trailo  le  idee  che  lo  compongono ,  bisogna  bene  avvertire  quale 
di  esse  è  da  tener  come  la  principale,  perchè  dal  di  verso  modo  del  con- 
cepimento  del  pensiero,  diversamente  è  da  formare  una  Proposizione 
Relativa,  Eccone  qualche  esempio  :  Molto  fu  da  ciascuna  delle  donne 
e  degli  uomini  il  parlar  di  madonna  Oretta  lodato  (Giorn.  vi, 2)  ; 
nella  qual  forma  di  Proposizione  Relativa  si  distingue  che  l'idea  prin- 
cipale ,  divenuta  obbietto  del  pensiero ,  è  il  parlar  di  madonna  Oret- 
ta: vr\a  se  la  forma  fosse  stata  la  seguente:  Ciascuna  delle  donne  e 
degli  uomini  lodò  mollo  il  parlar  di  madonna  Oretta  ;  l'idea  princi- 
pale sarebbe  stata  Ciascuna  delle  donne  e  degli  uomini.  La  qual  di- 
versità di  forma  fa  si ,  come  è  manifestamente  chiaro,  che  un' idea , 
o  diventa  subbietto  della  proposizione,  0  si  fa  dipendente  dall'idea 
dell'attributo  :  il  che  non  è  al  certo  una  condizione  di  poco  momento 
in  una  proposizione  ;  e  però  dal  giusto  discernimento  di  usare  piut- 
tosto luna  forma  che  l'altra ,  maggior  lume  ed  evidenza  si  viene  a 
dare  all'  esposizione  del  concetto.  Ora  per  la  più  parte  delle  Proposi- 
zioni Relative  è  molto  facile  la  mutazione  della  forma ,  trattandosi  di 
adoperare  0  il  verbo  attivo  0  il  verbo  passivo ,  accomodandovi  i  ri- 
spettivi costrutti,  come  si  può  osservare  nell'esempio  di  sopra  alle- 
gato :  ma  in  taluni  casi  questo  non  si  può  fare ,  ed  è  quando  conviene 
adoperare  alcuno  de'verbi  neutri,  i  quali,  secondo  ognuno  deve  avere 
impalalo ,  si  distinguono  singolarmente  dagli  attivi ,  appunto  perchè 
non  possono  come  quelli  risolversi  in  una  forma  passiva.  Intanto  seb- 
bene i  verbi  neutri  esprimano  uno  stato  che  si  rimane  0  si  opera  nello 
stesso  obbietto,  sovente  non  pertanto  si  può  riconoscere  altro  obbietto 
come  cagione  di  esso  stato;  e  noi  già  abbiamo  altrove  veduto  che  qua- 
lunque specie  di  rapporto  sono  atte  a  significare  le  preposizioni.  Così 
nella  Proposizione  seguente  :  Giulio  è  divenuto  poeta  per  bisogno  ; 
lo  stato  presente  di  Giulio  riconosce  sua  cagiope  dal  bisogno ,  e  un  tal 

Voi.  HI  6 
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rapporto  si  è  espresso  con  la  proposizione  per  ;  ma-  se  il  pensiero 
affisa  maggiormente  in  questa  cagione  dello  stato  di  Giulio,  talchi 
l'idea  del  bisogno  venga  a  costituire  Tobbietto  principale  del  pensie- 
ro ,  conviene  che  appunto  il  nome  bisogno  sia  il  soggetto  della  Propo- 
sizione. Ora  non  potendo  il  verbo  diventare  (come  neutro)  costruirsi 
in  più  maniere ,  si  deve  aver  ricorso  al  verbo  fare ,  che  è  di  un  uso 
molto  generale ,  ed  è  appropriato  ad  esprimere  V  idea  causale  di  qua- 
lunque stato  significato  da  quel  verbo  al  quale  si  accompagna.  Quin- 
di ,  a  voler  costruire  la  surriferita  Proposizione  in  modo  da  far  distin- 
guere come  obbietto  principale  del  pensiero  l'idea  del  bisogno ,  d'i ib 
in  questa  guisa  :  Il  bisogno  ha  fatto  diventar  Giulio  poeta.  Anzi  con 
elegante  maniera  si  può  ancora  estendere  la  forma  complessa  dell'at- 
tributo» e  adoperando  la  congiunzione  che,  risolvere  il  verbo  neutro  in 
\oce  di  modo  tìnito  ,  come  :  Jl  bisogno  ha  fatto  che  Giulio  diventasse 
poeta;  ed  oltracciò,  adoperata  che  si  è  la  congiunzione  che,  si  ha 
l'arbitrio  di  farvi  precedere  una  o  più  parole  ,  che  un  tal  legame  pos- 
sono portare  appresso  di  sé ,  come  :  lì  bisogno  ha  fatto  sì ,  ha  fatto 
IN,  MODO ,  ha  fatto  in  guisa,  che  Giulio  diventasse  poeta. 
/  234.  Premesse  queste  avvertenze  intorno  al  ravvisamento  dell'idea 
principale  del  pensiero,  per  fare  che  essa  prenda  il  suo  convenevol 
posto  e  risalti  tra  le  altre  idee  espresse  nella  proposizione  ;  veniamo 
ora  a  fare  alcuna  distinzione  de'varii  pensieri  che  possono  per  cosìi 
dire  rannodarsi  in  un  Concetto  solo  (a).  11  che  servirà  di  norma  a  fare 
che  secondo  la  maggiore  o  minore  importanza  l' un  pensiero  si  espri- 
ma in  una  sorte  di  proposizioni,  l'altro  in  un'altra;  perciocché  sei 
più  pensieri  congiunti  si  esponessero  in  una  medesima  specie  di  prò? 
posizioni,  oltreché  il  discorso  riuscirebbe  di  poco  gradevole  efTettoi 
^.a  somiglianza  di  un  dipinto  senza  chiariscuri),  ma  si  verrebber  coni 


(a)  La  voce  Concettósi  adopera  in  vaiìe  significazioiii \  còme  avviene  di  tanta 
altre  parole.  Noi  qui  e  appresso  intendiarno  usarla  nel  significato  di  Serie  di  peòii 
sieri  che  hanno  fra  sé  stretta  connessione  e  dependenza.  Il  Soave  nella  sua  tràis 
duzione  della  Rettorica  del  Blair  si  vale  in  questo  caso  della  voce  Sentenza ,  che 
non  è  punto  appropriata  :  ma  1'  Adriani  nel  suo  volgarizzamento  della  Locuzione 
di  Falereo  adopera  appunto  ,  come  noi  abbiamo  fatto  ,  la  parola  Concetto.  Se  ne 
Tegga  meglio  l'applicazione  ne' seguenti  luoghi:  Alcuna  volta  il  membro  aggua- 
glia tutto  il  concetto.,.  Altra  volta  il  membro  tutto  7  concetto  non  comprende, 
ma  una  parte  intera  di  lui  inttro;  perchè,  siccome  essendo  il  braccio  un  tutto, 
le  parti  di  lui  son  tutte,  come  le  dita  e  le  gomita ,  ciascuna  delle  quali  parli  ha 
propria  circoscrizione  e  proprie  parti;  così  essendo  un  concetto  tutto  e  grande, 
in  lui  si  comprenderanno  alcune  parti  ancor  esse  intere  . . .  Onde  il  membro  , 
com'  io  dico,  conterrà  assolutamente  o  tutto  'l  concetto  intero,  o  una  parte  tutta 
di  lui  tutto  (Sez.  i).  Anche  Annibal  Caro  nella  sua  versione  della  Rettorica  di 
Aristotile  usa  al  nostro  proposito  la  voce  Concetto,  come:  Ma  bisogna  che  il  pe- 
riodo sia  compito  ancora  quanto  al  concetto ,  e  che  dividendolo  non  si  possa 
tirare  ad  altro  sentimento  (  Lib.  in ,  cap.  ix  ).  Si  avverta  non  pertanto  che  anche 
un  solo  Pensiero  può  formare  un  Concetto  ;  quando  cioè  quel  solo  pensiero  sia  tale, 
che  può  essere  interamente  distìnto  dagli  altri  pensieri  che  precedono  o  che  si  se- 
guono appresso.  Il  che  si  vedrà  più  chiaramente  quando  si  tratterà  del  Periodo. 
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30ca  fedeltà  a  ritrarre  le  graduazioni  che  nella  mente  stessa  occupano 
i  nostri  pensieri.  Dichiariamolo  con  qualche  esempio.  Il  Boccaccio, 
nel  dar  cominciamento  all'  ultima  IVovella  della  terza  Giornata ,  vuol 
esporre  un  concetto  ove  sono  ravviluppati  più  pensieri ,  i  quali  da- 
rebber  luogo  alle  seguenti  proposizioni  :  Dioneo  sapea  che  a  luì  solo 
restava  il  dire  ;  egli  atea  diligentemente  ascoltata  la  novella  {anieca- 
iente)  detta  dalla  Reina  ;  sena  che  la  novella  era  finita  ;  non  aspettò 
comandamento  :  sorrise,  e  cominciò  a  dire.  Una  tal  seguela  di  propo- 
>izioni  renderebbe  certamente  intero  il  concetto  ;  ma  svenevole  ne 
sarebbe  l'esposizione,  e  non  farebbe  distinguere  quale  idea  dovè  pri- 
ma occupare  la  mente ,  e  quali  altre  vi  si  fossero ,  sebbene  con  ra- 
pido concorso,  successivamente  aggregate.  Vediamo  ora  come  l'ec- 
lellente autore  del  Decamerone,  formando  una  sola  proposizione  prin- 
:ipale  ,  e  tutte  le  altre  accessorie,  e  di  queste  quale  incidente  dichia- 
rativa, quale  subordinata  ,  quale  conversa  ,  ritrae  co*  segni  delle  pa- 
role una  fedele  imagine  del  suo  concetto  :  Dioneo,  che  diligentemente 
'a  novella  della  Reina  ascoltata  avea  ,  sentendo  che  finita  era,  e  che 
1  lui  solo  restava  il  dire,  senza  comandamento  aspettare ,  sorridendo 
:ominciò  a  dire.  Esaminiamo  pure  qualche  altro  esempio.  11  Lasca 
l'Hot  dar  principio  ad  una  sua  Novella  con  un  concetto ,  il  quale  com- 
fprende  diverse  idee ,  che  formerebbero  le  seguenti  proposizioni  :  Ga- 
i^atea  venne  a  fine  della  sua  favola  ;  questa  favola  non  fu  troppo  risa, 
ma  fu  assai  lodata  da  ciascuno  ;  appreso  Galatea  seguitava  Lean- 
iro;  questi  incominciò  piacevolmente  a  favellare,  e  disse.  Ma  il  leg- 
giadro autor  delle  Cene  primamente  forma  due  proposizioni  con- 
nesse (a)  ;  di  poi  alla  sospensiva  aggiunge  un'accessoria  dichiarativa  , 
e  la  rende  anche  di  forma  più  breve ,  tacendo  alcune  voci  (b)  ;  in  fine 
'^lla  completiva  incorpora  due  altre  accessorie,  delle  quali  una,  come 
incidente  dichiarativa,  la  inframmette  tra  il  soggetto  e  l'attributo, 
ilaltra,  come  subordinata  soggiuntiva, la  appone  in  ultimo.  Rechiamo 
ora  il  testo  formale ,  per  meglio  discernere  con  quanta  grazia  e  mae- 
stria è  esposto  il  concetto:  Tosto  che  Galatea  venne  a  fine  della  sua 
favola ,  non  troppo  risa ,  ma  lodata  assai  da  ciascuno ,  Leandro ,  che 
dopo  lei  seguitava ,  piacevolmente  a  favellare  incominciò ,  dicendo.  Le 
quali  osservazioni  ed  esempii  possono  esser  sufficienti  ad  addestrare  i 
giovanetti  a  fare  che  alcuni  pensieri  di  un  concetto  si  esprimano  nella 
forma  di  proposizioni  accessorie,  le  quali  imitando  gli  scuri  in  uii 
dipinto  diano  maggior  lume  e  risalto  a  qualche  proposizione  princi- 
pale, che  ne  imita  il  chiaro.  E  molto  profitteranno  essi  nell'arte  di 
tessere  insieme  varie  maniere  di  proposizioni ,  se  conforme  noi  ab- 
biamo mostrato ,  si  faranno  spesso  a  risolvere  ora  un  luogo  ed  ora 


(a)  Vedi  il  num.  216,  ove  è  dichiaralo  che  fra  gli  alwi  legMni  delle  proposizioni 
ronnesse  vi  è  quello  di  qualche  avverbio  di  tempo. 
(6)  Vedi  r  avvertenza  al  num.  227.  '  ^^  ^^"'^ 
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un  altro  di  qualche  buono  scrittore  in  una  serie  di  proposizioni  di- 
stinte, e  poi  da  sé  cerchino  insieme  collegarle ,  per  dar  garbo  e  leg- 
giadria alla  espressione  del  concetto.  II  riscontrar  poi  nuovamente  il 
testo  onde  i  luoghi  furon  tratti,  sarà  un  tacito  ammaestramento  e  la 
più  utile  correzione  che  ricever  si  possa  (a). 

235.  Vediamo  ora  un  altro  modo  di  legare  insieme  più  pensieri» 
i  quali  essendo  veramente  affatto  distinti  tra  loro  ,  mal  si  esprime- 
rebbero per  via  di  proposizioni  accessorie,  ma  debbono  intanto  andar 
congiunti ,  perchè  l'uno  par  che  nasca  dall'altro ,  e  quello  che  pre- 
cede viene  cosi  ad  acquistare  maggior  efficacia  da  quello  che  succede. 
Quest'altro  modo  di  legare  i  pensieri  è  l' acconcio  uso  delle  congiun-- 
zioni ,  0  di  alcuni  avverbii  di  corrispondenza ,  o  di  distinzione ,  che 
hanno  medesimamente  una  tal  forza  congiuntiva,  e  danno  spesso  luo- 
go alla  formazione  di  proposizioni  connesse.  Veniamo  a  qualche  e- 
sempio.  Sono  pensieri  distinti  tra  loro  quelli  che  sono  espressi  nelle 
seguenti  proposizioni  :  Il  soverchio  dire  reca  fastidio;  il  soverchio 
tacere  reca  odio  ;  il  tacersi  colà  dove  gli  altri  parlano  a  vicenda  , 
pare  un  non  voler  metter  su  la  sua  parte  dello  scotto  ;  il  favellare 
è  uno  aprir  l'animo  tuo  a  chi  t' ode  ;  il  tacere  pare  un  volersi  di- 
morare sconosciuto.  Ora  questi  pensieri  e  queste  proposizioni  cosi 
lega  insieme  l'Autore  del  Galateo  :  Come  il  soverchio  dire  reca  fa- 
slidio,  così  reca  il  soverchio  lacere  odio:  perciocché  il  tacersi  colà 
dove  gli  altri  parlano  a  vicenda, pare  un  non  voler  metter  su  la  sua 
parte  dello  scotto  ;  e  perchè  il  favellare  è  uno  aprir  l  animo  tuo  a 
chi  V  ode,  il  lacere  per  lo  contrario  pare  un  volersi  dimorare  sco- 
nosciuto. Ecco  un  altro  esempio,  ove  è  pure  da  notare  che  l'uso  delle  j 
congiunzioni  permette  più  facilmente  qualche  ellissi  di  parole;  perTij 
ciocché  la  chiarezza  che  potrebbe  scemarsi  da  mancanza  di  alcuna 
voce  è  compensata  da  quella  che  ne  apporta  il  legame  che  si  viene 
a  stabilire  tra  le  proposizioni  :  Uno  è  umile;  uno  tollera  paziente': 
mente  ogni  offesa  ;  si  dice  che  egli  è  un  codardo;  uno  è  astinente,  si 


(a)  Forse  non  farebber  male  i  Maestri,  se  prima  di  dar  temi  di  composizioni, 
addestrassero  i  discenti  nell'esercizio  da  noi  proposto ,  dettando  loro  le  proposi- 
zioni staccate  di  due  o  tre  periodi,  ed  indicando  il  numero  delle  proposizioni  che 
in  ciascuno  si  dovessero  comprendere.  Presentandosi  poi  una  tal  fatta  di  lavori  alla 
correzione,  il  Maestro  nel  farne  l'emenda  giusta  la  forma  originale,  potrà  aggiun- 
gervi molte  opportune  osservazioni,  dichiarando  quasi  la  mente  dell'autore  nel- 
l'aver  fatto  piuttosto  a  quel  modo  che  altrimenti.  E  non  vogliamo  tacere,  che  esf. 
sendo  noi  stati  consultati  da  parecchi  Precettori  intorno  a  qualche  nuova  e  più  utile 
esercitazione  da  proporre  a' giovani  per  avviarli  nell'arte  del  comporre,  nessun'al- 
tra  migliore  ne  abbiamo  sapula  suggerire  ,  che  quella  appunto  di  dettare  agli  al- 
lievi una  serie  di  proposizioni  staccate  togliendo  via  ogni  maniera  di  legame  e  con- 
nessione che  le  costituisce  in  Periodi,  e  quindi  ingiunger  loro  che  in  tanti  ordinati 
Periodi  racchiudessero  quelle  serie  di  Proposizioni.  Il  ragguaglio  poi  che  da  essi 
ci  venne  degli  avuti  risultaraenti  ci  provò  che  nella  nostra  espettazione  non  ci  era- 
\amo  ingannati.  Ma  si  avverta  che  il  sapere  eleggere  i  luoghi  e  risolverne  e  slac- 
carae  le  proposizioni  è  opera  che  richiede  un  non  comune  accorgimento. 


COMPOSIZIONE  45 

dice  eli  egli  e  uyx  avaro;  uno  è  pudico,  si  dice  eh'  egli  è  un  milenso: 
da  tutto  si  trae  feconda  materia  di  maldicenza.  Si  vegga  come  ii 
Segneri  collega  più  strettamente  insieme  tutte  queste  proposizioni  : 
Se  uno  è  umile  ,  e  pekò  tollera  pazientemente  ogni  offesa  ,  si  dice 
eh'  egli  è  un  codardo  ;  se  astinente,  si  dice  eh'  egli  è  un  avaro  ;  se 
pudico,  si  dice  eh' egli  è  un  milenso:  e  cosi  da  tutto  si  trae  feconda 
materia  di  maldicenza.  Si  osservi  pure  il  seguente  luogo,  eh'  è  del 
Palmieri:  Il  fratto  grande  il  quale  si  riceve  da' figliuoli  procede  dalla 
honlà  loro  ;  onde  la  principale  cura  de  padri  vuol  essere  in  fare 
buoni  i  figliuoli  :  per  questo,  sempre  dieno  loro  buoni  esempii;  per- 
ciocché i  costumi  tristi  di  casa  molto  più  corrompono  la  famiglia 
che  non  fanno  quegli  di  fuori.  Senza  il  legame  delle  congiunzioni  ,• 
si  avrebbero  le  seguenti  proposizioni  distinte,  che  poco  farebber  cot 
noscere  la  connessila  eh' è  tra  i  pensieri  :  U  frutto  grande  il  quale 
si  riceve  da  figliuoli  è  la  bontà  loro;  la  principale  cura  dei  padri 
vuol  essere  in  fare  buoni  i  figliuoli;  i  padri  dieno  sempre  buoni  esem- 
pii a  figliuoli;  i  costumi  tristi  di  casa  molto  più  corrompono  la  fami- 
glia che  non  fanno  quegli  di  /"wori.  E  nella  medesima  guisa  altre  si- 
mili considerazioni  possono  fare  i  giovani  da  sé,  esaminando  in  buo- 
ni autori  (a)  di  qual  maravigliosa  eflìcacia  sono  le  congiunzioni  nel 
connettere  i  pensieri  e  far  acquistare  un  ordine  lucidissimo  al  ra- 
gionamento. 

23(>.  Ne  due  antecedenti  capi  di  osservazioni  abbiamo  veduto  se- 
paratamente come  per  via  di  proposizioni  accessorie  si  congiungono 
a  un  pensiero  principale  altri  che  debbono,  per  così  dire,  fare  nel 
concetto  una  meno  luminosa  figura  ;  e  come  per  mezzo  di  congiun- 
zioni, 0  di  altre  parole  che  nella  loro  significazione  hanno  una  forza 
congiuntiva,  si  stringono  insieme  più  proposiziooi ,  per  far  conosce- 
re che  tra  i  pensieri  da  quelle  significati  vi  è  un  necessario  legame, 
o  vogliam  dire  una  logica  connessione.  Ora  facciamo  avvertire  che 
runa  e  l'altra  di  queste  due  condizioni  possono  aver  luogo  nell'e- 
sporre  corivenevolmeote  un  concetto  alquanto  ampio ,  concorrendo 
in  esso  alcuni  pensieri  che  voglioosi  esprimere  in  proposizioni  ac- 
cessorie ,  e  alcuni  altri  pensieri  distinti ,  che  per  la  forza  del  ragio- 
namento hanno  mestieri  di  essere  insieme  congiunti.  Veniamo  a  ri- 
ferirne qualche  esempio  :  €he  dirà  il  mio  signor  Antonio,  quando 
udirà  la  morte  del  suo  Tasso  ?  e,  per  mio  avviso,  non  tarderà  molto 
la  novella  ;  perchè  io  mi  sento  al  fine  della  vita  mia  ;  non  essendosi 
potuto  trovar  mai  rimedio  a  questa  mia  fastidiosa  indisposizione , 


(a)  Dicemmo  buoni  autori ,  volendo  intendere  di  quelli  che  adoperano  uno  stile 
veramente  italiano;  perchè  v'ha  de' libri  scritti  per  altro  in  buona  lingua ,  ma 
di  stile  che  ritrae  molto  da  quello  che  si  adopera  dagli  scrittori  francesi ,  i  quali, 
come  ognuno  sa ,  per  indole  di  loro  lin^'ua  non  usano  di  molto  collegare  insieme 
le  proposizioni ,  e  quindi  i  pensieri.  Il  che,  a  dire  il  v«ro,  li  dispensa  pure  da  uà 
troppo  stretto  ragionace.  .j.  i.,^  hoìì'a^p  if^eb  olRT>qoh<>  (.*:o; 
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sopravvenuta  alle  molte  solite  quasi  rapido  torrente;  dal  quaU^sen- 
za  potere  avere  alcun  ritegno ,  vedo  chiaramente  esser  rapito.  Casi 
comincia  una  ultima  lettera  scritta  da  Torquato  Tasso  al  suo  amico 
Antonio  Costantini.  Si  noti  dunque  in  quel  concetto,  eh' è  alquanta 
ampio,come  alcuni  pensieri  sono  collocati  mercè  qualche  congiunzione,- 
altri  vi  sono  inseriti  per  via  di  proposizioni  accessorie;  anzi  alcune 
di  queste ,  perchè  meno  apparissero ,  si  sono  espresse  in  forma  con- 
versa (a) ,  quali  sono  :  per  mio  avviso  ;  senza  potere  avere  alcun  n- 
iegno;  e  in  qualche  altra  ,  per  ottenere  lo  stesso  effetto ,  si  è  fatto  uso 
ài  ellissi,  quale  si  è  quella  sopravvenuta  alle  molte  altre  mie  solite 
quasi  rapido  torrente,  ose  son  taciute  le  parole  la  quale  è  {ò).  Ed  è 
pur  degno  d'osservazione  come  ad  evitare  il  legame  di  due  proposi- 
zioni successive  mediante  una  stessa  congiunzione,  si  è  maestrevol- 
mente adoperato  il  gerundio ,  il  quale  tra  le  sue  qualità  ha  pur  quella 
di  significar  ragione  ;  e  perciò  in  luogo  di  dire  :  perchè  non  si  è  po- 
tuto trovar  mai  ec. ,  si  è  detto  non  essendosi  potuto  trovar  mai  ec. , 
dimodoché  si  è  risoluta  in  proposizione  subordinata  soggiuntiva  quella 
che ,  se  adoperata  si  fosse  la  congiunzione  ,  sarebbe  stata  una  propo- 
sizione afifatto  distinta  ,  e  perciò  principale.  Nel  seguente  luogo ,  che 
di  una  lettera  di  Monsignor  della  Casa  scritta  a  un  suo  nipote ,  si 
trova  anche  una  maggior  serie  di  proposizioni  con  rairabil  artificio 
legate  insieme  :  lo  non  sono  né  tanto  innanzi  coli'  età ,  ne  sì  severo 
per  natura ,  che  io  non  abbia  assai  fresca  memoria ,  e  dirò  ancora 
senso  delle  forze  della  gioventù  ;  e ,  come  tu  stesso  hai  veduto ,  io  an- 
cora giuoco  alle  volte  e  non  sono  alieno  da  molti  piaceri;  e  però  se 
io  mi  cruccio  de' tuoi  portamenti  strabocchevoli,  e  non  convenienti 
non  solo  a  persona  religiosa ,  come  convien  che  sia  tu ,  ma  a  verun 
laico  eliam  (e)  vile  e  plebeo ,  non  che  ad  un  gentiluomo  onorato  ;  tu 
debbi  credere  che  questo  cruccio  non  venga  dalla  mia  severità  e  ru- 
sticità, ma  dal  tuo  difetto  e  vizio  brutto  e  non  tollerabile.  Nel  qual 
luogo  ,  per  quanto  si  voglia  investigare ,  non  si  troverà  nessuna  pro- 
posizione che  si  potesse  staccare  dal  concetto  intero  ;  sicché  conveniva 
«ippunto,  col  sussidio  delle  congiunzioni  e  formando  alcune  proposizioni 
accessorie ,  far  che  tutte  vi  si  comprendessero ,  senza  per  altro  arre- 
car molestia  al  leggitore  ,  come  per  lo  più  suole  avvenire  in  simiH 
incontri.  Ma  qui  appresso  sarà  il  luogo  di  fare  le  convenienti  osser- 
\azioni  sopra  il  minore  o  maggior  giro  in  cui  si  sogliono  racchiudere 
i  concetti. 

§  2.  Del  Periodo,  e  sue  distinzioni. 

Resta  dunque  chiaro,  che  nella  formazione  di  un  Discorso  non 


fa)  Vedi  le  avvertenze  fatte  al  numero  225. 

(b)  Vedi  il  Duin.  227. 

{e)  Latinismo ,  molto  adoperato  dagli  scrittori  del  cinquecento ,  e  vale  Ancora. 
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sólo  è  da  avvertire  alla  distinzione  di  ciascun  pensiero ,  ma  bisogna 
altresì  raccogliere  e  circoscrivere  tutti  quei  pensieri  che  ad  un  me- 
desimo concetto  si  riferiscono.  Ma  siccome  un  pensiero  può  essere 
ben  tale,  che  stia  da  sé,  né  abbia  bisogno  di  congiungersi  ad  altro 
che  è  innanzi  o  vien  dopo  ;  cosi  anche  un  tal  pensiero  si  denominerà 
Concetto.  Si  dichiari  meglio  con  qualche  esempio  :  Conviensi  aduri" 
que  fuggire  di  favellare  di  cose  maninconose,opiù  tosto  tacersi.  Er^ 
rano  parimente  coloro  che  altro  non  hanno  in  bocca  giammai  che  i 
loro  bambini  e  la  donna  e  la  balia  loro.  Nel  riferito  luogo,  eh'  è  del 
Galateo  del  Casa,  sono  espressi  due  Concetti;  il  primo  de' quali  cora-? 
prende  due  pensieri,  il  secondo  un  solo.  Ora  una  delle  prime  qualità 
d' un  regolato  discorso  si  è  appunto  quella  di  distinguere  con  accor-5 
gimento  l' un  concetto  dall'  altro ,  e  vedere  quale  va  circoscritto  in  un 
pensiero  solo ,  e  quale  in  più.  Con  questo  mezzo  si  viene  come  a  di- 
stribuire il  discorso  in  tante  variate  parti  ;  il  che  oltre  agli  altri  pregi 
che  fa  acquistare  alla  narrazione ,  come  appresso  vedremo ,  fa  si  che 
il  lettore  0 1' uditore  s'abbia  un  certo  che  di  riposo  nell'attenzione  che 
vi  deve  prestare. 

237.  Avuto  riguardo  alla  forma  in  cai  im  Concetto  viene  esposto, 
dar  vi  si  sogliono  diverse  denominazioni.  Se  il  Concetto  è  di  un  pen- 
siero solo ,  e  questo  è  espresso  in  una  proposizione  breve ,  esso  vien 
nominato  Comma,  0  Inciso  (a),  quali  sono  questi  :  Dunque  mi  fai  tu 
questo?  Or  non  ti  conosci  tu,  tristo'!  Non  ti  conosci  tu,  dolente I* 
(Giorn.  IX ,  6).  Se  il  Concetto  è  pur  di  un  solo  pensiero ,  e  questa 
sia  espresso  o  con  una  proposizione  di  forma  alquanto  complessa  o 
congiunta  ad  altra  accessoria ,  vi  si  dà  il  nome  di  Membro  (b) ,  come  h 
Maravigliossi  l'abate  che  in  un  rubalor  di  strada  fosser  parole  à  li- 
bere (Giorn.  X,  3).  Ogni  suo  bene,  ogni  suo  onore,  ogni  sua  liber-. 
là,  tutta  nelle  vostre  mani  era  da  lui  rimessa  (Giorn.  iii  ,11),  Lc^ 
Carnia,che  delle  tre  nominate  provincie  è  l'ultima, si  divide  in  umi- 
da ed  in  secca  (Giamb.  Stor.  11).  Parimente  un  Concetto  che  consta 
di  più  proposizioni  0  complesse ,  0  congiunte  a  qualche  accessoria ,  si? 
dirà  diviso  in  più  membri,  come  è  il  seguente ,  che  ne  ha  tre  :  Fu, 
adunque  nella  nostra  città ,  secondo  che  gli  antichi  raccontano ,  un, 
grandissimo  mercatante  e  ricco ,  il  cui  nome  fu  Leonardo  Sighieri  ;\ 
il  quale  duna  sua  donna  un  figliuolo  ebbe ,  chiamato  Girolamo;  apn 
presso  la  natività  del  quale ,  acconci  i  suoi  falli  ordinatamente ,  pas- 
sò di  questa  vita  (Giorn.  iv ,  7).  E  quelli  che  seguono  ne  hanno  cia- 
scuno due  :  Il  mio  signore  e  vostro  fratello  desidera  vedervi  sano  e 
di  buona  voglia ,  e  con  imperio  largo  e  durabile  ;  e  fa  intendere  alla 
Maestà  Vostra,  che  ^le  viene  con  somma  prestezza  al  servizio  suo 
(Giamb.  Stor.  \i).  Procacciate  adunque  la  sicurtà  e  salute  vostra. 


(a)  L'uoa  voce  è  dal  greco,  l'altra  dal  Ialino. 
{b)  Che  a' Greci  è  Volon, 
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e  non  vi  abbandonate  da  voi  medesimo  (Ivi,  vii).  Finalmente  si  ad- 
domanda  Periodo  un  Concetto,  il  quale  sia  espresso  con  un  gruppo 
di  parole  talmente  collegate  insieme,  che  il  principio  venga  sostenu- 
to dalla  fine.  Imperciocché  la  voce  greca  zzpioSog,  onde  quello  deri- 
va, significa  Giro;  e  fu  appunto  cosi  detto,  secondo  ne  insegna  Fa- 
lere©, per  la  somiglianza  che  esso  ha  con  le  vie  circolari  menate  in 
giro.  Dal  che  è  facile  il  conchiudere  che,  giusta  una  tal  definizione, 
può  un  concetto  esprimersi  in  forma  da  presentare  un  Periodo,  ma 
scomposta  che  ne  sia  la  forma,  il  concetto  rimane  lo  stesso,  e  il  pe- 
rìodo non  è  più,  risultandone  invece  un  membro,  due,  opiù,  secon- 
dochè  l'ampiezza  del  concetto  richiede.  Diamone  un  esempio:  /m- 
perocchè  d' una  cosi  gran  mansuetudine ,  d' una  così  nuova  e  non 
mai  udita  clemenza,  d'una  tanta  moderazione  nel  sovrano  potere  di 
tutte  le  cose,  d'una  in  fine  maravigliosa  e  sto  per  dire  divina  sapien- 
za, passarmene  tacitamente  in  veruna  guisa  io  non  posso  (a).  Nel- 
l'esposto concetto  le  parole  sono  talmente  ordinate,  che  il  principio 
ne  fa  con  sospensione  aspettare  la  fine ,  e  perciò  dicesi  espresso  in 
forma  di  Periodo;  ma  se  al  contrario  le  parole  si  disporranno  in  que- 
st'altro modo  :  Imperciocché  io  non  posso  per  veruna  guisa  passar- 
mi tacitamente  d' una  così  gran  mansuetudine,  d  una  così  nuova  e 
non  mai  udita  clemenza,  d'una  tanta  moderazione  nel  sovrano  po- 
tere di  tutte  le  cose,  d'una  infine  maravigliosa  e  sto  per  dire  divina 
sapienza  ;  il  concetto  si  rimane  il  medesimo ,  ma  non  v'  ha  più  pe- 
riodo ;  perciocché  la  disposizione  delle  parole  non  porta  quella  ne- 
cessaria sospensione  sino  alla  fine  ;  anzi  quando  si  giunge  alla  parola 
mansuetudine,  raccogliendosi  già  un  senso  compiuto ,  non  si  ha  ra- 
gione di  aspettare  che  altre  parole  ancor  si  seguano  per  compiere  il 
concetto  ;  sicché  in  luogo  di  un  Periodo  si  ha  un  Membro.  Al  con- 
trario nel  seguente  esempio  :  Dammi ,  Signore  onnipotentissimo ,  e 
valore  da  poter  vincere  tanti  nemici  tuoi ,  a  cagione  che  apertissi- 
mamente si  veggia  come  tu  solo  sei  vero  Dio ,  e  non  hai  bisogno  di 
moltitudine  per  vendicarti  dei  tuoi  nemici  (Giamb.  Stor.iv);  il  con- 
cetto è  espresso  in  due  membri  ;  dappoiché  appresso  a  nemici  tuoi 
già  si  compie  un  senso  p^^rfetto,  e  quello  che  vi  si  aggiunge  potreb- 
be bene  non  esservi,  sebbene  quando  vi  si  è  aggiunto,  si  conosce  che 
bene  si  collega  con  quello  che  precede.  Ora  se  tutto  quel  concetto  si 
voglia  esprimere  in  forma  di  Periodo ,  se  ne  disporranno  le  parole 
in  quest'altra  maniera  :  A  cagione  che  apertissimamente  si  veggia , 
Signore  onnipotentissimo ,  come  tu  solo  sei  vero  Dio,  e  non  hai  bi- 


(a)  Tantam  cnim  mansuetudinem  ,  tam  inusìtalam  inauditamque  clemen- 
tiam  ,  tam  in  summa  potestaie  rerum  omnium  modmn,  tam  denique  incredi- 
bilem  sapientiam  ac  pene  divinam  tacitus  praeterire  nullo  modo  possum  (Cic. 
prò  Marc.)  Questo  coucetlo  si  vede  bene  che  è  espresso  io  forma  di  Periodo  ;  né 
conlieoe  più  di  un  membro.  Intanto  parecchi  Relori  non  ammettono  che  un  Pe- 
riodo possa  aver  meno  di  due  membri  !  Vedi  la  nota  seguente. 
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sogno  di  moltUudine  per  vendicarti  de' tuoi  nemici;  dammi  e  ardi- 
mento e  valore  per  poter  vincere  tanti  nemici  tuoi  :  ove  chiaramente 
si  vede  come  da  quella  diversa  forma  si  è  fatta  nascere  una  sospen- 
sione, che  non  si  cessa  se  non  si  giunge  alla  fine  di  tutto  quel  grup- 
po dì  parole.  E  questo  basti  intorno  alle  diverse  denominazioni  che 
comunemente  si  soglion  dare  al  concetto  per  riguardo  alla  forma  in 
cui  viene  espresso  ;  ma  noi  vi  dobbiamo  far  sopra  alcune  contrarie 
osservazioni. 

238.  Quello  che  abbiamo  esposto  nel  numero  antecedente  trovasf 
in  tutti  quei  libri  che  trattano  di  simiglianti  materie  ;  e  però  fia 
bene  non  ignorarlo  :  ma  è  da  avvertire  che  le  cose  stesse  l'un  autore 
porta  in  diverso  modo  dall'altro  (a),  e  quando  pur  ciò  non  fosse,  mal 
se  ne  potrebbe  far  sempre  l'applicazione.  Per  cosi  importanti  ra-\ 
gioni  noi  apporteremo  alcuna  innovazione  a  siffatte  teoriche,  inge-* 
gnandoci  non  pertanto  di  mantenere  il  più  eh' è  possibile  (come  ci 
siamo  sempre  sforzati  di  fare)  le  denominazioni  e  distinzioni  già  lun- 
gamente ammesse  e  ritenute. 

Quantunque  l'origine  greca  del  nome  Periodo  sia  appunto  quella 
che  ne  allega  il  Falereo  e  da  noi  a  suo  luogo  riferita  ;  pure  la  forza 
dell'  uso,  che  superiore  ad  ogni  legge  ed  analogia,  come  ha  fatto  di 
tante  altre  innumerevoli  voci,  così  pur  questa  ha  trasportata  ad  una 
significazione  più  ampia  che  non  fu  quella  che  si  ebbe  dapprincipio  (6). 


(a)  Cicerone  e  Quintiliano  par  che  non  riconoscano  per  Inciso  se  non  quel  con- 
i  cetto  espresso  con  una  o  due  parole  (  Pecunia  egebas? — At  habebas. — Dixeris\ 
I  Falereo  uè  riporta  la  seguente  vaga  definizione:  Comma  è  quello  che  è  minor  del 
\  membro.  Aristotile  parla  di  membri  lunghi  e  di  membri  corti ,  ma  nulla  dice  di 

commi  od  incisi.  Un  Periodo,  secondo  Aristotile  e  Cicerone ,  può  essere  anche  di 

un  membro  solo  e  il  nominano  allora  semplice;  secondo  Falereo  ,  Quintiliano  ed 
ì  altri  molti,  conviene  che  sia  almeno  di  due  membri.  (Vedi  la  nota  antecedente )- 
I  Lo  stesso  Demetrio,  dopo  aver  insegnato  che  il  periodo  ha  una  tal  denominazione 

per  la  simiglianza  che  ha  con  le  vie  circolari  menate  in  giro ,  e  dopo  aver  dato 
!  pure  qualche  esempio  per  mostrare  come ,  sciolto  il  giro  delle  parole ,  le  cose  ri- 
jmangono  le  medesime,  ma  più  non  è  il  periodo;  nel  distinguere  ch'ei  fa  varie 
j sorte  di  Periodi,  ammette  il  Periodo  dialogico;  il  quale ,  die' egli,  non  dev'esser 
ine  rotondo  né  tortuoso,  e  proceder  deve  umile  e  con  semplicità.  Dunque  è  un 

Periodo  che  non  è  Periodo  1  Da  queste  ed  altre  simili  considerazioni  fatte  su  le 
!  dottrine  de' Retori,  noi  siamo  stati  costretti  anche  in  tali  materie  (come  già  in 
1  tante  altre)  introdurre  modificazioni  e  novità. 

(&)  Isocrate  fu  il  primo  tra  i  Greci  che  introdusse  nel  discorso  la  forma  perio- 

cica  ,  di  comprendere  cioè  tuli'  i  concetti  in  tanti  gruppi  di  parole  che  ne  facesser 
i: curare  la  sospensione  io  sino  alla  chiusura.  E  tutte  le  sue  Orazioni  non  sono  che 
iiina  continuata  serie  di  concetti  espressi  in  una  maniera  cosiffatta.  Piacque  una 
I  t5l  forma ,  e  Gorgia  e  Adamante  ed  altri  molti  si  fecero  a  seguirla  :  ma  come  un 
jVosì  prolungalo  artifizio  si  trovò  poi  che  produceva  sazietà  e  fastidio,  per  mol- 
li leggiar  quei  dicitori  che  l'usavano  ,  si  die  loro  il  nome  di  Relori.  (  E  si  noti  per 
1  l'ausilo  come  anche  questa  voce  adoperala  dapprincipio  nel  senso  indicato  testé. 
I  ?i  trasferì  dappresso  ad  altro  sii?nificato  ).  L' innovazione  apportala  da  Isocrate  alla 
I  narrazione  o  locuzione  fece  si  che  questa  si  distinguesse  in  distesa  o  divisa ,  ed 
[in  ripiegata  o  torta:  colla  prima  denominazione  s'indicava  quella  usata  dagli  an- 

iM^hi:  colla  seconda  quella  usata  da' relori.  L'Arie  (che  vien  sempre  dopo,  perchè 
Voi.  ni  7 
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L'uso  adunque  ha  esteso  il  sentimento  della  parola  Periodo  ad  ogni 
Comprensione  di  concetto  intero,  qualunque  sia  la  forma  nella  quale 
viene  espresso  (a);  e  siccome  un  concetto  può  risultare  dall'aggrega- 
zione di  più  pensieri  distinti  (il  che  già  altrove  si  è  pienamente  di- 
chiarato) ,  così  la  denominazione  di  Membri  si  è  assegnata  appunto 
a  questi  pensieri  distinti ,  che  formano  tante  parti  di  un  concetto 
medesimo.  Dal  perchè  Concetto  e  Periodo  vengono  a  indicare  una 
cx)sa  medesima,  e  quello  che  si  viene  a  rappresentare  col  dire  Parti 
di  un  Concetto,  lo  stesso  si  fa  col  dire  Membri  di  un  Periodo.  Sotto 
questo  riguardo  nasce  una  naturai  distinzione  del  Periodo  in  Sem- 
plice e  Composto  ;  dicendosi  Semplice  quello  che  non  ammette  di- 
visione di  parti ,  Composto  quello  che  in  più  membri  si  divide.  E 
però  un  Periodo  Composto  si  ùÌTh Bimembre,  Trimembre,  Quadri- 
membre ,  secondo  che  di  due ,  di  tre,  di  quattro  membri  sarà  costi- 
tuito :  ve  ne  può  essere  anche  di  più  ;  ma  come  è  da  evitare  un  pe- 
riodo troppo  lungo  ,  quello  di  quattro  si  assegna  per  il  maggiore. 


è  un  raccolto  di  giudiziose  osservazioni)  notò  in  prima  ,  che  relocuzione  distesa 
non  poteva  riuscir  piacevole,  perchè  correva  senza  ritegno,  procedendo  in  tal  mo- 
do sino  a  che  avesse  fine  la  materia  di  che  si  ragionava  ;  notò  in  secondo  luogo , 
che  l'elocuzione  ripiegata  dovesse  per  contrario  riuscir  dolce  all'uditore,  perchè 
questi ,  come  finamente  osserva  Aristotile  ,  pensa  sempre  di  esser  posseditore  di 
qualche  cosa  ,  quando  se  gli  va  successivamente  rappresentando  un  certo  che  di 
terminalo  ;  finalmente  notò ,  che  la  stessa  narrazione  ripiegata  ,  usata  troppo  a 
lungo ,  dovesse  arrecar  fastidio  ,  ed  anche  per  il  suo  manifesto  artifìcio  ingenerar 
sospetto  negli  animi  di  coloro  che  si  voleva  persuadere;  dal  perchè  venne  l'Arte 
a  conchiuderne .  che  ad  evitare  la  noja  dell'  una  e  il  fastidio  dell'  altra  ,  si  avesse 
a  mescolare  la  distesa  con  la  ripiegala,  perchè  ne  risultasse  così  una  composizione 
dilettevole,  avendo  in  se  del  semplice  insieme  e  dell'  artifìzioso.  Quindi  mantenen- 
do la  denominazione  di  Periodo  alla  narrazione  ripiegata  o  torta ,  e  potendo  un 
Periodo  avere  più  parli,  si  die  a  quelle  il  nome  di  Membri;  poi  questa  stessa  de- 
nominazione si  appropriò  a  un  concetto  non  ampio,  esposto  in  una  forma  non  pe- 
riodica, e  si  disse  Comma  o  Inciso  un  Membro  che  fosse  molto  breve.  Ma  intanto 
la  norma,  che  nasceva  dalle  osservazioni  dell'arte,  di  tramescolare  la  elocuzione 
distesa  alla  periodica,  era  un  naovo  bisogno  ;  quindi  conveniva  trovare  un  vo- 
cabolo di  significazione  generale,  che  potesse  esser  comune  sì  al  concetto  espresso 
in  forma  di  periodo  e  si  a  quelli  espressi  altrimenti.  Or  questo  nuovo  vocabolo  non 
si  pensò  di  trovare  ;  ma  col  fatto  una  tal  significazione  generale  si  venne  ad  attri- 
buire allo  slesso  vocabolo  Periodo  ;  perciocché  si  disse ,  che  il  Periodo  è  da  con- 
siderare di  più  specie,  fra  le  quali  il  Dialogico,  V Isterico  e  il  Retorico.  Ecco 
dunque  la  voce  Periodo  divenuta  di  significazione  più  estesa  ,  perchè  comune  a 
più  sorte  di  locuzioni;  e  ciò  tanto  vero,  che  per  indicare  quella  forma  di  locuzione 
che  rappresentava  un  giro,  lesi  die  la  denominazione  di  Periodo  retorico.  Noi  ab- 
biamo detto  che  una  tal  modificazione  seguì  di  fatto,  e  lo  abbiamo  mostrato:  ag- 
giungiamo ,  che  questa  modificazione  di  fatto  non  essendosi  accompagata  a  una 
rettificazione  di  voci  e  di  distinzioni,  portò  qualche  coniradizione  con  sé;  dappoi- 
ché la  definizione  data  del  Periodo  essendo  solo  conveniente  al  Periodo  retorico , 
uoQ  era  del  pari  applicabile  alle  altre  specie  di  Periodi.  Vedi  la  nota  antecedente. 
(a)  Ci  piace  di  dare  una  curiosa  prova  della  forza  dell'uso  contro  i  principii  di 
una  dottrina  non  progressiva.  1  Vocabolaristi ,  stando  alle  norme  de' retori,  de- 
finiscono così  il  Periodo  :  Un  certo  numero  di  parole  formanti  più  membri  ,  o 
incisiy  t' unioìie  de'  quali  dà  un  senso  compiuto  ;  essi  stessi  poi ,  senza  avveder- 
sene ,  accomodandosi  all'uso,  nel  ^  X  della  voce  Printo,  dicono  così:  Punto  si 
dice  a  quel  Segno  di  posa ,  che  si  matle  nulle  scritture  ut  fin  del  Periodo,. 
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Detta  qua!  cosa  sì  farà  parola  anche  più  appresso.  Veniamo  ora  &d 
un'altra  più  importante  distinzione  de' Periodi. 

239.  Poco  innanzi  abbiamo  fatta  conoscere  la  greca  derivazione 
della  voce  Periodo,  e  dichiarata  la  sua  forma  :  ma  come  ad  altre  for- 
me ancora  quella  voce  si  venne  ad  attribuire;  così  un  concetto  espres- 
so propriamente  nella  forma  periodica ,  si  contraddistingue  con  la 
denominazione  di  Periodo  Retorico  od  Oratorio  ;  perciocché  agli  O- 
ratori  in  principal  modo  se  ne  concede  l' uso.  A  differenza  poi  del 
periodo  oratorio  si  ha  ì\  Dialogico  o  Disteso,  ch'è  quello  che  procede 
pianamente  ed  umilmente,  senza  che  la  locuzione  abbia  nulla  del  tor- 
tuoso, quale  appunto  in  un  dialogo  o  discorso  fami^hare  si  conviene 
adoperare.  Mezzano  in  fine  tra  l'uno  e  l'altro  si  ha  il  Periodo  [storico 
o  NatralivOy  il  quale  partecipa  insieme  di  quelle  due  forme ,  ed  è 
conveniente  in  ispezialtà  alle  storiche  narrazioni ,  perchè  la  troppa 
umiltà  sarebbe  indegna  della  gravità  della  materia,  e  il  troppo  arti- 
ficio mal  si  confarebbe  alla  ingenuità  di  una  veridica  esposizione.  E 
s' intende  poi  che  a  qualunque  di  queste  tre  specie  appartenga  un 
Periodo,  può  essere  ancora  a  semplice  o  composto,  secondo  la  distin- 
zione che  ne  allegammo  più  sopra.  Riferiamo  ora-  degli  esempii  di 
Periodo  Oratorio ,  di  Dialogico  e  di  Narrativo.  E  quantunque  l'aver 
Vostra  Maestà ,  non  dico  tolta,  ma  accettata  Piacenza ,  si  debba  forse 
in  sé  approvare  ;  nondimeno',  perciò  che  questo  fatto  verso  di  Voi  e 
con  le  altre  vostre  chiarissime  epere  comparato ,.  per  rispetto  a  quelle 
molto  men  riluce  e  molto  men  risplende;  esso  non  è  da'  servidori  di 
Vostra  Maestà, com' io  dissi ,  volontier  ricevuto , né  lietamente  collo- 
cata nel  patrimonio  delle  vostre  divine  laudi  (Graz,  a  Carlo  V).  11 
luogo  addotto  del  Casa  espone  un  Cmicetto  che  ha  tre  pensieri  distin- 
ti ,  in  tal  forma  collegati  e  connessi ,  che  se  ne  viene  a  comporre  un 
Periodo  oratorio  trimembre,  ISel  luogo  che  segue  appresso  è  facile 
di  ravvisare  due  Periodi  bimembri ,  i\  primo  de' quali  è  anche  orato- 
rio ,  ma  dialogica  il  secondo.  Però  che  se  la  ragione,  con  la  quale 
\  gli  stati  san  governati  e  retti,  attende  solo  il  comodo  e  V utile, rotta 
e  spezzata  ogni  altra  legge  ed  ogni  altra  onestà;  in  che  possiamo  noi 
dire  che  sieno  differenti  fra  loro  i  tiranni  e  i  re,  e  le  città  e  i  cor- 
sali ,  0  pure  gli  uomini  e  le  fiere?  Per  la  guai  cosa  io  seno  certissimo 
<^he  SI  crudele  consiglio  non  entrò  mai  nel  benigno  animo  di  Vostra 
Maestà,  ne  mai  ci  sia  ricevuto  ;  anzi  sono  io  sicuro  che  le  vostre  orec- 
\  ^Me  medesime  abborriscono  tal  voce  barbara  e  fiera  (Ivi).  E  pari- 
}  mente  dialogici  sono  questi  altri  periodi  :  E  perciò  non  si  dee  mai 
I  alcuno  disperare  ;  perocché  spesse  volte  come  la  fortuna  toglie ,-  cosi 
\  dà,e  come  ella  dà,  cosi  toglie  (Sacch.  Nov.  xvii).  Tu  sei  savio,  giu- 
\  dizioso,  e  conosci  la  voglia  mia;  fa  in  marniera  che  io  mi  accorga 
che  tu  hai  voluto  servirmi.  Porterai  grossamente  danari  di  qua:  e 
colà  troverai  la  vedova  che  fu  del  marchese  Ubaldo  mio  nipote ,  e  con 
In  ti  andrai  trattenendo  ;  perchè  per  mezzo  di  quella  correranno  più 
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genti  alla  volta  tua ,  che  tu  medesimo  non  cercherai.  SollecHa ,  «  sii 
fedele:  perchè  io  non  sarò  punto  meno  liberale  a  premiare  l'opera 
tua,  che  a  richiederti  del  servizio  (Giamb.  Stor.  v).  Esempio  di  Pe- 
riodo istorico  0  narrativo  è  il  quadrimembre  che  andiamo  a  rife- 
rire ,  col  quale  incomincia  un'Orazione  dello  stesso  Monsignor  della 
Casa  in  lode  della  Republica  di  Venezia.  Niuna  cosa  odono  gli  uo- 
mini pili  piacevole  che  le  lodi  loro  ;  ed  or  volesse  Iddio  che  le  nostre 
orecchie  così  avessero  naturalmente  potere  di  conoscere  le  vere  lodi 
dalle  false,  come  elle  hanno  virtù  di  discernere  le  accordate  voci  dalle 
discordi  :  perciò  che  veramente  beato  colui ,  alla  cui  anima  il  vero 
suono  perviene  di  soave  concento.  Nel  quale  Periodo  ciascuno  age- 
Tolmente  può  notare  quella  mezzanità  da  noi  indicata  tra  la  sempli- 
cità del  dìalogico,  perchè  non  procede  tutto  ugualmente  alla  distesa  , 
e  la  speciosa  rotondità  dell'  oratorio ,  perchè  la  stretta  connessione  e 
dipendenza  che  questo  richiede  fra  tutt'i  membri,  quivi  non  si  scorge! 
che  fra  il  secondo  e  il  terzo  solamente.  E  siccome  il  periodo  narraJ 
tivo  non  ha  in  sé  quella  sospensione  continuata  dal  principio  alla  fìneJ 
può  comportare  talvolta  una  lunghezza  maggiore  del  retorico,  spei 
cialmente  quando  si  formano  membri  di  proposizioni  subordinate  sog^ 
giuntive,  come  nel  seguente  esempio  si  può  osservare:  Baldovino 
risentitosi  di  questa  cosa  mandò  allo  Arcivescovo  un  intimo  dimestico 
suo  chiamato  Finimaro ,  pregandolo  con  instanza  grandissima  di 
non  intromettersi  in  questo  affare ,  e  di  non  dare  occasione  che  e 
fusse  spogliato  di  quegli  onori  che  molto  più  si  aspettavano  a  lui  che 
ad  esso  arcivescovo  ;  offrendogli  appresso ,  quando  e'  volesse  degnarsi 
di  essere  mezzano  tra  lui  ed  il  re  a  fargli  ottenere  il  luogo  predetto, 
che ,  oltre  allo  essergli  sempre  obbligato  e  tenuto ,  lo  riconoscerebbe 
sì  fattamente,  ch'egli  avrebbe  da  contentarsene  (Giamb.  Stor.  ii).  li 
qual  periodo  è  ben  di  cinque  membri ,  e  non  pertanto  si  percorre 
tutto  senza  molestia  e  fatica;  perciocché  il  primo  procede  alia  maniera 
piana  e  si  collega  al  secondo  con  una  proposizione  subordinata  sog- 
giuntiva ,  la  quale  con  una  semplice  congiunzione  ne  mena  appresso 
un  terzo  ;  il  quarto  vi  si  annette  parimente  con  una  proposizione  sog- 
giuntiva, per  entro  la  quale  vi  s'inserisce  il  quinto  {quando  ec.) , 
che  con  meno  buono  effetto  si  sarebbe  allogato  nella  fine.  E  questo 
artiflcio  appunto  fa  sì  che  il  periodo ,  partecipando  dell'oratorio ,  di- 
venga narrativo  ;  altrimenti  non  sarebbe  che  dialogìco ,  ed  essendo 
tale ,  diverrebbe  molto  fastidioso  per  la  sua  uniformila  e  lunghezza. 
A  un  altro  artificio  poi,  che  si  usa  ne  periodi  oratorii ,  è  da 
porre  attenzione  ;  il  che  non  facendo ,  si  potrebbe  scambiare  una  spe- 
cie di  periodo  con  un'  altra.  Quando  un  periodo  oratorio  dovesse  com- 
prendere troppo  numero  di  membri ,  o  essendo  pure  il  numero  de' 
membri  discreto,  alcuno  di  quelli  non  potesse  trovar  conveniente  luo- 
go nella  composizione  periodica  ;  allora  prima  si  costituisce  un  pe- 
riodo oratorio  regolare,  e  di  poi  si  soggiunge  queir  altro  mcnibiu, 
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come  Del  seguente  esempio:  E  perchè  alcuni  accecati  nella  avarizia 
e  nelle  cupidità  loi^o  affermano  che  Vostra  Maestà  non  consentirà 
mai  di  lasciar  Piacenza;  checche  disponga  sopra  ciò  la  ragion  civile, 
conciossia  che  la  ragion  degli  stali  noi  comporta  ;  dico ,  che  questa 
voce  è  non  solamente  poco  cristiana ,  ma  ella  è  ancora  poco  umana  : 
quasi  V  equità  e  V  onestà ,  come  i  vili  vestimenti  e  grossi  si  adoperano 
ne  dì  da  lavorare  e  non  ne  solenni,  così  sia  da  usare  nelle  cose  vili 
e  meccaniche,  e  non  ne  nobili  affari  (Casa,  Oraz.  a  Carlo  Y).  Qui  si 
vede  che  la  composizione  periodica  ha  termine  con  la  parola  uma- 
na; e  dappresso  vi  si  fa  una  giunta  di  altri  pensieri,  che  vengono 
a  formare  un  membro  separato  :  dal  perchè  una  tal  sorta  di  periodo 
può  denominarsi  periodo  oratorio  prolungato.  La  qua!  giunta  poi 
so  fosse  una  conchiusione  enfatica,  che  trae  sentenza  dalle  cose  nar- 
rate, e  vie  più  le  conferma,  prende  il  nome  di  Epìfonema  (a),  quale 
si  è  quella  che  sta  appresso  al  periodo  che  segue  :  Se  i  dolori,  i  so- 
spiri e  le  lagrime  fossero  bastanti  a  salvare  la  vita  a  chi  si  trova  in 
sommo  pericolo,  come  al  presente  noi  ci  troviamo;  giudicherei  cer- 
tamente la  città  nostra  più  che  sicura  :  tante  ne  sento  e  tante  ne 
veggo  d'ogn'  intorno  che  io  mi  rivolga  (Giamb.  Stor.  ii).  11  qua!  epì- 
fonema può  trovarsi  non  solo  dopo  la  chiusura  di  un  periodo  orato- 
rio ,  ma  di  qualunque  altro  ancora  ;  perchè  la  sua  denominazione  ri- 
sguarda  la  natura  ed  efficacia  della  cosa  significata ,  e  non  la  forma  o 
collocazione  delle  parole.  Cosi  appresso  al  seguente  periodo  dialogico 
è  congiunto  un  epifonema  :  Costoro  si  partirono;  ed  il  Grasso ,  en- 
trato in  chiesa ,  andava  di  giù  in  su  per  la  chiesa,  che  pareva  un  leo- 
ne ;  tanto  arrabbiato  era  in  su  questo  fatto  (Nov.  Gr.  Legn.)  Ed  ap- 
presso a  quest'  altro ,  eli'  è  da  dire  istorico  o  narrativo  :  Sono  ancora 
di  quelli  che  così  si  dimenano  e  prostendonsi  e  sbadigliano ,  rivolgen- 
dosi ora  in  su  Vun  lato  ed  ora  in  su  l' altro ,  che  pare  che  gli  pigli  la 
febbre  in  quelV  ora  :  segno  evidente ,  che  quella  brigata ,  con  cui  sono, 
rincresce  loro  (Casa,  Gal.  2o). 

E  non  altro  ci  occorre  dire  intorno  alle  denominazioni  che  biso- 
gna dare  al  concetto  per  le  diverse  forme  di  cui  è  rivestito  nel  di- 
scorso. Solo  facciamo  osservare  ,  che  se  nelle  distinzioni  da  noi  asse- 
gnale non  abbiamo  fatto  aver  luogo  i  Commi  od  Incisi,  di  cui  non 
pertanto  dichiarammo  la  natura  nel  num.  238  ;  la  nuova  significazio- 
ne, alquanto  più  ampia  ,  data  alla  voce  Periodo,  ce  ne  dispensò  op- 
portunamente. Perciocché  distendendosi  essa  ad  ogni  Comprensione 
di  concetto ,  sarà  sempre  Periodo  un  concetto  esposto  per  via  di  incisi 
odi  commi;  anzi  non  ammettendo  gl'incisi  nessuna  sorta  di  tortuo» 
sita  ,  un  Concetto  esposto  tutto  per  incisi  sarà  sempre  un  Periodo  dia- 
iogico ,  e  non  d'altra  specie.  Quindi  un  Periodo  dialogico  si  dirà  il 


(o)  P.  una  vore  grrca ,  coniposta  dalla  preposizione  epì ,  che  significa  sopra,  e 
•^al  Mirho  phoneo ,  che  significa  dim. 
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seguente  :  Che  adunque  ami  ?  dove  ti  lasci  trasportare  allo  inganne- 
vole amore  ?  dove  alla  lusinghevole  speranza  ?  (Giorn.  x ,  8)  ;  e  poco 
monterà  che  i  tre  membri,  in  cui  è  partito,  si  addonfiandino incisi, 
o  altrimenti  ;  tanto  più ,  che ,  come  abbiamo  già  innanzi  fatto  nota- 
re ,  quelle  stesse  tre  parti  del  riferito  periodo  secondo  alcuni  sareb- 
bero piuttosto  da  considerare  come  Membri  (a).  Il  perchè  crediamo 
di  dovere  qui  dar  fine  al  secondo  Capitolo  di  questo  nostro  Trattato 
della  Composizione. 

SUNTO.  —  Nella  esposizione  di  un  pensiero  bisogna  bene  avvertire  qua!  è 
l'idea  principale,  acciò  di  questa  si  faccia  il  Soggetto  della  Proposizione.  Fra  più 
pensieri  bisogna  distinguere  quali  sieno  di  maggiore  e  quali  di  minore  importane 
za,  affinchè  gli  uni  si  esprimano  in  Proposizioni  principali,  gli  altri  in  accessorie. 
Più  pensieri  che  abbiano  una  stretta  connessione  bisogna  rannodarli  insieme  ,  e 
l'aggregato  di  essi  dicesi  Concetto,  Quando  questo  è  alquanto  ampio,  bisogna  va- 
lersi ora  di  proposizioni  accessorie ,  ora  di  congiunzioni  che  leghino  insieme  più 
proposizioni  principali.  Ma  un  Concetto  può  anche  consistere  in  un  pensiero  solo. 
Una  delle  prime  qualità  d'un  regolato  discorso  è  quella  di  ben  distinguere  l'un 
concetto  dall'  altro  ,  e  vedere  quale  va  circoscritto  in  un  pensiero  solo ,  quale  in 
più.  La  circoscrizione  di  un  Concetto  ,  per  ciò  che  riguarda  la  forma ,  si  nomina 
Periodo.  Se  il  Concetto  espresso  da  un  Periodo  ha  più  parti ,  queste  si  dicono 
Membri  del  Periodo.  Quindi  la  distinzione  di  Periodo  Semplice ,  BimembrCy  Tri- 
membre ,  Quadrimembre,  secondo  che  uno  o  più  sono  i  membri  che  esso  contie- 
ne. Dalle  diverse  maniere  di  tessere  un  Periodo  si  hanno  le  distinzioni  di  Oratorio 
o  Betorico  ,  Dialogieo  o  Disteso,  ed  Istorico  o  Narrativo:  il  primo  de' quali  è 
composto  in  modo  che  fa  durare  la  sospensione  dal  principio  sino  alla  fine;  il  se- 
condo procede  pianamente  e  con  semplicità;  il  terzo  è  partecipe  dell'una  tessitura 
e  dell'  altra.  Appresso  al  Periodo  oratorio  si  suole  talvolta  aggiungere  qualche  al- 
tro membro ,  che  non  era  bene  di  allogare  nel  corpo  di  esso  periodo.  Se  questa 
giunta  esprime  qualche  pensiero  di  una  forza  enfatica  ,  prende  il  nome  di  epifo- 
noma  ;  il  quale  si  può  soggiungere  ugualmente  ad  ogni  sorta  di  Periodi. 


CAPITOLO  III. 

DELLO  STILE. 

"Nel  primo  Capitolo  dì  questo  Trattato  abbiamo  dichiarato  piena- 
mente tutto  quello  che  concerne  alia  esposizione  di  un  Pensiero  ,  e 
fatto  conoscere  le  differenti  specie  di  Proposizione  che  indi  ne  risul- 
tano. Nel  secondo  Capitolo  abbiamo  notato  che  i  Pensieri  si  distri- 
buiscono in  tanti  Concetti,  secondo  la  connessione  che  hanno  tra  loro, 
e  distinto  le  diverse  qualità  di  Periodi  che  si  formano  dalle  diverse 
maniere  onde  i  Concetti  si  espongono.  In  questo  Capitolo  ,  che  ora 
a  quelli  si  succede  ,  tratteremo  della  composizione  in  generale  di  un 
Bagionamento  ,  o  Discorso  ,  che  si  costituisce  appunto  da  una  colle- 
gata esposizione  di  Pensieri ,  o  Proposizioni ,  e  quindi  da  una  or- 


(a)  Vedi  la  nota  apposta  al  principio  del  num.  239. 
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dinata  serie  di  Concetti ,  o  Periodi.  Ora  come  per  rispetto  alla  e- 
spressione  in  generale  che  se  ne  fa  con  le  parole  un  Pensiero  si  de- 
nomina Proposizione  ,  un  Concetto  si  denomina  Periodo  ;  così ,  a- 
vuto  riguardo  ad  alcune  particolari  condizioni  del  linguaggio,  si  dà 
Ja  denominazione  di  Stile  (a)  alla  esposizione  complessiva  di  un  Di- 
scorso 0  Ragionamento.  Queste  particolari  condizioni  del  linguaggio 
si  considerano  come  tanti  elementi  dello  Stile,  che  gli  fanno  acqui- 
stare diverse  qualità  e  pregi  :  dal  che  segue  per  contrario  ,  che  un 
discorso  ,  quantunque  regolato  ,  possa  non  pertanto  trovarsi  difet- 
toso. Gli  elementi  che  concorrono  alla  formazione  dello  Stile  sono 
varii  e  diversi  ;  ma  noi  li  ridurremo  in  sei  capi  principali ,  e  tutte 
vi  faremo  comprendere  le  circostanze  che  allontanano  ogni  difetto 
dal  Discorso  ,  e  copia  di  pregi  altresì  vi  aggiungono  e  leggiadria. 

I  sei  capi  principali ,  ove  ridur  si  possono  tutti  gli  elementi  dello 
Stile  ,  sono  questi  :  Chiarezza,  Brevità',  Varietà,  Ornamen- 
to ,  Ordine  ed  Armonia.  Noi  ci  faremo  in  prima  a  dire  distinta- 
mente di  ciascuno  di  essi ,  e  poi  vedremo  le  diverse  qualità  ,  che 
dalla  loro  varia  concorrenza  si  attribuiscono  allo  Stile. 

§  1.  Della  Chiarezza. 

240.  Il  principale  oggetto  di  chi  vuol  comunicare  altrui  isuoi  pen- 
sieri dev'  esser  quello  di  esporli  in  modo  da  farli  chiaramente  inten- 
dere ,  acciocché  non  vengano  essi  a  ricever  qualche  alterazione  nel 
passaggio  che  dalla  mente  di  chi  parla  o  scrive  fanno  in  quella  di 
chi  ode  0  legge.  Dal  che  risulta  evidente  ,  che  requisito  più  impor- 
tante e  veramente  essenziale  dello  Stile  è  appunto  la  Chiarezza.  Ma 
questa  si  può  considerare  sotto  due  riguardi.  Si  espone  un  pensiero 
chiaramente  quando  si  adoperano  voci  e  modi  che  significano  con 
nettezza  e  precisione  le  idee  ;  si  aggiunge  chiarezza  alla  esposizione 
de'  concetti  quando  in  ciascuna  proposizione  e  nella  struttura  de  pe- 
riodi ,  le  voci  e  i  modi  già  chiari  per  sé  stessi  si  di§|)ongono  per 
guisa  che  si  venga  a  causare  ogni  confusione  e  dubbiezza  che  per  av- 
ventura potrebbe  nascere.  Questa  secondaria  chiarezza  é  uno  de'van- 
taggi  che  si  ottiene  dall'  Ordine  ,  come  si  vedrà  quando  di  questo 
altro  requisito  dello  Stile  si  avrà  ragionamento.  Ma  come  la  prin- 
cipal  chiarezza  è  quella  che  stabilisce  un  fedele  rapporto  tra  le  pa- 
role e  le  idee  ;  di  questa  noi  qui  tratteremo  ,  esaminando  tutti  gli 
elementi  che  la  costituiscono. 


(a)  Prima  d' introdursi  l'uso  della  carta  per  la  scrittura,  si  adoperava  una  spe- 
Vie  di  grosso  ago,  col  quale  s'incidevano  le  lettere  sopra  alcune  tavolette  coverte 
«li  cera.  Un  tale  strumento,  che  dall' un  de' capi  era  puntuto  per  poter  formare  i 
caratteri,  dall'altro  era  piatto  per  poterli  al  bisogno  cancellare ,  si  denominava 
presso  i  Greci  Stylos,  e  presso  i  Latini  Stylus  o  Stylum.  Da  ciò  è  venuta  la  deoo- 
laioaziooe  di  Stile  o  Stilo  alla  maniera  di  rendere  con  le  parole  i  nostri  pensieri. 
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Una  lingua  che  si  parla  comunemente  negli  usi  della  vita  non  può 
mai  esser  la  stessa  di  quella  che  o  concionando  o  scrivendo  conviene 
adoperare.  Né  poniamo  questa  osservazione  per  volere  intendere  che 
son  da  evitare  le  storpiature  che  si  fa  delle  parole,  od  anche  i  soleci- 
smi che  si  commettono  da' favellanti  de'diversi  paesi  d'una  stessa  na- 
zione (a)  ;  perchè  a  correggere  questi  difetti  basterebbe  la  diligenza 
di  nulla  trasgredire  di  quello  che  nella  Etimologia  e  nella  Sintassi  ne 
venne  già  insegnato.  Quella  osservazione  adunque  fu  da  noi  posta 
per  far  notare  che  non  tutt'i  vocaboli  né  tutt'i  modi ,  che  si  usano 
da'diversi  popoh  appartenenti  ad  una  medesima  nazione,  possono  in 
un  regolato  Ragionamento  essere  indistintamente  adoperati.  Se  cosi 
fosse,  lo  studio  d'una  lingua  sarebbe  cosa  assai  malagevole,  e  l'uso  di 
quella  assai  vago  ed  incerto;  perciocché  ogni  Italiano ,  ad  esempio, 
dovrebbe  apprendere  gì'  innumerevoli  e  svariati  linguaggi  che  si  fa- 
vellano in  tutte  le  città,  castelli  e  villaggi  italiani;  e  come  uno  stesso 
vocabolo  si  suole  da  quelli  d'una  terra  usare  in  un  sentimento  diverso 
da  quello  onde  l'usano  quei  d'un' altra,  mal  vi  si  saprebbe  accomo- 
dare una  determinata  significazione.  Dal  perchè  si  è  dovuto  presso 
ogni  eulta  nazione  formare  una  lingua  universale,  che  a  tutte  le 
terre  di  quella  fosse  comune ,  a  nessuna  particolare.  Questa  forma- 
zione è  l'opera  di  que' giudiziosi  scrittori,  che  i  primi  cominciano 
a  rendere  illustre  co' loro  componimeriti  una  lingua  parlata  ;  i  qua- 
li ,  prendendo  voci  e  modi  da  questa  terra  e  da  quella ,  fondano  il 
patrimonio  d'una  lingua  universale:  il  quale  patrimonio  altri  scrit- 
tori di  fino  gusto  e  discernimento ,  attemperandosi  all'  uso  e  prov- 
vedendo a' bisogni  della  crescente  civiltà,  variamente  di  poi  modifi- 
cano, migliorano,  aumentano.  Questa  lingua  universale  adunque  è 
quella  che  ciascuno  conviene  che  studii,  ciascuno  conviene  che  ado- 
peri; acciocché  usando,  per  esprimere  le  sue  idee,  segni  non  di 
speciale  o  arbitraria,  ma  di  comune  convenzione,  possa  agevolmente 
e  rettamente  essere  intoso. 

Da  tutte  le  cose  discorse  si  deve  conchiudere  che  non  bisogna 
neir  atto  di  significar  le  idee  valersi ,  senza  discrezione  ,  di  qualun- 


(a)  Una  stessa  parola  può  esser  profferita  in  mille  fogge  diverse  ne' differenti 
dialetti  ;  le  quali  fogge  perchè  si  allontanano  più  o  meco  dalla  retta  maniera  onde 
ima  parola  si  deve  profferire  nella  lingua  universale  d'  una  nazione ,  noi  le  nomi- 
nammo Storpiature.  Quanto  a' Solecismi ,  questi  riguardano  gli  errori  che  si  so- 
gliono commettere  nel  costruire  insieme  le  parole.  Perchè  se  n'  abbia  un'  idea  chia- 
ra e  compiuta,  riferiamo  l'esatta  spiegazione  che  della  voce  Solecismo  si  allega 
nel  Vocabolario  :  Vizio  del  favellare  nelle  parole  composte  e  legate  insieme  ,  il 
quale  si  fa  non  solamente  nel  conyiungere  e  concordare  o  V  aggettivo  col  su- 
stantivo  (cioè  l'aggiuntivo  cui  nome)  .  o  il  nominativo  (cioè  il  nume  di  caso  ret- 
to )  col  verbo  ;  ma  ancora  quando  altri  casi  (  cioè  altri  costruiti  )  si  danno  a 
a'  verbi  o  a'  nomi ,  che  quegli  che  a  loro  si  convengono.  La  quale  dichiarazione 
del  Vocabolario  essendo  espressa  secondo  l'usuale  linguaggio  grammaticale  ,  ab- 
biamo nelle  parentesi  supplito  lo  denominazioni  ihe  corrispondono  al  nuovo  lin- 
guaggio che  noi  abbiamo  ioirodoMo  nel  comporre  queste  Inslituzioni. 
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que  vocabolo  occorra  il  primo  alla  mente,  il  quale  naturalmente  suole 
esser  quello  che  si  adopera  nel  particolar  linguaggio  d' uso ,  e  che 
non  sempre  appartiene  altresì  alla  Un£;ua  universale,  o,  appartenen- 
dovi ,  vi  ha  il  medesimo  valore  (a).  Ecco  adunque  il  primo  canone 
che  è  mestieri  di  osservare  per  rispetto  alla  Chiarezza  :  non  adope- 
rare alcuna  voce  o  maniera  di  dire,  senza  aver  certezza  che  essa  nel 
significato  che  le  si  vuole  attribuire  è  ricevuta  nel  patrimonio  uni- 
versale della  lingua.  Quindi  è  impossibile  che  si  possa  favellare  o 
scrivere  regolatamente ,  o  sia  in  un  modo  che  si  porga  altrui  la  fa- 
coltà di  bene  intendere  gli  esposti  pensieri,  se  prima  non  si  sia  fatto 
ricco  capitale  delle  voci  e  delle  maniere  già  usate  da  principali  scrit- 
tori della  lingua  (6).  Ma  come  si  può  facilmente  errare  nel  risovve- 
nirsi di  quello  che  si  è  una  volta  appreso,  eccellente  sussidio  alla 
memoria  ,  in  questo  fatto,  viene  all'uopo  il  Vocabolario.  Egli  è  il 
vero,  che  nessuna  lingua  viva,  e  soprattutto  la  nostra  (e),  può  van- 


(a)  Tenere ,  per  esempio  ,  è  uoa  voce  che  adoperano  tult'i  popoli  d'Italia ,  ed 
appartiene  altresì  alla  lingua  universale  ;  ma  questa  non  ammette  parimente  tutti 
gii  usi  che  di  quella  voce  si  suol  fare.  Un  Napolitano ,  ad  esempio ,  dicendo:  ten^ 
go  sonno  ,  adopera  certamente  due  voci  che  appartengono  alla  lingua  universale: 
lìia  secondo  questa,  il  verbo  tenere  non  ha  quel  valore,  e  bisogna  dire:  ho  sonno. 

{b)  Quando  ciò  non  fosse  ,  i  Toscani ,  che  certamente  hanno  un  linguaggio  chp. 
in  un'  assai  gran  parte  è  ricevuto  nella  lingua  universale,  potrebbero  esser  quasi 
dispensati  dallo  studio  de' buoni  autori  :  il  che  veramente  non  è.  Essi  senza  dub- 
bio hanno  una  facilità  maggiore  a  fare  il  conveniente  acquisto  che  si  richiede  a 
sapere  spendere  i  mezzi  dell'esprimere  i  proprii  pensieri;  ma  ognuno  sa  che  quan- 
do i  Toscani  ,  inorgogliti  del  privilegio  del  loro  linguaggio ,  hanno  trascurato  di 
studiare  ne'  buoni  scrittori,  sono  stati  sempre  inferiori  a  quegli  altri  Italiani  che, 
allevati  in  regioni  meno  felici  per  le  condizioni  del  linguaggio  ,  diedero  fervente 
opera  allo  studio  della  favella  negli  ottimi  esemplari  dello  scrivere  italiano. 

(e)  Più  che  ogni  altro  Vocabolario,  è  difettoso  il  Vocabolario  o  i  Vocabolarii  di 
nostra  lingua.  Le  quattro  impressioni  che  ne  fecero  in  diversi  tempi  gli  Accade- 
mici della  Crusca  lasciarono  sempre  desiderare  una  maggior  perfezione,  se  sì  vo- 
glia stare  a  quanto  essi  medesimi  protestarono  nella  Prefazione  posta  innanzi  al 
sesto  tomo  della  loro  ultima  impressione.  Ma  quando  pur  questo  non  fosse  vero , 
sarebbe  nonpertanto  incontrastabile,  che  per  il  volger  d'  un  secolo  ha  dovuto  una 
lingua  viva  di  necessità  aver  qualche  incremento;  e  però  altri  autori ,  che  venner 
dopo ,  debbono  parimente  contribuire  ad  accrescere  il  patrimonio  universale  di 
nostra  lingua.  Non  sono  mancati  certamente  ;  dopo  quegli  ultimi  Accademici, 
parecchi  Compilatori  di  Vocabolarii  che  di  numerose  voci  lo  hanno  accresciuto  ; 
ma  che  essi  abbiano  colto  nel  segno  ,  a  noi  non  pare  che  si  possa  affermare.  La 
nuova  compilazione  di  un  Vocabolario  richiede ,  fra  le  altre  ,  due  cose  essenzia- 
lissime  :  diligente  esame  ne' testi  antichi;  gusto  ed  accorgimento  nella  elezione  de* 
moderni.  Sicché  il  primo  lavoro  di  chi  voglia  con  tutta  coscienza  mettersi  a  per- 
fezionare una  tale  opera  esser  dee  quello  di  nuovamente  spogliare  (con  sufficienti 
ajuti)  gli  stessi  testi  adoperati  dagli  Accademici;  perchè  in  quella  ricca  messe 
resta  ancora  a  spigolare  più  che  altri  non  creda.  Dopo  questo,  quanto  malagevole 
e  nojoso  ,  altrettanto  utile  e  importante  lavoro ,  bisogna  far  buona  eletta  (coq 
l'ajuto  di  opportuni  consigli  )  degli  scrittori  più  recenti  che  seppero  con  gusto  e 
fon  giudizio  apportar  nuove  ricchezze  al  tesoro  della  nostra  lingua,  e  non  andare 
infarcendo  d'ogni  brutto  ciarpame  quel  venerando  monumento  dell'italiana  fa- 
vella. Di  altre  cure  e  diligenze ,  anzi  d'un  nuovo  metodo  da  usare  nella  compila- 
'ione,  perchè  un  Vocabolario  riuscisse  di  una  utilità  inUnitamente  maggiore,  nou 
Voi.  m  S 


tare  un  cosi  perfett©  e  compililo  Vocabolario  da  dare  sicurtà,  che 
quando  una  voce ,  e  mollo  più  una  maniera  di  dire  non  è  in  esso  re- 
jlislrala,  sia  certo  indizio  che  da  nessun  buono  autore  sia  stala  ado- 
perata ;  nonpertanto  nel  dubbio  bisogna  astenersene.  Sicché  infìno 
a  quando  una  lunga  pratica  della  favella  non  abbia  fatto  acquistare! 
il  sicuro  giudizio  intorno  agli  svariati  usi  della  medesima,  ò  improv-l 
vido  consiglio  T affidarsi  unicamente  alla  memoria;  e  però  quelle 
sole  voci  e  quei  soli  modi  si  vorranno  francamente  adoperare ,  che 
o  dal  Vocabolario  ne  sieno  confermati ,  o  si  ricordi  di  avere  così  di 
fresco  incontrati  nella  lettura  di  qualche  buono  scrittore,  che  se  ne 
possa  a  un  bisogno  farcii  riscontro;  perocché  allora  una  tal  confer- 
mazione viene  opportunamente  a  supplire  quella  che  per  difello  non 
è  data  dal  Vocabolario. 

Da  questo  principal  canone ,  che  per  serbar  la  Chiarezza  nello 
Stile  si  ha  il  dovere  di  significare  le  idee  con  vocaboli  e  modi  appar- 
tenenti alla  lingua  universale  ,  non  solo  deriva  la  necessaria  avver- 
tenza che  non  si  debbono  indistintamente  usare  quelli  che  dal  lin- 
guaggio domestico  e  famigliare  si  sono  appresi  ;  ma  un'altra  anco- 
ra, ed  è:  che  si  deve  usar  grande  circospezione  nella  lettura  di  opere, 
le  quali  quantunque  pregevoli  por  materia,  non  sono  parimente  nel 
fatto  della  lingua  ;  perciocché  da  quella  lettura  si  possono  acquistar 
voci  e  maniere  ,  che  sebbene  nella  forma  appariscano  italiane,  pur 
nella  indole  non  sono.  Dappoiché  siccome  il  lettore  o  uditore  non  ha 
1'  obbligo  di  conoscere  anche  altre  lingue,  oltre  quella  in  cui  ha  pen- 
siero che  si  scriva  o  si  favelli  ;  cosi ,  potendo  non  conoscere  la  stra- 
niera derivazione  di  quelle  voci  e  maniere  ,  mal  saprebbe  determi- 
narne la  significazione.  Quindi  colui  che  le  adoperasse,  non  solo  fa- 
rebbe il  grave  fallo  di  usare  barbarismi,  come  sono  espressamente 
chiamati  gli  errori  contro  l' indole  d'  una  qualsivoglia  favella  ,  ma 
verrebbe  altresì  a  nuocere  alla  Chiarezza  ,  della  quale  appunto  ab- 
biamo qui  ragionamento.  Ora  anche  per  questo  caso  ,  sovvenendo 
alcuna  parola  o  maniera,  di  cui  si  può  dubitare  che  siasi  appresa  dal- 
la lettura  di  qualche  libro  di  purgata  favella  ,  si  dovrà  aver  ricorso 
al  Vocabolario  di  nostra  lingua  ,  per  determinarsi  o  sconsigliarsi  di 
adoperarla.  Il  quale  esercizio  sarà  grandemente  utile ,  perciocché  ne 


è  questo  il  luogo  di  ragionare:  ma  se  Dio  ci  ajula,  esporremo  fra  qualche  tempo 
in  uu  Programma  tutte  le  nostre  cousidcrazioni  intorno  a  un  lavoro  di  cosi  graa 
momento  *. 


*  Queste  considerazioni  riguardano  la  formazione  di  un  nuovo  amplissim 
Vocabolario ,  che  non  ci  si  è  dato  ancora  di  poter  recare  ad  atto.  Intanto ,  a 
prontamente  provvedere  al  comodo  della  gioventù  studiosa,  abbiamo  pubblicato 
un  Vocabolario  della  lingua  italiana  in  due  soli  volumi  in  4*^,  che  nulla  lascia 
a  desiderare  di  quello  che  si  trova  negli  antecedenti ,  e  per  il  metodo  onde  è 
condotto  e  gli  emendamenti  e  miglioramenti  apportali  n  rende  di  una  grande 
utilità  agii  studiosi  della  nostra  favella. 


I 
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fiirà  distinguere  a  tempo  i  viziosi  modi  die  insozzano  il  nostro  iilio- 
tìiiì  ;  i  quali  ,  chi  non  vi  ponga  una  pronta  avvertenza ,  potrebbero 
divenir  così  familiari  da  immedesimarsi  col  pensiero,  e  volendosene 
poi  troppo  tardi  correggere  ,  potrà  falsamente  parere  che  la  pro- 
pria lingua  non  abbia  nulla  a  somministrare  che  precisamente  vi  cor- 
risponda. 

241.  Dopo  queste  generali  avvertenze  ,  dalle  quali  è  manifesto 
che  non  si  può  pretendere  alla  chiarezza  ,  quando  non  si  faccia  uso 
di  modi  e  parole  che  sono  riconosciute  dalla  lingua  universale,  pas- 
siamo a  darne  alcune  più  particolari  ,  le  quali  riguardano  la  lingua 
stessa  universale,  senza  più  supporla  imbastardita  di  ciò  che  non  sia 
del  suo  lignaggio. 

Un'  idea  ,  mantenendo  la  sua  principale  essenza,  può  in  molte 
guise  ,  pressoché  impercettibili,  se  non  vi  si  ponila  ben  mente,  va- 
riamente alterarsi,  e  quindi  produrre  delle  idee  alììni.  Ciò  che  forma 
la  più  preziosa  ricchezza  di  una  lingua  è  perciò  la  suiTiciente  copia 
idi  vocaboli  e  modi  atti  a  far  distingutM-e  (|ueste  idee  aiììni  :  ma  una 
tal  preziosa  ricchezza  è  per  contrario  di  malagevoi  sopraccarico  a  chi 
non  bene  esperto  della  diversa  eflicacia  dtlle  parole,  prende  per  si- 
I  nonime  ,  cioè  d'  uno  stesso  significalo  ,  quelle  che  appariscono  ,  ma 
j  in  realtà  non  sono.  Si  può  quasi  generalmente  asserire,  che  in  nes- 
jsuna  lingua  v'  ha  parole  che  sieiio  perfettamente  sinonime  (a) ,  e  che 
se  talune  di  prima  fronte  si  rappresentano  per  tali,  linamente  con- 
I  siderale  si  trovano  diverse  ,  perchè  corrispondenti  a  diverse  idee, 
i  Dal  che  non  bisogna  però  conchiudere,  che  non  mai  a  signìGcare  una 
I  stessa  idea  si  possa  aver  1'  arbitrio  di  adoperare  piuttosto  una  voce 
Iche  un  altra;  ma  sì  bene,  che  non  mai  si  avranno  due  voci  tali,  che 
|in  ogni  caso  si  possano  indifferentemente  scambiar  tra  loro.  La  va- 
1  rielà  che  è  tra  più  voci ,  che  appariscono  sinonime,  non  si  può  me- 
glio dimostrare  che  adoperandole  prossimamente  ,  quando  appunto 
colla  diversità  delle  voci  si  vuole  indicare  la  distinzione  delle  idee  af- 
fini. Tulli  ti  DOMANDANO  quando  hanno  qualche  cosa  a  chiederti; 
ma  se  sventura  ti  coqlie,  nessuno  più  ceucmera'  di  te  ;—  Ciascuno 
che  nasce  deve  patire  quaggiù;  onde  è  salutare  consiglio  i avvez- 
zarsi di  buon'ora  a  soffiare;  —  lo  son  povero,  perchè  tal  mi 
volle  la  fortuna,  e  della  povertà'  mia  vico  contento:  ma  tu  sei  mi- 


(a)  Qualche  rara  volta  avviene  che  una  stessa  idea  si  può  esprimere  con  due 
oci,  senza  importare  alcuna  variazione,  e  ciò  avviene  quando  oltre  alla  voce  pro- 
])ria  della  lingua  ,  se  ne  può  usare  anche  un'altra  derivata  da  qualche  lingua  di- 
'  ersa.  Nell'idioma  italiano  quella  Luce  o  Chiarore  che  spande  il  Sole  quando  ri- 
t;uarda  il  nostro  emisfero  dicesi  Giorno;  questa  stessa  idea  si  esprimeva  da' La- 
tini con  la  parola  Dies  :  ora  nella  nostra  lingua  si  è  trasferita  anche  questa  voce 
latina ,  e  se  u'  è  fatta  Dì;  quindi  sono  perfettamente  sinonime  le  voci  Dì  e  Gior- 
no, rson  pertanto  vi  è  qualche  uso  in  cui  non  si  potrebbe  l'una  voce  per  1'  altra 
scambiare;  perciocché  se  può  dirsi  Fare  il  giorno  per  Fare  giornata,  o  Combat- 
tere ;  non  si  può  in  un  siffatto  uso  dire  parimente  Fare  il  4\. 
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SEKO ,  t  non  kai  di  chi  dolerli  ;  perchè  della  tua  miseria  tu  stesso 
fosti  cagione;  —  Co7i  la  consuetudine  della  moderazione  sì  acqui- 
sta  Tabito  della  temperanza,  c/ì'  è  la  virtù  più  necessaria  a  vivere; 
perchè  è  il  signoreggiamento  della  ragione  sopra  i  disordinati  ap- 
petiti dell'animo  ;  —  Altro  è  il  fuggire  la  voluttà';  altro  è  il  pri- 
varsi d'ogni  sorta  di  diletto;  —  La  gioja  del  vivere  non  porta 
sempre  contentezza  di  cuore ,  dalla  quale  solo  nasce  vera  alle- 
grezza d'animo;  —  /^'allegrezza  ha  prima  movimento  nell'ani- 
mo, e  chiamasi  giubilo  ;  e  poi  esce  nel  volto  e  dilatasi  nella  faccia, 
e  chiamasi  letizia  ;  e  poi  si  sparge  per  tulio  'l  corpo  e  muovelo,  e 
chiamasi  esultazione  ; —  Il  pudore  del  volto  è  indizio  cfe//'oNESTA' 
dell'animo;  ma  spesso  avviene  che  uno  sia  più  pudico  f/?e onesto, 
un  altro  sia  più  onesto  che  pudico  ;  —  La  folta  nebbia  rendeva 
oscuro  il  giorno,  e  buja  la  notte  ;  —  li  pericolo  che  ne  sovrasta,  è 
CERTO  ;  ma  il  partito,  che  si  propone  per  isfnggirlo,  non  è  sicuro  (a). 
A  questi  pochi  esempii  si  potrebbero  aggiungere  altri  infiniti ,  per 
far  conoscere  quanta  immensità  di  voci  appariscono  sinonimo  di  al- 
tre ,  e  non  pertanto  difTeriscono  nel  significato.  Ma  basta  il  sapere 
die  una  voce  diversa  fa  supporre  una  diversa  idea,  e  una  tal  norma 
sarà  d' incitamento  ad  investigare  la  vera  efficacia  di  ciascuna  paro- 
la. Se  non  che  è  da  avvertire,  che  ad  un  tale  studio  non  giova  molto 
a  consultare  il  Vocabolario,  anzi  spesso  è  di  nocumento;  perchè  esso 
nel  dichiarare  un  vocabolo  il  più  delle  volte  si  serve  di  altro  voca- 
bolo come  equivalente,  e  cosi  viene  a  confondere  quello  che  nel  caso 
nostro  bisogna  distinguere  (6).  E  però  un  gran  servigio  ha  reso  alla 
lingua  italiana  l'insigne  filologo  T^iccolò  Tommaseo  con  l'avere  di- 
ligentemente composto  e  dato  alla  luce  un  Dizionario  di  Sinonimi , 
opera  importantissima  a  ciascuna  lingua  ,  e  di  cui  la  nostra  lunga- 
mente mancava  (e).  In  questo  dotto  e  giudizioso  libro  adunque  pos- 
sono i  giovani  soddisfare  alla  loro  curiosità  nel  ricercare  le  varie  al- 
terazioni che  inducono  in  una  idea  le  varie  voci  che  sembrano  sino- 
lìime;  e  cos'i  prima  di  usare  piuttosto  luna  parola  che  l'altra,  il  fa- 
ranno con  certa  scienza ,  che  quel  tale  arbitrio  non  viene  per  nulla 
a  ledere  alla  Chiarezza.  Perciocché,  come  noi  già  innanzi  avvertim- 
mo, spesso  è  indifferente  lo  scambiare  un  vocabolo  per  l'altro;  ma 
intanto  bisogna  anticipatamente  conoscere  la  diversa  forza  de' signi- 
ficati, e  non  già  usare  un  tale  arbitrio  nella  supposizione  di  una  vera 


(a)  Il  Maestro  farà  egli  a  voce  notare  in  tulli  gli  allegali  esempli  la  differenza 
che  è  tra  il  significato  dell'una  parola  e  quello  dell'altra;  e  sarà  poi  utile  di  far 
ripetere  le  stesse  osservazioni  a' discenti. 

ib)  Questo  è  uno  de^li  emendamenti  da  noi  apportati  nel  nostro  Vocabolario. 

(e)  Gli  altri  lavori  che  prima  s'aveano  di  simil  genere  o  erano  imperfetti  o  nel- 
la più  parte  erronei.  Ma  non  vogliamo  pertanto  tacere  che  il  Tommaseo,  per  trop- 
po accrescere  il  suo  lavoro  ,  propone  alcune  distinzioni;  che  non  vi  dovrebbero 
aver  luogo,  e  arrecano  talvolta  impaccio  e  confusione. 
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sinonimia  tre  le  parole ,  perchè  ciò  potrebbe  talvolta  non  far  chia- 
ramente esprimere  le  nostre  idee. 

242.  Ma  quello  che  non  si  vuol  fare  senza  risguardo,  trattandosi 
di  voci  apparenti  sinonime ,  far  si  può  con  voci  che  non  danno  nes- 
sun indizio  di  rassomiglianza  tra  loro  ;  e  ciò  avviene  dal  perchè  una 
stessa  voce  si  trasferisce  molto  spesso  a  diversi  altri  sigrìificati.  It 
1  quale  trasferimento  arricchisce  prodigiosamente  la  lingua ,  perchè 
'[  viene  a  moltiplicare  i  mezzi  della  espressione,  e  infinita  varietà  e  leg- 
I  giadria  aggiugne  al  discorso.  Quando  tratteremo  appunto  della  Va- 
rietà, vedremo  quanto  grandemente  di  questa  facoltà  si  giova  lo  Stile:» 
qui  bisogna  dare  alcuna  avvertenza,  per  non  fare  che  questa  facoltà 
di  trasferimento  sia  usata  in  pregiudizio  della  Chiarezza.  Il  verbo 
Avere,  per  esempio,  oltre  al  suo  primitivo  e  proprio  significato  d'in- 
dicar possedimento  di  cosa,  si  trasferisce  a  parecchi  altri  significati 
ancora ,  sicché  ora  sta  in  luogo  di  Occupare  ,  ora  vale  lo  stesso  che 
Reputare,  Stimare,  ora  è  nel  sentimento  di  Apprendere ,  Sapere, 
ora  in  quello  di  Ricevere,  e  va  dicendo  (a).  Dal  che  siegue  che  si  ha 
l'arbitrio  di  usare  quel  verbo  in  qualunque  de'  significati  che  gli  si 
attribuiscono;  e  così  parimente  si  può  fare  di  tutte  quelle  altre  voci 
che  all'esempio  di  buoni  autori  si  trovano  usurpate  in  varie  significa- 
zioni. Ma  un  siffatto  arbitrio  bisogna  pure  che  abbia  una  limitazio- 
;  ne  ;  ed  è ,  che  quando  si  è  adoperata  una  voce  in  un  senso ,  non  si 
deve  molto  prossimamente  adoperare  in  un  altro  senso  diverso.  Con- 
tro una  tal  norma  farebbe  quando  altri  dicesse:  Ho  avuto  un  gran 
torto  da  Paolo ,  che  ho  avdto  sempre  un  uomo  dabbene  ;  perchè  in 
troppa  prossimità  lo  stesso  verbo  Avere  una  volta  è  preso  nel  senti- 
mento di  Ricevere ,  un'altra  in  quello  di  Stimare.  Lo  stesso  si  av- 
:  verta  negli  esempii  che  seguono  :  Allora  il  cavaliere  si  presentò 
!  (cioè  si  condusse  innanzi)  al  Re,  il  quale  largamente  lo  presentò 
■'  (cioè  gli  fece  larghi  doni);  —  In  capo  (cioè  al  termine)  di  tre  anni 
\  si  suscitò  nuova  discordia  tra  i  due  popoli,  la  quale  ebbe  capo  (cioè 
I  principio)  dall'avere  ec. —  Fu  recata  in  Francia  la  cattiva  (cioè 
I  trista)  nuova,  che  il  re  trovavasi  cattivo  (prigioniero)  in  Tunisi; 
't  —  Madonna  Isotta  cominciò  forte  (molto)  a  piangere  per  pieta- 
de,  e  per  la  forte  (orribile)  ventura  che  era  stata  (Nov.Ant.xcix). 
Bisogna  adunque  avere  l'accorgimento  di  non  usar  prossimamente 
una  stessa  voce  in  diversi  significati,  perchè  ciò  pregiudica  alla  Chia- 
rezza ;  e  la  ragione,  quantunque  possa  parer  sottile,  n'è  molto  con- 
,  vincente.  Ogni  parola  si  considera  come  un  segno  d'idea,  e  quando 
\  ad  una  parola  il  lettore  o  uditore  ha  già  fatto  corrispondere  un  idea 


(a)  Si  noti  che  sopra  abbiamo  detto  che  il  trasferimento  di  significato  si  fa  eoa 
voci  che  non  danno  nessun  indizio  di  rassomiglianza  tra  loro  (al  contrario  cioè 
de' sinonimi)  :  in  fatti  nessuna  ve  n'è  tra  Avere  ed  Occupare,  tra  Avere  e  Stima- 
re ,  tra  ^verc  e  Sapere  ,•  e  cosi  negli  altri  casi  simili,  , 
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conveniente,  se  ivi  a  poco  gli  ricorre  all' occhio  o  all'oreccliio  la  pa-^ 
loia  stessa,  molto  naturalmente  vi  va  ad  applicare  l' idea  medesima; 
ma  ciò  non  riuscendogli  a  proposito ,  e  dovendo  ricercare  altra  ap- 
plicazione, viene  impedito  nella  pronta  interpretazione  de' segni  ;  il 
che  è  assolutamente  in  pregiudizio  della  Chiarezza. 

243.  Nessuna  lingua  può  lungamente  mantenersi  quale  fu  ne' suoi 
principii;  e  come  accade  di  tutte  le  altre  cose ,  che  dal  tempo  ven- 
gono variamente  alterate,  così  accade  pure  delle  cose  della  lingua 
il  perchè  deve  necessariamente  avvenire,  che  alcune  voci  e  maniere 
usate  in  un'età  escano  d'uso  in  un'altra,  e  a  nuove  voci  e  maniere 
dieno  successione.  [1  qunl  tramulamento  ha  luogo  soprattutto  ne'  pri- 
mi secoli  della  lingua,  fino  a  che  questa  gradatamente  spogliandosi 
e  ripulendo  d'ogni  aspro  e  ruvido,  tutta  si  rabbella  e  ringentilisca. 
Ma  oneste  voci  e  maniere  non  si  disusarono  tutte  ad  un  tratto ,  e  pa- 
recchie se  ne  trovano  ne'  migliori  testi ,  i  quali  pur  conviene  studiare 
per  apprendervi  la  proprietà  e  purgatezza  del  favellare.  Ora  siccome 
quegli  scrittori ,  che  adoperandole  a'  loro  dì  erano  bene  intesi  da' con- 
temporanei ,  se  a' dì  nostri  si  trovassero ,  non  piìj  le  adopererebbero  ; 
coH  oggi  chiunque  voglia  essere  chiaramente  inteso  da  quelli  del  suo- 
tempo  ,  d'ogni  voce  e  maniera  anticata  bisognerà  che  si  astenga  {a) 
Oltre  a  ciò  ò  da  avvertire  che  alcuni  usi  pur  vi  sono,  i  quali , 
benché  contrarii  alle  più  comuni  osservanze,  formano  delle  eccezio- 
ni che  non  si  possono  riprovare:  or  quando  si  voglia  attendere  alla 
maggior  chiarezza  possibile ,  sarà  bene  di  non  seguirli  punto  (6).  An- 
zi ciascuno  si  ricorderà  che  noi  opportunamente  ne' rispettivi  luoghi 
abbiamo  fatto  notare ,  che  molte  cose  bisogna  imparare  a  conoscere , 
non  per  farne  la  imitazione  ,  ma  solo  perchè  incontrandole  negli  scrt- 
tori  si  sappiano  giustamente  interpretare.  Cosi  non  perchè  Filomena, 
parlando  de' leggiadri  motti,  disse:  Oggi  poche  o  fiON  ninna  donna 
rimasa  ci  è,  la  quale  ne  .sappia  ne' lem  pi  opportuni  dire  alcuno  (Gior, 
TI ,  1  )  ;  non  per  questo ,  diciamo ,  sarà  bene ,  ad  imitazione  di  un  tal 
luogo  del  Bocciiccio,  l'adoperare  non  ninno  per  il  semplice  nìuno,  e 
nuocere  così  alla  chiarezza  con  quel  non  importunamente  quivi  allo- 
gato. Ma  al  contrario  alla  chiarezza  non  si  farà  detrimento ,  se  volen- 
do pure  usare  il  non ,  si  trasponga  innanzi  al  verbo,  e  dicasi  :  Oggi 


(a)  In  parecchie  stampe  di  classici  si  trovano  opportunamente  indicate  queste 
Toci  e  maniere  che  oggi  non  sono  più  da  usare  ,  e  così  facciamo  noi  nelle  anno- 
tazioni con  le  quali  andiamo  dichiarando  le  operette  che  compongono  la  parte 
esemplare  della  nostra  Biblioteca.  Del  resto,  ad  ogni  bisogno  potrà  supplire  lo 
stesso  VucaLolario,  ove  non  si  manca  di  notare  le  voci  e  maniere  anticate  co' segui 
y.A.oM.A. 

(b)  Diciamo  questo  in  quanto  alla  chiarezza  in  generale;  ma  Io  scrittore  o  dici- 
tore converrà  che  attenda  alla  chiarezza  relativa  ;  e  questa  può  variamente  difle- 
rire  secondo  In  diversa  qualità  de' lettori  o  degli  uditori  a  cui  s'intende  volgere  il 
discorso.  Ma  ciò  è  materia  di  piùalte  luslituzioni ,  come  noi  faremo  in  quelle  di 
Iloqnenxa. 
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poeht  0  ninna  donna  rimasa  non  ci  è ,  la  quals  ee.  ;  perciocché  è 
proprietà  conosciuta  di  nostra  favella ,  che  quando  il  verbo  è  posto 
dopo  alcun  prenome  o  vicenome  di  significazione  negativa ,  diviene 
arbitrario  il  farvi  o  no  precedere  la  compagnia  dell'avverbio  negativo 
non  (Sint.  num.  146  e  loo)  ;  e  questo  è  un  uso  che  non  può  impor- 
tare alcun  dubbio,  perchè  anche  nel  linguaggio  parlato  si  adopera  fre- 
quentemente. 

244.  Ciò  che  conferisce  mirabilmente  alla  Chiarezza  dell'  espri- 
I  mersi  è  l'uso  delle  voci  e  delle  maniere  proprie  ;  le  quali  diconsi  tali 
;  a  differenza  di  altre  che  sono  di  una  significazione  più  estesa  ,  ovvero 

comune.  Cosi  Vagire,  Vagito,  V agirne n to ,  sono  voci  proprie,  per- 
i  che  non  indicano  generalmente  il  Piangere  o  Pianto,  ma  particolar- 
mente quello  dei  Bambini;  Balestriera  e  Feritoja  son  voci  proprie, 
perchè  significano  una  Buca,  ma  determinano  propriamente  quella 
per  ove  si  balestra  o  si  ferisce  l'inimico  ;  Far  greppo  è  un  modo  pro- 
prio, perchè  indica  precisamente  (juel  Raggrinzar  la  bocca  ,  che  fan- 
no i  bambini  quando  vogliono  cominciar  a  piangere;  Inarcar  le  ci- 
glia è  modo  proprio,  perchè  non  vale  solo  Alzar  le  ciglia,  ma  Al- 
zarle in  modo  che  esse  tanno  a  guisa  di  un  arco,  come  fa  l'uomo  quau" 
do  si  maraviglia  fortemente  di  alcuna  cosa  ;  Scriminatura  è  voce  pro- 
pria, perchè  indica  quella  Vietta  che  per  mezzo  la  testa  si  fanno  le 
donne  fino  alla  fronte,  dividendosi  egualmente  i  capelli  in  due  par- 
ti ;  Stoviglie  è  voce  propria  (collettiva) ,  perchè  determina  tutto  il 
Vasellame  che  serve  agli  usi  della  cucina  ;  ed  è  voce  propria  Rigo- 
vernare,  perchè  si  dice  propriamente  del  Lavare  e  nettare  le  stovi- 
glie imbrattate:  Ringhiare  è  voce  propria ,  che  dicesi  de'  cani ,  quan- 
do irritati  mostrano  di  voler  mordere  ;  ed  è  modo  proprio  Digrigna- 
re i  denti,  eh'  è  queir  atto  che  fanno  segnatamente  gli  stessi  cani, 
quando  nel  ringhiare  ritirano  le  labbra  e  mostrano  i  denti  arrotan- 
doli ,  come  per  esser  sulle  mosse  di  mordere  o  assalire.  Le  voci  Ciuf- 
fo 0  Ciuffetlo ,  Cernecchio ,  Cerpeglione ,  Ciocca ,  Treccia ,  Zazzera , 
Scarmigliare ,  Innanellare ,  Rabbuffare ,  sono  tutte  proprie ,  e  si  ri- 
feriscono alla  voce  generale  Capelli,  de' quali  indicano  varie  parti ,  o 
varie  fogge  particolari.  Senza  dirne  più  oltre ,  ognuno  ben  s' accorge 
che  usando  all'uopo  voci  o  modi  proprii ,  molta  evidenza  ne  acquista 
lo  Stile ,  perchè  le  idee  vi  sono  rappresentate  compiutamente  e  ni- 
tidamente; e  chi  in  luogo  di  proprie  adoperi  parole  di  più  larga  si- 
gnificazione ,  o  scambierà  con  idee  assai  generali  idee  molto  partico- 
larizzate ,  o  dovrà  con  altre  parole  ajutarsi  a  meglio  determinare  l' oh- 
bietto  della  sua  idea  :  il  che  avviene  sempre  con  maggiore  o  minor 
pregiudizio  della  Chiarezza. 

245.  Termineremo  questo  paragrafo  con  dare  alcune  avvertenze 
più  minute  sopra  l'uso  di  certe  parole,  che  adoperate  senza  il  debito 
ju'corgiraento  possono  indurre  alcuna  oscurità  nel  discorso.  Il  Viceno- 
me dipendente  relativo  11  quale  (e  suoi  derivati)  non  bisogna  sepa- 
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rario  di  molto  dal  Nome  a  cui  si  riferisce,  e  molto  più  se  alcun  altro 
Nome  vi  si  faccia  precedere  che  sia  dello  stesso  genere  e  numero  e 
che  indichi  un  obbietto  della  stessa  natura  eh' è  quello  del  Nome  al 
quale  il  Vicenome  ha  relazione.  Contro  questa  norma  è  il  seguente 
luogo  del  Decamerone:  Ad  Elisa  restava  l'vUimo  comandamento 
della  Reina ,  la  quale  senza  aspettarlo  tutta  festevole  cominciò 
(Giorn.  1,9):  quivi  il  vicenome  la  quale  è  da  riferire  a  Elisa  ;  ma 
ne  è  tanto  distaccato ,  che  vi  si  fa  precedere  un  altro  Nome  anche  di 
persona  e  dello  stesso  genere  e  numero;  sicché  di  prima  fronte  pare 
che  il  vicenome  si  riferisca  a  Reina,  e  bisogna  bene  considerare  il 
senso  del  discorso  per  riferirlo  ad  Elisa.  La  quale  oscurità  sì  sarebbe 
tolta ,  quando  si  fosse  detto  :  L  ultimo  comandamento  della  Reina  re- 
stava ad  Elisa,  la  quale  senza  aspettarlo  tutta  festevole  cominciò;  o 
pure  lasciando  come  sta  la  collocazione  delle  parole ,  in  luogo  di  quel 
vicenome  si  fosse  usato  ella  o  essa  preceduto  dalla  congiunzione  e , 
cioè  :  Ad  Elisa  restava  l  ultimo  comandamento  della  Reina,  ed  ella 
senza  aspettarlo  tutta  festevole  cominciò.  La  stessa  cagione  di  oscuri- 
tà si  nota  in  quest'  altro  luogo  dello  stesso  autore  :  Era  similmente  in 
que  tempi  in  Firenze  uno  il  ciuale  era  chiamato  Biondello ,  piccoletto 
della  persona  ,  leggiadro  molto,  e  più  pulito  che  una  mosca,  con  sua 
cuffia  in  capo ,  con  una  zazzerina  bionda ,  e  per  punto  senza  un  ca- 
pei torto  avervi  :  il  quale  quel  medesimo  mestiere  usava  che  Ciacco, 
Il  quale  ,  essendo  una  mattina  di  quaresima  andato  là  dove  il  pe- 
sce si  vende ,  e  comprando  due  grossissime  lamprede  per  messer  Vie- 
ri de'  Cerchi,  fu  veduto  da  Ciacco  (Giorn.  ix,  8).  Il  secondo  perio- 
do del  luogo  riportato  comincia  col  vicenome  il  quale  che  è  da  rife- 
rire a  Biondello ,  che  n'  è  molto  discosto ,  ed  intanto  prossimo  a  quel 
vicenome  è  l'altro  nome  Ciacco ,  al  quale  su  le  prime  pare  che  abbia 
relazione.  Or  non  potendosi  quivi  con  trasferir  le  parole  far  che  il  no- 
me Biondello  si  trovi  prossimo  al  vicenome ,  converrebbe,  per  procu- 
rare una  maggior  chiarezza  ,  ripetere  il  nome  Biondello,  e  far  cosi 
diventar  prenome  quello  eh'  è  vicenome  (a) ,  dicendosi  :  Il  quale 
Biondello ,  essendo  una  mattina  ec. 

Quando  si  fa  uso  de'  Yicenomi  Questi  e  Quegli,  è  talvolta  in- 
differente adoperare  1'  uno  o  l'altro,  se  un  solo  è  il  Nome  a  cui  si 
possono  riferire;  ma  nel  caso  contrario,  bisogna  usare  il  primo  quan- 
do il  nome  è  prossimo,  il  secondo  quando  è  più  lontano.  E  però  nel 
seguente  esempio  del  Cavalca  dallo  scambio  di  questi  vicenomi  s' in- 
genera oscurità  :  Un  uomo  fu  accecato  in  Ascesi  per  la  giustizia,  per 
furto  che  aveva  fatto  ad  un  cavaliere  che  aveva  nome  messere  Otto, 
e  così  guasto  questi  si  fece  menare  dinanzi  all'altare  di  santo  Fran- 
cesco (Vit.S.F.)  ;  ove  il  questi  fa  credere  che  s'abbia  a  riferire  a 
messere  Otto,  il  che  non  è  :  ma  quando  si  fosse  detto  quegli ,  si  sa- 


(a)  Vedi  le  osservazioni  che  sodo  alla  Sintassi  alla  fine  del  num.  15^. 
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rébbe  chiaramente  attribuito  all'  uomo  accecalo ,  che  sta  più  innanzi 
nel  discorso.  Molto  meno  poi  è  da  tralasciare  del  tutto  il  vicenome, 
allorché  si  riferisce  a  un  nome  di  caso  obliquo  ,  perciocché  dovendo 
i^sere  il  Soggetto  di  ogni  Proposizione  un  caso  retto ,  questo  si  può 
tacere  solo  quando  sia  innanzi  già  espresso  o  un  Nome  o  anche  uà 
A^icenome  in  qualità  di  regolante  (a).  Dall'esame  dell'esempio ,  che  or 
riferiremo,  apparirà  meglio  l'importanza  di  una  tale  osservazione. 
Nella  stessa  Yita  di  San  Francesco  il  Cavalca  dice  così  :  Un  cavaliere 
avea  (b)  in  Massa,  lo  quale  spregiava  Santo  Francesco,  è  tutti  li 
suoi  miracoli  avvilia ,  e  a  pellegrini  che  andavano  ad  Ascesi  faceva 
grande  vituperio ,  ed  eziandio  contro  a  suoi  frati  usava  oltraggio  ; 
e  una  volta  ,  contraddicendo  lui  che  non  era  santo,  ad  uno  che  dicea 
di  sì ,  SI  disse  :  lo  dico ,  che  s'egli  è  santo  che  oggi  io  sia  morto  di  ghia- 
do (e)  ;onde  poco  stante  in  quel  disfacendo  ingiuria  a  un  suo  nipote, 
sì  GLI  DIEDE  d'  uno  coltello  per  lo  corpo  e  ucciselo  :  sicché  Iddio  per- 
mise di  costui  questo  giudicio  per  esempio ,  acciocché  ninno  presu- 
ma né  santo  Francesco  né  i  suoi  santi  dispregiare.  Si  osservi  adun- 
que che  il  nipote  fu  quegli  che  diede  al  zio  cavaliere  d'un  coltello  per 
lo  corpo;  ma  la  voce  nipote  è  adoperata  innanzi  di  caso  obliquo,  e 
però  non  può  servire  di  soggetto  della  proposizione  che  segue,  cioè 
essere  il  caso  regolante  del  verbo  diede:  quindi  bisognava  fare  uso  del 
vicenome  questi,  e  dire:  facendo  ingiuria  a  uno  suo  nipote ,  questi 
SI  gli  diede  d' uno  coltello  per  lo  corpo  ec.  La  quale  omissione  nuoce 
molto  alla  chiarezza ,  perchè  facendo  supporre  il  caso  regolante  che 
si  trova  antecedentemente  nelle  altre  proposizioni,  dà  a  credere  che  il 
l  cavaliere  diede  al  nipote  d'uno  coltello  ec.  ;  il  che  é  tutto  al  contrario^; 
Anche  su  gli  usi  del  Prenome  possessivo  Suo  (e  suoi  derivati) 
è  da  fare  alcuna  avvertenza  ,  perché  non  si  generi  oscurità  nel  di- 
scorso. Noi  abbiamo  già  dichiarato  che  la  vera  natura  de  Prenomi 
dimostrativi  determinati  con  la  indicazione  di  possessivi  è  quella  di 
supplire  un  vicenome  con  la  preposizione  di;  sicché  mio  vale  di  me; 
Too,  NOSTRO,  VOSTRO  valgono  di  te,  di  noi,  di  voi,  e  suo,  di  cui 
parliamo ,  vale  di  sé.  Or  quantunque  il  vicenome  sÈ  é  di  tutti  e  due 
ji  numeri  ;  pure  il  prenome  suo  ,  per  una  più  chiara  distinzione  si 
vuole  adoperare  solo  quando  si  riferisce  ad  appartenenza  di  obbietto 
che  sia  di  numero  singolare ,  e  far  poi  uso  del  vicenome  louo,  quan- 
ido  sia  del  numero  del  più.  Quindi  nel  seguente  esempio  :  Elefanti 
ìwno  in  terra  grandissimi  animali,  e  delle  ossa  sue  è  iavolio  (But. 
^'Jnf.  31  ) ,  con  più  chiarezza  si  sarebbe  detto,  delle  ossa  loro  è  l'a- 


ia) Parlando  delle  Proposizioni  ellittiche  ,  si  sono  dichiarate  le  condizioni  in  cui 

può  tacere  il  Sofigetlo  innanzi  al  verbo  di  terza  perdona.  Sicché  contro  ]e  nor- 
me ivi  dettale  sarebbe  l'omissione  del  vicenome,  di  cui  sopra  è  parola. 

(b)  Avere  è  qui  usato  come  impersonale  nel  significato  di  Essere.  Vedi  nella 
Sintassi  num.  122.  ^  u 

^n  Ghiado  e  nel  significato  di  Cbltello. 

Voi. Ili  9 
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volto  ;  perciocché  dì  numero  plurale  è  elefanti,  del  quale  obbìelto  è 
iippartencnza  il  nome  ossa  a  cui  sì  accompagna  quel  prenome.  Il  che 
fu  anche  nella  Sintassi  (num.  148)  largamente  dimostrato  e  fatto 
avvertire  (a).  Ma  è  mestieri  oltracciò  osservare  che  il  prenome  suo 
corrispondendo  a  di  se  ,  non  conviene  usarlo  quando  ,  volendosi  ri- 
solvere con  alcun  vicenome  ,  si  troverebbe  corrispondere  non  a  sé, 
ma  a  LUI  o  a  lei  :  e  però ,  in  simigliante  caso  ,  d' uno  di  questi  due 
ultimi  vicenomi  sarà  meglio  valersi,  acciocché  a  pregiudicar  non  si 
venga  alia  chiarezza  del  discorso.  Secondo  la  qual  norma  si  darà  più 
esattamente,  e  quindi  più  chiaramente:  Ilduca  fece  imprigionare  Ru- 
herlo  e  i  figliuoli  di  lui ,  che  non  sarebbe  a  dire  :  //  duca  fece  im- 
prigionare Ruberto  e  i  suoi  figliuoli  ;  perciocché  in  questo  secondo 
modo  potrebbe  nascere  il  dubbio  se  i  figliuoli  fosser  per  avventura 
quelli  dello  stesso  Duca.  E  parimente  in  quest'  altro  esempio:  Lo- 
ste  mandò  per  la  figliuola  della  morta  vedova,  e  tulla  la  roba  di  lei 
la  pregò  che  si  ricevesse;  con  minor  chiarezza  si  sarebbe  detto  la  sua 
roba  ,  potendosi  pure  intendere  della  roba  dell'  oste.  Ma  quando  il 
senso  del  discorso  è  abbastanza  chiaro  per  sé  stesso  ,  allora  non  ac- 
cade far  queste  distinzioni;  quindi  nel  seguente  esempio  :  A  cui  Gui- 
glielmo,  udendo  il  suo  mal  conveniente  parlare, rispose  {Giorn.i.S)^ 
V  esattezza  avrebbe  richiesto  che  si  fosse  adoperato  il  vicenome  lui 
con  la  preposizione  di ,  cioè  il  mal  conveniente  parlare  di  lui  :  ma 
come  non  potrebbe  mai  nascere  il  dubbio ,  che  il  suo  parlare  si  ri- 
ferisse a  Guglielmo  (il  quale  in  questo  modo  udirebbe  sé  stesso)  ; 
perciò  si  è  usato  il  prenome  suo ,  ch'é  più  breve,  e  più  variamente 
si  lascia  allogare,  che  non  farebbe  quel  vicenome  :  il  quale ,  avendo 
la  compagnia  della  preposizione  di,  si  dovrebbe  regolatamente  in  ul- 
timo trasferire  (Sint.  num.  152). 

E  non  altro  ci  bisogna  dire  della  Chiarezza ,  della  quale  ci  sia* 
mo  abbastanza  intrattenuti,  per  esser  quella  la  più  importante  pre- 
rogativa che  debbe  avere  un  Discorso  ;  perciocché  sebbene  non  si  ac- 
quisti per  essa  un  singolare  pregio  allo  Stile  ,  la  sua  mancanza  non 
per  tanto  vi  apporrebbe  un  grandissimo  difetto. 

§2.  Della  Brevità. 

Come  in  tutte  le  altre  cose ,  più  di  lode  si  ottiene  quanto  meno 
mezzi  si  spendono  ad  avere  un  effetto  ;  cosi  è  parimente  nel  fatto 
della  favella.  In  questo  adunque  consiste  la  Brevità,  nei  fare  che  si 
abbia  l'effetto  della  chiara  ^espressione  de' pensieri,  non  largheggian- 


(a)  Ripeliamo  ciò  che  altra  volta  dicemmo,  che  pareccìii  usi  si  debbono  dichia- 
rare acciocché  se  ne  conosca  la  ragione  e  si  sappiano  nel!'  incontro  rettamente  in- 
terpretare ;  ma  non  tulli  è  bene  di  seguire,  allorché  spezialmeote  si  vuole  alleo- 
dere  ad  una  limpida  chiarezza  della  narrazione. 
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do  nelle  parole  ,  che  ne  sono  appunto  i  mezzi.  Ma  si  avverta  ,  che 
noi  dicemmo  chiara  espressione  de'pensieri  ;  perciocché  agevolmente 
dallo  studio  dell'esser  breve,  si  trascorre  nel  fallo  di  diventare  oscu- 
ro (a).  Due  specie  di  Brevità  sono  ancora  da  distinguere:  l'una,  che 
riguarda  propriamente  i  Concetti  ;  l'altra,  concernente  la  forma  in 
cui  ciascun  pensiero  si  espone.  Quanto  alla  prima,  essa  suol  ritrarre 
principalmente  dall'  indole  di  colui  che  pn ria  o  che  scrive  ;  la  quale 
indole  fa  si  che  l' uomo  flssando  le  idee  principali  e  le  circostanze  ne- 
cessarie ,  d'  ogni  altra  idea  accessoria  ,  come  ambiziosi  ornamenti, 
spoglia  il  suo  concetto.  11  che  se  avviene  principalmente  per  l'indole 
stessa  di  chi  si  fa  a  esporre  i  suoi  pensieri ,  non  di  rado  conviene  al  - 
tresl  farlo  per  le  regole  dell'  arte  ;  la  quale  nella  trattazione  di  certi 
argomenti  e  in  certe  date  occasioni  sconsiglia  affatto  di  rivestire  il 
concetto  di  veruna  idea  che  non  sia  strettamente  bisognevole  a  ren- 
derlo chiaro  e  compiuto.  Ma  d'una  siffatta  Brevità  si  converrà  far  pa- 
rola in  più  alte  Instituzioni.  E  però  qui  ci  limitiamo  a  dare  alcune 
norme  per  rispetto  alla  seconda  ,  la  quale  riguarda  la  forma  in  cui 
si  esprime  ciascun  pensiero. 

246.  L'  uso  delle  voci  e  de'  modi  proprii ,  che  abbiamo  veduto 
conferire  grandemente  alla  Chiarezza  ,  è  uik)  de'  pricipali  mezzi  ad 
ottenere  la  brevità  nella  espressione  ,  attesoclìè  importa  necessaria- 
mente un  considerevole  risparmio  di  parole.  Vediamone  non  ptTtanlo 
qualche  esempio;  Alcuni  fece  mazze» are,  altri  abbacinare  ;  senza 
r  uso  delle  due  voci  proprie  mazzerare  ed  abbacinare ,  molto  mag- 
gior numero  di  parole  si  richiederebbero  ad  esprimere  quelle  due 
idee,  cioè:  Altri  fece  legare  in  un  sacco  e  con  una  gran  pietra  giltar 
in  mare  ,  altri  con  un  bacino  rovente  avvicinato  agli  occhi  fece  ac- 
cecare. E  così  in  quest'altro  esempio:  Trovò  un  vecchio  meuiggian- 
DO  con  una  rosta  in  mano  ;  toltene  le  voci  proprie ,  converrebbe 
allargare  la  forma  dell'espressione  nel  seguente  modo:  Trovò  un  vec- 

I  ehio  che  nelle  calde  ore  del  mezzogiorno  slava  aW  ombra  con  uno 
strumento  in  mano  da  farsi  vento.  E  senza  più  dirne,  ognuno  ben 
vede  quanta  brevità  si  ottiene  nel  far  uso  debile  voci  proprie. 

247.  Un  simile  effetto  si  ha  pure  dall' adoperar  convenientemente 
quei  Nomi  e  quegli  Aggiuntivi  che  nell'Etimologia  denominammo 
Derivati  (num.  40  e  44)  ;  perciocché  gli  mu'  fanno  risparmiare  uno 
0  più  aggiuntivi ,  gli  altri  uno  o  più  avverbii.  Ed  anche  in  questo  ci 
piace  di  mostrar  qualche  esempio:  Se  n'andava  con  le  gambugck 
.^penzolate  a  mezze  lebarde-.oxeiì  diminutivo  gambucce\a]e  insieme 
gambe  picciole  e  scarne,  perchè  a  dir  solo  gambe  picciole  si  sarebbe 
adoperato  gambette,  che  è  pur  diminutivo,  ma  non  così  pienamente 
nfvilitivo  come  l'altro.  Si  ritornò  alla  corte  più  giallo  e  più  cattì« 
VELLUCCio  che  mai  ;  qui  l'aggiuntivo  callivelluccio  è  prima  derivalo 


(a)  Brevis  esse  labore ,  Obscurus  pn. 
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da  caUko  nel  significato  di  Misero ,  Tapino  ,  del  quale^i  ha  nel  me- 
desimo senso  il  diminutivo  cattivello  ,  e  da  questo  l'altro  diminutivo 
cattivelluccio  ,  eh' è  di  una  significazione  molto  comprensiva  ed  effi- 
cace, perchè  viene  a  dinotare  un'assai  tapina ,  o  sia  sparuta  e  me- 
schina figura.  U  quale ,  udito  dal  giallo  ambasciadoruzzo  come  era 
stato  trattato ,  s' avvisò  ec.  ;  nel  nome  ambasciadoruzzo  sono  com- 
presi più  aggiunti ,  perchè  quello  significa  insieme  un  ambasciadore 
-ài  breve  statura  e  di  strutta  e  dolorosa  apparenza. 
/    248.  Di  molta  efficacia  alla  brevità  dell'espressione  riescono  alcune 
preposizioni,  quando  si  sappiano  opportunamente  adoperare ,  perchè 
esse  hanno  nella  loro  diversa  natura  una  tal  forza ,  che  possono  sup- 
plire alcune  parole  che  vengono  come  ad  esser  comprese  nella  loro 
significazione.  Così  la  preposizione  di  può  spesso  ,  convenientemente 
adoperata  ,  indicare  da  sé  sola  un  trasmutamento  ;  le  preposizioni  a  a 
PER  una  cagione,  un  fine  ;  la  preposizione  da  un'attitudine  ;  la  pre- 
posizione SENZA  una  privazione ,  e  cosi  qualche  altra  altrimenti.  Gli 
esempii  il  mostreranno  più  chiaro:  Di  buono  cìi  egli  era, ora  è  fatto 
tristissimo  ;  ove  la  preposizione  di  ,  convenevolmente  e  con  eleganza 
adoperata  ,  indicando  da  sé  un  passaggio ,  ha  fatto  risparmiare  alcune 
parole  che  senza  di  essa  si  sarebbero  richieste,  come  :  Laddove  pri- 
ma egli  era  buono ,  ora  ec.  Jm  donna  gli  cominciò  a  biasimare  la  sua 
passata  vita ,  ed  a  pregarlo  che  di  quelle  cose  si  rimanesse  ;  e ,  a  dar^ 
■gli  materia  di  farlo,  lo  incominciò  a  sovvenire  quando  d'una  quan- 
tità di  danari  e  quando  d'un' altra  (Giorn.  iv ,  10)  :  ove  a  dargìi 
equivale  ad  acciocché  gli  desse ,  ovvero  a  fine  di  dargli  ;  e  lo  stesso 
si  sarebbe  ottenuto  con  la  preposizione  per.  Ne' seguenti  esempii  la 
preposizioae  a  fa  risparmiare  le  parole  in  forma  di,  in  comparazione 
di ,  come:  Prigione  fatta  a  giravolta,  la  guai  si  chiama  Labirinto 
(Stat.  Pist.  inv.  27).  Con  quella  berrettaccia  a  gronda  (Buon.  Fier. 
2,  3).  Fu  recato  il  corpo  a  Napoli,  e  la  moglie  ne  fece  piccolo  la- 
mento, A  ciò  ch'ella  dovea  fare  (Vili.  12,  50).  Si  vegga  nell'esem- 
pio  che  segue  la  forza  della  preposizione  da:  Ma  parendomi  che  vi 
fosse  uscito  di  mente ,  che  questo  non  sia  vino  da  famiglia ,  ve  'l  volli 
stamane  raccordare  (Giorn.  vi ,  2)  ;  cioè  vino  di  tal  qualità  che  si 
possa  adoperare  negli  usi  di  famiglia.  Della  qual  efficacia  delle  pre- 
posizioni si  è  pur  detto  abbastanza  nella  Sintassi  al  num.  169. 

249.  Si  ottiene  ancora  brevità  di  espressione  dall'uso  de'Gerun- 
-dii ,  perchè  questi  ora  farmo  risparmiare  un  avverbio  di  temp(j  ,  ora 
qualche  congiunzione,  ora  il  vicenome  relativo  il  quale  ,  come  si  ve- 
ftrà  dagli  esempii:  Ma  già  innai.zanuo  il  sole, parve  a  tutti  di  ragio- 
nare (Giorn.  IX  v  l)  ;  cioè  :  ma  perchè  il  sole  già  innalzava  ec.  J/es- 
mndro,  non  sapendo  altro  che  farsi,  dolente  di  tale  sciagura,  simil- 
mente a  casa  sua  se  n'andò  (  Ivi ,  2)  ;  cioè  :  il  quale  non  sapeva  al- 
tro che  farsi  ce.  Essendo  vescovo  di  Firenze  messrr  Antonio  d'  Or- 
so, venne  in  Firenze  un  gentile  uom  catalano,  chiamalo  messer  Dogo 
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"della  Ratta  (Gìora.  vi ,  3  )  ;  cioè  :  mentre  era  vescovo,  ovvero  al  tem- 
po che  era  vescovo  ec.  Io  mi  laccio ,  per  vergogna ,  delle  mie  ricchez- 
ze ,  nella  mente  avendo  che  V  onesta  povertà  sia  antico  e  larghissi- 
mo patrimonio  dei  nobili  cittadini  di  Roma  (Giorn.  x ,  8)  ;  ove  nella 
mente  avendo  equivale  a  perciocché  ho  nella  mente.  Allorché  poi  il 
gerundio  è  di  tempo  composto,  oltre  alle  parole  che  fa  risparmiare 
per  le  ragioni  dette  sopra ,  può  la  stessa  forma  far  diventar  più  bre- 
ve ,  tacendo  la  voce  o  le  voci  ausiliarie ,  come  già  si  è  altrove  largar 
mente  dimostrato. 

E  quanto  a'  Verbi ,  è  da  notare  che  talvolta  le  voci  del  modo 
-congiuntivo  molto  conferiscono  ad  abbreviare  le  forme  del  discorsole 
solo  vi  vuole  gran  pratica  della  favella  a  saperne  far  uso  opportuna- 
mente. Intanto  è  bene  di  ciò  mostrare  in  qualche  compio  :  Io  fo  quel- 
lo  che  tu  mi  di'  ;  io  non  so  che  modo  mi  texga  leco  (Sacch.  Nov. 
cxcii) ,  ove  mi  tenga  corrisponde  a  mi  debba  tenere.  E  io  quest'altro  : 
Jo  ti  prego  che  sappi  ,  se  volesse  curare  parecchi ,  che ,  secondo  uo- 
mini d'alpe ,  sono  assai  agiati  (Ivi ,  CLXXiii)  ;  ove  sappi  equivale  a 
facci ,  procuri  di  sapere, 

250.  L'uso  del  vicenome  dipendente  relativo  II  quale  (co' suoi  de- 
rivati )  può  contribuire  in  doppio  modo  alla  hrevità  della  espressione, 
allorché  si  adopera  a  legare  insieme  due  proposizioni  ;  perciocché  ia 
prima  fa  risparmiare  qualche  congiunzione ,  e  talvolta  anche  qualche 
altra  parola  ;  dipoi ,  facendo  diventare  accessoria  una  proposizione 
che  altrimenti  sarebbe  principale,  più  breve  ne  viene  a  risultare  la 
forma  del  concetto.  Si  vegga  in  qualche  esempio  :  Il  raccomandò  ad 
un  nobile  uomo  chiamato  Cremete ,  il  quale  era  antichissimo  suo 
amico  (Giorn.  x  ,  8)  ;  ove  se  si  fosse  detto  :  il  raccomandò  ad  un  no- 
bile uomo  chiamato  Cremete,  perciocché  questi  era  antichissimo  suo 
amico;  la  forma  dell'espressione  apparirebbe  molLo  più  estesa,  nou 
tanto  per  la  giunta  della  congiunzione  perciocché,  (}uanto  per  la  nota- 
bile separazione  che  si  verrebbe  a  mettere  tra  le  due  proposizioni ,  le 
quali  in  tal  caso  sarebbero  amendue  principali  ;  laddove  con  l'adope- 
rare il  vicenome  dipendente  relativo,  essendo  divt^nula  accessoria  la 
seconda  proposizione,  si  viene  talmente  a  stringer  con  la  prima  ,  che 
pare  se  ne  formi  un  corpo  solo.  Eccone  un  altro  eseuìpio:  Quindi  gli 
fece  una  spada  cignere,  il  cui  guernimenlo  non  si  saria  di  leggieri 
apprezzato  (Ivi ,  9)  :  nel  qual  luogo ,  senza  f  uso  del  vicenome  dipen- 
dente relativo,  si  sarebbe  dovuto  dire  in  quest'altro  modo  :  quindi  gli 
fece  una  spada  cignere,  e  il  guernimenlo  di  quella  era  tale  che  noti 
si  saria  di  leggieri  apprezzalo  ;  ove  ben  si  può  notare  come  io  stac- 
camcnto  delle  due  proposizioni  avrebbe  resa  assai  meno  breve  ia  for- 
ma del  concetto.  Ed  anche  i  vicenomi  Chi  e  Chiu/ique  conferiscono 
a  render  più  breve  l'espressione,  perciocché  sosenle  servono  a  due 
costruiti,  o  come  casi  regolanti   nell'uno  e  neir.illio,  o  come  caso 
rij-toianle  nell'uno  e  caso  regulalu  ueiluHio.  11  cliu  lUiù  più  chiaro 
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diigli  esempli  :  Chiunque  venga  in  vostra  casa  sia  bene  accollo  ed 
onorato  ;  ove ,  essendo  risoluto  il  vicenome  chiunque ,  apparisce  ma- 
iiifeslamente  che  appartiene  a  due  costrutti ,  e  in  amendue  fa  da  caso 
regolante.  E  così  nel  seguente:  È  stollo  chi  ardisce  sempre  contra- 
stare; cioè:  è  stolto  colui  il  quale  ec.  Ma  in  quest'altro  luogo:  Le 
quali  più  lungo  tempo  della  sua  malvagità  fecero ,  a  chiunque  le 
vide,  testimonianza  (Giorn.  ii,  9)  ;  il  vicenome  chiunque  fa  da  caso 
regolato  in  un  costrutto ,  e  da  caso  regolante  in  un  altro,  come  si  può 
bene  avvertire  risolvendosi  così  :  fecero  testimonianza  a  qualunque 
persona.,  la  quale  le  vide  ;  ove  qualunque  persona  è  caso  regolato , 
perchè  dipende  dalla  proposizione  a ,  e  la  quale  è  caso  regolante  del 
verbo  vide.  Lo  stesso  è  in  questi  altri  esempii  :  fo  reputo  gran  follia 
quella  di  chi  si  mette  senza  bisogno  a  tentar  le  forze  dell'  altrui  inge- 
gno {Giorn.  ih,  5);  cioè:  di  colui  (caso  obbliquo)  che  (caso retto) 
si  mette  ec.  Ed  avendo  grande  e  bella  famiglia  con  piacevolezza  e  con 
festa  CHIUNQUE  andava  e  veniva  faceva  ricevere  ed  onorare  (Giorn. 
X,  3  )  ;  cioè  :  faceva  ricevere  ed  onorare  qualunque  persona {cdiSo  ob- 
bliquo) la  quale  (caso  retto)  andava  e  veniva.  Ed  in  generale  pòi 
abbreviano  anche  la  forma  dell'espressione  tutte  le  particelle  viceno- 
minali ed  avverbiali ,  delle  quali  si  può  vedere  quello  che  opportuna- 
mente ne  è  stato  dichiarato  nella  Sintassi. 

251.  Sono  finalmente  abbreviative  non  solo  tutte  le  Proposizioni 
ellittiche  ,  o  che  contengono  ellissi  (num.  227) ,  ma  altresì  quelle 
Proposizioni  Converse  ,  che  si  formano  da  qualche  preposizione  col 
suo  caso  dipendente,  delle  quali  si  è  parlato  nella  fine  del  num.  225; 
né  qui  occorre  di  arrecarne  nuovi  esempii.  Ma  solo  è  da  avvertire* 
che  tutte  siffatte  proposizioni ,  le  quali  non  si  manifestano  nella  loro 
forma  intera ,  sono  da  usare  con  qualche  discrezione  ;  ed  allora  spe- 
zialmente vanno  adoperate  ,  quando  alcuna  circostanza  del  discorso 
sembra  appunto  richiedere  la  brevità  dell'  espressione ,  secondo  che 
altrove  si  avrà  luogo  d' imparare  (a). 

§  3.  Della  Varietà, 

Una  delle  grandi  avvertenze  che  bisogna  porre  nello  Stile  è  di 
evitare  che  con  troppa  frequenza  si  faccia  uso  delle  stesse  parole,  sen- 
za che  alcuna  stretta  necessità  lo  richiegga;  evi  aggiungiamo  questa 
clausola  ,  perciocché  se  qualche  idea  molto  significativa  primeggia 
nel  discorso  e  conviene  ripeterla  ,  non  bisogna  mai  esprimerla  con 
diverse  parole  ,  ma  sempre  con  la  medesima  ,  per  non  fare  che  ad 
ottenere  la  varietà  si  venga  a  nuocere  alla  chiarezza.  Fuori  questo 
caso  adunque ,  è  da  studiare  che  sia  variata  la  forma  dell'esprimersi; 
e  ciascuna  lingua  appresta  molti  mezzi  ad  asseguir  questo  fine. 


{a)  Nelle  Instiluzioni  di  Eloquenza. 
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252.  Innanzi  tutto  ad  evitar  la  noja  che  si  avrebbe  nel  ripetere 
gli  stessi  nomi,  è  da  saper  fare  conveniente  uso  de' vicenomi,  delle 
particelle  vicenominali  e  de'  prenomi  possessivi  che  possono  ,  come 
vedemmo ,  supplire  i  vicenomi.  Cosi  alla  Varietà  non  si  è  avuto  ri- 
guardo nel  seguente  luogo  del  Novellino ,  appunto  perchè  gli  stessi 
nomi  si  sono  troppo  frequentemente  ripetuti  :  Antigono,  conduci- 
tore  d' Alesandro ,  facendo  Alessandro  un  giorno  per  suo  diletto  so- 
nare una  celerà ,  Antigono  prese  la  celerà  e  ruppela ,  e  gittolla  nel 
fuoco ,  e  disse  ad  Alessandro  colali  parole  :  Al  tuo  tempo  ed  elade  si 
conviene  di  regnare,  e  non  di  ceterare  (Nov.  xii).  11  qual  luogo  sa- 
rebbe stato  più  variato  nella  espressione ,  se  si  fosse  in  vece  detto  a 
questo  modo  ;  Facendo  Alessandro  un  giorno  per  suo  diletto  sonare 
una  celerà ,  Antigono ,  suo  conducitore ,  prese  quella  e  ruppela  e 
gittolla  nel  fuoco,  e  a  lui  disse  colali  parole:  Al  tuo  tempo  ed  elade 
si  conviene  di  regnare  e  non  di  ceterare.  Al  contrario  nel  seguente 
luogo  con  l'ajuto  de*  vicenomi  e  particelle  vicenominali  si  è  causato 
il  fastidio  di  usare  ripetute  volte  gli  stessi  nomi:  Messere,  quando 
Ghino  era  più  giovane,  egli  studiò  in  medicina,  e  dice  che  apparò , 
ninna  medicina  al  mal  dello  stomaco  esser  miglior  che  quella  ch'egli 
vi  farà ,  della  quale  queste  cose  che  io  vi  reco  sono  il  cominciamene 
io;  e  perciò  prendetele ,  e  confortatevi  (Giorn.  x,  2)  ;  ove  sarebbe 
stato  nojoso  il  dire  :  Messere ,  quando  Ghino  era  più  giovane ,  Ghino 
studiò  in  medicina,  e  dice  che  apparò,  ninna  medicina  al  mal  dello 
stomaco  esser  miglior  che  la  medicina  che  Ghino  vi  farà,  e  di  delta 
medicina  queste  cose  che  io  vi  reco  sono  il  cominciamento  ;  e  perciò 
prendete  queste  cose ,  e  confortatevi. 

Quello  che  i  Vicenomi  adoperano  in  quanto  a  Nomi ,  il  verbo 
fare  adopera  in  quanto  a'  Verbi ,  sicché  esso  può  veramente  aversi 
come  un  verbo  di  significazione  generale  ,  perchè  può  indifferente- 
mente far  le  veci  di  qualunque  altro  verbo  che  sia  posto  innanzi  e  che 
per  varietà  non  si  vuol  ripetere.  Di  che  noi  già  abbiamo  dato  suftì- 
cienti  esempii  nelle  Avvertenze  particolari  che  seguono  al  Trattato 
della  Sintassi,  ed  ivi  se  ne  potrà  opportunamente  vedere  l'applica- 
zione. 

253.  Ma  l'arte  principale  del  variare  l'espressione  dipende  asso- 
lutamente dalla  piena  cognizione  delle  ricchezze  della  lingua,  la  quale 
è  fertilissima  in  somministrare  svariati  mezzi  per  ritrarre  un'idea 
ora  col  mutare  alcun  costrutto,  ora  con  l'adoperare  una  frase  in  luo- 
go di  una  voce  semplice,  ora  esprimendo  una  modificazione  per  via 
di  aggiuntivi  in  vece  di  avverbii ,  o  per  contrario  ,  ed  ora  in  luogo 
di  congiunzioni,  preposizioni  o  avverbii  usando  maniere  congiuntive, 
prepositive  o  avverbiali,  e  cosi  altrimenti.  Se  ne  faccia  un  po' di  esa- 
me in  qualche  esempio  :  Dovranno  i  poveri  e  bassi  amici  affaticarsi 
in  fare  ogni  onore  ed  ogni  servigio  ai  superiori  (Gal.  Uff.  Com.)  ; 
ove  in  luogo  di  dire  :  in  sempre  onorare  e  servire  i  superiori,  si  è 
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(flclto:  in  fare  ogni  onore  ed  ogni  servigio  a'superiori;  il  quale  va- 
riar di  forma  aggiugne  molta  leggiadria.  E  se  voi  non  ci  credete, 
ponete  mente  le  carni  nostre  come  elle  stanno  (Giorn.  vili,  9);  ove 
in  vece  di  guardale ,  considerate  si  è  fatto  uso  della  frase  por  mente, 
eh' è  una  locuzione  molto  logica  ,  perchè  non  si  può  bene  guardare  o 
considerare,  se  la  mente  non  vi  attende.  Messer  Torello  se  ne  tornò 
in  Pavia ,  ed  in  lungo  pensier  fu  chi  questi  tre  esser  potessero  {Giovn. 
X  ,  9)  ;  ove  in  luogo  di  lungamente  pensò  si  è  detto  in  lungo  pensier 
fu,  ch'è  leggiadro  assai  e  di  una  efficacia  maggiore.  E  perciò  con 
lieto  animo  prendi  questa  ,  che  tu  mia  sposa  credi ,  ed  il  suo  fratel- 
lo ,  per  tuoi  e  miei  figliuoli  (  Giorn.  x  ,  10  )  ;  ove  F  avverbio  lietamen- 
te si  è  variato  nella  maniera  avverbiale  con  lieto  animo,  ch'è  d'una 
significazione  molto  più  viva.  Di  questo  fu  la  giovine  tanto  lieta  e 
tanto  contenta^  che  evidentemente  senza  alcuno  indugio  apparver  se- 
gni grandissimi  della  sua  sanità  (Giorn.  x,  7);  ove  in  cambio  del- 
l'avverbio subito  ,  prontamente,  si  è  adoperata  la  maniera  avverbiale 
senza  alcuno  indugio,  che  vien  così  ad  evitar  pure  di  adoperar  pros- 
simamente due  avverbii,  mentre  in  effetti  due  avverbii  si  sono  ve- 
ramente adoperati. 

Oltre  al  già  detto  si  ha  ancora  una  fecondissima  sorgente  di 
varietà  nel  poter  trasferire  in  tanti  diversi  sentimenti  una  medesi- 
ma voce ,  eh'  è  una  delle  maggiori  ricchezze  d'  una  lingua ,  come  già 
pur  dicemmo  nel  trattare  della  Chiarezza  ;  perciocché  se  una  parola 
può  0  per  similitudine  o  per  altra  ragione  in  più  sensi  essere  ado- 
perata ,  ne  viene  per  conseguenza  che  può  una  stessa  idea  con  di- 
versi segni  essere  rappresentata.  Così  il  verbo  Essere ,  noto  propria- 
mente come  Copulativo,  si  trova  in  circa  trenta  significati  diversi 
jidoperato;ebasti  qui  di  ruotarne  i  principali  :  Pianse  sopra  la  distru- 
T^ion  di  Gerusalem ,  eh' egli  vedea  che  dovea  essere  (accadere)  dopo 
la  sua  morte  {Arh,  Cr.  20).  Se  Iddio  mi  toglie  questo  santo  monaco, 
la  mia  vita  sarà'  (durerà)  poco  (Vit.  S.  Eufr.  405).  Provate  gli 
spiriti,  se  SONO  (procedono)  da  Dio  (Pass.  367).  Non  È  (consiste) 
la  vera  beatitudine  in  ricchezze  mondane ,  non  in  onori,  non  in  no- 
ìnlitade  di  sangue  (Ott.  Com.  Par.  1).  ^1  me  non  è  (io  non  ho)  la 
forma  di  Adone,  ne  te  ricchezze  di  Mida  (Amet.  ii).  Che  È  a  me 
\  ho  io  che  fare  )  con  questa  voluttà ,  la  quale  in  breve  perisce  ?  (  Pist. 
S.  Greg.  86).  Cosi  insalate  falle  essere  (stare)  in  nuovi  canestri 
per  una  notte  (Pali.  Ott.  10).  Era  (abitava)  in  Efeso  un  uomo 
de  grandi  e  possenti  del  luogo  (Senof.  i).  Enel  dialogo  di  san  Se- 
vero discepolo  di  san  Martino,  il  quale  fu  (visse)  nel  suo  tempo,  si 
trova  così  scritto  di  lui  (Vit.  S.  Gir.  7).  Il  che  è  sufficiente  a  far 
conoscere  quanta  variala  leggiadria  si  può  aggiungere  allo  Stile  dalla 
cognizione  che  si  ha  eslesa  della  lingua  negli  usi  diversi  che  attribuì 
sce  alle  stesse  parole.  Altra  fonte  abbondantissima  a  variar  lo  Stile 
l'uso  delle  figure,  delle  quali  si  dirà  nel  paràgrafo  che  segue  appresso 
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§  4.  Dell'Ornamento, 

L*  ornamento  dello  stile  è  da  riguardare  sotto  due  aspetti  :  per 
la  parte  de'  pensieri ,  quando  le  idee  principali  si  vanno  rivestendo 
d' ogni  sorta  di  modificazioni  e  minute  particolarità,  ciò  che  fa  aver 
ricorso  troppo  frequentemente  all'uso  delle  proposizioni  accessorie  ; 
per  la  parte  delle  parole  ,  quando  se  ne  cerca  render  più  efficace  o 
più  leggiadra  la  espressione  mercè  alcune  particolari  maniere  di  u- 
sarle ,  che  diconsi  figure.  Di  ciò  che  spetta  a' pensieri ,  se  ne  dirà  più 
opportunamente  quando  tratteremo  delle  diverse  qualità  dello  Stile. 
Qui  adunque  ci  convien  dire  dell'ornamento  che  si  ottiene  dalle  parole. 
254.  Quando  una  parola  si  usa  in  quella  significazione  alla  quale 
fu  primitivamente  deputata  ,  dicési  adoperata  nel  senso  proprio  ; 
quando  si  usa  altrimenti ,  dicesi  adoperata  nel  figurato.  Sicché  ogni 
parola  trasportata  dal  suo  significato  primitivo  a  qualche  altro  è  una 
figura ,  e  con  voce  greca  dicesi  anche  tropo  ,  che  vuol  dire  appunto 
conversione  o  trasferimento.  Or  dalle  diverse  specie  di  conversioni 
0  trasferimenti  di  significati,  si  hanno  diverse  denominazioni  di  tropi 
o  figure,  come  ora  vedremo.  Quando  una  parola  si  trasporta  dal  suo 
proprio  significato  a  un  altro  che  le  può  convenire  per  una  specie  di 
rassomiglianza  che  vi  trova  la  nostra  mente  ,  si  ha  una  figura  che 
dicesi  Metafora,  Le  Nubi  turbano  la  serenità  del  cielo,  i  tristi  pen- 
sieri quella  della  mente,  onde  con  beila  metafora  disse  il  Bembo  :  Un 
gran  nugolo  di  neri  pensieri.  La  parola  Colore  nel  senso  proprio  si- 
gnifica Quella  varia  impressione  che  l'occhio  riceve  dalla  luce  varia- 
mente riflessa  da'  corpi  ;  or  come  il  colore  non  ci  dà  che  l'apparenza 
esterna  de'corpi ,  per  una  convenevole  rassomiglianza  una  tal  parola 
si  trasferisce  appunto  al  significato  di  Apparenza,  Pretesto,  Finzio- 
ne ,  quando  per  nascondere  un  fine  occulto  se  ne  mostra  un  altro 
finto,  apparente ,  come  :  Sotto  colore  di  guardia,  ma  nel  vero  per 
dare  alla  compagnia  caldo  '^  e  favore  (M.  V.  ix,  29).  Ne  cerco  al- 
tro  che  giusto  colore  di  poterlo  fare  (Casa  ,  Lett.  lxvih).  La  pa- 
rola Maschera  vuol  dire  nel  senso  proprio  quella  Faccia  o  Testa  fin- 
ta di  cartapesta ,  o  altro  simile  ;  la  quale  viene  per  necessità  a  celare 
la  vera  faccia  o  testa  di  chi  se  ne  ricopre  :  quindi  con  buona  rasso- 
miglianza si  trasferisce  a  Tutto  ciò  che  nasconde  il  vero ,  come  :  Ad 
ogni  più  lieve  sinistro  di  fortuna  ,  cade  la  maschera  ,  l'  uomo  re- 
sta ,  e  l'  eroe  svanisce  ;  ove  non  si  vuole  intendere  che  l' uomo  por- 
tasse realmente  sul  viso  una  maschera,  ma  che  esso  rappresenti  la 
persona  finta  dell'eroe  senza  averne  le  vere  qualità;  e  quelli  che  si 
ricoprono  d' una  maschera  mostrano  appunto  una  persona  che  non  è 


"*  In  questo  esempio  aoche  la  parola  caldo  è  una  metafora  ,  perchè  è  in  lu«gd 
di  coraggio  ,  ajuto. 

Voi.  Ili  JO 
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la  propria.  Ardere  tlicesi  proprio  del  Consumar  che  fa  il  fuoco  le 
cose  a  cui  s'appicca  ;  inlauto  per  metafora  si  dice  de' forti  desiderii 
o  passioni  che  consumano  l' uomo  dentro ,  come:  Annodi  e  struggo 
ancor  com'io  solìa  (Petr.  Son.  xc).  D'amor,  di  gelosia,  d'invidia 
AUDENDO  (Gap.  3).  Se  tanto  più  non  si  vorran  sempre  accrescere 
V alta  rabbia,  di  cui  già  abbastanza  arderanno  (Segn.  Apr.  28). 
E  cosi  dicesi  ^r.so  di  danari  ,oArso  assolutamente  per  Chi  abbia  con- 
sumato ogni  suo  avere,  Arsi  campi  quelli  che  por  la  mancanza  della 
pioggia  abbiano  perduto  ogni  umore  vegetativo.  Cosi  anche  per  simi- 
glianza  si  attribuisce  all'uomo  ciò  ch'è  proprio  del  bruto,  al  Ijrulo  ciò 
eh'  è  proprio  dell'uomo,  e  all'uno  e  all'altro,  che  sono  esseri  animati, 
ciò  ch'è  proprio  delle  cose  inanimate,  e  a  queste  per  contrario  qiò 
ch'è  proprio  di  esseri  animati.  Vediamone  qualche  esempio.  La  voce 
Mugghiare  è  propria  del  hestiarae  bovino  ;  intanto  per  metafora  si 
appropria  a\Y  uomo  ,  quando  dà  in  grida  o  lamenti  tali  che  quasi  ras- 
somiglino la  voce  che  manda  fuori  quel  bestiame  ;  e  si  appropria  al- 
tresì al  vento, aWaria ,  al  mare,  che  sono  tutte  cose  inanimate^  come: 
Non  ebbe  mai  in  dì  sedici  un'ora  di  requie ,  e  mugliò  sempre  (Cron. 
Mor.  334).  Allora  cominciò  a  mugghiare  V  aere  di  sopra  per  le  ra-- 
gunanze  de  tuoni  (Guid.  G.  185).  Quando  in  più  tempesta  mug- 
ghia il  mare  (Bern.  Ori.  i,  26).  Avaro  è  proprio  dell'  Uomo  che  non 
dà  volentieri  del  suo  ad  altri;  e  per  metafora  si  dice  della  terra,  che 
non  dà  un  frutto  proporzionato  alla  coltura  che  le  sì  dà.  Lo  splendore 
è  del  Sole  e  di  altri  corpi  luminosi;  ma  per  metafora  si  appropria  al- 
l' uomo  che  per  alcuna  cosa  si  segnala  tra  gli  altri  :  Per  nobiltà  di  san- 
gue chiaro,  e  splendido /?er  molte  ricchezze  (Giorn.  ni  ,6).  Aggiun- 
ta l' arti  fidale  alla  naturai  bellezza,  tra  l'altre  splendidissima  mi 
rendevano  (Fiamm.  i,  45). 

Bisogna  poi  avvertire  che  quando  un  concetto  si  comincia  ad 
esprimere  con  qualche  metafora,  bisogna  continuarlo  alla  stessa  gui- 
sa, e  non  passare  dal  senso  figurato  al  senso  proprio;  quindi  se  vuoi- 
si appellare  Colonna  dello  stato  un  Eroe ,  e  devesi  indicare  che  que- 
sto eroe  è  mancato  di  vita,  non  si  dirà:  Morì  la  colonna  dello  stato, 
ma  cadde  ,  facendo  uso  di  un  verbo  che  sta  bene  appropriato  alla  vo- 
ce Co?omia,  per  mantenere  cosi  la  metafora;  perciocché  non  si  deve 
costringer  la  mente  di  chi  legge  o  ascolta  a  passare  immanti nenti  da 
un  significato  traslato  al  propiio ,  dal  proprio  al  traslato.  Ecco  qual- 
che esempio  di  metafora  ben  continuata  :  Piacevoli  donne , perciò  che 
mi  pare  che  alquanto  trafitto  v  abbia  la  severità' dd/o  offeso  sco- 
lare ,  estimo  che  convenevole  sia  con  alcuna  cosa  più  dilettevole  ram- 
morbidare  griNNACERBiTJ  cSpifift  (Giom.  Vili,  8).  Disse  uno  de  ca- 
valieri della  brigata:  madonna  Oretta ,  quando  voi  vogliate  ,  io  vi 
porterò  gran  parte  della  via ,  che  ad  andare  abbiamo ,  a  cavallo  con 
una  delle  belle  nocelle  del  mondo»  Al  quale  la  donna  rispose:  mes- 
sere, anzi  ve  ne  priego  io  molto,  e  sarammi  carissimo,  Messcr  lo 
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cavaliere ,  al  quale  for.^e  non  stava  meglio  la  spada  allato ,  che  il 
novellar  nella  lingua ,  udito  questo ,  cominciò  una  sua  novella,  la 
quale  nel  vero  da  se  era  bellissima  :  ma  egli  or  tre  or  quattro  e  sei 
volte  replicando  una  medesima  parola,  ed  ora  indietro  tornando, 
e  talvolta  dicendo  :  io  non  dissi  bene  ;  e  spesso  ne'  nomi  errando , 
un  per  im  altro  ponendone ,  Meramente  la  guastava  .  ...  La  qual 
cosa  poiché  (Madonna  Oretta)  più  soffrire  non  potè,  conoscendo 
che  il  cavaliere  kua  entrato  nkl  pecoreccio,  ne  era  per  riu- 
scirne ,  piacevolmente  disse:  messere,  questo  vostro  cavallo 
HA  troppo  duro  TROTTO  ;  perchè  io  vi  priego  che  vi  piaccia  di 
PORMI  A  PIE  (Giorn.  vi,  1). 

Anche  specie  di  Metafora  è  quella  che  dicesì  AlJegoriaj  la  quale 
consiste  nel  nascondere  un  concetto  sotto  velame  di  parole  che  val- 
gono letteralmente  cosa  diversa.  Luigi  XIV  ,  quando  il  suo  figliuolo 
Duca  d'  Angiò  fu  chiamato  alla  Corona  di  Spagna  (e  si  nominò  Fi- 
lippo V) ,  disse  con  beli'  allegoria  :  Or  non  v  ha  più  Pirenei.  Pren- 
dendo questo  concetto  letteralmente  ,  si  avrebbe  un  falso  giudizio  , 
perciocché  i  Pirenei  non  si  erano  certamente  sprofondati  ;  ma  sotto 
quel  velame  di  parole  si  voleva  intendere  che  più  non  vi  sarebbe  stata 
separazione  tra  la  Spagna  e  la  Francia  ,  perchè  1'  una  dall'  altra  di- 
vidono appunto  i  Pirenei.  E  spesso  una  Metafora  continuata  diviene 
Allegoria,  qual  è  quella  che  si  legge  nell'esempio  arrecato  del  Boc- 
caccio ,  quando  madama  Oretta  pregò  il  cavaliere  di  porla  a  pie  , 
perchè  troppo  duro  trotto  avea  quel  suo  cavallo.  E  come  allegoria 
s'  hanno  pur  da  riguardare  i  Proverbii ,  perchè  questi  esprimono  un 
concetto  ,  del  quale  non  si  viene  a  fare  l'applicazione  letteralmente, 
ma  in  un  senso  di  similitudine. 

255.  Dicesi  3Ietonimia  un  tropo  o  figura,  per  la  quale  si  cambia 
un  nome  per  un  altro ,  perciocché  quella  voce  derivata  dal  greco  si- 
gnifica propriamente  cambiamento  di  nome.  Ov  la  Metonimia  av- 
viene in  più  modi:  1**  Quando  si  adopera  la  cagione  per  Y effetto ,  o 
Y (strumento  per  la  cosa  prodotta  ,  com'è  neh' usare  Lingua,  Fa- 
vella per  Linguaggio ,  Idioma  ;  Stile  per  la  Maniera  di  esporre  i 
concetti;  ^ole  in  luogo  di  Giorno;  Penna  per  Facoltà  di  scrivere  , 
o  anche  Scrittore ,  Autore.  2"  Quando  per  contrario  si  adopera 
Y  effetto  per  la  cagione ,  come  nel  dire  Ombra  in  luogo  di  Notte  (a) , 
ovvero  in  luogo  di  Albero  (6),  perchè  l'ombra  è  l'effetto  si  dell'una 
come  dell'altro;  Rossore  in  vece  di  Vergogna,  perchè  quello  suole 


(a)  Nel  seguente  luopro  del  Petrnrca  vi  sono  due  melonimie ,  l'una  di  cagione 
per  effetto,  Taltra  di  effetto  per  cagione:  Lasso!  che  pur  da  Vuno  a  V altro 
sole,  E  dall' un' ombrai  all'altra  ho  già  il  più  corso  Di  questa  morte  che  si 
chiama  vita  (  Son.  clxxx), 

(6)  Nec  habet  Pelion  umhras  disse  Ovidio  ,  volendo  significare  che  su  quel 
monte  non  v'  erano  alberi  ;  la  qual  metonimia  si  può  bene  trasportar*  nel  nostro 
linfe'uaggio. 
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esser  l'effetto  di  questa  (a)  ;  Pallida  MorU  in  luogo  di  Morte  che 
induce  Pallore;  Trista  Vecchiezza  per  Vecchiezza  di  tristezza  ap- 
portatrice ;  e  cosi  molti  altri  Aggiuntivi  in  forza  di  questa  sorta  di 
metonimia  riescono  di  grande  efticacia  bene  adoperati.  3^  Quando 
si  adopera  il  contenente  in  vece  del  contenuto ,  come  neh'  usar  Città 
per  Cittadini  {La  citta'  si  levò  in  tumulto  )  ;  Cielo  per  Quelli  che 
sono  in  cielo  ;  Botte,  Bottiglia,  Tazza,  Calice  in  luogo  di  Vino  ;  Bor- 
sa.  Scrigno  in  luogo  del  Danaro  che  vi  si  ripone.  4^  Quando  si  ado- 
pera il  nome  del  luogo  ove  una  cosa  si  fa  in  vece  della  cosa  stessa , 
com'è  nel  dire  Accademia,  Liceo,  Portico ,  per  la  filosofìa  di  Plato- 
ne, Aristotile,  Zenone  ;  Letto  per  Sonno  o  Riposo  ;  Teatro  per  le  Rap- 
presentazioni che  vi  si  fanno  (  Tu  ami  molto  il  tExVTRo).  5°  Quando 
si  adopera  il  segno  per  la  cosa  significata,  com'è  nell' usare  Scettro 
in  vece  di  Governo  ;  Camauro^  Triregno  in  luogo  di  Papato  ;  Toga 
in  cambio  di  Magistrato  ;  Spada,  Armi  in  vece  di  Milizia  {ceda  la 
SPADA  alla  toga;  cedant  aRx\ia  togae)  ;  Battersi  la  guancia  in  luo- 
go di  Pentirsi  {b),  6^  Quando  si  adopera  il  nome  di  alcuno  in  vece 
della  cosa  o  dell'opera  che  gli  appartiene,  come  Vicino  per  la  Casa  del 
vicino  {se  arde  il  tuo  vicino  (c)  ,  accorri  a  spegner  le  fiamme);  I 
Fitti  per  il  Palagio  da  essi  abitato;  Cicerone,  Livio ,  Dante  in  vece 
delle  loro  Opere.  7^  Quando  in  luogo  di  specificare  una  qualità,  un 
atto  si  adopera  ciò  che  n  è  la  sede  o  Y  istrumento ,  come  nel  dir  Cuo- 
re per  Ardimento  {d) ,  perchè  nel  cuore  sta  l'ardire  ;  Mala  lingua 
per  Maldicente  ,  perchè  la  lingua  è  lo  strumento  a  dir  bene  o  male; 
Non  aver  testa  per  Non  aver  giudizio,  perchè  si  riguarda  ordinaria- 
mente il  capo  come  la  principal  sede  delle  facoltà  intellettuali.  8<> 
Quando  si  adopera  una  voce  o  maniera  che  viene  a  indicare  Y  ante- 
cedente in  luogo  del  conseguente ,  o  il  conseguente  in  luogo  dell' an- 
tccedente;  sebbene  una  tal  sorta  di  metonimia  si  distingua  con  una 
denominazione  tutta  propria,  eh' è  quella  di  Metalepsi ,  voce  greca 
significante  parfecipasione,  perchè  essa  si  considera  come  partecipe 
della  metafora  e  della  metonimia  insieme. Vediamone  qualche  esem- 
pio: Aprici  l' animo  tuo;  e  noi  ti  diremo  novelle  del  tuo  desiderio 
(Omel.  Orig.  288)  ;  qui  desiderio  vale  persona  amata  (che  in  quel 
luogo  è  da  intender  Cristo) ,  perchè  una  persona  amata  induce  desi- 
derio ;  sicché  vi  è  metalepsi  di  conseguente  in  luogo  di  antecedente. 
Etennegli  favella  insino  a  vendemmia  (Giorn.  viii ,  2)  ;  ove  la  voce 
vendemmia  essendo  adoperata  in  vece  di  Tempo  della  vendemmia  è 
anche  una  metalepsi  di  conseguente  per  antecedente.  11  dire:  Ei  fu 

(a)  Quello  rossore ,  che  in  altrui  ha  creduto  gittare,  sopra  sé  V  ha  sentito 
ritornare  (Giorn.  x,  4). 

(h)  Per  fare  al  re  Marsilio  e  al  re  Agramante  Battersi  ancor  del  folle  ardir 
la.  guancia  (  Fur.  1 ,  39). 

(e)  Proximus  ardet  Vcalegon. 

(d)  Domiziano  atea  cuore  ,  ma  Vit€llio  gli  crebbe  guardie  (Tac.  DaT.  Sloi;.iii). 
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in  vece  di  Ei  mon  è  al  contrario  una  metalepsi  dell' antecedente  per 
il  conseguente  ;  e  tale  è  pure  il  dire  :  Vogliatk  iucordarvi  delle 
falle  promesse,  in  cambio  di  Vogliate  mantenere ,  adempiere  le  fatte 
promesse:  perchè  l essere  stato  è  antecedente  al  morire;  e  il  ricor- 
dare deve  precedere  Y  adempiere  o  mantenere  le  promesse. 

256.  Un  tropo  molto  usitato  è  quello  che  chiamasi  Sineddoche , 
la  qual  parola  in  greco  significa  Comprensione  ;  perchè  in  forza  di 
tal  figura  una  parola  viene  a  comprendere  o  più  o  meno  di  quella 
che  nel  senso  proprio  significa.  Essa  avviene  anche  in  più  modi. 
1^  Quando  si  fa  uso  d'una  voce  di  significazione  più  generale  in 
luogo  d'un' altra  di  significazione  meno  generale:  la  qual  sorta  di 
sineddoche  si  suol  denominare  il  genere  per  la  specie.  Vediamone 
qualche  esempio:  Questo  concedono  le  leggi,  nelle  sollecitudini  delle 
quali  è  il  ben  vivere  d'ogni  mortale  {Decam.  Intr.)  ;  ove  mortale, 
che  sta  in  vece  di  uomo,  è  di  una  significazione  mollo  più  estesa , 
perchè  non  il  solo  uomo  è  sottoposto  alla  morte ,  ma  altri  esseri  an- 
cora. Era  una  delle  più  belle  creature  che  mai  dalla  natura  fosse 
slata  formata  (Giorn.  iv,  4);  creatura  vale  ogni  Cosa  creata,  e  per 
sineddoche  qui  è  in  vece  di  Donzella.  La  qual  cosa  a  suoi  uomin'i 
non  piacendo  ,  più  volle  il  pregarono  che  moglie  prendesse  (Giorn, 
I  X,  10):  qui  uomo  è  nel  significato  di  Suddito.  Dependente;  il  per- 
chè vi  è  sineddoche  del  genere  per  la  specie.  Lo  stesso  avviene  quan- 
do Uomo  si  adopera  nel  significato  di  Marito  (a) ,  come  :  Io  trovai 
\  TuoM  tuo,  che  andava  a  città  (Giorn.  viii ,  2).  2°  Usando  il  con- 
;  trarlo ,  cioè  una  voce  di  significazione  meno  estesa  per  un'altra  di 
:  significazione  più  estesa ,  si  ha  parimente  sineddoche ,  la  quale  si 
i  denomina  la  specie  per  il  genere ,  come  nel  dire  Zefiro  in  luogo  di 
i  qualunque  Vento  che  soavemente  spira  ;  Oceano  per  Mare  in  gene- 
t  rale.    3^  Si  ha  sineddoche  in  quanto  al  numero ,  allorché  si  usa  il 
'  singolare  per  il  plurale,  o  il  determinato  per  l'indeterminato,  ov- 
i  vero  tutto  il  contrario.  Eccone  qualche  esempio:   Ove  si  trovasse 
\  modo  che  agli  arcieri  del  vostro  avversario  mancasse  il  saetta- 
mento  (Giorn.  v,  2)  ;  nel  quale  luogo  è  per  sineddoche  adoperato  il 
singolare  avversario  in  vece  di  avversarli  plurale.  E  quando  si  dice 
I  Demosteni,  I  Ciceroni  si  fa  tutto  il  contrario ,  cioè  si  adopera  il 
plurale  in  vece  del  singolare.  Nel  dire:  cento  volle,  mille  volte,  o 
simili ,  in  cambio  di  molte  volte,  si  ha  sineddoche  del  determinato 
per  r  indeterminalo ,  come  si  ha  in  questo  del  Petrarca  :  La  voglia 
e  la  ragion  combattut' hanno  Sette  e  sett' anni  (Son.LXXx):  ove 
;  sette  e  seti' anni,  eh' è  determinato,  sta  in  vece  di  molti  o  più  anni: 


(a)  Anche  Donna  per  sineddoche  si  adopera  nel  significalo  di  Moglie  ,  come  : 
Allora  disse  Currado  alla  sua  donna  :  E  a  te  che  ne  parrebbe  ,  donna  ,  se  io 
•osi  fatto  genere  ti  donassi?  (Giorn.  vir ,  6).  E  similmente  per  sineddoche  val« 
\mante,  eome;  Andavano  cercando  divedere  le  loro  donne  (Giorn.  v,  2;. 
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dicendosi  al  contrario  molli  anni,  più  volle  in  cambio  di  quattro  o 
cinque  anni,  di  due  o  tre  volte,  si  ha  sineddoche  dell'indeterminato 
per  il  determinato.  4'^  Si  fa  pure  sineddoche  quando  si  adopera  il 
tutto  per  la  parte ,  o  la  parte  per  il  tutto.  Nel  dire  :  GrirALiANi 
sono  di  fervido  ingegno,  non  si  vuol  intendere  che  ciascun  Italiano 
è  di  fervido  ingegno  ,  ma  alcuna  parte ,  e  sia  anche  la  maggiore  ; 
sicché  vi  è  sempre  sineddoche  del  tutto  per  la  parte.  E  in  questo 
esempio  del  Giambullari:  Per  il  che  {il  duca  Ridolfo)  messe  in  or- 
dine le  GENTI  sue  e  quelle  del  suocero  suo  Burcardo  Duca  della  5re- 
via,  mostrava  di  sollecitare  la  partita  quanto  più  gli  [asse  possibile 
(Stor.  Ili);  la  parola  genti  ò  usata  per  sineddoche,  perchè  non  di 
tutte  le  genti  sottoposte  a  Ridolfo  e  a  Burcardo  si  deve  intendere  , 
ma  di  solo  quelle  che  erano  atte  a  portare  le  armi.  Dicendo  poi  Se- 
belo  per  indicar  Napoli,  Tevere  per  indicar  Roma,  si  fa  sineddoche 
della  parte  per  il  tutto;  e  questa  specie  di  sineddoche  è  di  un  uso 
molto  svariato  e  frequente,  e  ne  rechiamo  perciò  altri  esempii: 
JSelle  secche  di  Barberia  la  percosse ,  né  ne  scampò  testa  (Giorn. 
x,9);  ove  testa  è  in  luogo  di  Persona,  Uomo.  Durante  questa  ami- 
cizia successe  non  solamente  la  morte  di  esso  Calvo ,  ma  quella  di 
Lodovico  Balbo  suo  figliuolo,  e  di  tutta  quasi  la  stirpe  di  Carlo  Ma- 
gno, che  nel  reame  di  Francia  si  ridusse  ad  un  fiato  solo  i^Giamb. 
Stor.  i)  ;  ove  fiato  sta  pure  in  luogo  di  Persona  ,  Vita.  Fuggì  Ar(d- 
do  in  Selandia,  e  con  le  forze  di  quella  venuto  la  seconda  volta  alle 
mani  col  figliuolo,  di  nuovo  ancora  fu  rotto  e  vinto  ;  e  con  sì  grave 
perdita  sua ,  che  gli  convenne  fuggire  del  regno ,  e  cercare  di  sal- 
varsi fuori,  poiché  in  casa  non  si  poteva  (Giamb.  Stor.  vi)  ;  ove 
casa  ò  in  cambio  di  patria,  anzi  trattandosi  d'un  re  vale  U proprio 
stalo ,  regno  ;  sicché  vi  è  sineddoche  della  parte  per  il  tutto.  5*^'  Fi- 
nalmente adoperandosi  il  nome  della  materia  in  vece  della  cosa  che 
di  quella  è  fatta,  si  ha  pure  un'allra  specie  di  sineddoche,  come  in 
questi  esempii  *.  /  soldali ,  affaticati  da  lui  a  tirare  il  giogo,  nega- 
rono di  volere  stringere  il  feuuo  per  chi  gli  aveva  giudicati  bestie 
e  non  uomini  (Ivi)  ;  nel  qual  luogo  la  parola  ferro  indica  la  mate- 
ria, e  sta  in  cambio  di  spada,  che  di  quella  materia  è  fatta.  Dopo 
pochi  giorni  con  molto  oro  ed  argento  mandò  ambasciadori  a  Ro- 
ma (Sall.Giug.  10);  ove  le  parole  oro  e  argento,  indicanti  mate- 
ria ,  stanno  in  vece  di  danaro. 

257.  Dicesi  Antonomasia  una  specie  di  sineddoche  tutta  partico- 
lare ,  in  virtù  della  quale  o  si  adopera  un  nome  appellativo  o  sia 
comune  in  luogo  di  un  nome  proprio ,  o  un  nome  proprio  sì  consi- 
dera come  appellativo.  Dopo  gli  esempii  dichiareremo  la  ragione- 
volezza di  questa  specie  di  sineddoche ,  detta  Antonomasia.  X'ora- 
TORE  ROMANO  trionfò  più  voltc  su  gli  animi  de'  vincitori  delle  na- 
zioni;—  Le  passioni  dell'animo  ìiel  loro  nascere  non  sono,  se- 
condo il  FILOSOFO,  né  buone  né  cattive.  Or  ne'due  esempli  allegati 
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si  vede  che  con  indicazioni  comuni  si  vengono  a  designare  obbietti 
particolari  e  determinati.  Siccliè  quantunque  fossero  stati  moltissi- 
mi gli  oratori  romani,  pure  la  mente  non  si  perde  e  confonde  nel 
ricercare  a  chi  si  debba  segnatamente  attribuire  una  tale  comune 
appellazione,  e  tosto  ricorre  ad  applicarla  a  Cicerone;  perciocché 
questi  superò  talmente  tutti  gli  altri  nell'arte  oratoria,  che  pare  si 
debba  a  lui  quasi  per  eccellenza  appropriare  il  titolo  di  oratore.  Lo 
stesso  dicasi  di  Aristotile ,  che  essendo  riguardato  dagli  antichi  co- 
me il  principe  di  tutt'i  filosofi  ,  fu  detto  il  filosofo  per  eccellenza  ; 
la  qua!  denominazione  anche  in  tempi  più  recenti  per  una  tal  quale 
venerazione  gli  venne  conservata.  Nei  seguenti  esempii  poi  si  os- 
serva l'antonomasia  dell'altro  genere  :  Ma  senza  un  Mecenate,  a 
che  serve  un  Augusto?  qui  né  Mecenate  né  Augusto  indicano  pro- 
priamente i  personaggi  che  ebbero  dapprima  un  tal  nome,  ma  chiun- 
que avesse  quelle  date  qualità,  per  le  quali  quei  personaggi  si  segna- 
larono ;  sicché  Augusto  é  preso  per  qualunque  Principe  protettore 
delle  lettere ,  e  Mecenate  per  qualunque  cortegiano ,  che  avendo 
gran  potere  su  l'animo  del  Principe  a  lui  facesse  conoscere,  stimare 
e  premiare  gli  uomini  di  lettere.  In  nulla  differisce  Creso  da  Irò: 
jqui  Creso  indica  qualunque  persona  di  strabocchevoli  ricchezze,  ed 
Irò  chiunque  sia  estremamente  povero  ;  perciocché  è  noto  dalle  sto- 
rie che  Creso  fu  un  re  della  Lidia  famoso  per  le  sue  grandi  ricchez- 
ze, ed  Irò  uno  dell'isola  d'Itaca  di  così  estrema  povertà,  che  die 
jrigine  al  proverbio  :  Pia  povero  che  un  Irò.  E  così  si  attribuisco- 
no i  nomi  di  Sardanapalo ,  di  Nerone ,  di  Catone ,  di  Socrate ,  di 
Slentore,  e  simili,  a  chiunque  si  trovi  notevole  per  quelle  stesse 
(|ualità ,  per  le  quali  vennero  in  mala  o  buona  fama  quei  personaggi 
molto  conosciuti  per  le  storie.  Ed  usati  in  tal  foggia  i  Nomi  Pro- 
prii  possono  adoperarsi  liberamente  al  numero  plurale,  e  dire  :  Sono 
'ari  i  Catoni ,  frequenti  i  Clodii  ;  perciocché  in  forza  di  un  tal  ge- 
lere  di  antonomasia  il  nome  proprio  diventa  appellativo ,  e  questo 
A  usa  in  amendue  i  numeri. 

I    258.  Dicesi  Iperbole  una  figura  con  la  quale  si  esagera  l'espres- 

lione  del  pensiero,  perché  quella  voce  greca  equivale  appunto  ad 

recesso,  esagerazione.  Ecco  qualche  esempio  d'iperbole  :  Poiché  una 

'olla  0  due  spurgato  s' era,  cominciava  a  ber  sì  saporitamente  que- 

■to  suo  vino ,  che  egu  n'avrebbe  fatto  venir  voglia  a'  morti 

(jiorn.  VI,  2)  ;  ove  si  può  di  leggieri  osservare  che  l'espressione  è 

viuerata  tanto,  che  divien  falsa ,  perchè  in  un  morto  non  può  ca- 

.  ere  nessuna  voglia  :  pure  non  dispiace  quella  falsità,  dappoiché  con- 

i.Tisce  molto  bene  a  dare  un  eccessivo  grado  alla  significazione  dei 

.'oncelto.  E  lo  stesso  è  da  notare  negli  esempii  che  seguono  :  Bru- 

0  atea  si  gran  voglia  di  ridere ,  che  in  sé  medesimo  non  capea 

.(iiorn.  vin,  9).  E  questo  non  una  volta  il  mese,  ma  mille  il  gior- 

ù<j  avvenirgli  (Glorn.  ii,  9).  Tanto  pauroso  e  pigro,  che  sempre 
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pareva  c/i' affogasse  ne  mocci  (Fir.  Disc.  An.  59).  Quando  Ira  le 
parole  componenti  1  Iperbole  ve  n'ha  qualcuna  che  comprenda  me- 
tafora, allora  divenendo  più  nobile  l'espressione,  si  dà  alla  figura 
il  nome  di  Enfasi,  come  son  da  dire  le  iperboli  che  si  ravvisa[»o 
ne' seguenti  esempii:  Ohimè!  che  è  morta  con  Monsignor  della 
Casa,  il  Varchi  e  Annibal  Caro  la  nostra  lingua  (Lasc.Dial.Str.) 
Di  qua  dopo  che  i  Francesi  sono  siati  strozzati ,  non  si  fa  pio' 
FIATO  (Cor.Lett.i,  144). 

259.  Quasi  contraria  all'Iperbole  è  l'altra  figura  detta  Litote,  che 
vale  a(^enwazjonc ;  perciocché  per  mezzo  di  essa  si  rende  l'idea  con 
una  espressione  che  significa  meno.  Eccone  gli  esempii  :  Pitagora , 
NON  DISPREGEVOLE  autore  della  natura  e  del  vero  ;  cioè  pregiato 
autore  ec.  Io  non  posso  lodarmi  della  tua  condotta;  cioè  debbo 
dolermi  ec.  Egli  non  mi  accolse  gentilmente;  cioè  scortesemente. 
Intorno  alla  qual  figura  è  da  osservare  che  essa  si  forma  con  un  verbo 
o  un  aggiuntivo  o  un  avverbio  di  significazione  al  tutto  contraria  a 
quella  che  richiede  l'espressione  dell'idea,  e  poi  vi  si  accompagna 
la  negazione ,  come  si  vede  in  tutti  gli  allegati  esempii. 

260.  Si  dà  il  nome  di  Anti frasi  a  una  figura,  per  la  quale  la  pa- 
rola che  si  usa  è  da  intendere  in  un  senso  contrario,  come  si  può  ve- 
dere qui  appresso  :  Ad  uno  che  si  chiamò  Gianni  di  Nello,  non  me- 
no soFFiciENTE  lavaceci,  che  fosse  Gianni  Lotteringhi  (Giorn.vii, 
1)  ;  ove  sofficiente  è  da  prendere  nel  significato  di  inetto,  o  simile. 
Dunque  io  sarò  sempre  astretto  per  bella  paura  di  Voi  a  lodar, 
quali  che  elle  sieno,  le  vostre  architetture?  (Bemb.  Lett.  xii)  ;  ove 
bella  è  in  luogo  di  grande,  brutta,  o  altrettale.  Se  voi  aveste  sentito 
quante  querele  e  come  gravi  e  lunghe  sopra  questi  benedetti  versi! 
(Gas.  lett.  199).  La  quale  Antifrasi  quando  è  più  estesa,  sicché 
comprende  tutto  un  pensiero  o  un  concetto  ,  dicesi  nominatamente 
Ironia  ,  ed  allora  prende  luogo  tra  gli  Schemi  di  Pensieri ,  di  cui 
si  dovrà  parlare  altrove.  Ma  ci  piace  non  pertanto  di  riferire  qui  an- 
ticipatamente un  bello  esempio  d'Ironia  che  si  ha  nel  seguente  luogo 
del  settimo  libro  dell'  Europa  del  Giambullari.  Romano  Lacapeno  fu 
spogliato  dell'  imperio  da  due  suoi  figliuoli  Stefano  e  Costantino  ,  i 
quali ,  fattogli  tosare  il  capo  e  vestitolo  monaco,  lo  mandarono  pri- 
gione in  un'isola  a  studiar  filosofia  con  altri  frati.  Poco  appresso  Co- 
stantino Porfirogenito  fece  lo  stesso  de' due  figliuoli  di  Romano,  a 
lui  cognati  ;  perciocché  presili  a  man  salva  prigioni ,  e  fatto  loro  vio- 
lentemente tosare  il  capo,  li  mandò  con  gli  altri  monaci  a  filosofare 
in  quella  isola  e  monasterio ,  dove  essi  aveano  mandato  il  padre.  Or 
quando  questi  sentì  che  i  figliuoli  ne  venivano ,  fattosi  loro  incontro 
allegro  e  giocondo ,  cominciò  a  dire  schernendoli  :  «  Ben  siete  cer- 
»  to  stati  solleciti  a  visitare  la  bassezza  nostra.  La  medesima  carità  » 
»  mi  penso  io,  che  mi  spinse  fuor  del  palazzo,  vi  ha  costretti  ora 
»  a  venirmi  a  vedere.  Oh  quanto  faceste  bene  a  mandarmi  innanzi  ! 
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»  perchè  i  monaci  miei  compagni,  clie  attendono  solamente  a'  divini 
»  studii,  se  voi  non  ci  aveste  mandato  me  assuefatto  ed  invecchiato 
»  nelle  cerimonie  ed  ulfizii  della  corte ,  non  avrebbero  saputo  mai 
»  come  si  ricevono  gli  Imperatori.  Venite ,  che  già  vi  abbiamo  ap- 
»  parecchiato  l' acqua  freschissima  ,  i  legumi ,  gli  erbaggi  e  tutte 
»  l'altre  delicatezze  di  questo  luogo;  dove  non  la  varietà  de' cibi 
»  marittimi ,  e  i  delicati  e  varii  sapori  generano  le  infermità  e  le 
ì)  malattie,  ma  i  lunghi  digiuni  allungano  la  vita.  Bene  è  vero  che 
»  le  povere  facultà  nostre  non  possono  ricevere  questa  gran  turba 
))  che  vi  accompagna,  ma  ricetteremo  voi  soli ,  poi  che  tanto  cor- 
»  tesemente  siete  venuti  a  intrattenere  l'afflitta  vecchiezza  dello  in- 
»  felice  genitor  vostro  ».  Dopo  il  qual  discorso  pieno  di  amara  iro- 
nia ,  lo  stesso  autore  acconciamente  soggiunge  :  «  Con  queste  ed  al- 
»  tre  simili  parole  lacerando  Romano  la  perversa  ambizione  de'  fi- 
w  gliuoli,  gli  ricevette  nel  monistero,  dove  quanto  entrassero  di 
»  buona  voglia ,  non  accade  che  io  lo  descriva  ». 

2G1.  Si  addomanda  Perifrasi ,  o  sia  circumlocuzione ,  una  Ggural 
per  la  quale  si  usano  più  parole  equivalenti  in  luogo  di  qualche  voce 
o  modo  prv.prio.  11  che  talvolta  si  fa  per  evitar  di  adoperare  voci  bas- 
se o  poco  oneste,  come:  Quando,  secondo  l'opportunità  naturale, 
vuole  scAuiCAR  LA  VESCICA  (Bocc.  Lab.)  ;  ove  con  una  perifrasi  si 
è  sfuggito  di  adoperar  la  voce  propria  orinare.  Altra  volta  si  fa  per 
addolcile  alcune  imagini  troppo  dure,  o  allontanare  in  un  certo  mo- 
do qualche  idea  disaggradevole;  nel  qual  caso  si  dà  alla  Perifrasi  an- 
che r appellazione  di  Eufemismo  (a) ,  com'è  nel  dire  Salire  al  cielo. 
Lasciar  la  miseria  di  questo  mondo,  o  simili,  in  luogo  di  Morire, 
Nel  seguente  esempio  del  Casa  si  è  con  molta  destrezza  fatto  uso  di 
una  perifrasi  per  isfuggire  la  parola  propria  padre,  e  render  cosi  meno 
odiosa  r  imagine  del  concetto  :  E  imponga  oggimai  silenzio  a  quella 
maligna  e  bugiarda  voce  e  sfacciata ,  la  quale  è  ardita  di  dire  che 
Vostra  Maestà  fu  consapevole  della  congiura  contra  Tavolo  dei 
'  VOSTRI  NIPOTI  fatta  (Graz,  a  Carlo  V).  Qualche  volta  si  adopera 
;  essa  figura  per  neci  ssilà,  quando  cioè  manca  nella  lingua  l'opportuna 
voce  propria ,  o  alcuna  derivata  da  straniero  idioma  si  dichiara  ,  co- 
me :  Lo  iNviTAitK  A  BERE  {la  qual  usanza,  siccome  non  nostra,  noi 

■  nominiamo  con  vocabolo  forestiero,  cioè  far  brindisi)  è  verso  di  sé 
'  biasimevole,  e  nelle  nostre  co  lUr  ade  non  e  ancora  venuto  in  uso, 

■  sicché  egli  non  si  dee  fare  (Gas.  (ial.  265);  ove  lo  invitare  a  ber  a 
\  è  una  pei  ifrasi  del  far  brindisi,  in  line  si  adopera  una  tal  figura  per 
!  aggiungere  maggior  chiarezza  ed  eificacia,  descrivendo  un  obbietta 

con  alcune  circostanze  che  ne  rendono  più  viva  l' imagine,  come  in 

\  quel  di  Dante:  La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio  Di  Cesare  non 

torse  gli  occhi  putii ,  Morte  comune ,  e  delle  Corti  vizio  ;  nel  qual 


(«)  Parola  greca  coinpo'ita ,  che  suona  discorso  di  buon  au<jurxo. 
Vul.  lU  11 
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esempio ,  che  comincia  con  una  metafora  ben  continuata ,  si  descrive 
l' Invidia ,  senza  designatamente  nominarla ,  ma  con  tali  particolarità 
che  facilmente  si  ravvisa  e  se  ne  rende  insieme  più  espressiva  l'im- 
magine. Alla  quale  specie  di  Perifrasi  molto  ampliata  si  dà  più  con- 
venientemente (come  altrove  vedremo)  il  nome  di  Descrizione. 

262.  Si  addomanda  Catacresi,  che  vuol  dinotare  Abuso ,  una  figu- 
ra ,  per  la  quale  una  voce  di  significazione  determinatamente  propria 
si  accomoda  abusivamente  a  qualche  altra  significazione.  Cavalcare  f 
per  esempio ,  dicesi  propriamente  dell'  Andare  a  cavallo  ;  intanto  abu- 
sivamente si  dice  Cavalcare  un  Asino ,  una  Giumenta  :  Fabbricare 
dicesi  propriamente  degli  Edifizii  ;  pure  abusivamente  si  adopera , 
parlando  di  Drappi ,  di  Vini ,  di  Navilii  :  Ferrare  vuol  dire  Coprire  o 
Guernire  di  ferro ,  ed  abusivamente  dicesi  Ferrar  di  argento ,  di  oro  ; 
sicché  adoperando  quella  voce  propria ,  che  significa  il  coprire  o  guer- 
nire di  ferro,  vi  si  aggiunge  l'indicazione  di  qualche  altro  metallo 
di  cui  si  fa  uso  in  vece  del  ferro  (a).  Una  tal  figura  avviene  ordina- 
riamente perchè  manca  la  lingua  di  qualche  opportuna  voce  propria , 
e  bisogna  distinguerla  dalla  Metafora ,  la  quale ,  come  è  stato  avver- 
tito ,  consiste  in  una  similitudine  che  trova  la  mente ,  e  dipende  dal- 
l'arbitrio  di  chi  parla,  o  scrive,  e  non  da  veruna  necessità. 

263.  Alcuna  volta  si  adopera  il  tempo  presente  in  luogo  del  pas- 
sato ,  secondochè  notammo  nella  Sintassi  al  num.  142 ,  ove  ne  rife 
rimmo  parecchi  esempii.  Quest'  uso  dà  pure  luogo  a  una  figura ,  h 
quale  si  addomanda  Jpoliposi ,  che  vuol  dire  Imagine  ;  perciocché  pei 
mezzo  di  essa  le  cose  passate  si  vengono  a  rappresentar  davvicino,J 
come  in  una  imagine  che  ne  stia  dinnanzi.  Una  tal  figura  conducej 
molto  a  mover  gli  affetti,  ad  allettar  con  più  vive  imagini  la  fanta-| 
sia  ;  il  che  si  vedrà  quando  dovremo  aver  ragionamento  di  altra  sortaf 
di  figure ,  che  diconsi  Schemi  di  Pensieri.  Pure  ne  abbiamo  qui  toc-| 
cato ,  perciocché  in  quanto  allo  scambio  delle  voci  de'  tempi ,  ond< 
si  forma  l' Ipotiposi ,  questa  appartiene  in  qualche  modo  anche  alle 
figure  di  parole. 

264.  Avviene  talora  che  una  voce  si  adopera  ad  un  tratto  in  dudj 
sensi ,  nel  proprio  insieme  e  nel  figurato ,  come  in  questo  esempio  J 
Galatea  mi  è  più  dolce  del  timo  ibleo  ;  ove  dolce  riferito  a  timo  è" 
nel  senso  proprio ,  riferito  a  Galatea  è  nel  senso  figurato.  E  così  in 
quest'altro,  ove  Pirro  parla  della  violenta  passione  che  gli  aveva 
inspirato  Andromaca  :  Io  san  bruciato  da  più  fuochi  che  non  ne 
accesi  innanzi  Troja;  la  voce  bruciato  e  la  voce  fuochi  sono  nel 
senso  proprio  riferendosi  a  Troja ,  ma  nel  senso  figurato  riferendosi 
a  Pirro.  Or  una  tal  figura  mista  ha  l'appellazione  di  Sillepsi:  ma 


(o)  Avendo  ornato  il  suo  cavallo  di  freno  d'oro  fine,  e  ferrato  di  fine  ariento 
(G.  V.  IV,  18).  Ancora  iu  questo  tempo  si  fu  visto  Quel  Ruberto  Guiscardo,  che 
d'argento  Ferrò  i  cava' per  far  il  bel  conquisto  (Ditt.  u  ,  24  ). 
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come  essa  può  trascorrere  in  un  giuoco  di  parole  ,  bisogna  che  se  [  i 
faccia  uso  con  grandissima  riservatezza  e  discrezione. 

265.  Dicesi  Ipallage,  che  vuol  dire  Cambiamento,  a  una  figura  che 
si  trova  spesso  nelle  lingue  antiche,  e  più  volentieri  nel  verso  che  nella 
prosa  :  la  qual  figura  consiste  nel  cambiare  Y  un  costrutto  con  1'  al- 
tro, allorché  un  verbo  ne  ha  più  d'  uno ,  come  sarebbe  nel  dire  Dar 
i  venti  alle  vele  in  luogo  di  Ikir  le  vele  a' venti,  il  che  basti  di  avere 
accennato ,  perchè  se  ne  abbia  cognizione ,  non  essendo  quella  una 
figura  adoperata  nella  nostra  lingua;  ove  quando anclie  sitrovi,  per 
esser  insolita,  le  si  dà  piuttosto  il  nome  di  solecismo.  Ma  come  una 
specie  d'Ipallage  si  può  anche  considerare  lo  scambio  che  si  fa  di  una 
parte  dei  Discorso  per  l'altra  ,  come  Devoto  aggiuntivo  per  Devota- 
mente, e  simili  altri,  che  sono  pur  frequenti  nella  nostra  lingua. 

Aggiungon  pure  ornamento  al  discorso  certi  usi  particolari  che 
diconsi  Schemi,  e  che  sogliono  parimente  addomandarsi  Figure  (a)  ; 
ma  gli  Schemi  veramente  differiscono  da' Tropi  o  Figure  di  parole, 
in  quanta  che  non  sono  posti  nel  trasferimento  di  significazione,  ed 
accrescono  splendore  alla  narrazione  o  per  la  maniera  di  adoperare 
alcune  voci,  o  per  un  nuovo  modo  di  presentare  i  concetti.  Dal  che 
si  distinguono  due  sorte  di  Sehemi,  altri  detti  di  parole,  aliri  di  pen- 
sieri. Noi  tratteremo  qui  de'  primi  ,  che  riguardano  il  discorso  in 
generale:  nelle  Institaziont  di  Eloquenza  tratteremo  de'secondi,  per- 
chè questi  servendo  a  naaggiormente  dilettare ,  instruire  o  commuo- 
vere ,  sono  da  annoverare  appunto  tra  gU  artifici i  oratorii,  ovvero, 
secondochè  noi  li  denominerenao  ,  fonti  secondarii  di  eloquenza. 

260.  Gii  Schemi  di  parole  avvengono  in  primo  luogo  per  il  tacer 
che  si  fa  di  qualche  voce.  Noi  già  altrove  facemmo  conoscere  che  di- 
cesi ellissi  quando  nel  discorso  manca  una  o  più  voci  che  si  richie- 
dono per  rendere  intera  la  espressione  ^  e  che  quando  una  tal  man- 
canza è  di  soggetto  0  di  attributo  ^  si  dice  elliUka  la  proposizione. 
Quindi  schema  di  parole  è  appunto  V  ellissi  in  generale  ;  ma  essa  è 
di  più  bella  efficacia  ,  quando  fa  tacere  delle  voci  che  con  opportu- 
nità non  si  esprimono,  come  in  questo  esempio  :  Su,  compagni  miei 
valorosi;  su,  valenti  uomini;  la  vittoria  è  nostra;  avanti,  avanti 
animosamente  ;  su,  che  ei  son  rotti;  e  già  cercano  dove  salvarsi 
(Giamb.  Stor.  i)  ;  ove  opportunamente  sono  taciute  parecchie  voci 
di  verbi.  Anche  il  tacer  delle  congiunzioni  riesce  talora  di  orna- 
mento al  discorso ,  come  in  questo  luogo  del  Davanzati  :  In  essa 
(Accademia)  molte  cose  s'apparano  giovevoli  all'armi,  alle  lettere, 
al  mercatare,  al  navigare,  al  comun  conversare  (Oraz.  Consol.  )  ; 
perciocché  l'aver  in  quella  enumerazione  non  adoperato  alcun  le- 
game di  congiunzione ,  dà  quasi  a  parere  che  più  altri  rapporti  si 
sarebbero  potuti  enumerare ,  e  se  ne  viene  così  ad  ampliare  in  un 


(«)  Vedi  le  avvertenze  che  sono  nella  fine  di  questo  paragrafo. 
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certo  modo  il  concetto.  Or  qunndo  le  voci  taciute  sono  conijiunzioni, 
esso  schema  prende  la  special  denominazione  di  Disgiungimenlo  , 
come  vuol  dire  la  parola  Asyndelon,  onde  si  nomina  in  greco. 

267.  Contrario  all'uso  detto  di  sopra  è  lo  Schema  che  avviene 
per  aggiunzione  di  voci ,  che  non  farebber  bisogno  airintegrità  della 
espressione ,  ma  che  adoperate  le  rendono  di  una  efficacia  maggiore. 
Opposto  all'  Ellissi  è  il  Pleonasmo  ,  o  Ripieno ,  del  quale  pure  al- 
trove abbiamo  ragionato ,  e  ne  riferiamo  anche  qualche  esempio  : 
Quando  io  l'avessi  io  proprio  con  queste  3iie  orecchie  udito,  pur 
non  mi  darebbe  V  animo  d'aggiustarvi  fede  ;  ove  sono  due  pleonasmi, 
cioè  io  proprio  e  con  queste  mie  orecchie ,  perchè  non  fanno  me- 
stieri alla  integrità  della  espressione;  ma  ciascun  vede  che  essi  pleo- 
nasmi conferiscono  a  render  con  efficacia  maggiore  il  concetto  ,  e 
però  quelle  parole  non  si  possono  dire  del  tutto  oziose.  Opposto  ai 
Disgiungimento  è  il  Rannodamento  { Polysyndeton) ,  che  si  fa  con 
l'adoperar  congiunzioni  soverchie.  Nel  seguente  esempio  del  Davan- 
zati  si  può  notare  il  Disgiungimento  insieme  e  il  Rannodamento  con 
bell'artifìcio  adoperati  in  uno  stesso  luogo:  A  questo  spettacolo ,  a 
questa  voce  della  amata  favella  movetevi ,  o  giovani  ardenti ,  e  con 
rime  e  con  prose  e  con  regole  e  censure  e  lezioni  e  orazioni  e  con 
tutte  V  altre  simiglianti  accademiche  armi  accingetevi  pieni  di  co- 
raggio, d'amore ,  come  aveste  a  ripigliar  la  rocca  o  il  campidoglio^ 
a  ricovrare  il  pregio  antico  e  l  onore  e  la  smarrita  possessione  della 
vostra  dolcissima  lingua  fiorentina  (Oraz.  Consol.  ) 

268.  Si  ha  lo  Schema  di  ripetizione ,  quando  più  volte  si  ripete 
una  stessa  voce ,  come  quella  la  cui  significazione  esprime  un'  idea 
eh'  è  di  qualche  momento  nel  concetto,  come  in  questo  esempio: 
NiUNO  atto,  NiUNA  parola,  niuna  cosa  ne  dalla  vostra  parte  ne  dalla 
nostra  ci  ho  conosciuto  da  biasimare  ;  continua  onestà ,  continua 
concordia ,  continua  fraternal  dimestichezza  mi  ci  è  paruta  vedere 
e  sentire  (Giorn.  x,  10).  La  qual  ripetizione  dicesi  Anafora  se  è 
segnatamente  nel  principio  di  più  membri ,  o  incisi  ;  Epistrofe,  se 
è  nella  fine.  Eccone  gii  esempii:  Vejjre  apponeva  i  calunniatori  ; 
Yerre  comandava  che  si  presentassero;  Verre  li  esaminava;  Ver- 
RE  li  giudicava  ;  ove  la  voce  ripetuta  è  nel  principio.  Nella  fine  è  in 
quest'altro  :  Vi  rammaricate  che  sono  stati  trucidati  tre  eserciti  del 
popolo  romano  ?  gli  trucidò  A>tonio.  Vi  fa  desiderio  la  mancanza 
di  cittadini  chiarissimi?  questi  ancora  ve  gli  ha  tolti  Antonio.  Di- 
cesi poi  Sinonimia  a  quello  schema  di  ripetizione ,  per  il  quale  una 
stessa  idea  o  pensiero  si  ripete  con  diverse  parole  o  locuzioni  equi- 
valenti ,  come  in  quel  noto  di  Tullio:  No  'l sosterrò,  no  'l soffrirò , 
no  'l  permetterò  ;  e  in  quel  di  Virgilio:  Sepascesi  dell'aura  vitale, 
né  ancora  giace  fra  le  crudeli  ombre  ;  ove  è  come  dire  :  se  vive ,  e 
non  ancora  è  morto.  E  così  in  questo  esempio  del  Davanzati:  In  sì 
fatte  ombre  si  sta  chiunque  nasconde  sua  virtù ,  e  morto  dir  si  dee 


cowro'^i/.io?n':  S'ò 

y/ta.<?i  e  SEXZA  ANIMA  (Oraz.  Consol.)  I!  perche  csscrulo  un  tale 
schema  di  ripetizione  contrario  in  qualche  modo  alla  precisione  delle 
idee ,  non  si  deve  seguir  volentieri,  e  solo  raramente  se  ne  permette 
agli  oratori  per  amplificare ,  ed  a'poeti  per  abbellire  qualche  imagine. 
269.  Si  ha  pure  uno  Schema  che  dicesi  di  similitudine  ,  quando 
si  usano  a  bella  posta  parole  che  hanno  tra  loro  qunlche  somiglianza. 
Ciò  avviene  in  tre  modi:  1^  Quando  si  compiono  diversi  membri  o 
incisi  con  parole  che  ras«;omigliano  tra  loro  por  le  di-^tinzioni  che 
hanno  tra  le  parti  del  discorso,  come  sono  le  tre  voci  di  participio 
in  questo  esempio  :  Le  quali,  non  già  da  alcuno  proponimento  ti- 
HATK ,  ma  per  caw  in  una  delle  parti  della  chiesa  Ai>U"VATi:sr,  quaai 
in  cerchio  a  seder  postesi  ,  seco  della  qualità  del  tempo  molte  e  va- 
rie cose  cominciarono  a  ragionare  (Decam.  Introd.);  e  questa  sorta 
di  schema  dicesi  di  simil  accidenza  (a).  2'^  Quando  si  af!op<Tano  in 
line  di  membri  o  incisi  parole  che  oltre  all'avere  le  stesse  accidenze 
h'inno  pure  una  desinenza  simile,  come:  Tanto  più  vi  sarei  tenuta, 
quanto  voi  più  cara  cosa ,  che  non  sono  io  medesima  a  me ,  mi  ren- 
dereste ;  e  rendendomela  in  quella  guisa ,  che  voi  dite ,  alquanto 
in  me  la  mia  perduta  speranza  ri  vocìi  f.reste  (Giorn.  ii ,  6).  3** 
Quando  si  adoperano  voci  che  nella  forma  h;uino  una  simiglianza , 
ma  differiscono  tra  loro  di  significato  ;  il  che  dicesi  Paronomasia,  o 
sdiema  di  parola  simile.  Eccone  un  esempio:  Jìiferi  tutto  quello  che 
gli  si  commise,  e  defem  quello  che  con  giuramento  gli  si  era  affidalo, 
370.  Come  altro  Schema  di  parole  è  pur  da  riguardare  la  trasposi- 
zione che  si  fa  di  alcune  parole  dal  conveniente  posto  ove  dovrebbero 
essere  allogate  :  il  che  dicesi  Iperbato  ,  e  noi  già  ne  parlammo  nel 
tratiare  delle  Proposizioni  ipcrbaticho.  Ma  veramente  un  tale  Sche- 
ma non  si  riguarda  avvenire  tutte  le  \olte  che  o  il  nome  si  pospone 
al  verbo,  o  a  questo  il  suo  costrutto,  perchè  ciò  segue  molto  frequen- 
temente; sibbene  in  certi  dati  usi  che  si  sco«:tano  dall'ordinario  ,  co- 
me è  Fiel  dire  :  lo  la  por  vi  dirò  in  luogo  di  lo  pur  ve  la  dirò;  — 
Perciò  DUNQUE  che  in  luogo  di  Perciocché  dunque;  —  Non  però  di 
meno  por  Nondimeno  però  ;  —  Il  perché  in  luogo  dì  Per  il  che; — 
Alla  guai  cosa  fare  in  vec^  di  A  fare  la  qual  cosa.  I  quali  usi  sono 
ben  rari  nella  nostra  lini^ua  ,  e  più  frequenti  s'incontrano  nelle  lingue 
greca  e  latina,  e  specialmente  nel  verso.  R«'sta  solo  ad  avvertire  che 
talvolta  questa  trasposizione  si  fa  con  \  inframmettere  alcuna  parola 
tra  le  due  parti  in  cui  si  è  divisa  qualche  voce  composta  ,  come  si  può 
vedere  tra  gli  esempii  riferiti  :  or  «inando  ciò  «^i  fa  ,  ad  un  tale  sche- 
ma si  dà  il  nome  di  Tmesi,  che  in  greco  significa  divisione.  .i 


{n)  l  Lalini  lo  dicevano  di  simil  cadenza ,  o  sia  similiter  cadens  ,  avuto  forse 
Ti!:nard()  a'rasi  ne' nomi:  ma  rome  rio  avviene  altresì  nei  verbi  e  nelle  parli  dei 
-'i  '■or«:o  nt»n  variabili  ,  noi  rredenimo  rori  piii  giustezza  denominarlo  di  sirnif 

'Il  ri.IrnZ'l . 
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Sono  altresì  belli  ornamenti  del  Discorso  le  Sentenze  ed  i  Pro- 
vci  bii  ;  perchè  le  une  sono  de'  giudiziosi  concetti ,  espressi  in  breve 
forma  ,  che  contengono  gravi  documenti  di  sapienza ,  di  morale  o  di 
prudenza  ;  gli  altri  sono  de'  leggiadri  detti  che  racchiudono  altresì 
utili  avvertimenti ,  ovvero  somministrano  delle  acconce  similitudini 
che  aggiungono  efficacia  a  quello  che  si  vuole  esprimere.  Con  una 
sentenza  comincia  questo  Periodo  del  Gasa  ,  il  quale  così  dà  prin- 
cipio alla  sua  Orazione  in  lode  della  Serenissima  Repubblica  di  Ve- 
nezia: NiUNA  COSA  ODONO  GLI  UOMINI  PIU'  PIACEVOLE  CHE  LE  LODI 

loro;  ed  or  volesse  Iddio,  che  le  nostre  orecchie  così  avessero  natu- 
ralmerde  poltre  di  conoscere  le  vere  lodi  dalle  false,  come  elle  hanno 
virtù  di  discernere  le  accordate  voci  dalle  discordi:  perciocché  vera- 
mente bealo  colui ,  alla  cui  anima  il  vero  suono  perviene  di  soave 
concento.  Ove  dalla  sentenza  posta  innanzi  come  una  verità  che  non 
ammette  dubbio  si  trae  argomento  del  seguente  ragionare.  Nel  pe- 
riodo poi  del  Giambullari  che  riferiamo  appresso  si  trova  un  prover- 
bio alla  fine  :  E  per  questo  convenuti  segretamente  con  gli  Ungheri , 
pure  allora  tornali  d'Italia,  gli  condussero  nella  Sassonia,  senza  al- 
trimenti considerare  che  per  cavare  un  occhio  al  vicino  li  cava- 
vano A  SÉ  TUTTI  DUE  (Stor.  II).  Ovc  quel  detto  non  è  da  intendere 
alla  parola  ,  ma  solo  nel  valore  di  similitudine ,  e  vuol  significare ,  che 
per  fare  un  danno  ad  altrui  se  ne  fa  un  maggiore  a  sé  medesimo. 
Ma  di  silTatti  ornamenti  è  opportuno  luogo  il  discorrere  nelle  Insti- 
luzioni  di  Eloquenza. 

Prima  di  por  fine  a  questo  paragrafo ,  mette  bene  il  fare  alcune 
generali  avvertenze.  È  da  osservare  che  spesso  una  locuzione  è  usata 
in  modo  che  può  dar  luogo  a  più  di  un  tropo  o  figura,  e  venir  que- 
sta distinta  con  diverse  denominazioni.  Cosi  in  questo  esempio  : 
Stettero  taciti  e  mesti ,  con  una  certa  freddezza  afflitta  ,  la 
tjuale ,  per  essere  al  tutto  insolita,  doppiamente  gli  spaventava 
(Giamb.  Stor.  1  );  ove  si  ha  insieme  una  metafora  e  una  metonimia. 
Importante  pure  è  il  notare  che  sovente  a  qualsivoglia  figura  si  suol 
dare  il  nome  di  metafora  come  appellazione  comune,  perchè  quella 
voce  significa  trasferimento,  ed  ogni  figura  non  importa  che  un  tra- 
sfcrimeiHo  di  s^ignificato:  anzi  Aristotile  non  distingue  più  specie  di 
figure,  ma  be/isì  più  specie  di  metafore,  alle  quali  si  riducono  tutte 
quelle  che  ds--fioi  sono  state  con  diversi  nomi  contrassegnate.  Ed 
anche  come  un'  appellazione  comune  si  suole  adoperare  il  nome  Fi- 
gura ,  attribuendolo  non  solo  a'  Tropi ,  ma  eziandio  agli  Schemi  si 
di  parole  e  sì  di  pensieri ,  ed  oltracciò  anche  a  tutti  gli  usi  che  si 
rapportano  alla  Sintassi  irregolare.  Il  che  è  bene  di  sapere ,  accioc- 
ché non  apporti  confusione  alla  mente  il  trovare  cosi  estesamente 
applicata  la  significazione  di  quella  parola  :  ma  si  ritengano  bene  Je 
distinzioni  da  noi  fatte,  per  serbare  una  precisione  più  chiara  in 
quello  diverse  indicazioni.  In  quanto  all'  uso  de'  tropi  è  studiosamente 
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da  evitare  il  volere  cacciarli  a  forza  per  entro  il  discorso  :  sì  lasci  in 
vece  che  essi  vi  cadano  per  cosi  dire  naturalmente ,  ed  usati  che  si 
sieno  senza  quasi  avvertirli,  allora  bisogna,  nel  riconoscerli,  esami- 
nare se  sieno  regolatamente  e  convenientemente  adoperati.  Intorno 
a  che  oltre  le  già  date  parzialmente ,  altre  opportune  e  più  sottili  av- 
vertenze si  daranno  nelle  Instituzioni  di  Eloquenza.  Per  rispetto  agli 
Schemi  di  parole ,  che  sono  i  soli  dei  quali  abbiamo  qui  parlato ,  con- 
viene esser  molto  riguardosi  nell'adoperarli ,  perchè  essi ,  non  aggiun- 
gendo nulla  alla  espressione  del  pensiero,  sono  di  un  ornamento  del 
tutto  artifizioso,  il  quale  apparisce  mollo  manifestamente;  e  nulla 
con  maggior  cura  bisogna  sfuggire  nel  comporre ,  che  uno  studio  e 
una  ricercatezza  che  non  apprestano  mezzi  da  potersi  giudiziosamen- 
te nascondere. 

§  5.  Dell'  Ordine, 

Per  la  condizion  dello  Stile  indicata  col  nome  di  Ordine ,  si 
vuole  intendere  un'ordinata  disposizione  e  delle  parole  nelle  propo- 
sizioni, e  delle  proposizioni  ne' concetti.  Un  Discorso  non  può  certa- 
mente constituirsi  di  tutte  proposizioni  semplici  ed  incomplesse  ;  an- 
zi ,  come  abbiamo  altrove  osservato,  queste  sono  le  meno  frequenti 
ad  adoperarsi:  che  se  così  non  fosse,  basterebbe  l'avvertire,  che  il 
Soggetto  regolarmente  è  da  premettere  all'Attributo,  ma  che  quando 
non  si  venga  a  ingenerare  oscurila,  può  anche  usarsi  indifferentemen- 
te. Ora  essendo  la  più  parte  delle  proposizioni,  qualunque  ne  sia  la 
specie ,  pressoché  sempre  di  forma  complessa  ;  questo  fa  si,  che  a  di- 
verse cose  bisogna  por  mente,  acciocché  ordinata  e  di  più  evidente 
efficacia  ne  riesca  la  disposizione,  come  appresso  sarà  manifesto.  Ma 
intanto  diremo  di  ciascuna  parte  tutto  ciò  che  spetta  alla  collocazio- 
ne, avuto  riguardo  alle  diverse  circostanze  che  lapossono  far  variare. 
271.  Ogni  nome  di  caso  retto,  o  meglio  che  regola  il  verbo ,  do- 
vrebbe a  questo  precedere  ;  ma  veramente  una  tal  norma  divien  ne- 
cessaria di  seguire  solo  quando  il  verbo  é  di  terza  persona ,  e  porta 
per  costrutto  un  altro  nome  senza  preposizione,  dello  stesso  numero, 
ed  indicante  obbietto  della  stessa  natura  (a)  ;  perchè  allora  solo  può 


{a)  Si  avverta  alle  quattro  condizioni  poste,  perchè  mancandone  una  non  vi  è 
più  necessità  di  seguir  la  regola.  Ed  in  vero  :  se  il  verbo  è  di  persona  prima  o 
seconda ,  non  può  avere  un  nome  appresso  che  d' una  persona  terza  ;  che  se  ha 
un  vicenome  o  particella  vicenominale  della  medesima  persona  ,  allora  dalle 
stesse  parole  si  scorge  la  differenza  del  retto  dall'obliquo,  come  :  Io  mi  contento; 
Egli  si  affatica;  Noi  ci  confortiamo,  e  simili.  2°  Se  il  nome  che  fa  il  costrutto 
del  verbo  si  accompagna  a  preposizione ,  questa  stessa  è  certo  indizio  che  quel 
nome  è  da  considerare  di  caso  obbliquo.  3"  Se  il  numero  è  diverso,  si  conosce 
chiaro  che  il  caso  regolante  è  quello  che  accorda  col  verbo.  4"  Se  ia  natura  del- 
l'obbietto  significato  dall'  un  nome  è  diversa  da  quella  significata  dall'altro  ,  ben 
si  può  ravvisare  a  quale  de' due  conviene  lo  stato  significato  dal  verbo  ;  e  però 
dicendo  :  Leggeva  Amalia  un  romanzo ,  non  v'  è  dubbio  che  lo  stato  leggere  può 
convenire  ad  Amalia  e  non  già  a  romanzo. 
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nascere  il  dubbio  quale  do  due  nomi  sia  il  regolante  e  quale  il  rego- 
lo (a).  Quindi  dicendo:  Ha permjuitalo  Antonio  un  ladro;  Supera- 
va l'arie  la  materia;  non  si  potrebbe  distinguere  il  soggetto  della 
proposizione  :  onde  bisognerà  porre  innanzi  quello  de'  nomi  cbe  co- 
me regolante  si  vuole  adoperare.  Pure  stando  anche  ferme  queste 
quattro  condizioni,  si  trova  talvolta  non  osservata  questa  regola,  co- 
me nel  seguente  esempio  :  Perseguitava  una  valente  aquila  una 
lepre ,  e  stava  tuttavia  per  racjfjiungerta  (Fir.  Disc.  An.);  ma  come 
ben  s'intende ,  che  una  lepre  nun  poteva  andar  per  aria  a  persegui- 
tare un'aquila,  così  quivi  si  comprende  chiaro  qual  sia  il  soggetto 
della  proposizione.  Quando  poi  il  verbo  non  ha  caso  appresso  di  sé, 
allora  s'intende  bene  che,  non  potendo  nascere  alcun  dubbio,  il  no- 
me regolante  può  anche  succedere  ad  esso  verbo,  come:  Non  fu  Sci- 
pione il  primo  che  seppe  essere  non  solo,  essendo  solo  (Amm.  Ant.) 
Dice  Salomone:  tempo  di  tacere,  e  tempo  di  parlare  (Ivi).  E  così 
quando  non  ha  luogo  alcuna  di  quelle  condizioni  poste  sopra,  il  no- 
me può  bene  andare  dopo  del  verbo,  come  ne'  varii  esempii  che  se- 
guono :  Tagliava  sopra  il  monte  di  Chiavello  un  boscajulo  certe  le- 
yne  per  ardere  (Fir.  Disc.  An.  )  Coìiobbe  Salabaetlo  la  cagione  che 
moveva  costei  a  fargli  questo  servigio  (Giorn.  vm,  10).  Comandò 
il  re  a Filoslrato  che  procedesse  (Giorn. x,3),  E  non  disse  il  vero 
questo  Spagnuolo  ?  (  Sacch.  Nov.  cxxv). 

272.  Per  rispetto  al  Vicenome ,  che  occupa  nel  discorso  le  veci 
del  Nome ,  una  sola  altra  avvertenza  si  deve  aggiugnere,  ed  è,  che 
il  vicenome  11  quale  (e  suoi  derivati).  Che  e  Chi ,  non  solo  di  caso 
retto,  ma  anche  essendo  di  caso  obliquo,  amano  sempre  di  prece- 
dere al  verbo,  quando  v'  è  innanzi  nel  discorso  (6)  un  nome  al  quale 
si  riferiscono.  Eccone  qualche  esempio  :  Gii  si  donò  una  gran  prio- 
ria: LA  QUALE  egli  tenne  mentre  visse  (Giorn.  x ,  2).  Furono  due 
dipintori ,  de  quali  s  è  oggi  qui  due  volte  ragionato  (Giorn.  vili , 
9).  Se  n'andò  in  una  gran  corte,  che  la  piccola  casetta  di  dietro 
a  sé  aveva  {Giorn,  v,  3).  Avendo  perduto  un  amico,  un  benefattore 
da  CHI  ho  ricevuto  tanti  beneficii ,  da  chi  tanti  n  aspettava,  ed  in 
CHI  io  aveva  locata  tutta  l'osservanza  (Caro,  Lett.ii,  220).  Lo  stesso 
è  a  fare  del  vicenome  cui,  eh' è  sempre  di  caso  obliquo  :  E  quel  m 
cui  era  l'asino,  dicea:  io  non  ti  dissi,  che  tu  gli  divellessi  la  coda 
(Sacch.  Nov.  cxcvi).  Ma  è  da  avvertire  che  se  questi  vicenomi  sono 
accompagnati  con  una  preposizione ,  la  quale  dipende  da  un  nome , 
possono  bene  andare  appresso  a  questo,  come:  Bruno  e  Buffalmacco, 


(a)  Nel  latino  vi  è  la  diversità  di  desinenza. 

(6)  Negli  esempii  che  seguono  manca  la  condizione  che  vi  sia  innanzi  nel  di- 
scorso un  nome  al  quale  il  viceuome  si  riferisce  :  La  fante  piangeva  forte ,  come 
quella  che  aveva  di  che  (Giorn.  vni,  8).  Cominciò  a  sperar  senza  saper  che 
(  Giorn.  v,  2).  Si  vedeva  in  ogni  sua  impresa  attraversato ,  ma  non  conosceva 
da  chi. 
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LA  COMPAGNIA  DEI  ODALI  era  Continua,  ed  eran  suoi  vicini  (Giorn. 
vili,  9).  Rispetto  poi  al  vicenome  che  è  da  notare  una  speciale  pro- 
prietà ,  ed  è ,  che  con  molta  eleganza  si  pospone  al  nome  di  caso 
retto  quando  si  riferisce  a  persone  che  più  non  sono ,  come  :  Pre- 
sero Aluenda,  imperadrice,  moglie  che  fu  di  Lottieri  (Pec.G.  18). 
Eusebio,  discepolo  che  fu  del  santissimo  Girolamo  (S.  Gir. 7).  In- 
fine quanto  a'  Vicenomi  lui  e  lei  preceduti  dalla  preposizione  di  è 
da  ricordar  quello  che  fu  avvertito  nella  Sintassi  (num.  152),  cioè 
che  non  possono  tramettersi  fra  il  prenome  generale  e  il  nome  da 
cui  dipendono,  come  sarebbe  la  di  lei  madre,  il  di  lui  figliuolo,  e 
simili:  il  che  è  da  osservare  anche  per  tutti  quegli  altri  vicenomì 
che  possono  prendere  o  lasciare  una  tal  preposizione  ,  secondo  fu 
quivi  medesimo  dichiarato. 

273.  Intorno  al  Verbo  sono  da  dir  parecchie  cose,  perche,  è  la 
parte  del  discorso  più  svariata  e  che  più  frequentemente  si  adopera. 
Parlando  del  Nome  si  è  già  conosciuto  che  in  parecchi  incontri  un 
Verbo  può  allogarsi  prima  del  nome  che  lo  regola  ;  e  parlando  del 
Vicenome ,  si  è  pur  veduto  che  in  alcuni  casi  questo  vuol  andare 
innanzi  al  verbo ,  del  quale  viene  a  formare  il  costrutto.  Ora  ag- 
giungiamo che  il  Verbo ,  quantunque  sia  più  regolare  che  preceda 
al  suo  c^so  di  reggimento,  alcuna  volta  vi  si  pospone ,  come  si  pu6 
notare  negli  esempii  che  seguono:  Gualtieri  mandò  per  lo  figliuolo,, 
e  similmenle  dimostrato  di  averlo  fatto  uccidere,  a  nutricar  nel 
mandò  a  Bologna,  come  la  fanciulla  aveva  mandata  (Giorn.  x, 
10).  Di  che  Gualtieri  si  maravigliava  forte,  e  seco  stesso  affermava 
niun  altra  femina  questo  poter  fare  che  ella  faceva  (Ivi).  Per  do- 
vere  alcun  diporto  pigliare,  uscimmo  di  Firenze  (Ivi).  Proprio 
è  di  grande  animo  essere  dolce  e  posato,  e  le  ingiurie  e  le  offese 
sovranamente  dispregiare  (  Amm.  Ant.)  Tito  non  bisogna  che  ia 
scusi  (Giorn.  x,  9).  Di  me  quella  pena  piglia  che  le  leggi  m'im- 
pongono (Ivi).  Anzi  talvolta,  essendo  più  parole  che  formano  il  caso 
di  reggimento  del  verbo,  alcuna  si  prepone  a  questo  ed  altra  si  po- 
spone ,  come  :  Maestro ,  questi  chi  è?  e  per  qual  cagione  s\  sapori- 
tamente l'  acqua  della  guastadetta  bevve  egli  tutta?  (Ivi).  Più 
spesso  poi  si  suol  premettere  al  verbo  il  caso  che  ne  forma  il  co- 
strutto, quando  questo  si  appoggia  a  qualche  preposizione,  come  più 
appresso  si  vedrà,  ove  delle  preposizioni  si  avrà  ragionamento. 

Quanto  a'  tempi  composti, è  da  notare  due  cose  :  l'una,  che  ta- 
lora la  voce  ausiliaria  si  pospone  al  participio  ;  V  altra ,  che  molto 
spesso  tra  la  voce  ausiliaria  e  il  participio  si  frammettono  altre  pa- 
role. Eccone  gli  esempii:  Si  ponesse  sopra  l'albero,  e  di  quivi  si 
lasciasse  cader  l'anello,  o  s'altro  tolto  avesse  (Fir.  Disc.  An.) 
Come  io  spero ,  che  sua  Divina  Maestà  farà ,  mirando  quanto  ella 
vi  HA  sempre  nella  ma  santissima  grazia  tenuto  (Casa,  Oraz.  a 
Carlo  V).  Per  certe  strade  gli  trasviò,  e  al  luogo  del  suo  signore 
-  VoMH  12 
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CONDOTTI  gli  EBBE  (Giom.  X»  8).  onesta  rkpùsta  (a  molto  cara  a 
Gualtieri ,  conoscendo  costei  non  essere  in  alcuna  superbia  leva- 
ta, per  onor  che  egli  o  altri  fatto  le  avesse  (Ivi,  10).  Avendo 
il  mercoledì  notte  assai  male  dormito  Bonamico ,  e  a  suono  di  fi- 
latojo;  come  in  sul  fare  del  dì  ve.  (Sacch.Nov.cxcii). 

Il  verbo  di  modo  infinito  dovendo  dipendere  (  qii;indo  non  faccia 
le  veci  di  un  nome,  o  sia  retto  da  preposizione)  da  altro  verbo  di 
modo  finito ,  è  regolare  che  questo  preceda  a  quello  ;  ma ,  ove  con 
discrezione  si  adoperi,  può  farsi  anche  altrimenti.  Eccone  qualche 
esempio  :  Con  la  giovanezza  poteva  pescare ,  e  vivevami  :  ora,  per 
essermi  con  la  vecchia j a  mancate  le  forze ,  mi  muojo  di  fame ,  per- 
chè più  pescare  non  posso  (Fir.  Disc.  An.)  Avendo  per  così  fatta 
forma  salata  la  pentola,  che  quasi  mangiare  non  si  potesse ,  ec. 
(Sacch.Nov.  cxcii).  Ma  poiché  il  re  alquanto  disputare  ebbe  con- 
ceduto, alla  Fiammetta  guardando,  comandò  che  novellando  traesse 
lor  di  quistione  (Giorn.  x,  6). 

Resta  infine  a  fare  un'osservazione  su  le  Frasi  di  Verbi  (Sint. 
num.  185).  Come  le  parole  costituenti  una  frase  vengono  a  rappre- 
sentare una  dizione  sola,  dovrebbero  per  necessità  andar  tutte  con- 
giunte ;  ma  pure  in  nostra  lingua  si  sogliono  spesso  disgiungere , 
frapponendovi  per  mezzo  altre  parole,  come:  Per  la  qual  cosa  Id- 
dio  primieramente  ed  appresso  voi  ringraziando ,  è  da  dare  allc^ 
penna  e  alla  man  faticata  riposo  (Decara.  Conci.)  E  con  queste 
maniera  tenne  tanto  il  Moravo  in  ponte  ,  che  gli  ajuti  furon  s\ 
presso  che  non  ci  era  più  da  temere  (Giamb.  Stor.i). 

274.  Quando  le  parole  che  costituiscono  la  forma  complessa  sonò 
Prenomi  o  Aggiuntivi,  è  agevole  il  saperli  collocare;  perchè  cono^ 
secondo  l'aderenza  che  passa  tra  le  varie  parti  del  discorso,  si  sé 
bene  che  sì  gli  uni  e  si  gli  altri  vogliono  accompagnarsi  col  nome^ 
salvochè  i  Prenomi  debbono  quasi  sempre  precedere  (a),  gli  Aggiun- 
tivi possono  allogarsi  innanzi  o  dopo  del  fjome  (b).  Quindi  si  potrà 
egualmente  dire:  Pochi  filosofi  antichi  vissero  virtuosamente;  ov- 
vero :  Pochi  antichi  filosofi  vissero  virtuosamente.  Ma  è  da  distin- 
guere, che  talvolta  un  Aggiuntivo  si  riferisce  si  ad  un  nome,  me 
non  vi  si  accompagna  ;  cioè  entra  nella  forma  complessa  dell'  Attri- 
buto,  e  non  in  quella  del  Soggetto:  nel  qual  caso ,  perchè  sia  evi- 
dente questa  distinzione ,  bisogna  che  l' Aggiuntivo  non  si  collochi 


(o)  Vedi  quello  che  dì  siffatte  particolarità  di  alcuni  Prenomi  si  è  detto  nelVE* 
timologia  e  nella  Sintassi. 

(6)  Essendo  più  Aggiuntivi,  si  possono  anche  trasporre  ,  l'uno  facendo  prece- 
dere al  nome  ,  1  altro  seguire,  come  :  Trovarono  tre  grossi  palafreni  e  buoni  A 
«  similmente  tre  nuovi  cavalli  e  forti  ai  loro  famigliari  (Giorn.  x,  9).  Conrc-j 
nendosi  dare  il  magistrato ,  che  dee  le  cure  pubbliche  sostenere,  ad  uomini  che 
ne  abbiano  la  possanza  ,  la  quale  è  detta  virtù,  cioè  a  dire  ,  forza  di  fare  ot- 
time casa  e  grandi  (Dar.  Graz.  Consol.  )  n,] 
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in  modo  che  possa  ugualmente  appartenere  o  air  una  parte  o  all'al- 
tra  della  proposizione.  Cosi  il  dire  :  Il  buon  Socrate  virtuoso  visi;^ 
e  morìf  farebbe  a  un  tratto  esitare  se  virtuoso  fosse  da  congiungere 
alla  forma  complessa  del  Soggetto  o  a  quella  dell'  Attributo  ;  il  che 
non  avverrebbe ,  quando  si  dicesse  :  Il  buon  Socrate  visse  e  morì 
virtuoso.  Né  vale  il  dire  che  il  senso  del  discorso  apparisce  subito  da 
poca  considerazione  che  vi  si  faccia  ;  perchè  questa  considerazione 
è  sempre  una  noja  che  si  dà  al  lettore  o  uditore;  e  quando  con  una 
più  ordinata  collocazione  delle  parole  gli  si  può  lievemente  rispar- 
miare ,  è  una  biasimevole  negligenza  il  non  farlo. 

275.  Quanto  agli  Avverbii ,  beo  si  conosce  che  essi  son  fatti  per 
modificare  la  significazione  degli  Aggiuntivi  o  de'  Verbi  ;  sicché  in 
buona  regola  un  avverbio  allogar  si  deve  appresso  quell'aggiuntivo 
o  quel  verbo  da  cui  dipende.  Ma  come  in  alcuni  casi  usar  si  può  di 
qualche  arbitrio,  in  altri  no,  cosi  conviene  discorrerne  con  alquanta 
distinzione.  Gh  Avverbii  (a)  come ,  siccome  >  ove ,  dove  ,  onde,  co- 
munque, qualora,  non,  ecco  (b),  quando,  tostochèi  e  qualche  altro 
di  una  significazione  simile  a  questi  tre  ultimi ,  si  debbono  sempre 
preporre  al  verbo,  come:  E  Capodoca,  quando  ha  mangiato  come 
ha  potuto,  dice  a  lei  ec.  (Sacch.Nov.  cxcih)*  Doce  non  ha  luogo  il 
ridere,  quivi  si  disdice  il  motteggiare  e  il  cianciare  (Gas.  Gal.  94). 
Gli  altri  avverbii  non  solo  si  possono  indiCTerentenieate  allogar  prima 
o  dopo  del  verbo,  ma  anche  trasporsi  ad  altre  parole  che  sono  nella 
forma  complessa  della  proposizione ,  come  :  Brievemente  ad  alcune 
cosette  di  rispondere  intendo  (Decam.  Conci.);  ove  si  nota  che  l'av- 
verbio brievemente ,  che  appartiene  al  verbo  rispondere,  è  trasferito 
innanzi  ad  altre  parole.  Il  che  si  fa  pure  con  qualche  aggiuntivo,  come: 
Stranamente  pareva  a  tulli  madonna  Beatrice  essere  stata  maliziosa 
(Giorn.  VII,  8)  ;  ove  l'avverbio  stranamente  si  riferisce  all'  aggiun- 
tivo maliziosa.  Ma  quando  in  una  forma  complessa  vi  sono  più  ag- 
giuntivi 0  più  verbi ,  od  un  aggiuntivo  e  un  verbo  insieme  ,  a  cia- 
scuno dei  quali  potrebbe  parimente  riferirsi  l'avverbio,  allora  biso- 
g[ia  che  questo  si  alloghi  dove  non  può  ingenerare  dubbio  sull'appar- 
tenenza. Quindi  non  si  dirà  :  Egli  la  fama  acquistata  brevemente  ha 
fatto  svanire  ;  ma  più  regolatamente  :  Egli  la  fama  acquistata  ha 
brevemente  fatto  svanire.  La  stessa  avvertenza  è  da  porre  in  tutti  gli 
altri  casi  in  cui  qualche  maniera  di  dire  possa  attribuirsi  egualmente 
a  più  parole ,  acciocché  si  collochi  in  guisa  che  a  causar  si  venga  e- 
sitazione  ed  ambiguità.  E  perciò  non  si  vorrà  dire  :  Pochi  uomini 
senza  ragione  dimenticano  i  benefica  ricevuli  ;  e  neppure:  Pochi  uo- 
mini dimenticano  i  benefica  ricevuti  senza  ragione  ;  ma  dire  si  do- 
vrà :  Pochi  uomini  dimenticano  senza  ragione  i  benefica  ricevuti  ; 


fa)  E  quindi  anche  le  maniere  avverbiali  ehe  vi  possono  corrispondere. 
(6)  Ecco  si  può  usar  come  avverbio  e  come  preposizione. 
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perchè  la  frase  sema  ragione  congiunta  appresso  ad  uomini  potrebbe 
fùT  le  veci  di  un  aggiuntivo ,  appresso  a  ricevuti  parrebbe  una  modi- 
ficazione di  beneficii;  laddove  essa  non  è  che  una  maniera  avverbiale, 
che  serve  a  modificare  la  significazione  del  verbo  dimenticano. 

276.  Per  rispetto  alle  Preposizioni ,  esse  vanno  sempre  innanzi  al 
nome  che  costituiscono  il  loro  caso  di  reggimento  ;  ma  quando  si  ac- 
compagnano a  verbo  infinito ,  possono  bene  trasporsi  innanzi  al  caso 
di  esso  verbo ,  o  ad  altre  parole  che  a  questo  si  accompagnano ,  come  : 
Per  che ,  senza  alcuno  indugio  pigliare ,  accostatosi  a  Giacomino 
che  ancora  era  quivi ,  il  pregò  che  in  casa  sua  il  menasse  (Giorn. 
V,  5)  :  ove  il  senza  appartiene  a  pigliare;  e  alcuno  indugio  è  caso 
di  reggimento  di  questo  verbo.  Parimente  in  questi  altri  luoghi  :  E 
coH  egli ,  PER  ad  un  tratto  uscire  d' ogni  angustia,  si  die  ec.  (Pecor.  ) 
Diedegli  tutte  sue  masserizie ,  per  quel  mestiere  fornire  (SS.  PP* 
1 ,  20G).  11  qual  uso  di  trasposizione  (eh' è  uno  schema  *)  fa  sì  che 
talvolta  alla  preposizione  s'incorpora  il  prenome  generale  che  spetta 
al  nome,  secondo  quello  che  si  è  avvertito  nella  Sintassi,  num.lGl, 
ove  se  ne  possono  vedere  degli  esempii.  E  ciò  per  quanto  spetta  al 
l'ordinamento  delle  preposizioni  considerate  separatamente;  ma 
quando  si  hanno  a  considerare  nella  loro  congiunzione  colle  parole 
che  ne  fanno  il  costrutto  ,  bisogna  fare  qualche  avvertenza  perchè 
tene  si  alloghino  tutte  intere  quelle  così  fatte  locuzioni.  Se  la  pre- 
posizione col  suo  costrutto  fa  il  compimento  di  qualche  nome  ,  in 
guisa  che  si  venga  a  indicare  un  obbietto  solo  ,  conviene  assoluta- 
mente che  il  nome  preceda  e  la  preposizione  insieme  col  suo  caso  si 
ponga  dopo  (a)  ,  come  ne'  seguenti  esempii  :  Pajono  quasi  ortica  o^ 
lappole  FRA  le  erbe  dolci  e  dimestiche  degli  orti  (Gas.  Gal.  153' 
Fu  nel  contado  i>i  Prato  un  contadino  di  forte  natura  ,  chiamato 
l'  Atticciato  (Sacch.  Nov.  clxviii).  Offersero  quella  somma  d'  ar- 
dento  e  d'  oro  che  paresse  conveniente  a  tal  riscatto. 

Ma  se  il  nome  che  porta  appresso  di  sé  la  preposizione  e  quello 
che  ne  fa  il  caso  di  reggimento  importano  alcuna  distinzione ,  allora 
si  può  talvolta  ammettere  trasposizione  ,  come  :  Un  eoa  lieve  acci- 
dente fu  di  cosi  aspra  e  lunga  guerra  cagione;  —  De'  modi  suoi  e 
della  sua  semplicità  sovente  gran  festa  prendevano;  —  Di  tutto  quel- 
l'esercito  era  capo  il  predetto  Duca  Ruberto.  Se  non  che  è  da  av- 
vertire, che  un  tal  trasferimento  si  può  permettere  sol  quando  in- 
nanzi al  primo  nome  non  vi  sia  altra  preposizione  da  cui  sia  rego- 
lato, secondochè  si  vede  negli  esempii  ora  addotti;  né  mai  si  di-, 
xebbe:  Di  così  aspra  guerra  all4  cagione  si  aggiunse  ec;  Del- 
x' esercito  XRà  l  accampamento  era  avvenuto  ec.  Anzi  è  da  avver- 


Vedi  il  num.  270.  ] 

a)  Nel  Ialino  avvieue  quasi  tutto  al  contrario  :  in  italiano  si  concede  pur  qual-^ 
ì  arbitrio  al  versu.  1 
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tire  in  generale ,  cliè  è  sempre  più  regolalo ,  cioè  più  conforme  al- 
l'indole  dello  stile  italiano ,  l'allogare  il  compimento  (di  qualunque 
natura  esso  sia)  dopo  il  nome  che  lo  richiede,  e  sopratutto  quando  è 
Ja  preposizione  di  che  regola  il  costrutto.  Quando  poi  il  compimento 
appartiene  ad  Aggiuntivo  o  a  Acerbo ,  questo  arbitrio  è  ben  appro- 
vato, e  se  ne  trova  frequenti  eserapìi  ne'  buoni  scrittori  :  Quantun- 
que Steno  spesse  volle  le  figliuole  a'  padri  ed  alle  madri  dissimili 
(Giorn.x  ,10).  Avvisò  di  volersi  del  fallo  commesso  da  lui  man- 
suetamente passare  {G\orfì.\y  5).  Chi  fu  in  quel  tempo ,  che  del 
vostro  fortunoso  caso  amaramente  non  si  dolesse?  (Casa ,  Graz,  a 
Carlo  V).  Perciò  che  alle  oneste  persone  non  iste  bene  studiar  di 
piacere  altrui,  se  non  nelle  oneste  cose  (Galat.  44  ). 

Finalmente  è  da  notare  che  col  mezzo  delle  pn^posizìoni  si  for- 
mano alcune  locuzioni,  le  quali  non  sono  di  compimento  necessario, 
ma  servono  ad  esprimere  alcuna  circostanza  o  idea  accessoria  :  ora 
siccome  queste  siffatte  locuzioni  sono  alquanto  indipendenti  nella 
Proposizione ,  bisogna  allogarle  in  parte  ove  non  giungono  inaspet- 
tate, il  che  si  farà  più  chiaro  con  gli  esempli  :  In  Siena  fu  già  un 
giovane  assai  leggiadro  e  d'orrevole  famiglia  (Giorn.  vii,  3)  ;  nel 
qual  luogo  se  le  parole  in  Siena  si  fossero  allogate  alla  fine  della 
proposizione ,  cioè  appresso  famiglia ,  queir  idea  accessoria  sarebbe 
giunta  inaspettata,  perchè  il  senso  era  già  compiuto.  La  stessa  cosa, 
iieir  esempio  che  segue ,  è  a  notare  delle  parole  con  ogni  opportuna 
simulazione;  le  quali,  perchè  meglio  apparisse  la  circostanza  che 
esse  esprimono,  sono  acconciamente  poste  tra  due  verbi  che  insieme 
dovrebbero  andar  congiunti  :  Arnolfo  dall'altra  banda  s'ingegnava, 
con  ogni  opportuna  simulazione ,  dimostrarsi  più  vigilante  assai 
che  l'usato  (Giamb.  Stor.  i).  E  nel  luogo  che  viene  appresso  si  veg- 
gono due  di  queste  circostanze  o  idee  accessorie  ,  molto  più  ampie, 
significate  col  mezzo  delle  preposizioni  (perchè  ne  sono  il  primo  so- 
litegno),  e  tuttaddue  sono  collocate  dapprincipio;  né  altrove  avreb- 
bero potuto  convenevolmente  trovar  luogo  '.-Ne'  tempi  del  primo  Re 
dì  Cipri ,  dopo  il  conquisto  fatto  della  Terra  Santa  da  Gotlifrè  di 
Jivglione ,  avvenne ,  che  una  gentil  donna  di  Guascogna  in  pelle- 
grinaggio andò  al  Sepolcro  (Giorn.  i,  <J);  e  si  noti  altresì  che  le 
parole  in  pellegrinaggio  significando  pure  ciicostanza,  non  bene  sta- 
rebbero in  fine  appresso  Sepolcro  ;  ma  o  dopo  andòy  o  prima,  come 
ivi  stanno,  erano  da  allogare. 

277.  Le  Congiunzioni  se  servono  a  legare  due  parti  simili  ,  deb- 
bono di  necessità  aver  luogo  innanzi  alln  seconda  di  esse  parti,  come: 
Giulia  E  Teresa  sono  due  buone  e  affettuose  sorelle;  ovvero  due 
buone  sorelle  e  affettuose  :  se  legano  due  proposizioni ,  debbono  re- 
golarmente precedere  a  tutte  le  parole  che  costituiscono  la  proposi- 
zione susseguente,  come:  Udirono  atteidamente  queste  parole  i  sol- 
dati di  Suembaldo;  ma  non  mostrarunu  già  di  pigliare  quel  conforto 
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e  quella  speranza  che  egli  avrebbe  desiderato  (Giamb.  Stor.  i).  /o 
gli  vorrei  fare  qualche  bel  dono  ,  acciocché  mi  sostenesse  nelle  mie 
ragioni  (Succh.  Nov.  lxxu).  Ma  alcune  ve  ne  ha  che  possono  non 
jidoperarsi  immediataniente  innanzi  alla  proposizione  che  legano,  e 
posporsi  ad  una  o  più  parole,  quali  sono:  Dunque,  Pertanto,  Per- 
ciò, Però,  Pare,  Anzi,  Nondimeno,  e  qualche  altra  ancora,  che 
dall'  uso  si  potrà  di  leggieri  conoscere.  Ne  riferiamo  intanto  alcun 
esenìpio  :  Ed  avvenga  che  Suembaldo  si  sforzasse  con  ogni  industria 
di  rifare  lesta  ,  ora  fermando ,  ora  garrendo ,  ora  nominatamente 
chiamando  chi  e' vedeva  ;  ei  non  potette  però  già  mai  rimetterne  in- 
Meme  tanti ,  che  ei  potesse  o  chiudere  il  passo  a  quelli  che  venivano, 
o  dare  addosso  a  chi  era  entrato  (Ivi).  Non  dee  adunque  V  uomo 
avrUirsi ,  né  fuori  di  modo  esaltarsi  (Casa  ,  Gal.  55). 

278.  Quanto  agl'Interposti ,  la  loro  stessa  denominazione  dà  a  co- 
noscere che  essi  possono  bene  interporsi  nel  discorso.  Anzi  come 
l'Interposto  si  considera  come  affatto  indipendente  dalle  altre  parti, 
ogni  luogo  gli  può  egualmente  convenire.  Il  che  è  a  dire  anche  delle 
]\ianiere  interposte,  le  quali  se  differiscono  nella  forma,  costituen- 
dosi di  più  parole,  mantengono  sempre  la  stessa  natura ,  e  col  me- 
desimo arbitrio  possono  essere  adoperate,  come:  3Ia  di  chi  debbo 
iamenlarmi,  ahi  lasso!  (Fur.  32,  21).  Se  non  che  è  da  osservare, 
che  come  tali  voci  e  maniere  vengono  a  dare  una  modificazione  par- 
ticolare a  quel  pensiero  a  cui  si  accompagnano  ;  esse  molto  più  so- 
vente si  allogano  innanzi,  acciocché  si  dia  a  tempo  un  siffatto  indi- 
zio ,  come  :  Deh  !  come  tu  se'  grosso  !  vendilo  ,  e  godianci  i  denari 
(Giorn.  vili,  6).  Oh!  non  sapete  voi  che  questo  paese  è  tutto  pieno 
di  malandrini?  (Sacch.  Nov.  xvii).  Oimè ,lassame,  in  che  malora 
nacqui,  in  che  mal  punto  ci  venni!  (Giorn.  vii  ,  2). 

E  tutto  questo  ci  bisognava  avvertire  in  quanto  all'ordine  delle 
parole  :  veniamo  ora  a  dire  alcuna  cosa  per  rispetto  all'ordinamento 
delle  proposizioni,  quando  più  d'una  se  ne  comprende  in  un  con- 
cetto, e  specialmente  quando  l'una  proposizione  differisce  dall'altra 
nella  specie ,  e  per  conseguenza  anche  nel  valore. 

279.  Quelle  che  più  svariatamente  modificano  ed  ampliano  un 
concetto,  sono  le  Proposizioni  accessorie  ;  delle  quali  diligentemente 
a  noi  coiiviene  qui  far  parola  ;  perciocché  esse  appunto  per  rispetto 
filla  collocazione  (di  che  espressamente  in  questo  luogo  trattiamo)  si 
distinguono  in  più  maniere.  Giova  adunque  a  tal  proposito  il  ricor- 
dare che  le  Proposizioni  accessorie ,  distinte  per  valore  in  esplica- 
tive e  subordinate ,  per  il  luogo  diverso  che  possono  occupare  furono 
distribuite  in  tre  ordini;  sicché  altre  incidenti,  altre  congiuntive, 
ed  altre  soggiuntive  le  denominammo.  Ognuno  già  ben  conosce  che 
ciascuna  proposizione  accessoria  é  di  per  sé  tale ,  che  nulla  di  com- 
piuto viene  ad  esprimere ,  e  intanto  serve  a  render  più  compiuto  il 
sentimento  significato  da  una  proposizione  principale  ;  dal  che  si 
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comprende  di  quanto  momento  sia  il  saper  giudiziosamente  allogare 
una  proposizione  accessoria ,  e  fare  che  sia  piuttosto  congiuntiva  che 
soggiuntiva ,  piuttosto  soggiuntiva  che  incidente ,  piuttosto  incidenie 
che  congiuntiva,  e  similmente.  Anzi  è  da  avvertire  che  molto  spesso, 
per  fare  che  le  proposizioni  accessorie  prendano  un  luogo  più  con- 
veniente ,  bisogna  dare  una  diversa  disposizione  alle  parti  costituenti 
la  proposizione  principale.  Noi  daremo  alcune  regole  e  norme  in- 
torno a  quest'artificio;  ma  vie  meglio  si  potrà  conoscere  l'impor- 
tanza che  ha  in  so  la  disposizione  delle  proposizioni  accessorte,  esa- 
minandola ne'huoni  scrittori  mediante  una  prova  alquanto  ingegnosa; 
la  quale  si  è  di  tram-utarle  dal  loro  luogo,  facendo  divenir  congiun- 
tiva una  soggiuntiva,  o  altrimenti ,  e  considerar  poi  la  diversa  ef- 
ficacia che  ne  risulta  al  discorso  appunto  dall'  ordinamento  di  cosif- 
fatte proposizioni. 

Quando  una  proposizione  accessoria  ò  esplicativa ,  bisogna  che 
si  metta  dappresso  a  quella  parte  che  richiede  una  simile  dichiara- 
zione ;  il  perchè  se  quello  si  trova  ovvero  si  può  convenientemente 
allogare  nella  fine  della  proposizione  alla  quale  appartiene ,  1'  espli- 
cativa si  disporrà  a  modo  di  soggiuntiva;  ma  se  essa  parte  non  può 
prender  l'estremo  luogo,  l'esplicativa  si  farà  incidente  {a).  Vedia- 
mone l'applicazione  in  qualche  esempio-:  Antigono  allora  disse:  a 
Bajfa  è  pervenuta  la  bella  giovane  figlitiola  del  Snidano ,  di  cui  è 
stata  così  lunga  fama  che  annegata  era  (Giorn.  ii ,  7)  :  in  questo 
esempio  sì  può  ben  notare  che  le  parti  della  proposizione  principale 
sono  state  a  bella  posta  ordinate  in  guisa ,  che  quella  che  richiedeva 
un'accessoria  espHcativa  si  è  allogata  in  (ine ,  e  così  l'esplicativa  si 
è  fatta  soggiuntiva»  Se  al  contrario  le  parti  della  proposizione  prin- 
cipale si  fossero  disposte  (come  l'ordine  naturale  avrebbe  richiesto) 
in  quest'  altra  guisa  :  La  bella  giovane  figliuola  del  Saldano  è  per- 
venuta a  J5a//a ;  allora  l'esplicativa,  dovendosi  interporre  tra  l'una 
parte  e  l'altra  della  principale  ,  avrebbe  dovuto  farsi  incidente,  lu 
;  questo  secondo  caso ,  ecco  qual  composizione  ne  sarebbe  risultata  : 
[  La  bella  figliuola  del  Soldano ,  di  cui  è  stata  così  lunga  fama  che 
I  annegala  era,  è  pervenuta  a  Buffa:  or  chi  non  vede  quanto  ne  van- 
i  taggia  tutta  la  elocuzione  per  la  diversa  maniera  onde  si  ò  allogata 
un'accessoria,  facendola  soggiuntiva  piuttosto  che  incidente?  In  que- 
st' altro  esempio  apparirà  ancor  più  l'artificio  delia  disposizione  :  Fu 
adunque  sposata  a  Romano ,  figliuolo  di  Elena  e  di  Costantino , 
Berta ,  nata  di  Ugo  predetto  e  della  sua  Bezola  di  Svevia ,  altri- 
menti chiamata  Venere  (Giamb.  Stor.  v).  Nell'allegato  concetto  si* 
comprende  una  proposizione  principale,  che  porta  con  sé  due  ac- 


(a)  Una  proposirione  accessoria  9splicativa ,  dovendo  riferirsi  a  qualche  perle 
di  nn' altra  proposizione ,  non  può  mai  esser  eongimUiva ,  perchè  questa  deve 
inleramenle  precedere. 
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cessorie  esplicative ,  ed  una  di  queste  accessorie  ne  porta  anche  una 
terza  (a).  La  proposizione  principale,  disposta  secondo  l'ordine  na- 
turale ,  sarr'bbe  così:  Berla  adunque  fu  sposata  a  Romano.  Si  allo- 
ghino ora  rispettivamente  le  accessorie,  cioè  alla  parte  del  soggetto 
l'esplicntiva  corrispondente  ,  e  a  questa  l'altra  accessoria  esplicativa, 
che  saranno  amrndue  incidenti;  e  alla  parte  dell'attributo  (ch'è  di 
forma  complessa)  la  corrispondente  accessoria  esplicativa,  che  viene 
ad  essere  ,  dal  luogo  che  prende  ,  soggiuntiva  ;  quindi  si  avrà  : 
Beuta  aounquk  ,  nata  di  Ugo  predetto  e  della  sua  Bezola  diSvevia, 
altrimenti  chiamala  Venere ,  lu  sposata  a  Romano ,  figliuolo  di 
Èlena  e  di  Costantino.  Nessuno  certamenle ,  paragonando  l' una  e 
l'altra  esposizione  del  medesimo  concetto,  non  s'avvede  quanto  è 
da  preferire  ciuella  usata  con  bell'arte  dallo  scrittore  citato.  La  qual 
differenza  proviene  appunto  dalla  disposizione ,  prima  delle  due  parti 
della  principale,  e  poi  dall' allogamento  delle  tre  accessorie;  per- 
ciocché di  queste  si  è  fatta  divenire  incidente  quella  che  sarebbe 
stata  soggiuntiva  ,  e  soggiuntive  quelle  altre  due  che  sarebbero  state 
incidenti.  11  che  (a  voler  indagarne  la  ragione)  è  stato  fatto,  ac- 
ciocché quella  parte  della  proposizione  principale ,  che  menava  ap- 
presso di  sé  due  accessorie ,  fosse  posta  nella  fine  ,  ove  cade  un  ri- 
poso ,  e  non  già  nel  mezzo,  ove  avrebbe  prodotto  una  troppo  lunga 
sospensione.  Ma  è  pure  da  notare  che  talvolta  questa  trasposizione 
non  può  comodamente  farsi;  ed  allora,  dovendo  di  necessità  fare 
incidenti  più  proposizioni  accessorie,  si  chiudono  in  una  parentesi, 
appunto  per  far  meglio  avvertire  la  sospensione.  Eccone  un  esempio: 
Questo  paese  del  Frigoli  (  da'  Veneziani ,  die  non  si  scordano  la 
prima  origine ,  comunemente  chiamato  Patria)  è  una  parte  delta 
Gamia  (Giamb.  Stor.  vii).  Ove  per  fare  che  le  due  accessorie  in- 
cidenti divenissero  soggiuntive,  si  avrebbe  dovuto  disporre  tutta  la 
composizione  in  quest'altra  guisa  ,  che  non  era  certamente  bella:  E 
una  parte  della  Gamia  questo  paese  del  Frigoli  comunemente  chia- 
mato Patria  da'  Veneziani,  che  non  si  scordano  la  prima  origine. 
Tutte  le  quali  osservazioni  possoiio  bastare  a  porgere  sulficiente  lume 
e  norma ,  per  sapere  disporre  nel  luogo  più  conveniente  le  proposi- 
zioni accessorie  esplicative  ;  e  passiamo  ora  a  dire  alcuna  cosa  delle 
subordinate. 

280.  Le  proposizioni  accessorie  subordinate  si  distinguono  dalle 
esplicative,  come  già  fu  detto  altrove  (  num.  215) ,  dal  perchè  non 
servono  già  a  spiegare  alcuf»a  parte  di  una  proposizione  principale, 
ma  esprimono  da  se  sole  un  tal  pensiero ,  che  si  deve  in  una  tal  quale 
dipendenza  congiungere  a  tutto  il  pensiero  significato  dalla  principal 


(a)  Per  rendere  più  brevi  le  ire  proposizioni  accessorie  si  è  taciuta  in  cia- 
scuna la  voce  del  vieenome  e  quella  del  verbo  essere.  Vedi  le  Avvertenze  fiUic 
nel  num.  227. 
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proposizione.  Ora  a  fare  che  questa  dipendenza  meglio  apparisca  e 
con  maggior  effetto ,  vi  conferisce  molto  la  disposizione ,  facendo 
die  o  alla  principale  preceda  la  subordinata  {congiuntiva) ^  o  vi  suc- 
ceda {soggiuntiva) j  od  anche  vi  si  interponga  {incidente).  Veniamo 
ora  a  dare  alcuna  norma  per  questa  collocazione. 

Se  il  pensiero  espresso  dalla  subordinata  si  riferisce  a  cosa  che 
ha  dovuto  o  deve  prima  seguire ,  di  modo  che  il  pensiero  della  prin- 
cipale esprime  un  atto  conseguente  o  in  qualunque  modo  successivo; 
allora  è  ben  conveniente  che  una  tale  subordinata  si  disponga  a  modo 
di  congiuntiva  ;  la  quale  ancora  si  può  fare  incidente  ,  quando  si  vo- 
glia far  risultarne  una  più  stretta  connessione.  Eccone  degli  esempii: 
Pacificato  in  questa  maniera  tutto  il  reame ,  il  re  Adovardo  si  ri- 
volse a  far  nuove  leggi  (Giamb.  Stor.  in).  Con  queste  ed  altre  si- 
mili parole  lacerando  Romano  la  perversa  ambizione  de  figliuoli , 
gli  ricevette  nel  monistero  (Ivi,  vii).  Diabolino^  che  molto  più  era 
diavolo  che  uomo,  avuta  questa  commessione  ,  non  perse  tempo  a 
metterla  in  atto  (Ivi  ).  Vediamo  ora  come  queste  stesse  subordinate, 
facendole  divenir  soggiuntive  ,  produrrebbero  meno  buon  effetto  ; 
oltreché  una  tale  trasposizione  richiede  maggior  numero  di  parole  , 
del  che  è  pure  a  fare  alcun  conto  in  ciò  che  spetta  allo  stile  (a).  IL 
re  Adovardo  si  rivolse  a  fare  nuove  leggi,  dopo  avere  in  questa  ma- 
niera pacificalo  tutto  il  reame  ;  —  Romano  ricevette  i  figliuoli  nel 
monistero ,  lacerando  con  queste  ed  altre  simili  parole  la  perversa 
loro  ambizione  ; — Diabolino,  che  molto  più  era  diavolo  che  uomo, 
non  perse  tempo  a  metter  in  atto  questa  commessione  ,  appena  che 
r  ebbe  avuta.  Il  che  se  sempre  riesce  poco  gradevole ,  sgraziato  riu- 
scirebbe quando  la  proposizione  principale  ne  portasse  altre  appressa 
di  sé ,  di  modo  che  la  subordinata  verrebbe  proprio  inopportuna  e 
senza  legamento.  Si  osservi  ciò  neh'  esempio  che  segue ,  ove  una 
proposizione  subordinata  si  è  con  accorgimento  e  giudizio  fatta  inci- 
dente :  Costantino ,  vedendo  così  prosperare  le  cose  del  Bolgaro,  non 
si  fidò  tanto  nel  valore  de'  tutori ,  che  egli  molto  maggiormente  non 
confidasse  neW  amore  di  sua  madre  Zoe  e  nella  virtù  e  prudenza 
che  essa  aveva  mostrata  sempre  (Ivi,  ni).  Una  simile  e  forse  mag- 
giore sgraziataggine  sarebbe  per  riuscire  ,  quando  una  tal  trasposi- 
zione si  facesse  in  un  concetto  ,  ove  essendo  una  sola  proposizione 
principale ,  le  subordinate  fossero  più  e  dell'  istessa  natura  da  noi 
sopra  indicate.  Serva  a  ciò  di  esempio  quest'  altro  luogo  del  Giara- 
bullari:  Queste  cose  vedendo  Foca,  e  considerando  seco  medesimo 
che  fra  ù  nuove  rivoluzioni  potrebbe  forse  capere  la  sua,  ragionato 
segretamente  e  più  d' una  volta  con  alcuni  suoi  confidenti  o  poco 


(a)  Una  delle  condizioni  che  dicemmo  richiedersi  allo  Stile  ,  è  appunto  la  Bre- 
vità; la  quale  ,  quando  si  può  avere  senza  ingenerare  diflìcoltà  od  ©scurezza  ,  si 
deve  studiosamente  procurare. 

Voi.  Ili  18    " 
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amici  dell' Ammiragìio,  macchinò  di  occupare  lo  Imperio  (Ivi).  Anzi 
in  una  simil  congiuntura  ,  quando  non  si  voglia  far  precedere  segui- 
tamente  più  proposizioni  subordinate  ,  invece  di  farle  diventar  sog- 
giuntive ,  che  sarebbe  assai  svenevole ,  alcuna  si  può  rendere  inci- 
dente, alcun  altra  soggiuntiva  (togliendo  la  congiunzione),  e  ri- 
durre qualche  altra  in  forma  di  principale  col  mutare  il  modo  del 
verbo  e  aggiungervi  una  o  più  parole  che  ne  stabiliscano  la  congiun- 
zione. A  darne  un  saggio,  opereremo  una  tale  scomposizione  nello 
stesso  esempio  sopra  riferito ,  che  secondo  queste  norme  si  potrebbe 
ridurre  nella  seguente  maniera:  Foca,  queste  cose  vedendo,  mac- 
chinò di  occupare  lo  imperio,  considerando  (a)  seco  medesimo  che 
fra  sì  nuove  rivoluzioni  potrebbe  forse  capere  la  sua  :  ma  innanzi 
tulio ,  segretamente  e  pia  d'una  volta  con  alcuni  suoi  confidenti  o 
poco  amici  dell'  Ammiraglio  ragionò  di  questo  suo  disegno  (6). 

Si  dispongono  in  soggiuntive  le  proposizioni  subordinate  per 
più  ragioni.  La  principale  si  è  quando  il  pensiero  che  vi  si  esprime 
è  di  un  atto  continuativo  di  quello  espresso  dalla  principale,  o  anche 
successivo,  come  :  Suembaldo ,  sentendo  questo,  e  persuadendosi  di 
potere  tenergli  per  forza ,  ragunata  quella  più  gente  che  avere  po- 
tette,  cominciò  a  correre  il  regno,  saccheggiando  ed  abbruciando  I 
tutte  le  cose  de  grandi  e  de  nobili  (Stor.  ii).  In  questo  luogo  del  , 
GiambuUari  (e)  v'ha  una  sola  proposizione  principale,  eh' è:  Suem- 
baldo  cominciò  a  correre  il  regno  ;  per  mezzo  della  quale  sono  poste 
Ire  subordinate ,  che  si  son  fatte  congiuntive  incidenti,  perchè  espri- 
mono pensieri  antecedenti  a  quello  di  correre  il  regno;  e  dappresso 
si  è  collocata  un'altra  subordinata,  la  quale  si  è  fatta  soggiuntiva, 
perchè  esprime  un  pensiero  continuativo  o  anche  successivo  di  quello 
che  significato  dalla  principale.  Le  stesse  osservazioni  si  possono 
fare  in  tutto  il  seguente  luogo  del  Sacchetti  :  Come  Tafo  gli  vide  , 
subito  sì  chiuse  nel  coperlojo  ,  raccomandandosi  a  dio  ,  botan- 
dosi ,  e  DICENDO  MOLTE  ORAZIONI;  B  uou  ardì  di  chiamare  Bona- 
mico  ;  il  quale,  avendo  fatto  il  giuoco ,  si  ritornò  a  dormire,  aspet- 
tando QUELLO  CHE  TaFO  LA  MATTINA  DOVESSE  DIRE.    Venuta  la 

mattina ,  e  Tafo  uscendo  dal  coperlojo ,  sentendo  che  era  dì,  si  levò 
tutto  balordo ,  co^  TIMOROSA  voce  chiamando  Bonamico  (Nov. 
cxci).  Si  fa  pure  soggiuntiva  la  subordinata,  quando  il  pensiero 
che  esprime,  sebbene  abbia  dovuto  precedere  nel  tempo,  non  è  si- 
gnificativo di  un  atto  che  abbia  stretta  connessione  con  quello  della 


(a)  Si  è  tolta  la  congiunzione ,  perchè  si  è  soggiunta  alla  principale. 

(fc).Si  osservi  come  per  fare  che  l'ultima  subordinata  si  trasmutasse  in  un'altra 
principale  ,  oltre  all'avere  scambiato  il  modo  del  verbo  ,  si  è  fatto  uso  di  una 
congiunzione  ;  ed  infine  nella  nuova  proposizione  principale  alcune  altre  parole 
si  sono  aggiunte ,  che  nella  subordinata  non  erano. 

(e)  Abbiamo  tolto  i  più  degli  esempii  da  questo  scrittore,  perchè  lo  repuliamo 
uno  de' migliori  modelli  di  perfetto  stile  italiano. 
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principale ,  ma  espone  semplicemoute  qualche  ragione  ovvero  con- 
siderazione ,  come  :  Ne  si  mosse  in  tanto  tumulto  de'  suoi  vicini  il 
re  Carlo  Semplice ,  ancora  che  e'  vi  pretendesse  titolo  giustissimo 
e  ragioni  molto  gagliarde  (Ivi).  Ma  bisogna  menare  le  mani,  e  far 
pensiero  di  morire  o  vincere  ;  attendendo  sopra  ogni  cosa  a  non 
rompere  mai  l'ordinanza;  ed  avvertendo ,  nello  affrontarsi,  che  il 
più  gagliardo  non  corra  innanzi,  ma  vada  al  passo  de  suoi  com- 
pagni (Ivi,  v).  Un'altra  ragione  di  far  S(3ggiunliva  una  subordi- 
nata si  è  questa,  che  richiede  più  sottile  accorgimento.  Dovendosi 
ad  una  proposizione  principale  annettere  due  subordinate,  le  quali 
esprimono  pensieri  anteriori  a  quello  di  essa  principale ,  far  si  do- 
vrebbero amendue  congiuntive  o  incidenti  ;  ma  se  si  vuole  distin- 
guere fra  i  pensieri  delie  subordinate  quello  che  dovè  precedere , 
allora  l'una  si  fa  congiuntiva  o  incidente,  l'altra  soggiuntiva.  Ec- 
cone un  breve  esempio  del  Lasca:  Fazio,  reggendolo  cadere ,  ma- 
raviglioso  e  pauroso  fuor  di  modo  si  mise  a  sfibbiargli  lo  stomaco,  e  a 
sollevare  e  a  chiamar  Guglielmo,  pensando  essergli  venuto  qualche 
sfinimento  (Nov.  1,5);  ove  la  distinzione  da  noi  indicata  si  può 
notare  tra  la  subordinata  vcggendolo  cadere ,  e  l'altra  pensando  ec. 
11  medesimo  si  lascia  osservare  nell'  esempio  che  segue  :  Bonamicn  , 
partendosi  da  Tafo ,  non  dopo  molti  di  fece  bottega  in  suo  capo  , 
avvisandosi  d' essere  libero  e  potere  a  suo  senno  dormire  (  Sacch. 
Nov.  cxci).  Ora  si  nell'uno  come  noil' altro  esempio  si  può  scorgere 
che  quella  delle  proposizioni  subordinate  la  quale  si  è  fatta  soggiun- 
tiva può  anche  risolversi  con  la  congiunzione  perchè ,  e  mutando  il 
modo  del  verbo  formarne  una  principale  ,  dicendosi  :  Fazio ,  reg- 
gendolo cadere ,  maraviglioso  e  pauroso  fuor  di  modo  si  mise  a  sfib- 
biargli lo  stomaco ,  e  a  sollevare  e  a  chiamar  Guglielmo  ,  perchè 
PENSAVA  essergli  venuto  qualche  sfinimento  ;  —  Bonamico,  parten- 
dosi da  Tafo ,  non  dopo  molli  di  fece  bottega  in  suo  capo ,  perchè 
s' AVVISÒ  d' essere  cosi  libero  e  potere  a  suo  senno  dormire.  Final- 
mente si  forma  soggiuntiva  una  proposizione  subordinata,  per  farne 
un  membro  di  giunta  a  qualche  periodo  che  troppo  riuscirebbe  in- 
tralciato 0  di  sconvenevole  lunghezza ,  se  anche  quella  proposizio- 
ne vi  si  facesse  comprendere.  Eccone  un  esempio  in  questo  luogo 
del  Casa  :  E  non  tacerei  che  la  cupidigia  consigliava  parimente  i 
Romani  che  ritenessero  Reggio  ,  terra  possente  in  quel  tempo  e  si- 
tuata così  di  costa  alla  Sicilia  ,  come  Piacenza  a  Cremona  e  a  Mi- 
lano è  dirimpetto:  ma  l'onestà  e  la  ragion  vera  e  legittima  richie- 
deva che  essi  la  restituissero;  però  che  per  furto  e  per  rapine  la  pos- 
sedevano. Per  la  qual  cosa  quel  valoroso  e  diritto  popolo  ,  il  quale 
Vostra  Maestà  rappresenta  ora ,  e  dal  quale  V  imperio  del  mondo 
ancora  ha  suo  nome ,  come  che  naluralmente  fosse  feroce  e  guer- 
riero ,  non  solamente  non  accettò  la  mala  acquistala  possession  di 
Reggio ,  ma  con  aspra  vendetta  e  memorabile  pufà  qu$i  suoi  sol- 
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dati  che  l'aveano  occupata:  non  guardando  che  quell'utile,  che  oggi 
si  chiama  ragion  di  stalo,  consigliasse  allramenle  (Graz,  a  Carlo 
V).  Il  secondo  de' due  Periodi  riferiti  termina  con  una  proposizione 
soggiuntiva  ,  la  quale  se  si  fosse  allogata  innanzi  alla  principale , 
troppo  intralciata  ne  sarebbe  divenuta  la  composizione.  Un  altro  e- 
sempio  se  ne  può  vedere  nel  seguente  passo  del  Giarabullari  :  Basii 
che  tutte  quelle  gran  cose,  che  Ricordano  Malispini  ed  alcuni  altri 
hanno  detto  di  Uberto  figliuolo  di  Catilina  ,  certamente  sono  di 
costui  (a);  sì  perchè  ne'  tempi  di  Catilina  non  avevano  i  Romani  la 
Sassonia ,  dove  Uberto  ne  fu  mandato  ;  e  sì  eziandio  perchè,  secondo 
la  testimonianza  degli  scrittori ,  e  di  Salustio  massimamente ,  Cati- 
lina non  ebbe  altro  che  un  sol  figliuolo  ,  e  quello  uccise  egli  stesso 
per  indurre  la  bella  Orestilla  ad  essere  sua  moglie  :  non  assicuran- 
dosi ella  di  acconsentire  a  tal  matrimonio  per  paura  di  quel  fi.glia- 
stro  che  era  già  fuor  dell'età  minore  (Stor.  v).  La  quale  ultima 
proposizione  se  si  fosse  voluta  metter  come  incidente  appresso  Ore- 
stilla  ,  oltreché  il  Periodo  si  sarebbe  allungato  enormemente,  avrebbe 
altresì  reso  spiacevole  e  confusa  i'  elocuzione. 

281.  Ora  siccome  l'Ordine  deve  in  principal  modo  conferire  alla 
chiara  rappresentazione  delle  idee ,  contro  questa  essenzial  preroga- 
tiva dello  Stile  si  pecca  da  coloro  i  quali  vanno  per  cosi  dire  spar- 
pagliando le  parole  che  formano  alcuna  proposizione  principale  tra 
parecchie  proposizioni  accessorie.  Di  questo  difetto  non  va  immune 
uno  de' più  insigni  capilavori  dell'eloquenza  italiana,  quale  si  è  il 
Decamerone  di  Giovamii  Boccaccio  ;  sebbene  lo  stile  di  questo  libro 
è  di  gran  lunga  più  pregevole  di  quello  usato  dallo  stesso  autore  in 
altre  sue  opere.  E  dal  Proemio  del  Decamerone  appunto  ci  piace  di 
togliere  un  luogo  per  mostrare  quanto  a  cagion  di  questo  ne  divenga 
fatigante  la  narrazione:  E  perciocché  la  gratitudine,  secondo  che  io 
credo,  tra  l'altre  virtù  è  sommamente  da  commendare,  e  il  contra- 
rio da  biasiìnare ,  per  non  parere  ingrato ,  ho  meco  stesso  proposto 
diwlere  in  quel  poco  che  per  me  ù  può,  in  cambio  di  ciò  che  io  ri- 
cevetti ,  ora  che  libero  dir  mi  posso ,  e ,  se  non  a  coloro  che  me  ala- 
rono, alti  quali  per  avventura  per  lo  lor  senno  o  per  la  loro  buona 
ventura  non  abbisogna,  a  quelli  almeno  a' quali  fa  luogo,  alcuno 
alleggiamento  prestare.  Un  tal  Periodo  oratorio  non  è  certamente 
ameno  nò  a  leggere  ne  a  udire  :  perciocché  fra  troppi  ravvolgimenti 
si  deve  andar  cercando  la  sospesa  connessila  della  proposizione,  che 
comincia  con  le  parole  ho  meco  proposto  di  volere  e  termina  con  le 
altre  alcuno  alleggiamento  prestare.  Il  qual  Periodo  sarebbe  più 
comportevole ,  se  fosse  con  meno  di  artifizio  ordinato ,  e  di  oratorio 
ch'egli  è  si  facesse  divenir  dialogico  nella  seguente  guisa  :  E  percioc- 
ché la  gratitudine ,  secondo  che  io  credo ,  tra  V  altre  virtù  è  somma- 


(a)  Si  riferisce  ad  Uberto  figliuolo  del  re  UgO;  del  quale  si  parla  innanzi. 
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mente  da  commendare,  e  il  contrario  da  biasimare  ;  per  non  pare- 
re ingrato ,  ho  meco  stesso  proposto ,  ora  che  libero  dir  mi  posso  , 
di  volere  in  quel  poco  che  per  me  si  può ,  in  cambio  di  ciò  che  io 
ricevetti ,  alcuno  alleggiamento  prestare  se  non  a  coloro  che  me 
alarono  ,  alti  quali  per  avventura  per  lo  lor  senno  o  per  la  loro 
buona  ventura  non  abbisogna,  a  quelli  almeno  a'  quali  fa  luogo. 
Kè  a  coloro  che  si  fanno  ad  imitar  simili  forme  di  periodi  è  buona 
scusa  il  dire  che  in  ottimi  scrittori  ne  trovarono  l'esempio;  perchè 
negli  ottimi  scrittori  siffatte  pecche  si  condonano  in  grazia  degli  altri 
molti  pregi  onde  son  ricchi  i  componimenti  loro:  la  qual  compensa- 
zione non  di  leggieri  si  trova  a  fare  nelle  scritture  di  essi  imitatori , 
i  quali  danno  già  il  più  tristo  argomento  del  loro  gusto  e  giudizio ,  fa- 
cendosi a  torre  il  peggio  dagli  esemplari  che  s'ebbero  innanzi. 

Or  dalle  cose  in  questo  paragrafo  dichiarate  ciascuno  ha  potuto 
ben  osservare  come  l'ordinamento  delle  parole  nelle  proposizioni  e 
delle  proposizioni  ne' concetti  giova  grandemente  a  esporre  le  idee 
con  maggior  lucidezza ,  e  conferisce  in  alcun  modo  a  renderne  aggra- 
devole la  espressione  ;  sicché  per  questa  parte  viene  a  preparar  la  via 
alla  quale  si  tende  mercè  dell'Armonia,  che  è  l'ultima  delle  condi- 
zioni dello  stile  di  che  ci  resta  a  trattare,  per  tutti  compreadere  gli 
elementi  che  concorrono  alla  formazione  e  perfezionaraente  di  quello, 

§  6,  Dell'  Armonia. 

j      282.  Non  perchè  lo  Stile  abbia  tutte  le  doti ,  delle  quali  si  è  inft- 
!  no  a  qui  discorso,  potrà  egli  mai  dirsi  perfetto,  quando  alle  conve- 
nienze dell'Armonia  oltracciò  non  si  contemperi.  Gli  antichi  fecero 
i  un  così  gran  caso  di  questa  condizione  dello  Stile  che  ne  dettaron  pres- 
so a  poco  de' trattati  per  cosi  dire  musicali.  Certamente  uno  de' più 
grandi  attrattivi  onde  si  è  presi  dalla  lettura  delle  più  lodate  opere  di 
scrittori  greci  e  latini  è  appunto  la  maravigliosa  consonanza  che  ri- 
I  sulta  dair  accomodata  disposizione  e  commettitura  delle  parole  ;  e  con 
1  quanta  arte  e  fino  magistero  ciò  fosse  fatto ,  si  può  agevolmente  in- 
;  dagare  con  questa  prova ,  che  basta  talvolta  il  trasporre ,  o  sia  diver- 
j  samente  allogare  una  voce  sola ,  per  fcir  cessare  o  scemar  di  molto  la 
Inascosa  armonia  che  prima  ne  allettava.  E  pure  delle  buone  ragioni 
ci  fanno  argomentare  che  tutta  intensamente  gustar  da  noi  non  si  può 
l'eflìcacia  che  produr  dovea  su  gli  animi  l'armonia  adoperata  nelle 
loro  opere  da  quegli  eccellenti  artehci  di  stile  ;  perciocché  a  noi  non 
è  familiare  nò  perfettamente  nota  la  giusta  e  spiccata  pronunzia  delle 
morte  lingue.  Né  un  tale  studio  che  ponevano  gli  antichi  in  questa 
prerogativa  dello  Stile  è  da  parere  ambizioso  e  fuori  ragione  ;  dap- 
poiché se  la  comunicazione  de'  pensieri  si  fa  per  mezzo  delle  parole , 
e  queste  non  hanno  altra  via  da  entrar  nell'animo  che  l'organo  del- 
•'  udito ,  é  ben  ragionevole  die  qualunque  discorso ,  o  manifestazione 
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di  pensieri  fatto  per  mezzo  di  parole,  non  solo  non  offenda ,  ma  ai- 
letti  altresì  l'orecchio  e  con  isvariata  armonia  lo  commuova.  Non  si 
creda  pertanto  che  le  lingue  greca  e  latina  avendo  una  distinta  mi- 
sura in  ogni  sillaba  fossero  le  sole  capaci  di  armonia  ;  perciocché  es- 
sendo ciascuna  lingua  l'espression  naturale  di  ciascuna  nazione,  per 
una  necessaria  conseguenza  le  parole  di  ciascuna  lingua  debbono  in 
so  contenere  una  consonanza  con  l'organo  uditivo  di  chi  parla:  sic- 
ché un'armonia  relativa  non  vi  può  mai  mancare.  Ma  lasciando  star 
delle  altre  lingue  viventi,  per  ciò  che  spetta  all'italiana  noi  propo- 
niamo di  fare  una  molto  sottile  ,  ma  giusta  (secondo  a  noi  pare)  ed 
assai  imp^jrtante  osservazione.  La  nostra  lingua  non  ha  ,  é  vero  ,  una 
distinta  misura  in  ogni  sillaba ,  come  la  greca  e  la  latina;  ma  da  ciò 
non  siegue  che  ella  sia  a  quelle  lingue  antiche  inferiore  nel  fatto  del- 
l'armonia ,  anzi  è  per  propria  natura  più  di  quelle  stesse  armoniosa. 
E  dicemmo  per  propria  natura,  perciocché  la  lingua  italiana  ha  pa- 
recchi privilegi ,  per  dir  così ,  che  la  rendon  segnalata  tra  le  altre  , 
come  quello  di  aver  tutte  le  parole  intere,  cioè  terminanti  con  vocali 
(eccetto  pochi  monosillabi  *) ,  e  questo  fa  sì  che  ogni  parola  per  sé 
sia  più  capace  di  armonia  :  quello  di  poter  troncare  dell'  ultima  vocale 
im  infinito  numero  di  voci ,  ed  alcune  accorciarle  ancora  più;  il  che 
è  di  una  grandissima  agevolezza,  come  appresso  vedremo ,  al  propo- 
sto intendimento:  quello  di  poter  usare  molte  voci  o  separate  o  in- 
corporandole con  altre;  il  quale  arbitrio  somministra  il  mezzo  di  a- 
vere  a  piacimento  parole  di  più  o  meno  sillabe,  d'una  più  o  meno 
veloce  pronunzia  ,  senza  la  necessità  di  alterar  punto  l' espressione 
con  r  andare  in  cerca  di  altre  voci  che  facessero  miglior  consonanza, 
ma  che  non  sempre  potrebbero  convenire  all'esatta  precisione  di  ciò 
che  si  vuol  significare  :  quello  infine  di  non  aver  parole  tali  ove  sia 
un  concorso  di  consonanti  che  ne  facessero  risultare  un  suono  ingrato 
o  malagevole  ,  come  parecchie  pur  ve  ne  ha  nella  greca  e  nella  la- 
tina. Dal  che  bisogna  necessariamente  trarre  questa  conchiusione  , 
che  quelle  lingue  antiche,  per  avere  una  particofar  misura  in  ciascu- 
na sillaba ,  hanno  in  sé  maggiori  elementi  di  armonia ,  e  quindi  dif- 
ficoltà più  gravi  per  sapersene  valere;  ma  che  l'italiana  essendo /?^r 
propria  natura  armxjniam  ,  mirabilmentfc  si  presta  alle  più  suavi 
consonanze  che  possono  allettar  T  udito. 

Due  specie  di  Armonia  si  vogliono  distinguere,  l'una  Semplice, 
che  riguarda  lo  Stile  in  generale  ;  l'altra  Imitativa^  che  si  accomoda 
particolarmente  a  quello  che  si  esprime  dalle  parole,  quasi  imitando 
col  suono  la  cosa  significata.  Di  questa  seconda  specie  di  Armonia , 
che  è  (ìi  più  frequente  uso  nel  verso,  si  tratterà  acconciamente  nelle 
Instituzioni  di  Eloquenza:  qui  diremo  della  Semplice,  che  conviene 
ad  ogni  sorla  di  discorso  ,  e  con  molta  brevità  ce  ne  spediremo. 


Vedi  le  Avvertenze  particolari  che  seguono  al  Trattato  dell'  Etimologia. 
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283.  Ad  acquistare  quel  dilicato  senso,  per  cosi  dire,  che  faccia 
giudicare  della  consonanza  o  dissonanza  del  concorso  delle  parole  , 
giova  anticipatamente  abituare  1'  orecchio  con  la  lettura  di  ottimi 
esemplari  in  questa  parte  di  Stile  :  quando  mercè  questo  esercizio 
si  ha  una  sufficiente  pratica  delle  convenienze  dell'  armonia  ,  allora 
dall'orecchio  stesso  si  è  potentemente  avvertito  sempre  che  alcun 
disarmonico  suono  risulti  dalla  congegnazione  delle  parole.  Noi  di- 
remo prima  di  alcune  dissonanze  più  apparenti  che  con  lieve  cura  si 
possono  sfuggire  ,  e  poi  di  alcune  altre  che  richiedono  maggior  fi- 
nezza di  udito  ad  avvertirle  e  più  attento  studio  a  causare. 

È  da  evitare  che  voci  le  quali  si  seguono  comincino  parimente 
con  una  stessa  sillaba  e  dieno  con  una  stessa  consonante  principio  alla 
sillaba  che  succede  ,  come  sono  ,  ad  esempio,  le  voci  FAMOsa  e  fa- 
miglia,  nove  e  Doveva,  volendo  e  volare,  e  simili.  Neppure  sono 
da  usare  prossimamente  quelle  voci  che  abbiano  uno  stesso  concorso 
di  più  consonanti,  quantunque  non  formino  una  stessa  sillaba,  come 
sono  le  voci  csvoslo  e  dispiacere  ,  frasruono  e  contrarrò  ,  deniRo 
e  conTnario,  aRDcre  e  guaRoia,  e  sìmìglianli.  Ancora  si  vuole  cau- 
sare che  si  congiungano  due  voci ,  delle  quali  la  prima  termini  con 
la  stessa  sillaba  onde  comincia  la  seconda,  allorché  una  tal  sillaba  sia 
formata  dalla  concorrenza  di  più  consonanti,  come  sarebbe  nel  dire 
deuTRO  7ìio/a,  o?tre  TREmila,  funesTA  sTAgione ,  toGii  gli,  e  va 
dicendo.  Anzi  spesso  risulta  un  cattivo  suono  dallo  scontro  di  due 
voci  le  quali  non  hanno  di  simile  che  una  sola  consonante,  e  soprat- 
tutto quando  essa  è  doppia  nella  prima  delle  due  voci,  ed  è  iniziale 
delia  seconda  ,  come  si  può  avvertire  tra  le  parole  congiunte  aPFetlo 
Filiale  ,  moLLe  lira ,  saGGÌo  Genitore,  Infine  è  pur  da  fuggire  l'in- 
contro di  più  vocali  tra  il  fine  di  una  parola  e  il  principio  dell'altra, 
come  si  ha  in  queste  :  sia  Augusto,  Dioneo  Avendo,  oblio  ai  malì^ 
e  simiglianti  (a). 

284.  Queste  generali  avvertenze  sono  intorno  a  dissonanze  che 
appariscono  ben  manifeste,  e  che  ad  evitarle  basta  il  semplicemente 
trasporre  qualche  parola ,  se  la  precisione  del  discorso  non  consente 
che  si  faccia  uso  di  altre  voci  ove  quello  spiacevole  incontro  non  ab- 
ii)ia  luogo.  Passiamo  ora  a  dire  di  alcune  dissonanze  che  sono  meno 
apparenti,  e  che  pur  conviene  con  sommo  studio  evitare,  acciocché 
non  si  pregiudichi  all'armonia  dello  Stile.  Assai  sovente  l'esposizione 
di  un  pensiero ,  sia  per  la  sua  forma  molto  complessa,  sia  per  l'in- 
frammessione  di  proposizioni  accessorie,  si  distribuisce  come  in  più 
parti,  a  far  discernere  le  quali  nel  profferire  si  fa  una  qualche  pausa. 


{a)  Questo  vizio  dello  scontro  di  più  vocali  notasi  col  nome  di  lato ,  dal  latino 
hiatus ,  che  significa  apertura  ,  dal  perchè  nel  pronunziar  si  apre  troppo  la  bocca, 
come  avviene  a  dover  profferir  vocali.  Dicesi  poi  Cacofonia  in  generale  ogni  cat- 
tivo suono  ,  perchè  tal  significato  ha  quella  voce  nel  greco. 
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che  poi  nello  scrivere  è  indicata  co' corrispondenti  segni,  quali  sono 
la  virgola,  il  punto  coma,  e  simili  (a).  Ora  è  da  sfuggire  che  in  due 
successive  pause  si  adoperi  alla  fine  una  voce  di  una  desinenza  stessa 
o  pressoché  simile  (6).  Serva  di  esempio  il  seguente  luogo  del  Boc- 
caccio: Ninno  altro  che  la  Reina,  volendo  il  pridlegio  sercare  a  Dio- 
neo ,  restava  a  dover  novellare  (Giorn.  ix,  9)  ;  ove  si  sarebbe  ca- 
duto nel  notato  vizio,  se  in  vece  si  fosse  detto:  Niuno  altro  che  la 
Reina,  volendo  a  Dioneo  il  privilegio  servare,  restava  a  dover 
NOVELLARE.  E  COSI  in  quest'altro:  La  Reina ,  conoscendo  il  fme 
della  sua  signoria  esser  venuto ,  in  pie  levatasi ,  e  trattasi  la  coro- 
na, quella  in  capo  mise  a  Panfilo  ec.  (Ivi ,  10)  ;  ove  si  sarebbe  in 
due  pause  successive  fatta  cadere  una  voce  se  non  della  stessa  desi- 
nenza ,  di  una  pressoché  simile,  se  si  fossero  in  quest'altro  modo  di- 
sposte le  parole:  La  Reina,  conoscendo  il  fine  della  sua  signoria 
esser  venuto,  in  pie  levatasi,  e  la  corona  trattasi,  quella  in 
capo  ec.  Ma  è  da  ricordare  che  talvolta  si  fa  a  bella  posta  cadere  in 
due  pause  una  voce  della  stessa  desinenza  ,  ed  allora  si  dà  luogo  ad 
uno  schema  di  parole,  di  cui  fu  detto  al  num.  269 ,  come  sarebbe  in 
questo  esempio:  Allora  disse  Ciacco:  a  te  sta  oramai,  qualora  tu 
mi  vagli  così  ben  dare  da  mangiare  come  facesti  ,  ed  io  darò  a  te 
così  ben  da  bere  come  avesti  (Ivi ,  8). 

285.  Su  le  parole  poi  che  vengono  a  cadere  in  fine  delle  pause  , 
é  da  porre  avvertenza  che  esse  sieno  ordinariamente  d'una  pronun- 
zia piena  e  spiccata  ;  e  però  meglio  che  le  voci  che  si  profferiscono 
brevi,  sono  da  usare  quelle  che  si  profferiscono  lunghe  (e).  Più  so- 
pra abbiamo  fatto  osservare  in  un  breve  esempio  del  Boccaccio  come 
queireccellente  scrittore  ad  isfuggir  in  due  pause  una  voce  di  simil 
desinenza  ha  disposto  in  altro  modo  le  parole  ;  ora  in  quello  stesso 
esempio  facciamo  notare  come  ha  egli  invertito  alquanto  il  regolato 
collocamento  delle  voci ,  per  avere  in  fine  della  pausa  piuttosto  una 
voce  di  pronunzia  lunga  che  una  di  pronunzia  breve.  Perciocché  se 
egli  avesse  detto:  Niuno  altro  che  la  Reina,  volendo  a  Dioneo  serva- 
re il  PRIVILEGIO,  restava  a  dover  novellare  ;  ognuno  s' accorge  come 
sarebbe  caduta  poco  armoniosa  in  fin  di  pausa  quella  parola,  e  come 
per  lo  contrario  vi  cade  di  una  piena  armonìa  la  parola  Dioneo.  Né 
è  da  opporre  che  si  poteva  insieme  salvare  l' armonia  e  il  regolato 
ordinamento  delle  voci  con  dire:  volendo  servare  il  privilegio  a  Dio- 
neo; perché  con  una  siffatta  disposizione  si  sarebbe  dato  nello  scontro 
di  più  vocali,  del  cui  vizio  (iato)  si  é  poco  avanti  fatto  menzione.  II 
che  ci  porge  a  fare  una  grave  considerazione  ,  ed  é,  che  ne' sovrani 


(a)  Vedi  l' Ortografia. 

(6)  Sicché  non  è  da  evitar  solo  la  perfetta  rima,  ma  anche  una  desinenza  che 
vi  si  approssima. 

(e)  Cioè  piuttosto  che  le  sdrucciole  sono  da  usar  le  piane ,  delle  quali  deno- 
ininazioui  si  dirà  nella  Metrologia. 


COMPOSIZIONE 


10^ 


scrittori  quasiché  nulla  si  può  dir  fatto  a  caso  »  e  solo  a  chi  alquanto 
addentro  se  n'  intende  si  fanno  manifeste  le  occulte  ragioni  dell'  ar- 
tificio e  magistero  che  vi  si  è  adoperato.  Ed  in  vero  ,  esaminando 
appena  quelle  poche  parole ,  si  è  chiaramente  conosciuto  che  la  di- 
sposizione fattane  dallo  scrittore  è  la  migliore  di  tutte,  ch'è  quanto 
dire ,  la  sola  conveniente  in  quelle  date  condizioni. 

286.  Or  quella  avvertenza  che  noi  abbiamo  fatta  sopra  ciascuna 
pausa  in  generale ,  più  importante  riesce  per  la  pausa  finale  del  con- 
cetto, o  vogliara  dire  per  quella  che  termina  il  periodo;  perciocché 
naturalmente  l'orecchio ,  ch'è  inteso  a  raccogliere  il  senso  di  ciò  che 
si  espone ,  avverte  meno  al  suono  di  quello  che  forma  il  principio  o 
il  mezzo ,  che  a  quello  che  ne  costituisce  il  compimento  ;  dove  l' at- 
tenzione venendo  ad  avere  un  tal  qual  riposo,  lascia  all' orecchio  un 
maggiore  agio,  per  dir  così ,  a  giudicare  dell'armonia.  Come  una 
norma  universale  è  da  porre ,  che  di  maggior  numero  di  sillabe  è 
una  parola  ,  maggior  armonia  in  essa  risiede  :  ma  ò  insieme  da  av- 
vertire ,  che  a  pari  condizioni  di  sillabe  una  parola  che  ha  la  pro- 
nunzia forte  suir  ultima  ha  maggiore  armonia  di  quella  che  l'abbia 
su  la  penultima,  e  questa  l'ha  maggiore  di  quella  che  l'abbia  su  l'an- 
tepenultima.  Quindi  la  parola  leggerò  supera  la  parola  leggevate  que- 
sta la  parola  leggere  (a) ,  quantunque  sieno  tutte  e  tre  delio  stesso  nu- 
mero di  sillabe.  Dal  che  segue  che  maggiore  o  minore  armonia  si 
avrà  in  fine  del  periodo,  secondochè  più  o  meno  rilevante  sarà  la  pro- 
nunzia della  parola  finale.  Rechiamo  innanzi  qualche  esempio ,  ove 
l'applicazione  della  esposta  teorica  si  possa  far  avvertire  :  Universal- 
mente ciascuno  della  lieta  compagnia  disse, quello  che  Totano  veduto 
avea  dormendo ,  non  essere  slato  sogno  ma  visione ,  sì  appunto  senza 
alcuna  cosa  mancarne,  era  avvenuto.  Ma  tacendo  ciascuno ,  impo- 
se la  Reina  alla  Lauretta  che  seguitasse  (Giorn.  ix,  8);  ora  se  il 
primo  de'  due  periodi,  in  luogo  di  terminare  con  la  parola  avvenuto , 
terminasse ,  a  mo' d'esempio ,  con  la  parola  stato  ;  ed  il  secondo  eoa 
seguisse  in  vece  di  seguitasse  ;  ciascun  sente  quanto  ne  scapiterebbe 
l'armonia  del  periodo.  Ma  intorno  a  ciò  è  pur  da  osservare,  che  tal- 
volta senza  pregiudicare  al  buon  suono  si  fa  terminare  il  periodo  con 
una  parola  di  poche  sillabe ,  come  sarebbe  in  questo  esempio  :  Echi 
ha  bisogno  d'  essere  ajutato  e  governato ,  ogni  ragion  vuol ,  lui  do- 
vere essere  obbediente  e  subbietto  e  reverente  al  governator  suo 
(  Ivi ,  9)  ;  ove  l  ultima  parola  non  è  che  di  due  sillabe  :  ma  si  noti 
che  quella  è  di  una  cosi  stretta  compagnia  con  l'altra  antecedente  » 
che  quasi  in  una  stessa  pronunzia  continuata  si  profferiscono  amen- 
due  ;  ed  oltracciò  convien  ancora  avvertire  con  quanto  accorgimento 
>i  è  troncata  della  final  vocale  il  nome  governatore ,  appunto  per  ot- 
tenere che  non  s' interponesse  intervallo  tra  il  pronunziamento  di 


(à)  Se  ne  dirà  più  ampiamente  nella  Metrologia. 

Voi.  Ili  14 
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quello  e  del  rispettivo  prenome.  E  cosi  in  quest  altro  esempio  :  Bion-  i 
dello  piangendo  si  scusava ,  e  diceva  che  mai  a  messer  Filippo  non  \ 
aveva  mandalo  per  vino  (Gioni.  ix,  8);  ove  sono  da  considerare  co-  ] 
me  due  parole  incorporale  in  una  la  preposizione  per  e  il  nome  vino , 
perciocché  sono  di  una  necessaria  congiunzione  fra  loro:  che  se  per 
prova  si  tolga  la  preposizione  p^r,  e  si  lasci  terminare  il  periodo  col 
dissillabo  vino ,  di  leggieri  si  sentirà  menomata  la  primiera  armonia. 
Parimente  in  quest'altro:  E  quivi  gtiaslatogìi  lo  stomaco,  fu  dai 
medici  consiglialo  che  egli  andasse  a  bagni  di  Siena,  e  guarirebbe 
SENZA  Fx\LLO  (Giorn.  X  ,  2).  Anzi  per  questa  medesima  ragione  an- 
che con  un  monosillabo  si  compie  talvolta  armoniosamente  un  perio- 
do, come  è  in  questo  :  Quindi  dopo  alquanti  dì  divenuti  ad  Antioc- 
eia ,  ritenne  Giosefo  Melisso  seco  a  riposarsi  alcun  dì  (Giorn.  ix , 
9).  E  nel  seguente  :  Postisi  adunque  a  tavola ,  primieramente  eb- 
bero del  cece  e  della  sorra ,  ed  appresso  del  pesce  d' Arno  fritto ,  sen- 
za più'  (Ivi,  8). 

287.  Un  più  fino  artificio  sta  nel  fare,  che  i  varii  membri  d'uno 
stesso  periodo  e  le  varie  parti  d'uno  stesso  membro  abbiano  una  cosi 
ben  temperata  dimensione ,  che  ne  risulti  dall'  intero  un'  armoniosa 
commettitura.  Intorno  a  che  il  volere  dar  norme  sarebbe  una  goffa 
pedantaggine,  un  mettere,  a  mo'di  dire,  le  pasloje  alla  penna.  Chi 
non  vuole  o  non  sa  per  lunga  dimestichezza  di  ottimi  esemplari  abi- 
tuar r  orecchio  a  questo  delicato  sentimento  ,  spera  invano  di  sup- 
plirvi coi  muti  canoni  de'  retori;  perchè  se  con  le  seste  si  può  otte- 
ner misura,  con  la  misura  non  basta  ad  ottenere  armonia.  Di  molto 
maggior  vantaggio  possono  riuscire  i  vivi  ammaestramenti  di  un  ben 
esperto  insegnante  ,  il  quale  praticamente  su'  buoni  testi  faccia  co- 
noscere al  discente  l' occulta  maestria  che  vi  si  racchiude.  Nonper- 
tanto ,  ammettendo  noi  che  già  dall'  esercizio  della  lettura  siasi  ac- 
quistato suflìciente  abito  a  giudicare  almeno  di  quello  che  mal  sodisfa 
all' armonia,  daremo  alcune  avvertenze  che  possono  agevolare  a  cor- 
reggerne qualche  difetto.  È  degno  di  notare  che  la  pronunzia  d'un 
gruppo  di  parole  può  esser  più  posata  o  più  affrettata  secondo  il  luo- 
go che  esse  occupano  e  la  maniera  onde  sono  ordinate.  Quando  la 
disposizione  delle  parole  viene  a  serbare  presso  a  poco  quello  stesso 
ordine  che  per  la  qualità  di  loro  natura  esse  richieggono,  allora  più 
piena  e  posata  se  ne  fa  la  pronurwia  ;  ma  quando  o  le  parole  sono 
trasposte,  o  frammezzo  ad  una  proposizione  s  interpongono  altre  in- 
cidenti ,  allora  più  disgregate  sono  le  parole,  e  più  acceleratamente 
si  vogliono  profferire.  Perciocché  essendo  necessità  che  il  trasponi- 
mento  o  il  disgiungimento  porti  con  sé  sospensione,  a  far  che  questa 
più  prestamente  finisca,  si  cerca  di  ravvicinare  con  la  più  affrettata 
pronunzia  quelle  parole  che  si  trovano  discompagnate.  Dal  che  si  ha 
un  mezzo  molto  importante  di  rendere  artificiosamente  più  o  menoi 
breve  la  durata  di  qualche  gruppo  di  parole,  secondochè  meglio  parci 
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che  debba  convenire.  Se  ne  faccia  un  po'  d'esame  in  qualche  esem- 
pio :  //  Saladino  e  i  compagni  vinti  smontarono»  e  ricevuti  da' gen- 
tili uomini  lietamente,  furono  alle  camere  menati,  le  quali  ricchis- 
simamente  per  loro  erano  apparecchiate  ;  e  posti  giù  gli  arnesi  da 
eamminare  ,  e  rinfrescatisi  alquanto ,  nella  sala  ,  dove  splendida-  » 
mente  era  apparecchiato  ,  vennero  (Giorn.  x  ,  9).  Questo  periodo 
procede  quasi  tutto  con  un  ordine  regolare ,  o  che  vi  si  approssima  i 
ài  rooìto  ;  salvochè  nella  fine ,  ove  si  ha  una  trasposizione  ed  insie-  ,' 
me  una  locuzione  incidente.  In  quest'  ultima  parte  adunque  si  può 
ben  notare,  che  per  voler  ravvicinare  alle  parole  nella  sala  il  verbo 
vennero^,  con  più  acceleratezza  si  vengono  a  profferire  le  parole  m- 
eideitii  dove  splendidamente  era  apparecchiato  ;  di  guisa  che  si  è 
venuto  con  artìQcio  a  reiider  più  breve  la  durata  di  tutto  quel  grup- 
po di  parole  ;  la  qual  durata ,  come  ognuno  può  avvertire  ,  sarebbe 
stata  maggiore,  ed  avrebbe  quindi  pregiudicato  all'armonia  ,  se  si 
fosser  così  disposte  le  parole:  vennero  nella  saia,  dove  splendida- 
mente era  apparecchiato.  Il  medesimo  presso  a  poco  si  può  osser- 
vare nel  principio  e  nella  Due  dell'  altro  Periodo  che  or  riferiamo  : 
//  Giudeo  liberamente ,  d' ogni  quantità  che  il  Saladino  il  richiese  , 
il  servì;  e  il  Saladino  poi  interamente  il  soddisfece:  ed  oltre  a  ciò 
gli  dona  grandissimi  doni ,  e  sempre  per  suo  amico  l  ebbe ,  ed  in 
grande  ed  onorevole  stato  appresso  di  se  il  mantenne  (Giorn.  i,  3); 
«ve  si  avvertirà  la  differenza  che  noi  vogliamo  far  notare  ,  se  nel 
principio  in  quest'  altra  guisa  si  dispongano  le  parole:  Il  Giudeo  li- 
beramente servì  il  Saladino  d  ogni  quantità  che  egli  il  richiese;  e 
nella  fine  si  dispongano  in  quest'  altra  :  e  il  mantenne  appresso  dì 
sé  in  grande  ed  onorevole  stato. 

Un  più  evidente  soccorso  a  temperar  l'armonia  e  a  rendere  in- 
sienoe  di  maggiore  o  minor  durata  alcun  gruppo  di  voci  si  ha  dal- 
J' arbitrio  del  troncar  che  si  possono  in  ultimo  un  grandissimo  nu- 
mero di  parole;  di  modo  che  non  a  capriccio,  ma  a  provveduto  fine 
si  adopera  piuttcwto  intera  una  voce  che  tronca ,  o  piuttosto  tronca 
che  intera.  Del  qual  artifìcio  si  può  di  leggieri  ravvisare  la  grande 
efficacia  col  farne  accurata  disamina  ne'  buoni  esemplari ,  e  notarvi 
oltracciò  conae ,  se  si  fosse  fatto  altrimenti ,  si  sarebbe  più  o  meno 
pregiudicato  all'armonia  dello  stile.  Qui  in  generale  diciamo,  che  il 
principal  fine  di  troncare  alcuna  parola  è  quello  di  volerla  quasi  con- 
giungere con  la  parola  die  segue  e  renderne  continuata  la  pronun- 
zia. Dimostriamolo  in  qualche  esempio,  e  sia  il  breve  proemio  della 
prima  novella  dell'  ultima  Giornata  del  Decamerone  :  Grandissima  ' 
grazia,  onorabili  donne,  reputar  mi  debbo y  che  il  nostro  Re  me  a 
tanta  cosa^  come  è  a  raccontar  della  magnificenzia,  m'abbia  pre- 
posta. La  quale,  come  il  sole  è  di  tulio  il  cielo  bellezza  ed  ornamen- 
to, è  chiarezza  e  lume  di  ciascun'allra  ìftrlù.  Dironne  adunque  una 
novelletta  assai  leggiadra,  al  mio  parere,  la  quale  rammemorarsi 
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per  Cèrto  non  potrà  esser  se  non  utile.  Ove  si  può  notare  che  il 
troncamento  delle  due  voci  reputare  e  raccontare  sono  fatte  n>olto 
a  proposito,  per  non  distender  troppo  la  loro  pronunzia,  e  per  fare 
altresì  diventar  più  rapida  quella  delle  seguenti  ;  e  l' aver  poi  tron- 
cata la  voce  essere ,  oltre  a  questo  stesso  fine,  ha  pure  fatto  evitare 
la  prossimità  di  due  trisillabi,  amendue  di  pronunzia  breve,  come 
sono  essere  ed  utile;  il  che  avrebbe  prodotto  un  suono,  a  qualunque 
più  duro  orecchio ,  assai  dispiacevole. 

Resta  in  fine  ad  avvertire  che  nulla  nuoce  tanto  alla  vera  Armo- 
nia quanto  io  studiarsi  molto  in  essa,  sicché  induca  sazietà;  ed  è  anzi 
grande  accorgimento  il  fare,  che  tra  le  parti  armoniose  alcuna  se  ne 
gitti  ad  arte  che  sprezzata  sia  e  quasi  dissonante:  perciocché  un  tal 
contrasto  viene  a  rompere  a  tempo  quella  sazietà  che  dicemmo  e  fa 
poi  maggiormente  rilevare  e  piacere  ciò  che  è  armonioso.  Ad  evitar 
pure  la  troppa  armonia  è  da  porre  avvertenza  che  non  si  vengano  a 
commettere  insieme  un  numero  di  parole  che  formino  una  misura  di 
verso ,  e  introdurre  così  la  melodia  poetica  nella  prosa  ;  della  qual 
differenza  si  parlerà  poco  appresso  nella  Metrologia.  E  che  una  tal 
eccessiva  armonia  sia  sconveniente,  si  può  ravvisare  dal  seguente  luo- 
go del  Boccaccio  che  comincia  appunto  con  due  versi  di  undici  sil- 
labe forniti  del  debito  accento:  e  già'  nell'arcipelago  venuto,  le- 
vandosi LA  SERA  UNO  sciLOCCO,  il  quale  non  solamente  era  contra- 
rio ec.  (Giorn.  ii,  4).  Oltracciò  bisogna  pur  provvedere  che  le  parti 
che  contengono  armonia  sieno  grandemente  svariate,  per  non  far  che 
essa,  dando  quasi  sempre  in  uno  stesso  tuono,  si  converta  in  una  fa- 
stidiosa e  sgraziata  monotonia.  Il  perchè  né  si  contesseranno  seguita- 
mente  più  periodi  (e  specialmente  di  quelli  oratorii)  che  abbiano  un 
ugual  numero  di  membri ,  o  in  altre  accidenze  sieno  simili  fra  loro  ; 
uè  più  periodi ,  che  sieno  pure  tra  sé  diversi  per  altre  particolarità , 
si  faranno  terminar  con  una  medesima  chiusa ,  cioè  con  un  gruppo 
di  parole  che  rendano  un  somigliante  suono.  1  quali  difetti  si  scorgo- 
no molto  di  frequente  in  quegli  autori  che  volendosi  studiare  di  es- 
sere  armoniosi  stanno  contenti  all'  armonia  parziale  e  non  all'  univer- 
sale: dal  che  segue,  che  niente  per  avventura  si  può  trovar  di  più  gra- 
to e  piacevole  quanto  il  tessuto  di  ciascun  loro  periodo ,  ma  niente  di 
più  nojoso  e  stucchevole  quanto  l' intera  costruttura  di  quei  loro  pe- 
riodi. Ma  altrove  avremo  anche  più  sottili  osservazioni  a  fare  su  que- 
sta che  può  dirsi  la  sovrana  perfezione  dello  Stile  italiano. 

§  7.  Delle  diverse  qualità  dello  Stile. 

288.  Abbiamo  fin  qui  in  sei  distinti  capi  discorso  di  tutti  gli  ele- 
menti che  concorrono  alla  formazione  dello  Stile  :  ora  è  a  sapere  che 
dall'avere  particolar  risguardo  ad  uno  o  più  di  questi  elementi ,  si 
attribuiscono  allo  Stile  varie  qualità ,  e  vi  si  danno  perciò  vario  dono- 
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ininazioni;corae  varii  difetti  vi  si  appongono  per  la  ragion  contraria. 
Quando  il  requisito  che  si  rende  più  notevole  in  un  Discorso  è  la  chia- 
ra esposizione  delle  idee ,  facile  o  chiaro  dicesi  esserne  il  Dettato , 
ovvero  lo  Stile  (che  in  tal  caso  è  tutt'uno)  ;  ma  oscuro  o  dubbio  si 
dirà,  se  in  quella  si  pecca  (a).  Allorché  nello  Stile  si  vuol  notare  spe- 
cialmente la  correzione  della  favella,  perchè  nulla  vi  s'incontra  che 
si  opponga  all'  indole  della  lingua  o  alla  maniera  di  costruir  le  parole 
(elementi  che  pure  alla  Chiarezza  si  appartengorio)  dicesi  lo  stile  cor- 
retto 0  forbito  0  purgato,  che  valgono  la  cosa  medesima:  ma  si  dirà 
scorretto  o  vizioso,  se  vi  si  deroga  a'canoni  grammaticali;  barbaro, 
se  parole  o  modi  vi  si  adoperano  che  sono  stranieri  alia  propria  lin- 
gua. Dicesi  breve  o  preciso  quello  in  cui  senza  ledere  alla  chiarezza 
si  fa  piuttosto  sparmio  di  parole;  il  quale  se  vi  è  quasi  come  un  di- 
stintivo, dicesi  conciso  o  serralo  lo  stile:  ma  si  dirà  tronco,  se  vi 
eccede  tanto,  che  si  dura  troppa  fatica  ad  inter»derlo.  Se  oltre  alla 
correzion  della  favella ,  si  fa  pure  discreto  uso  di  elette  voci  e  frasi 
(eh' è  peculiare  elemento  delia  Varietà)  si  nomina  allora  elegante  o 
leggiadro  Io  stile:  ma  affettato,  o  anche  lezioso,  se  di  quelle  si  vuo- 
le in  vece  far  pompa,  senza  moderazione  adoperandole  e  senza  discre- 
zione. Stile  ornato  dicesi  quello  ove  si  fa  accomodato  uso  di  tropi  o 
di  schemi ,  de' quali  si  è  fatta  distinta  menzione  trattando  dell'Orna- 
mento :  ma  se  un  tale  uso  eccede  i  modi  che  il  genere  del  componi- 
mento richiede,  o  non  vi  si  fa  a  proposito,  dicesi  amamerato  o  falso 
lo  stile  ;  e  se  vi  si  aggiunge  altresì  uno  sciupo  di  voci  più  appariscenti 
per  suono  che  per  senso,  gonfio  si  denomina  ed  ampolloso.  Ma  è  da 
avvertire  che  dicesi  anche  ornalo  a  quella  specie  di  stile  che  si  se- 
gnala per  il  frequente  uso  di  proposizioni  accessorie  ;  del  che  ragio- 
neremo altrove.  Quando  il  discorso  procede  nella  maggior  parte  cou 
un  ordine  molto  facile  e  regolare,  dicesi  esserne  piano  lo  stile ,  ov- 
vero dialogico,  secondo  la  stessa  denominazione  che  si  dà  a  quel  pe- 
riodo che  procede  alla  distesa  ;  e  così  parimente  si  dice  periodico  lo 
stile ,  se  nella  maggior  parte  vi  si  fa  uso  di  periodi  oratorii  ;  e  nar~ 
rativo,  se  la  forma  del  periodo,  che  maggiormente  vi  si  adopera  ,  è 
del  genere  medio  :  ma  quando  vi  è  troppa  frequenza  d' incisi ,  o  una 
continua  e  studiata  trasposizione  di  parole ,  si  dice  intralciato  o  sten- 
tato lo  stile,  ed  anche  alla  latina  o  alla  boccacce  vote ,  perchè  quel 
diletto  dipende  appunto  da  una  sconveniente  imitazione  del  latino, 
ed  un  tal  difetto  molto  frequente  si  osserva  in  alcune  prose  di  Gio- 
vanni Boccaccio  (6).  Se  nella  tessitura  de  periodi  risiede  convenevole 

(a)  Oscuro  non  è  lo  stesso  che  Difficile  :  uno  stile  oscuro ,  per  quantu  \i  si  vo- 
glia porre  attenzione ,  non  si  larà  mai  bene  intendere;  uno  stile  difficile  (eia 
difficoltà  può  nascer  da  svariate  cagioni)  richiederà  studio  e  fatica  a  penetrarne 
l'intendimento, ma  non  sarà  mai  di  oscura  e  dubbia  inlcrpretazione;  sicché  ouou 
s'intenderà  punto,  o  si  giungerà  ad  averne  un  inlendimeiiio  certo. 

(/»)  Vrdi  le  notizie  intorno  a  G.  Boccaccio  promesse  alla  nostra  Scelta  delle  >o- 
>cil«  di  quest'autore. 
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armonìa ,  si  dice  piacevole ,  grato ,  varialo  o  anche  armonioso  la 
siile;  se  quella  manca,  dicesi  aspro ^  duro,  ingrato,  svenevole,  o 
cosa  di  simile;  e  se,  essendovi,  non  è  giudiziosamente  variata,  si 
dice  monotono. 

Altre  qualità  possono  anche  considerarsi  nello  Stile,  e  quindi  al- 
tre denominazioni  applicarvi;  ma  dipendendo  quelle  non  dalla  espres- 
sione delle  parole,  si  bene  dalla  natura  de' pensieri,  ci  riserbiamo 
parlarne  opportunamente  nelle  Instituzioni  di  Eloquenza.  Se  non  che 
ci  piace  di  qui  aggiungere  un  osservazione,  la  quale,  perchè  da  altri 
trascurata,  suole  di  molto  impacciare  gli  studianti.  Le  distinzioni  che 
comunemente  si  sogliono  attribuire  allo  Stile  sono  di  Basso  o  Tenue, 
Sublime  o  Elevalo,  e  Medio  o  Mezzano  :  or  queste  stesse  distinzioni 
possono  esser  riguardate  in  due  sensi:  se  si  attende  alla  forma,  allo- 
ra corrispondono  a  quelle  stesse  denominazioni  che  assegnammo  al 
Periodo,  cioè  Dialogico  o  Disleso  ^  Periodico  od  Oratorio,  e  Isto- 
rico  o  Narrativo;  e  noi  già  le  annoverammo  qui  sopra:  se  poi  si  at- 
tende alla  qualità  de  concetti,  allora  quelle  distinzioni  dinotano  tut- 
t' altra  cosa,  e  pur  nelle  Instituzioni  di  Eloquenza  è  l'opportuno  luo' 
go d'averne  ragionamento. 

SUNTO.  —  Come  per  rispetto  alla  espressione  in  generale  che  se  ne  fa  con 
le  parole  un  Pensiero  si  denomina  Proposizione,  un  Concetto  si  denomina  Periodo; 
così ,  avuto  riguardo  ad  alcune  particolari  condizioni  del  linguaggio,  si  dà  la  de- 
nominazione di  Stile  alia  esposizione  complessiva  di  un  Discorso  o  Ragionamento. 
<iuestc  particolari  condizioni  del  linguaggio  si  considerano  come  tanti  elementi 
dello  Stile  ,  i  quali  si  possono  tutti  comprendere  in  sei  capi  :  Chiarezza,  Brevità, 
Varietà,  Ornamento,  Ordine  ed  Armonia. —  Ad  ottenere  la  Chiarezza,  biso- 
gna in  primo  luogo  non  adoperare  alcuna  voce  o  maniera  di  dire ,  senza  aver 
certezza  che  essa  nel  significato  che  le  si  vuole  attribuire  è  ricevuta  nel  linguag- 
gio universale  della  lingua  ;  è  mestieri  in  secondo  luogo  conoscere  la  differenza 
che  distingue  tra  loro  le  voci  che  appariscono  sinonime,  cioè  di  una  medesima 
significazione  ;  è  da  avvertire  in  terzo  luogo  ,  che  non  si  adoperi  prossimamente 
una  stessa  voce  o  maniera  in  diversi  significati  ;  appresso  è  da  causare  ogni 
parola  che  sia  uscita  dall'  uso  ;  conviene  ancora  sapersi  valere  delle  voci  e  de'modi 
che  si  dicono  proprii,  a  differenza  di  altri  che  sono  di  una  significazione  più  estesa, 
ovvero  comune;  finalmente  è  necessario  di  adoperare  alcun  riguardo  nell'uso  di 
certi  vicenomi  e  prenomi ,  acciocché  chiaramente  si  stabilisca  la  loro  relazione  o 
appartenenza.  —  Alla  Brevità  dello  Stile  conferisce  principalmente  l'uso  delle 
\oà  e  modi  proprii,  ed  ancora  de' Nomi  e  degli  Aggiuntivi  che  si  dicono  Deriva- 
li. Parimente  alcune  Preposizioni  opportunamente  adoperate  riescono  di  grande 
efficacia  alla  brevità  dell'espressione.  Rispetto  a' Verbi  molto  abbreviano  la  locu- 
zione così  i  Gerundii  come  alcune  voci  di  modo  Congiuntivo;  e  tra  i  Vicenomi  sono 
notabili  II  quale.  Chi  e  Chiunque.  Allo  stesso  uopo  servono  pure  le  particelle  vi- 
cenominali e  le  avverbiali.  Finalmente  rendono  più  breve  l' espressione  non  solo 
quelle  Proposizioni  che  contengono  ellissi ,  ma  altresì  quelle  che  si  espongono  io 
una  forma  conversa.  —  Ad  ottenere  Varietà  nella  locuzione  è  da  sapere  in  prin- 
cipal  modo  far  conveniente  uso  de'  vicenomi  e  delle  particelle  vicenominali ,  ed 
ancora  de' prenomi  possessivi  che  possono  supplire  i  vicenomi.  11  verbo  Fare  serve 
anche  a  variare  i  verbi ,  perchè  può  supplire  quello  eh' è  già  posto  innanzi,  infi- 
nita varietà  poi  si  ottiene  ora  col  mutar  costrutto ,  ora  con  l' adoperare  una  frase 
in  luogo  di  una  voce  semplice  ,  ora  esprimendo  una  modificazione  per  via  di  ag- 
giuntivi in  vece  di  avverbii ,  o  per  contrario,  ed  ora  in  luogo  di  congiunzioni , 
preposizioni  o  avverbii  usando  maniere  congiunlive  ,  prepo;riiive  o  avverbiali.  Ul- 


COMPOSIZIONE  111 

tre  a  ciò  grandi  mezzi  di  varietà  somministra  l'uso  di  poter  tMsferire  in  diversi 
sentimenti  una  parola  medesima,  ch'è  una  delle  più  vaghe  ricchezze  della  lingua, 
e  più  importante  ne  rende  lo  studio  e  di  maggior  considerazione.  Il  principale  or- 
namento che  si  ottiene  dalle  parole  è  per  mezzo  delle  figure  o  tropi,  che  si  hanno 
quando  le  voci  dal  loro  primitivo  significato  si  trasportano  a  qualche  altro.  Or 
dalle  diverse  specie  di  trasporlamenti  di  significazione  nascono  diverse  specie  di 
tropi  0  figure.  Dicesi 3/efa/bra  quando  il  trasferimento  di  significato  si  fa  per  una 
specie  di  rassomiglianza,  nel  clic  bisogna  avvertire  che  quando  il  concetto  comio- 
eia  per  metafora ,  si  debbe  compiere  nello  stesso  modo  ;  e  ciò  dicesi  metafora 
continuata.  Si  ha  la  figura  Metonimia,  quando  si  adopera  un  nome  per  un  altro; 
cioè:  0  la  cagione  per  l'effetto,  o  l'effetto  per  la  cagione,  o  il  contenente  per  il 
contenuto,  o  il  nome  del  luogo  per  la  cosa  che  in  esso  si  fa,  o  il  segno  per  la  cosa 
significata,  o  il  nome  di  alcuno  per  ciò  che  gli  appartiene,  o  in  vece  d'  una  qua- 
lità o  d'un  atto  ciò  che  n'è  la  sede  ovvero  l'islrumento;  e  dicesi  particolarmente 
Metalepsi  quella  specie  di  metonimia  ,  per  la  quale  si  adopera  l'antecedente  per 
il  conseguente,  o  il  conseguente  per  l'antecedente.  Dicesi  Sineddoche  una  figura 
per  la  quale  alcuna  parola  viene  a  comprendere  o  più  o  meno  di  quello  che  nel 
senso  proprio  significa  ;  e  una  particolare  specie  di  sineddoche  è  V  Antonomasia ^ 
per  la  quale  o  si  adopera  un  nome  appellativo  in  luogo  di  un  nome  proprio,  o  un 
nome  proprio  si  considera  come  appellativo,  fperbo/e  è  una  espressione  esagerata; 
e  se  si  congiunge  a  metafora,  prende  il  nome  di  Enfasi:  ma  la  Litote  al  contrario 
è  una  figura  attenuante.  Si  dà  il  nome  di  Antifrasi  a  quella  figura  ,  per  la  quale 
una  voce  è  da  intendere  in  senso  contrario;  la  qual  figura  se  comprende  tuUo  un 
pensiero ,  dicesi  Ironia.  Si  ha  la  figura  Perifrasi  quando  alcuna  voce  o  modo 
proprio  si  esprime  in  più  parole  equivalenti.  Catacresi,  che  vuol  dire  Abuso,  e 
l'attribuire  ad  altre  indicazioni  una  voce  propria.  Scambiando  il  tempo  passato  in 
presente ,  si  dà  luogo  all'  Ipotiposi.  Si  ha  la  figura  Sillessi  quando  una  voce  si 
adopera  insieme  nel  senso  proprio  e  nel  figurato.  Ipallaye  è  uno  scambio  di  co- 
strutto in  quei  verbi  che  ne  hanno  più  d'  uno.  Anche  Ornamenti  del  discorso  sono 
da  considerar  gli  Schemi,  i  quali  altri  sono  di  pensieri,  ed  appartengono  all'arte 
dell'eloquenza ,  altri  sono  di  parole  ,  ed  avvengono  per  più  modi  :  per  mancan- 
za, per  aggiunzione ,  per  ripetizione  ,  per  similitudine,  per  trasponimento.  In- 
fine sono  altresì  Ornamenti  della  narrazione  le  Scntenze'e  i  Proverbii,  che  valgonij 
efficacemente  a  dare  autorità  e  ad  accrescer  lume,  con  acconce  similitudini ,  a'  pro- 
prii  giudizii.  —  V  Ordine  riguarda  il  collocamento  delle  parole  nelle  proposizio- 
ni, e  delle  proposizioni  ne' concetti.  Le  parole  vogliono  esser  ordinate  secondo  hi 
regolata  corrispondenza  che  hanno  fra  loro;  ma  si  può  usare  alcun  arbitrio,  quan- 
do il  trasporle  altrimenti  non  può  ingenerare  alcun  dubbio  od  oscurità.  Le  Pro- 
posizioni accessorie  vogliono  talmente  collega rsi  con  le  principali  che  dieno  a  que- 
ste maggior  risalto;  dal  che  avviene,  che  un'accessoria  si  debba  far  piuttosto 
soggiuntiva  che  congiuntiva  ,  piuttosto  incidente  che  soggiuntiva ,  e  così  altri- 
menti. Come  l'Ordine  deve  servire  principalmente  alla  chiarezza,  è  da  evitare  il 
ravviluppar  tra  molte  accessorie  le  parole  che  formano  una  proposizione  princi- 
pale.—  Nell'armonia  consiste  l'ultima  perfezione  dello  Stile:  al  che  nulla  giova 
meglio  che  di  abituare  l'orecchio  a  saperne  ben  giudicare,  con  la  frequente  lettura 
de'buoni  scrittori.  Pure  siposson  dare  alcune  norme.  Primamente  conviene  evitare 
i  suoni  dispiacevoli  che  sorgono  dallo  scontro  di  sillabe  o  desinenze  simili,  dal 
concorso  di  troppe  vocali  o  di  più  consonanti  che  sono  di  una  pronunzia  alquanto 
risentita  :  bisogna  oltracciò  avvertire  che  in  fine  di  pausa  cada  un  riposo  procu- 
rato dal  grado  di  suono  delle  voci  stesse ,  e  molto  più  quando  è  pausa  finale,  o 
sia  termine  del  periodo.  Ancora  giova  o  pregiudica  all'  Armonia  la  maggiore  o 
minore  durata  delle  diverse  parti  di  un  periodo  :  ed  è  notevole ,  che  le  locuzioni 
incidenti  abbreviano  essa  durata.  Il  troncar  delle  voci  nella  fine,  quando  la  loro 
natura  il  consente,  anche  abbrevia  la  pronunzia  delle  parole  ed  insieme  conduce 
grandemente  all'armonia.  Infine  è  da  avvertire  che  l'armonia  vuol  essere  svaria- 
ta, e  che  la  troppa  armonia  è  un  difetto  anche  maggiore  della  nessuna  armonia. — 
Si  danno  assai  varie  denominazioni  allo  Stile,  avuto  rispetto  a  questo  o  a  quello 
elemento  che  particolarmente  lo  qualifica  ,  e  ciò  tanto  in  ragion  di  pregio  quanto 
in  ragion  di  difetto. 
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CAPITOLO  IV. 

DELLO  STUDIARE  NE'  BCONI  SCRITTORI  E  DELL'  ESERCITARSI 
NEL  COMPORRE. 

Sircome  la  più  compiuta  cognizione  delle  teoriche  di  poco  frutto 
può  tornnre,  se  non  vi  si  accompagni  lo  studio  negli  ottimi  esempla- 
ri ia)  e  un  continuato  esercizio  nella  composizione  ;  cosi  daremo  in 
questo  Capitolo  alcune  avvertenze  intorno  a  questi  due  importantis- 
simi obbietti. 

289.  Necessaria  fatica  di  chiunque  vuole  imprendere  a  scrivere 
in  qualsivoglia  idioma  dev'esser  quella  di  fare  anticipatamente  te- 
soro delle  voci  e  de'  modi  già  adoperati  e  costantemente  mantenuti 
da' classici  scrittori  della  rispettiva  lingua.  Una  maggiore  abbondanza 
di  parole  e  maniere  ingenue  e  proprie  si  trova  ne'  testi  del  decimo - 
quarto  secolo  ;  e  però  in  essi  principalmente  si  conviene  far  un  pre- 
zioso raccolto  de'  segni  efficacemente  espressivi  delle  proprie  idee. 
Ma  in  un  tale  studio  bisogna  por  mente  a  valersi  di  quelle  stampe , 
ove  diligentemente  son  notate  le  voci  e  i  modi  che  diconsi  anticati , 
perchè  non  essendosi  costantemente  mantenuti  dai  classici  che  ven- 
nero appresso,  s'intendono  usciti  del  comune  uso.  Bisogna  oltracciò 
tenersi  fermi  alle  regole  date  nell'  Etimologia  in  quanto  alle  varie 
voci  de'  verbi  ,  ed  agli  usi  de  prenomi  generali  e  delle  particelle  vi- 
cenominali :  perciocché  non  essendo  in  quei  primi  secoli  della  lingua 
fissata  bene  questa  parte  della  Grammatica  ,  vi  s'incontrano  tali  al- 
terazioni ,  che  oggi  snrcbbe  mal  conveniente  il  farsi  a  seguitare  (6). 
Intorno  a  che  noi  già  demmo  opportuni  schiarimenti  nelle  avvertenze 
che  succedono  al  trattato  dell'  Etimologia  e  in  quelle  che  si  trovano 
dopo  la  Sintassi.  È  altresì  da  osservare  ^  che  essendo  principaJ  di- 
stintivo di  quei  primi  scrittori  l'  esprimersi ,  come  accennammo  , 
con  ingenuità  e  proprietà,  in  alcuni  di  essi  (non  veramente  in  tutti) 
si  lascia  desiderare  un  certo  che  di  artifìcio  nello  scrivere  ;  sicché 
molto  spesso  si  trovano  voci  e  modi  molto  prossimamente  ripetuti, 
e  alquanta  trascuratezza  nella  formazione  de'periodi.  Ma  comunque 
ciò  sia,  non  perciò  é  da  trovare  fuori  proposito  il  consiglio  che  noi 
demmo  di  studiare  in  essi ,  perchè  noi  li  proponemmo  nel  determi- 
nato intendimento  di  far  capitale  delle  ricchezze  della  lingua,  e  non 


(a)  Ad  agevolare  questo  studio  noi  andiamo  pubblicando  alcune  classiche  ope- 
rette corredate  di  nostre  annotazioni,  le  quali  non  solamente  dichiarano  le  cose 
di  lingua ,  ma  ricordano  qua  e  là  le  diverse  teoriche,  perchè  se  ne  vegga  l'appli- 
cazione. 

(ò)  In  parecchie  stampe  ,  ove  si  notano  le  voci  e  i  modi  anticati,  non  si  trova 
rammodernata  l'ortografìa  ,  per  non  indurre  troppa  innovazione  nei  testi;  e  per- 
6iò  abbiamo  fatta  questa  avvertenza. 
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già  di  averli  a  modelli  d'  ogni  perfezione  di  stile.  Or  come  nelle 
scuole  non  si  può  far  lettura  di  molti  libri  (perchè  la  più  parte  del 
tempo  si  spende  nell'  insegnamento  e  dichiarazione  delle  teoriche), 
ed  è  nonpertanto  necessario  che  ciascun  discente  faccia  da  sé  un  as- 
siduo studio  nelle  scritture  di  buona  lingua  ;  noi  verremo  perciò  in- 
dicando alcuni  testi  di  quel  secolo  ben  parlante  ,  la  cui  lettura  sarà 
di  gran  profitto  a  quelli  che  vi  daranno  opera.  Richissime  di  pure 
voci  e  d'ogni  leggiadria  di  lingua  sono  tutte  le  scritture  del  Cavalca, 
ed  in  ispezial  modo  le  Vite  de'Santi  Padri  ;  le  quali  essendo  la  mag- 
gior parte  volgarizzate  dal  latino  ,  hanno  pure  una  miglior  forma 
di  stile  ,  e  con  più  ordinata  connessila  vi  si  espone  la  materia  (a). 
Gli  Ammaestramenti  degli  Antichi  di  Fra  Bartolommeo  da  San  Con- 
cordio  e  il  Giugurtino  e  il  Catilinario  dal  medesimo  recati  in  volgar 
lingua  sono  pure  preziosi  fonti  delie  grazie  del  toscano  idioma.  Lo 
Specchio  di  Vera  Penitenza  del  Passavanti ,  i  Fioretti  di  San  Fran- 
cesco ,  le  Meditazioni  della  Vita  di  Gesù  Cristo  sono  tutte  commen- 
devoli  del  medesimo  pregio.  11  Novellino  ,  o  le  Cento  Novelle  An- 
tiche ,  e  le  Novelle  di  Franco  Sacchetti  sono  anche  ripiene  di  bei 
modi  di  dire,  e  oltracciò  spesso  ne  riesce  amena  la  lettura  si  per  gli 
stessi  racconti  che  contengono  e  sì  per  i  motti  o  fatti  spiritosi  di  che 
sono  sparsi  [b).  Anche  il  libro  del  Governo  della  Famiglia  e  la  Vita 
del  Colombini  di  Feo  Belcari  possono  accompagnarsi  con  gli  altri  so- 
prallodati ,  nonostante  che  queste  due  ultime  opere  fossero  state 
scritte  nel  decimoquinto  secolo  ,  quando  gì'  Italiani  essendo  rivolti  a 
dettare  in  latino ,  trascurarono  quasi  universalmente  di  coltivare  la 
propria  lingua. 

290.  Dopo  aver  fatto  copioso  tesoro  di  voci  e  modi  nell'attenta  let- 
tura degli  autori  del  trecento  ,  ove  n'  è  piena  dovizia  ;  a  perfezio- 
narsi lo  stile  gioveranno  moltissimo  alcune  scritture  del  decimosesto 
secolo.  L'Europa  di  Pierfrancesco  Giambullari  siede  sovrana  fra  tut- 
te (e) ,  e  basterebbe  solo  una  così  perfetta  prosa  (eh'  è  pure  amenis- 
aima  per  la  svariata  materia)  a  formarsi  uno  stile  ottimo  ,  uno  stile 
compiutamente  italiano.  Altre  opere,  che  venir  possono  di  sussidio, 
sono  le  Lettere  del  Caro,  quelle  di  Bernardo  e  Torquato  Tasso,  le  Ora- 
zioni e  il  Galateo  del  Casa  ,  le  Storie  del  Capecelatro  (cf)  ;  alle  quali 

(o)  Nessuno  ancora  ha  fatto  notare  la  differenza  ,  eh'  è  manifestissima ,  tra  le 
Vite  de'  Santi  Padri  volgarizzate  dal  Cavalca  e  quelle  da  esso  lui  propriamente 
composte:  nelle  prime  lo  stile  è  migliore  e  la  materia  meglio  condotta,  perchè  il 
Cavalca  seguiva  l' innanzi  dell'autore  latino. 

(b)  Il  Sacchetti  scrisse  molte  Novelle;  ma  parecchie  andarono  smarrite,  parec- 
chie altre  rimasero  monche  ,  e  non  poche  trattano  argomenti  che  non  possono  es- 
sere di  comune  lettura.  Noi  ne  demmo  una  Scelta ,  che  si  può  metter  nelle  mani 
di  chiunque  ;  e  ne  facemmo  già  la  terza  edizione. 

(e)  Noi  ne  abbiamo  fatte  quattro  edizioni,  e  dovremo  tra  poco  metter  mano  alla 
<|uinta. 

(rf)  Non  indicammo  altre  buone  scritture  del  cinquecento  ,  perchè  dovendone 
proporre  la  lettura  a' giovani,  avemmo  grandissimo  risguardo  alla  materia. 
Voi.  Ili  15 
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si  vorrebbere  aggiungere  le  opere  ma«jfsiori  (a)  di  Daniello  Barloli, 
che  fiorì  nel  seicento ,  quando  la  corruzione  del  gusto  eccedè  tanto, 
che  il  nome  di  quel  S(?colo  fé  venire  in  proverbio.  Anche  in  questo 
secondo  periodo  di  stuilii  di  lingua  ,  e  non  prinia  ,  dovrebbe  aver 
luogo  il  Dccaraerone  del  Boccaccio»  che  presenta  modelli  d'ogni  ma- 
niera di  eloquenza  ;  ma  gli  argomenti  per  la  più  parte  in  esse  trat- 
tati ne  fanno  ad  ogni  costo  sconsigliar  la  lettura  :  se  non  che,  ad  aver 
cognizione  di  questo  elegantissimo  scrittore  ,  potranno  i  giovani  star 
contenti  alla  Scelta  da  noi  pubblicata  ,  ove  solo  venti  novelle  com- 
prendemmo, e  vi  accompagnammo  altresì  la  leggiadrissima  Novella 
del  Grasso  Legnajuolo  d'uno  scrittore  anonimo,  il  quale  dovè  fiorire 
nella  prima  metà  del  decimoquinto  secolo. 

Nelle  Instituzioni  di  Eloquenza,  ove  si  terrà  discorso  di  altre 
distinzioni  di  stile,  proporremo  una  più  numerosa  serie  di  scrittori, 
secondo  la  diversa  natura  di  stile  nella  quale  l'uno  dall'altro  notabil- 
mente si  lascia  distinguere:  nel  che  fare  ci  stenderemo  sino  ad  indi- 
care de' buoni  esemplari  Ira  le  opere  degli  scrittori  viventi.  E  come 
ivi  si  tratterà  pure  delle  distinzioni  che  bisogna  porre  tra  i  diversi 
generi  di  componimenti,  avremo  l'opportunità  di  consigliare  altresì 
io  studio  delle  principali  opere  di  straniere  letterature  sì  antiche  co- 
me moderne. 

Fatta  dunque  che  si  è  abbondante  ricolta  de'  mezzi  di  esprimersi 
ed  attento  esame  di  tutto  ciò  che  conferisce  a' pregi  dello  stile,  con- 
viene darsi  gradatamente  agli  esercizii  della  composizione.  In  primo 
luogo  ricordiamo  quello  che  nel  primo  paragrafo  del  secondo  Capito- 
lo di  questo  Trattato  proponemmo  come  un  utile  avviamento  nell'ar- 
te del  comporre,  cioè  di  risolvere  questo  e  quel  luogo  di  qualche  buo- 
no scrittore  in  una  seguela  di  proposizioni  distinte,  e  poi  ingegnarsi 
di  collegarle  insieme  per  dar  garbo  e  leggiadria  alla  espressione  del 
concetto;  e  quando  si  sono  a  proprio  talento  formati  de* rispettivi 
periodi ,  farne  il  riscontro  nel  testo  onde  si  son  tolti ,  e  diligente- 
mente notare  ogni  circostanza  della  diversità  nell'artificio,  e  cercare 
d'indagar  le  cagioni  che  dovettero  indurre  lo  scrittore  a  fare  altri- 
menti. Dopo  che  si  è  alquanto  profittato  in  questa  esercitazione,  si 
passerà  ad  un'altra  di  maggior  rilievo,  qual  si  è  quella  di  leggere  at- 
tentamente in  un  classico  autore  l'esposizione  di  qualche  breve  fatto, 
e  prender  nota  de' diversi  concetti  che  vi  si  comprendono;  quindi, 
avendo  innanzi  questa  nota  di  concetti,  studiare  di  tesserne  a  suo  mo- 
do una  convenevole  esposizione.  Venendo  poi  a  farne  il  raffronto  nel- 
lo scrittore,  si  avrà,  come  ognun  vede,  più  larga  materia  di  esame  e 
di  maggiore  utilità,  osservando  la  differenza  neU*  uso  delle  voci,  dei 


(a)  Le  opere  maggiori  sono  le  Storie:  le  minori,  quanlunqne  doviziose  di  buona 
e  svariatissima  lingua  ,  potrebbero  a'  poco  pratici  esser  cagione  d' uno  stile  falso 
ed  ammanieralo. 
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modi,  delle  figure,  e  soprallutto  della  interposizione  e  commettitura 
deile  idee  accessorie,  il  qual  esercizio  si  potrà  maravigliosamente 
portar  oltre,  rendendolo  cioè  di  grado  in  grado  d'una  maggiore  dif- 
ficoltà ed  importanza  ;  perchè  si  può  fino  giungere  a  notarsi  in  un 
breve  sunto  l'argomento  di  una  Lettera,  di  una  ISovella,  di  una 
principale  storica  Narrazione,  e  venirla  poi  a  suo  bell'agio  disten- 
dendo; uè,  col  farne  il  ragguaglio  nello  scrittore,  si  vorrà  star  con- 
lento a  un  esame  solo,  ma  più  d' uno  se  ne  farà  successivamente,  no- 
tando di  volta  in  volta  i  luoghi  che  sono  da  modificare,  le  circostanze 
che  sono  da  togliere  o  da  aggiungere ,  ed  abituarsi  cosi  alla  fatica 
di  rivedere,  di  correggere  e  di  migliorare  le  proprie  scritture. 

Quelli  poi  che  si  trovano  pratichi  della  Ialina  favella  (il  cui  stu- 
dio non  può  punto  omettersi  da  chi  intenda  a  poter  divenire  un  dì  no*i 
volgare  scrittore)  hanno  alle  mani  un  mezzo  assai  espediente  di  adde- 
strarsi nell'arte  del  comporre  e  perfezionarsi  nello  Stile  ;  perciocché 
avendo  già  fatto  copia  di  vocaboli  e  maniere  atte  ad  esprimere  svaria- 
te idee,  pos-^onu  con  bella  opportunità  spendere  lo  acq'iistato  col  ri- 
vestir di  forme  italiane  i  concetti  del  latino  autore  che  prendono  ad 
interpretare.  E  chi  potesse  ciò  fare  eziandio  dal  greco,  avrebbe  an- 
che migliori  mo<leIli  alle  sue  esercitazioni.  Or  di  quanta  utilità  sia 
che  l'esercizio  del  tradurre  preceda  quello  di  farsi  a  comporre  di  pro- 
pria invenzione,  non  si  può  dichiarar  meglio  che  con  le  ragioni  alle- 
gate da  Pietro  Giordani  in  una  lettera  da  lui  scritta  a  Vincenzo  Monti; 
il  perchè  crediamo  acconcio  di  riferire  su  questo  proposito  le  parole 
stesse  di  cosi  celebrato  scrittore:  «  L'animo  ansioso  nella  cura  della 
))  composizione  non  potrebbe  stare  ugualmente  attento  alla  esposi- 
»  zione:  quindi  gli  e  utile  avere  un  modello  che  non  lasciando  né 
»  fallir  nò  dubitar  nella  materia,  Io  scorga  insieme  nell'uso  de' modi. 
))  Inoltre  la  cosa  più  importante,  la  quale  potrebbe  parer  la  più  fa- 
»  Cile,  e  si  prova  la  più  malagevole  allo  scrittore,  è  l'acquistar  abito 
))  e  facoltà  di  saper  dire  per  appunto  (non  più,  non  meno)  ciò  ch'egli 
»  vuol  dire.  Troppo  spesso  (or  con  riso,  or  con  pietà)  vediamo  che 
»  l'uomo  non  riuscendo  adir  (piel  che  vorrebbe,  si  gitta  a  dire  quello 
))  che  può.  Ora  con  qual  norma  il  principiante  si  farà  sicuro  di  avere 
»  propriamente  e  precisamente  prodotto  il  suo  concepito  pensiere?* 
»  La  coscienza  letteraria  non  è  men  facile  ad  infoscarsi,  ad  illudersi,i 
»  che  la  morale  :  pigrizia  o  cupidità  o  l'ammutiscono  o  la  falsano.^ 
»  E  perciocché  il  giudizio,  cioè  il  paragone,  si  dee  fare  verso  uu^ 
»  modello  che  sta  dentro  la  mente  ;  il  quale ,  pognamo  che  sia  ben 
»  circoscritto  e  rilevato,  certamente  è  mobile  di  leggieri  e  mutabile, 
D  quanto  è  l'umana  fantasia  :  necessario  accade  che  l'intelletto  an- 
»  che  sincero  e  severo  declini  ad  ingannarsi.  Ma  quando  pigli  un 
»  esatto  e  forte  scrittore ,  al  quale  ti  fai  interpetre ,  lo  hai  sempre 
>^  dinanzi  costante ,  incorruttibile  ad  ammonirti,  se  ponunziasti  più 
>»  o  meno  o  altramente  di  quel  che  dettò  ». 
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Né  la  cognizione  di  queste  due  classiche  lingue  antiche ,  quali 
sono  la  greca  e  la  latina,  giovano  solo  a  prestar  questo  utile  esercizio 
del  tradurre,  ma  esse  sono  altresì  di  grandissimo  ajuto  ad  una  più 
retta  cognizione  della  nostra  lingua  ;  la  quale  perciò  non  è  dato  di 
compiutamente  acquistare  a  chiunque  ignori  quelle  altre  due.  Per- 
ciocché dalla  greca  ci  vengono  molte  parole  composte ,  la  cui  forza 
non  si  può  bene  intendere  senza  conoscerne  la  originaria  derivazione; 
dalla  latina  poi,  oltre  parecchie  parole  composte,  si  hanno  infinito 
numero  di  voci ,  di  maniere ,  di  frasi ,  ed  alcuni  usi  eziandio  che  ris- 
guardano  la  sintassi;  nò  poteva  altrimenti  avvenire,  attesoché  la 
Jingua  italiana  è  da  considerare  assolutamente  come  derivata  in  gran 
parte  dalla  latina.  Ed  in  vero,  ancorché  non  si  voglia  ammettere 
ì'  opinione  (eh' è  per  avventura  la  meglio  fondata) ,  che  la  nostra  lin- 
gua sia  originata  dalla  corruzione  della  latina  parlata  ;  non  si  può  cer- 
tamente negare ,  che  i  primi  scrittori ,  i  quali  nobilitarono  l'itali.Tna 
favella  ,  furono  tutti  studiosi  della  latina ,  ed  anzi  la  più  parte  non  fe- 
cero che  volgarizzare  i  latini  autori  :  ora  così  essendo ,  doveva  di  ne-^ 
cessità  avvenire,  che  nella  nostra  lingua  moltissime  e  voci  e  modi  e 
frasi  e  costrutti  s' introducesser  della  latina  (a). 

Si  aggiunga  a  tutto  questo ,  che  sovente  accade  che  a  qualche 
abile  scrittore  piaccia  di  una  nuova  voce  o  di  una  nuova  maniera  ac- 
crescere la  propria  lingua ,  per  esprimere  o  un  idea  al  tutto  nuova, 
o  almeno  una  nuova  idea  aftìne  (6) ,  ed  allora  molto  ragionevolmente 
con  r ajuto  di  quelle  classiche  lingue  e' si  prende  una  tal  libertà  (e). 
JNel  qual  caso  bisognerà  venire  alla  interpetazione  delle  nuove  voci 
o  maniere  solo  per  quella  via  indicata  ;  perciocché  di  nessun  soccorso 
può  essere  il  Vocabolario  ad  intendere  il  valore  di  parole o  modiche 
nuovamente  furono  introdotti  nel  patrimonio  della  lingua  (d). 

SUNTO. —  Ad  imprender  l'arte  dello  scrivere  bisogna  anticipatamente  far 
acquisto  delle  voci  e  de'  modi  che  sono  di  un'  evidente  elTicacia  a  significar  le  idee; 
di  che  vi  è  purissima  e  abbondantissima  copia  negli  scrittori  del  decimoquarto 
secolo:  e  però  in  essi  conviene  innanzi  tutto  fare  attento  e  lungo  studio,  per  ac- 
quistar giusta  cognizione  della  lingua.  Per  aver  dipoi  buoni  esempii  degli  artifici! 
dello  stile,  si  vuol  passare  a  svolgere  e  considerare  le  migliori  prose  del  cinque- 
cento. Primo  esempio  del  comporre  si  è  di  risolver  periodi  di  qualche  buono  scrit- 
tore ,  per  formarli  a  suo  modo  ,  e  farne  di  poi  il  confronto  :  appresso  si  prende- 
ranno i  principali  concetti  di  qualche  luogo,  per  ingegnarsi  a  farne  l'esposizione; 
infine  si  noterà  il  semplice  argomento  di  alcuna  più  lunga  narrazione  ,  per  com- 
porne  una  da  se ,  e  ragguagliandola  nell'originale  apportarvi  diverse  correzioni  e 
miglioramenti.  11  tradurre  dal  latino  è  di  un  giovamento  grandissimo  a  chi  è  pra- 
tico di  essa  lingua,  necessaria  per  altro  alla  compiuta  cognizione  della  nostra. 

(a)  E  per  ciò  almeno  la  cognizione  della  lingua  latina  è  strettamente  necessaria 
a  chi  voglia  dell'  italiana  acquistar  pieno  possedimento. 

(6)  Vedi  il  num.  241. 

(e)  Nelle  Instituzioni  di  Eloquenza  si  daranno  alcune  norme  per  regolare  V  ar-. 
l>itrio  che  altri  si  può  prendere  per  la  formazione  di  nuove  voci  o  maniere  :  ed  ivi 
si  ragionerà  pure  della  ioterpetrazione  del  senso  delle  parole  per  analogia. 

(d)  Nel  Vocabolario  da  noi  testé  pubblicato  abbiamo  ,  sempre  che  l'  uopo  il  ri- 
chiedesse ,  dato  luogo  a  una  siffatta  interpretazione. 
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CAPITOLO  V. 

AVVERTENZE  PARTICOLARI  INTORNO  A  TALUNE  PROPOSIZIONI  ; 
E  DELLE  VARIE  FORME  Di  ARGOMENTARE. 

Prima  di  chiuder  questo  importante  Trattato,  ci  piace  di  aggiun- 
gere alcune  più  sottili  osservazioni  su  la  natura  di  certe  Proposizio- 
ni, e  sopra  diverse  forme  di  argomentare  che  esse  racchiudono.  li  che 
gioverà  a  sapere  con  maggior  frutto  studiare  e  meditare  nelle  opere 
de*  buoni  scrittori ,  e  conferirà  grandemente  a  rettificare  i  giudizil 
neir  esercitarsi  a  comporre  di  propria  invenzione. 

291.  Ciascuno  si  deve  ricordare  che  ragionando  noi  delle  Propo- 
sizioni Composte  Connesse  (num.  216),  per  non  confondere  le  menti 
de'giovanetti  con  le  innumerevoli  e  varie  distinzioni  che  se  ne  soglio- 
no assegnare,  ne  facemmo  una  sola  general  distinzione  tra  Connesso 
sospensive  e  Connesse  completive ,  nella  quale  tutte  le  altre  si  veniva- 
no a  comprendere.  Ora  facciamo  di  più  osservare  che  talune  Propo- 
sizioni sono  Connesse,  dal  perchè  l'una  serve  a  fortificare  l'altra,  o 
sia  a  maggiormente  dichiararla  per  via  di  qualche  ragione  oi  argomen- 
to che  dir  si  voglia;  ma  non  occorre  pertanto  che  si  rattrovino  in  uno 
stesso  periodo,  anzi  molto  sovente  servono  a  congiungere  l' un  perio- 
do con  r  altro.  Quando  adunque  una  proposizione  connessa  compie 
r  ufìcio  di  sopra  indicato,  allora  le  si  può  attribuire  la  particolar  de- 
nominazione di  causale  dichiarativa  {a).  Ma  non  perciò  è  da  tenere, 
come  si  suol  comunemente  afTermare,  che  a  siffatte  proposizioni  deb- 
ba precedere  la  congiunzione perc/iè,  od  altra  simigliante,  perciocché 
u[ia  siffatta  condizione  non  è  sempre  la  vera  :  che  spesso  sotto  altra 
forma  di  parole  si  esprime  una  causale  dichiarativa,  e  spesso  ancora 
standovi  la  congiunzione  perchè,  od  altra  simile,  non  è  perciò  tale  la 
proposizione.  Laonde  si  tenga  per  fermo,  che  ò  da  riconoscere  come 
causale  dichiarativa  quella  proposizione,  la  quale  ad  un  altra  si  con- 
giunge  per  volere  con  un  altro  giudizio  render  ragione  del  giudizio 
già  espresso  innanzi  ;  e  come  sovente  una  ragione  può  anche  esser 
dichiarata  con  qualche  altra ,  segue  da  questo,  che  una  proposizione 


(a)  A  voler  con  precisione  far  distinguere  le  proposizioni  di  cui  qui  facciamo 
parola ,  conveniva  attribuir  loro  le  due  indicazioni  di  causale  e  dichiarativa  in- 
sieme: perciocché  quelle  che  da  altri  si  assegnano  con  la  semplice  denominazione 
di  causali ,  non  sono  tali  che  possono  stare  indipendenti ,  ma  sempre  dipendono 
da  qualche  altra  con  cui  formano  un  pensiero  solo ,  e  non  sono  perciò  da  riguar- 
dare come  completive:  né  d'altra  parte  bastava  il  denominar  dichiarative  sem- 
plicemente le  proposizioni  di  cui  in  questo  luogo  trattiamo,  perchè  si  sarebber  di 
leggieri  potute  confondere  con  ìq  esplicative ,  che  noi  già  annoverammo  tra  l« 
«c<e»&n«  (aom.  215). 
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causale  dichiarativa  ne  possa  altre  simili  appresso  di  sé  coruiurrc. 
Yeiiiarao  ora  a  confermar  con  esempii  la  esposta  teorica,  e  farne  me- 
glio ravvisare  le  notate  particolarità.  Il  Casa  dà  principio  alla  sua  Ora- 
zione a  Carlo  Quinto  col  periodo  che  segue  :  Siccome  noi  veggiamo 
intervenire  alcuna  volta.  Sacra  Maestà,  che  quando  o  cometa^  o  al- 
tra nuova  luce  è  apparita  nell'aria,  il  più  delle  genti  rivolta  al  cielo 
mirano  colà,  dove  quel  maraviglioso  lume  risplende;  così  avviene  ora 
del  vostro  splendore  e  di  Voi  :  pekcioccijè  tutti  gli  uomini  e  ogni  po- 
polo e  ciascuna  parte  della  terra  riguarda  inverso  di  Voi  solo.  Ne 
qual  periodo  ciascuno  può  ben  osservare  che  è  appunto  una  proposi- 
zioiie  causale  dichiarativa  quella  che  comincia  con  perciocché  ,  e  si 
connette  con  l'antecedente  che  principia  con  così,  per  render  ragion 
ne  del  giudizio  che  vi  si  esprime;  sicché  ivi  serve  a  meglio  dichia- 
rare la  giustezza  della  similitudine,  o  paragone,  che  l'oratore  ha  po- 
sto tra  l'apparizione  di  una  cometa  o  d'altra  nuova  luce  con  lo  splen- 
dore che  da'gloriosi  e  celebrati  fatti  di  Carlo  Quinto  si  spargeva  per 
lo  mondo.  E  nella  stessa  Orazione  del  Casa  il  seguente  periodo  ter- 
mina con  una  simigliante  proposizione:  E  non  tacerei  che  la  cupidi- 
gia consigliava  parimente  i  Romaniche  ritenessero  Reggio,  terra  pos- 
sente in  quel  tempo,  e  situata  cosi  di  costa  alla  Sicilia,  come  Piacen- 
za a  Cremona  e  a  Milano  è  dirimpetto;  ma  l'onestà  e  la  ragion  vera 
e  legittima  richiedeva  che  essi  la  restituissero  ;  però  che  per  furto  e 
per  rapine  la  possedevano.  In  quello  che  or  riferiamo  si  può  notare 
come  una  causale  ne  mena  un'altra  appresso  di  sé ,  giusta  quello  che 
già  osservammo  poco  di  sopra  :  Né  creda  Vostra  Maestà  che  sia  al- 
cuno che  grande  stupore  abbia  della  vostra  potenza,  o  della  vostra 
mirabile  e  divina  fortuna:  invidia  e  dolore  ne  hanno  ben  molli,  for- 
se in  maggior  dovizia  che  a  Voi  bisogno  non  sarebbe:  però  cmk  tan- 
ta forza  e  tanta  ventura  genera  e  timore  e  invidia  eziandio  ne  bene- 
voli e  negli  amici  fi  quali,  temendo ,  insieme  odiano J;coycAOSSì x- 
CììÈ  quelle  cose  che  spaventano,  s'inimicano,  e  al  loro  accrescimento 
ciascuno  quanto  può  si  oppone:  ma  la  prodezza  del  cuore  e  la  bontà 
dell'animo  e  le  cose  magnificamente  fatte,  si  come  le  vostre  opere  pas- 
sate sono, commuovo  no  con  la  loro  bellezza  e  col  loro  splendore  anco- 
ra gli  avversar  a  e  nimici  ad  amore  e  a  maraviglia,  anzi  a  riveren- 
za e  a  venerazione.  Riportiamo  ora  itre  primi  periodi  onde  lo  stesso 
Monsignor  della  Gasa  dà  principio  a  una  sua  Orazione  delle  lodi  della 
Repubblica  di  Venezia ,  per  far  notare  che  non  solamente  il  primo  di 
essi  termina  con  una  causale  dichiarativa,  ma  che  tutto  il  terzo  pe- 
riodo non  è  che  una  proposizione  complessa  parimente  tale ,  atta  a 
dichiarare  tutto  il  concetto  antecedente:  Ninna  cosa  odono  gli  uo- 
mini più  piacevole  che  le  lodi  loro:  ed  or  volesse  Iddio  che  le  nostre 
orecchie  cosi  avessero  naturalmente  potere  di  conoscere  le  vere  lodi 
dalle  false,  come  elle  hanno  virtù  di  discernere  le  accordale  voci  dal- 
le discordi:  per  ciò  che  veramente  beato  colui,  dia  cui  anima  il  verm 
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snono  perviene  di  soave  concento.  Manoinon  abbiamo  questa;  ccome 
l'altre  cose  rare  e  preziose  sogliono  essere  spesse  volle  da  alcuno  fal- 
sificate e  scambiale  per  inganno,  così  interviene  di  queste  due  simil- 
mente. Perciò  che  le  lusinghe,  e  quella  che  molti  chiamano  l'adula- 
zione ,  sotto  spezie  di  vera  laude  le  sue  menzogne  di  dolcissimo  ve- 
leno spargendo,  con  vana  lingua  e  bugiarda  diletta  gli  orecchi  degli 
sciocchi.  Nel  seguente  esempio  si  può  notare  come  una  proposizione 
causale  dichiarativa  non  è  preceduta  da  nessuna  sorta  di  congiunzio- 
ne ,  quantunque  vi  sia  ceiatamente  compresa  :  Attendevasi  dunque 
senza  risparmio»  o  riposo  alcuno,  a  ferire ,  a  cacciarsi ,  a  premere , 
e  nelle  tende  e  fuor  delle  tende,  quanto  più  potevano  le  forze,  senza 
ceder  palmo  di  terra  ;  comjiattendo  i  Boemi  per  la  vittoria  che  e'  .si 
vedevano  avere  in  mano,  ed  i  Sassoni  per  la  vita  che  e' conoscevano 
perduta  in  tutto  (Giamb.  St.  vi):  l'ultima  proposizione  composta, 
con  cui  termina  il  riferito  periodo,  è,  secondo  le  distinzioni  già  po- 
ste altrove,  una  subordinata  ;  e  secondo  la  efficacia  della  significazio- 
ne, è  appunto  una  causale  dichiarativa,  valendo  ivi  il  gerundio com- 
battendo  lo  stesso  che  perchè  comboUevano ,  giusta  quello  che  si  è 
fallo  notare  altrove,  parlandodella  forza  del  gerundio. Sicché  in  gran- 
di errori  si  può  incorrere,  quando  si  voglia  far  dipendere  la  qualità 
delle  proposizioni  da  certe  condizioni  di  forme  ;  perciocché  queste 
possono  grandemente  variare  nel  discorso,  ma  non  perciò  ne  varia 
insieme  la  natura  di  quello  che  si  esprime.  Resta  infine  a  fcir  notare 
come  si  può  trovar  talvolta  una  proposizione,  che  cominci  con  la  con- 
giunzione perchè  (o  altra  simile),  senza  che  perciò  sia  causale  dichia- 
)  a  li  va,  come  si  vede  nel  periodo  seguente:  Avete  adunque  lasciato  i 
Genovesi  e  i  Lucchesi  e  molte  altre  Città  nella  loro  franchezza,  essen- 
do in  vostro  potere  il  sottomettergli  alla  vostra  signoria  per  diversi 
accidenti:  e  oltracciò  non  foste  voi  lungo  tempo  depositario  di  Mo- 
dena e  di  Reggio?  e  se  a  voi  stava  il  ritener  quelle  due  Città  e  il  ren- 
derle ;  PERCHÈ  eleggeste  voi  di  darle  al  Duca  di  Ferrara?  a  perchè 
gliele  rendeste  ?  certo  non  per  altro  ec.  (Oraz.  a  Carlo  V). 

292.  Tra  le  Proposizioni  Connesse  sono  pur  notevoli  quelle  che  di- 
stinguono due  pensieri  tra  loro  opposti,  di  guisa  che  la  cosa  signifi- 
cata dall'una  non  possa  stare  a  un  medesimo  tempo  con  quella  signifi- 
cata dall'altra.  Quesla  sorta  di  Proposizioni  Connesse  si  sogliono  de- 
nominare Disgiuntive,  che  vuol  dire  atte  a  separare  ,  perchè  un  tale 
uficio  quelle  proposizioni  vengono  a  prestare.  Disgiuntive  adunque 
sarebbero  le  seguenti  proposizioni  connesse  :  0  conviene  usar  con 
tutta  sicurtà  con  l'amico,  o  non  conviene  averlo  per  tale.  Ma  più 
appresso  ne  parleremo  nuovamente,  perchè  faremo  vedere  di  qual 
uso  sieno  in  una  specie  di  argomentazione  eh'  ò  di  grande  efficacia 
nel  ragionamento. 

293.  Due  altre  specie  dì  Proposizioni  Connesse  sono  degne  di  mol- 
ta considerazione,  perchè  sono  di  grande  uso  nell'argomentare,  o  sia 
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nel  fortificare  con  pruove  i  raziocinii.  L'una  di  esse  serve  ad  applica- 
re in  un  modo  speciale  quello  che  si  è  affermato  in  un  modo  generale, 
e  per  tal  ragione  noi  le  diciamo  Proposizioni  applicative:  Y  altra  spe- 
cie è  dì  quelle  che  deducono  una  conseguenza  da  altri  giudizii  espo- 
sti, e  noi  le  addomandiamo  perciò  illative.  Nel  seguente  esempio  si 
potranno  ravvisare  l'una  e  l'altra  specie  di  queste  proposizioni  connes- 
se :  Non  si  può  esser  felice  senza  esser  contento  del  proprio  stato  : 
or  l'avaro  appetisce  sempre  a  maggior  fortuna:  non  può  dunque 
fieU'animo  dell'  avaro  entrar  quella  riposata  contentezza ,  che  far- 
ma  la  felicità  della  vita  (a).  Tre  proposizioni  si  contengono  nel  rife- 
rito esempio:  la  prima  delle  quali  è  espositiva  (num.  217),  perchè 
espone  semplicemente  un  pensiero  o  giudizio;  la  seconda,  che  si  con- 
nette alla  prima ,  è  a  dire  applicativa ,  perchè  applica  in  un  modo 
speciale  alYavaro  quello  che  in  un  modo  generale  si  era  dinanzi  affer- 
mato ;  la  terza,  che  si  connette  a  tutte  due  le  antecedenti,  è  illativa, 
perchè  trae  una  giusta  conseguenza  da'due  giudizii  esposti  nelle  me- 
desime. Or  è  a  sapere  che  quando  si  congiunge  una  cosiffatta  serie  di 
proposizioni,  delle  quali  la  prima  sia  espositiva,  la  seconda  applica^ 
tiva,  la  terza  illativa,  formasi  una  determinata  specie  di  argomen- 
tazione, alla  quale  si  dà  il  nome  di  Sillogismo;  e  nelle  Scuole  poi  si 
dà  la  peculiare  appellazione  di  maggiore  alla  proposizione  espositiva, 
di  minore  all'applicativa,  e  di  conseguenza  alla  illativa;  e  le  due  pri- 
me con  indicazione  comune  si  dicono  pure  premesse.  Ma  talora  una 
tale  argomentazione  si  ristringe  a  due  sole  proposizioni,  delle  quali 
la  prima  diviene  espositiva,  la  seconda  illativa,  e  non  è  che  un  Sil- 
logismo troncato,  perchè  all'intera  forma  di  esso  manca  la  maggiore, 
cioè  quella  che  afferma  in  un  modo  geneaale.  Cosi  se  al  testé  riferito 
Sillogismo  si  togliesse  la  maggiore,  e  si  dicesse  :  L'avaro  appetisce 
sempre  a  maggior  fortuna:  dunque  nell'animo  dell'avaro  non  può 
entrar  quella  riposata  contentezza  che  forma  la  felicità  della  vita  ; 
si  avrebbe  allora  un  Sillogismo  troncato.  Alla  quale  specie  di  argo- 
mento si  dà  la  denominazione  di  Entimema  ;  e  delle  due  proposizio- 
ni, onde  si  compone,  suole  addimandarsi  antecedente  la  prima,  con- 
seguente  la  seconda. 

294. Una  maniera  di  argomentare  molto  più  splendida  si  fa  con  l'al- 
largare il  Sillogismo ,  aggiungendo  una  o  più  prove  sì  alla  maggiore 
come  alla  minore  ;  il  che  dicesi  Epichirema.  Un  bello  esempio  ne 
somministra  Tullio  ne'suoi  libri  diRettorica,  ove  tratta  dell'Invenzio- 
ne,  ed  è  questo  :  Sono  meglio  regolate  le  cose  che  si  amministrano 
con  consiglio,  che  quelle  le  quali  senza  consiglio  si  amministrano 
(Maggiore,  o  Espositiva).  Quella  casa  la  quale  con  regolatq  ordì- 


(a)  Abbiamo  alquanto ,  per  dir  così ,  oratoriamente  presentato  questo  sillogi- 
smo: ma  per  quanta  varietà  si  sia  data  all'esposizione,  ciascuno  vedrà  che  per 
nulla  si  è  alterata  la  vera  essenza  delle  forme  sillogistiche. 
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ne  si  conduce ,  è  meglio  fornita  e  provveduta  di  tutto ,  che  quella 
la  quale  a  caso  e  senza  alcun  consiglio  si  amministra.  Quell'esercito 
a  cui  fa  capo  im  saggio  ed  accorto  imperatore ,  è  in  ogni  parie  con 
maggior  prò  regolato ,  che  quello  il  quale  dalla  stoltezza  e  temeri- 
tà di  qualcuno  è  amministrato.  La  stessa  condizione  è  di  un  navi- 
glio :  imperocché  quella  nave  felicemente  compie  il  suo  corso ,  la 
quale  di  un  sagacissimo  governatore  fa  uso  (  Prove  della  Maggio- 
re ).  —  Or  nulla  fra  tutte  le  cose  si  amministra  meglio  che  il  mon- 
do intero  (Minore,  o  Applicativa).  Perciocché  il  nascere  e  il  tramon- 
tar de  celesti  segni  serbano  un  certo  ordine  definito  ,  e  le  annuali 
mutazioni  e  V  avvicendarsi  de  dì  e  delle  notti  non  solo  avvengono 
per  una  tal  quale  necessità  sempre  ad  un  modo ,  ma  sono  altresì 
a  vantaggi  dell'  universalità  delle  cose  accomodate  ;  ne  mutate  mai 
in  alcun  modo  portar on  nocumento.  Le  quali  tutte  cose  sono  indu- 
bitato indizio ,  che  la  natura  del  mondo  si  amministra  con  un  certo 
provvedimento  maraviglioso  (Prove  della  Minore).  Il  mondo  adun- 
que viene  con  consiglio  amministrato  (Conseguenza,  o  Illativa).  Dal 
che  ognun  v^de  che  una  tal  sorta  di  argomentazione  costa  di  cinque 
parti ,  perchè  a  ciascuna  delle  premesse  si  aggiunge  una  parte  che 
risguarda  le  pruove.  E  siccome  la  interposizione  di  queste  pruove 
viene  a  distrarre  le  parti  proprie  del  Sillogismo,  si  suole  talvolta  in 
fine  riassumere  quelle  parti  separate,  e  in  luogo  della  semplice  illa- 
I  tiva ,  0  conseguenza ,  riferir  tutto  intero  il  Sillogismo.  Cosi  l' Epi- 
chirema  da  noi  riferito  potrebbe  terminare  in  quest'altra  guisa:  Or 
se  meglio  son  condotte  quelle  cose  che  si  amministrano  con  consiglio 
che  quelle  le  quali  senza  consiglio  si  amministrano;  né  alcuna  cosa 
si  amministra  meglio  che  il  mondo  intero  ;  è  perciò  a  dire  che  con 
consigli-^  questo  mondo  è  amministrato. 

295.  Anche  di  cinque  parti  si  compone  una  maniera  di  argomenta- 
re, che  dicesi  Prosillogismo,  e  viene  quasi  a  formare  un  doppio  Sil- 
logismo; perchè  alla  illativa  del  primo  Sillogismo  si  connette  un  ap- 
plicativa, e  a  questa  un'  illativa  finale.  Eccone  un  esempio:  Non  vi 
è  merito  senza  elezion  di  fare  :  L'esser  piuttosto  agiato  che  povero, 
piuttosto  forte  che  debole  ,  piuttosto  leggiadro  che  deforme,,  non  di^ 
pende  dalla  propria  elezione  :  Non  vi  è  dunque  merito  in  tutto  ciò 
che  per  natura ,  per  fortuna  o  per  altro  accidente  si  trova  nelV  uo- 
mo. Ma  il  seguire  o  no  la  virtù,  temperando  cioè  ogni  suo  fatto  se- 
condo i  dettami  della  sua  ragione,  sta  nella  libertà  di  ciascuno. 
Nella  sola  virtù  adunque  è  posto  il  vero  merito  delle  persone.  Che 
se  a  questa  guisa  si  connettono  altre  applicative  ed  altre  illative,  al- 
lora a  questo  più  lungo  argomentare  si  dà  il  nome  generico  di  Poli- 
sillogismo,  che  vuol  dire  congiunzione  di  molti  sillogismi. 

296.  Dicesi  Sorite  ad  un'argomentazione,  la  quale  costa  dì  piij 
proposizioni,  le  quali  si  rannodano  talmente  insieme,  che  l'ultima, 
jh'è  la  conseguenza ,  contenga  un  giudizio  che  si  riferisca  a  quello 

Voi.  Ili  10  . 
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espresso  nella  prima.  Seneca,  a  voler  provare  che  Yuomo  prudente) 
è  insieme  beato ,  il  fa  col  seguente  Sorite  :  Chi  è  prudente  ,  è  an-^ 
Cora  temperante:  chi  è  temperante,  è  costante  ancora:  chi  èco- 
stante  ,  non  si  disturba  :  chi  non  sì  disturba,  non  è  soggetto  alla  tri- 
stezza :  chi  è  immune  da  tristezza,  è  ancor  beato  :  dunque  chi  è  pru-ì 
DENTE,  è  parimente  beato.  Ma  una  tal  sorta  di  argomentare  dev'esci 
ser  di  raro  uso,  e  bisogna  oltracciò  por  mente,  che  tra  le  proposizioni 
che  insieme  si  congiungono  alcuna  non  si  comprenda  che  contenga  il 
fallacia,  o  poco  esattamente  si  ratinodi  a  quella  che  precede. 

297.  Un  argomento  di  molta  forza  a  convincere  si  è  il  Dilemma, 
che  consta  pure  di  tre  parti  :  nella  prima,  eh' è  una  specie  dì  propo- 
sta ,  si  racchiudono  due  proposizioni  della  specie  di  quelle  che  testé 
denominammo  Disgiuntive  ^  delle  quali  conseguentemente  una  espri- 
me un  giudizio  che  è  contrario  a  quello  espresso  dall'altra  ;  nella  se- 
conda, eh' è  una  specie  di  esame,  si  vengono  a  confutare  l' una  o  l'al- 
tra delle  proposizioni,  o  anche  tutte  e  due  :  nella  terza  in  fine  si  de- 
duce una  conseguenza  che  prova  l'assunto  che  si  vuole  dimostrare. 
Questo  argomento  dicesi  Dilemma^  cioè  che  prende  da  ambe  le  parti, 
come  vuol  significare  in  greco  quella  voce.  Eccone  un  .esempio:  Non 
volendo  venire  alle  mani  col  nemico,  che  tanto  timore  mette  negli 
animi  vostri,  o  bisogna  fuggirlo,  o  venire  a  patti  con  lui:  Fuggirlo 
7ion  possiamo,  perchè  da  una  banda  lo  stesso  nemico  armato  ce  la 
vieta ,  dall'  altra  le  fiumare  lo  proibiscono ,  e  i  cavalli  stracchi  e 
svenuti  ce  lo  niegano  interamente:  il  chieder  patti  a  un  nemico ^  che 
ha  lunga  sete  di  vendetta ,  sarebbe  un  sottoporsi  volontarii  alle  più 
dure  condizioni  di  schiavitù ,  darci  a  man  salva  nelle  forze  di  chi 
è  bramoso  del  sangue ,  dell'  avere ,  dell'onore  delle  nostre  famiglie. 
Ad  ogni  modo  adunque  è  mestieri  che  animosamente  affrontiamo  il 
nemico ,  acciocché  se  di  sconfiggerlo  non  ci  sia  dato ,  e  riscattarci 
una  volta  per  sempre  dall'iniquo  suo  giogo ,  gli  facciamo  almen  co- 
star  cara  la  vittoria ,  e  con  una  morte  onorata  tramandiamo  alle 
future  età  una  fama  gloriosa  dell'  eroico  valor  nostro.  Ora  perchè 
con  un  tal  argomento  si  stringe  colui  ch'è  di  contrario  avviso  quasi 
con  due  armi,  delle  quali  se  sfugge  l'una,  è  colpita  dall'altra,  esso  ha 
molto  valore  nelle  dispute  :  per  una  somiglianza  poi,  molto  invero  ri- 
dicolosa,  vi  si  dà  nelle  Scuole  la  denominazione  di  argomento  cornuto, 
298.  Resta  infine  a  parlare  d'una  specie  di  argomento,  ch'è  di 
grande  uso  in  ogni  sorta  di  discorso ,  e  dicesi  Induzione  :  la  quale 
consiste  neh' inferire  una  cosa  da  un'altra,  ovvero  da  una  serie  di  di- 
versi giudizii  trarre  una  conseguenza  che  fa  al  nostro  assunto;  il  per- 
chè vi  prestano  un  importante  uficio  le  proposizioni  causali  dichiara- 
tive. Per  via  d' Induzione  l'Autore  del  Cortigiano  si  fa  a  provare  che 
di  tutte  l'età  la  virile  è  più  temperata  e  meglio  atta  a  correggere  colla 
ragione  i  vizii  che  vengon  da  natura.  Riferiamo  il  luogo  per  intero  : 
Ogni  età,  come  sapete  ^  porla  seco  i  suoi  pensieri,  ed  ha  qualche 
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pecidiar  virtù  e  qualche  pecuUar  vizio.  Che  i  vecchi ,  come  che  siano 
ordinariamente  prudenti  più  che  i  giovani,  più  continenti  e  più  sa- 
gaci, sono  anco  poi  più  parlatori,  avari,  difficili,  timidi;  sempre 
gridano  in  casa  ;  asperi  ai  figliuoli  ;  vogliono  che  ognun  faccia  a 
modo  loro  :  e  per  contrario  i  giovani ,  animosi ,  liberali,  sinceri; 
ma  pronti  aite  risse;  volubili,  che  amano  e  disamano  in  un  punto; 
dati  a  tutti  i  lor  piaceri;  nemici  a  chi  lor  ricorda  il  bene.  Ma  di 
tutte  le  età  la  virile  è  più  temperata,  che  già  ha  lassato  le  male  parli 
della  gioventù,  ed  ancor  non  è  venuta  a  quelle  della  vecchiezza. 
Questi  adunque,  posti  quasi  nelle  estremità ,  bisogna  che  colla  ra- 
gion sappiano  correggere  i  vizii  che  la  natura  porge. 

291>.  Anche  una  specie  d' Induzione  è  Y Esempio,  o  Similitudine-, 
perchè  per  via  di  sonfiiglianza  dimostra  la  verità  o  giustezza  di  quello 
ehe  si  vuol  provare:  esso  è  di  una  grandissima  efficacia  neU'argomen- 
tare,  ravviva  maravigliosamente  i  concetti,  ed  aggiunge  gran  diletto 
alla  narrazione  ,  perchè  fa  scorgere  delle  attenenze  tra  cose  che  per 
essenza  sono  ordinariamente  disparate  fra  loro.  Noi  ne  dovremo  lurv 
gamente  favellare  nelle Instituzioni  di  Eloquenza:  ma  ci  piace  intanto 
di  qui  allegar  qualche  saggio  di  una  siffatta  specie  di  argomentazione: 
Per  ben  condurre  gli  affari  di  slato ,  ci  vuol  piuttosto  un  grosso 
buon  senso ,  che  gran  raffinatezza  d' ingegno  :  una  stecca  d' avorio 
taglia  la  carta  a  dritto  ;  il  filo  del  r aspio  la  taglierebbe  di  sghem- 
bo (Scr.  Ingl.  )  L'ingegno  e  il  giudizio  sono  sempre  in  lite  tra  loro, 
come  il  marito  e  la  moglie ,  benché  fatti  per  tenersi  compagnia  ed 
aiutarsi  V un  V altro  (Pope).  La  satira  è  somigliante  alle  scintila 
d'un  gran  fuoco,  che  levano  incendio  se  vi  soffi  su,  mu4)jono  di  per 
sé  se  le  lasci  stare  (  Boer.  )  L' affettazione  nel  linguaggio  ,  la  sor- 
verchia  ricercatezza  dell'  espressione  ,  è  un  confessare  la  sterilità 
del  pensare,  è  una  specie  di  falsa  moneta ,  a  cui  non  si  ha  ricorso- 
che  nella  somma  indigenza  (Scr.  Fr.)  Come  coloro  che  disegnano  i 
paesi ,  si  pongono  bassi  rtel  piano  a  considerare  la  natura  de'mon^ 
ti  e  de  luoghi  alti,  e  per  considerare  quella  de'bo/ssi  si  pongono  alti 
sopra  i  monti  ;  similmente  a  conoscer  bene  la  natura  de  popoli  bi^ 
sogna  esser  principe ,  e  a  eonoscer  bene  quella  de'  principi  convie- 
ne esser  popolare  (Segr.  Fior.)  Tanto  più  di  pregio  reca  all'  opera 
l'umiltà  dell'  artista ,  quanto  più  aggiugne  di  valore  al  numero  la 
nullità  del  zero  (  Bernin.  )  L' amicizia  che  si  comunica  con  molti  è 
un  vino  annacquato  (  Cartes.  )  È  ben  naturale  che  coloro  i  quali 
sono  favoriti  da' re,  oltre  all'oro  de'regali  e  l'incenso  delle  lodi,  ab- 
biano anche  la  mirra  della  maldicenza  (Berniu.)  La  virtù  è  simih 
ai  profumi,  che  triturati  rendono  un  più  grato  odore  (Bacon.)  La 
molliplicità  delle  leggi  e  de'  medici  in  un  paese ,  sono  egualmente 
segni  de' malori  di  quello  (Cartes.)  La  pietra  di  paragone  fa  co- 
noscere la  qualità  dell'  oro;  e  l'oro  fa  conoscere  l'indole  degli  no- 
«wim  (Chilon.) 
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oOO.  Conchiudiamo  questo  Capitolo,  ch'è  pure  il  termine  di  quest(> 
Trattalo,  col  far  avvertire  che  le  forme  rigorose  di  alcune  argomen- 
tazioni, quali  sono  il  Sillogismo,  YEpichirema,  il  Sorite,\\ Dilemma r 
si  trovano  con  più  esattezza  nelle  trattazioni  filosofiche  ;  ma  nelle 
altre  sorti  di  discorso  quelle  si  trovano  o  con  altro  ordine  disposte,  o 
di  molto  celate  ;  e  conviene  saperne  discernere  la  forza,  per  bene  av- 
vertirne la  natura.  Cosi  in  questo  esempio:  L'uomo  dabbene  non  deve 
mentir  mai,  perciocché  la  menzogna  è  un  traviamento  dal  vero ,  e 
Vuomo  dabbene  non  deve  traviare  ne  dal  bene  ne  dal  vero:  quivi 
non  è  che  una  proposizione  espostVira,  seguita  da  una  causale  dichia- 
rativa composta:  ma  l'argomentazione  è  tale,  che  racchiude  un  vero 
Sillogismo;  il  quale  si  può  ridurre  alle  sue  rigorose  forme,  se  si  con- 
cepisce nel  seguente  modo:  L'uomo  dabbene  non  deve  traviare  ne  dal 
bene  né  dal  vero  :  Or  la  menzogna  è  un  traviamento  dal  vero:  Dun- 
que l'uomo  dabbene  non  deve  mentir  mai.  In  quest'altro  esempio: 
Non  bisogna  mai  lasciarsi  abbattere  dall'  avversità  ;  perchè  o  questa 
è  superabile,  e  l'animo  abbattuto  non  sa  trovar  compenso  a  supe- 
rarla ;  0  non  è  superabile ,  e  il  sopportarla  con  fermezza  la  ren- 
de meno  grave:  qui  è  da  ravvisare  un  vero  Dilemma,  se  non  che  le 
parti  sono  diversamente  ordinate:  il  Dilemma  nelle  sue  precise  for- 
me sarebbe  questo:  Un'avversità  o  è  superabile  per  qualche  umano 
provvedimento ,  o  non  è:  se  è  superabile ,  conviene  non  lasciarsi 
abbatter  d' animo ,  per  poter  trovarvi  un  efficace  compenso  ;  se  non 
è  superabile ,  il  lasciarsi  abbattere  la  rende  anche  più  grave.  Dun- 
que non  bisogna  mai  lasciarsi  prostrare  dall'  avversità  che  e'  inco- 
glie. Sicché  a  ravvisare  tali  specie  di  argomentazioni  nel  discorso , 
bisogna  bene  attendere  alla  essenza  ,  per  non  esser  indotto  in  errore 
dall'apparenza  delle  forme.  È  anzi  utile  di  sapere  in  generale,  che  la 
più  parte  delle  Proposizioni  non  sono  che  il  risultamento  di  un  Sillo- 
gismo, del  quale  si  tralasciano  le  premesse  e  se  ne  espone  la  sola  con- 
seguenza. Cosi  nel  dire  semplicemente:  Iddio  è  onnipotente,  non  si 
fa  che  dare  un  giudizio  dedotto  legittimamente  da  altri  due  giudizii, 
che  si  lasciano  stare  perchè  non  si  suppone  che  vi  sia  bisogno  di  pro- 
ve: ma  quando  fosse  mestieri  di  provare  la  giustezza  di  quel  giudizio 
riferito  in  una  semplice  proposizione  espositiva ,  allora  si  ha  ricorso 
all'intero  Sillogismo,  che  sarebbe  questo:  Chi  può  far  tutto  ciò  che 
vuole  senza  altrui  concorso ,  è  onnipotente  :  Iddio  dal  nulla  ha 
creato  l'universo:  Dunque  Iddio  è  onnipotente,  E  questo  è  sufficiente 
di  conoscere  per  rispetto  alle  presenti  Instituzioni  ;  perciocché  in 
quelle  di  Eloquenza  ce  ne  intratterremo  di  nuovo  e  più  distesamente. 

SUNTO.  Tra  le  Proposizioni  Connesse  sono  da  distinguere  alcune  che  so- 
no di  frequente  uso  nelle  argomentazioni ,  cioè  :  le  Causali  Dichiarative  ,  che 
rendon  ragione  di  un  giudizio  antecedente  ;  le  Disgiuntive  ,  che  si  compongono 
di  proposizioni  esprimenti  giudizii  oppposti;  le  Applicative,  che  contengono  l'ap- 
plicazione particolare  di  ciò  che  si  è  ulfermalo  in  generale ,  e  le  Illative ,  che  de- 
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ducono  una  giusta  conseguenza  da'giudizii  premessi.  Da  diverse  forme  dì  argo- 
mentare vengono  diversi  nomi  alle  argomentazioni.  Si  ha  il  Sillogisma ,  che  con- 
sta di  una  proposizione  espositiva ^  d'una  applicativa  e  d'una  illativa  ;  VEnti-- 
mema ,  eh'  è  un  Sillogismo  troncato ,  perchè  manca  della  prima  parte  ;  l' JFpic^t- 
rema,  eh' è  un  Sillogismo  allargato,  perchè  si  aggiungono  delle  prove  alle  due 
prime  parti  ;  il  Prosilloyismo ,  eh'  è  quasi  un  doppio  Sillogismo ,  e  se  sì  estende 
maggiormente  dicesi  Polisill&gismoy  cioè  congiunzione  di  molti  Sillogismi;  il  So-^ 
rite,  eh' è  una  serie  di  proposizioni  l' unadipendente  dall'altra  ,  e  la  cui  conse- 
guenza si  riferisce  alla  prima  ;  il  Dilemma ,  che  ha  tre  parti ,  cioè  una  proposta  » 
che  comprende  due  giudizii  opposti ,  un  esame  di  questi  giudizii ,  ed  una  conse- 
guenza ;  Vlnduzione,  che  da  una  serie  di  più  giudizii  trae  una  consegueza  che  la 
ai  nostro  assunto,  e  V  Esempio  o  Similitudine,  che  come  una  specie  à^lnduéone 
può  parimente  riguardarsi.  In  generale  poi  è  da  avvertire  che  le  forme  rigorose 
di  tutte  queste  argomentazioni  si  trovano  solo  nelle  trattazioni  filosofiche,  ma  che 
nelle  altre  sorti  di  Discorso  vi  si  comprendono  0  con  diverso  ordine  disposte  0  al- 
trimenti celate. 


TRATTATO  VI. 

METROLOGIA 


Sin  dall'  Introduzione  di  queste  Instituzioni  abbiamo  accennato 
che  il  Discorso  può  prendere  alcune  diverse  forme,  le  quali  si  distin- 
guono per  alcune  misure  che  diconsi  Versi,  e  che  quando  il  linguag- 
gio prende  cotali  forme,  suole  avere  alcuni  particolari  accidenti,  che 
nell'ordinario  discorso  non  possono  aver  luogo.  Or  di  tali  cose  ap- 
punto è  la  materia  di  quest' ultimo  Trattato ,  eh' è  denominato  Me- 
trologia con  parola  composta  di  due  voci  greche,  che  vengono  a 
significare  Discorso  o  Trattato  de  Metri  ;  perciocché  metro  vuol  dir 
misura ,  e  in  questo  special  caso  si  vuol  indicare  nominatamente  la 
misura  mercè  la  quale  si  vengono  a  formare  le  diverse  specie  di 
.Versi ,  come  successivamente  vedremo. 


CAPITOLO  I. 

DEGLI  ACCIDENTI  DEL  VERSO  IN  GENERALE. 

'  'hi. 

§  1.  Dell  Accento,  ' 

301.  La  formazione  delle  varie  maniere  de'versì  si  costituisce  in 
primo  luogo  dalla  misura  di  un  determinato  numero  di  sillabe,  secondo 
il  quale  si  partiscono  poi  in  varie  distinzioni:  ma  a  fare  che  un  deter- 
minato numero  di  sillabe  possa  in  sé  racchiudere  un  suono  armonioso, 
conviene  osservare  alcune  norme,  delle  quali  una  si  é  quella  della  sede 
dell'accento.  Nel  Trattato  dell' Ortografla  abbiamo  già  toccato  della 
distinzione  delle  parole,  per  rispetto  alla  pronunzia,  in  piane,  sdruc- 
ciole e  tronche  ;  e  queste  stesse  cognizioni  bisogna  qui  più  largamente 
dichiarare.  Ogni  parola  dicesi  avere  il  suo  accento,  cioè  una  sillaba 
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^ve  la  pronunzia  si  faccia  molto  spiccatamente  sentire  (a),  e  dal  po- 
sto ov'esso  accento  cade  si  ha  quella  triplice  distinzione  delle  parole: 
cadendo  su  l'ultima,  la  parola  dicesi  tronca,  dicesi  piana  cadendo  su 
la  penultima,  e  se  cade  su  l'antepenultima  dicesi  sdrucciola.  Comin- 
ciando dalle  parole  monosillabe,  come  esse  non  hanno  che  una  silla- 
ba sola ,  ne  viene  per  necessità  che  su  questa  appunto  la  pronunzia 
si  debba  far  sentire  spiccatamente  ;  sicché  ogni  monosillabo  ha  l'ac- 
cento ,  e  va  perciò  annoverato  tra  la  specie  delle  parole  tronche.  Le 
voci  di  due  sillabe  possono  esser  piane  o  tronche ,  secondo  che  su  la 
prima  o  su  la  seconda  sillaba  hanno  l'accento  ;  cosi  pero  (nome)  è 
piana,  però  (congiunzione)  è  tronca  ;  mori  (seconda  persona)  è  pia- 
na, morì  (terza  persona)  è  tronca;  fallo  (nome)  è  jyìana^ ,  fallò 
(  verbo  )  è  tronca  ;  vino ,  pomo ,  carne  ,  piove ,  sopra  sono  parole 
piane,  e  virtù,  pietà,  così,  mercè  sono  parole  tronche;  le  une  aventi 
l'accento  su  la  prima  sillaba  ,  le  altre  su  la  seconda  o  ultima.  Tutte 
le  parole  di  tre  sillabe  o  più  (  dette  anche  polisillabe  )  possono  esser 
di  ciascuna  delle  tre  maniere  ;  e  perchè  ogni  parola  sdrucciola  ha 
l'accento  su  l'antepenultima ,  ne  viene  che  per  lo  meno  deve  avere 
tre  sillabe ,  quante  ne  hanno  le  vocrsdrucciole  nobile ,  vigile ,  rom^ 
pere,  leggere,  ordine,  vergine,  spirito,  anima.  È  inutile  poi  mo- 
strare come  le  voci  polisillabe  possono  del  pari  esser  piane  o  tronche, 
quando  si  è  fermato  che  le  une  richiedono  l'accento  su  la  penultima, 
le  altre  su  l'ultima.  Ma  due  avvertenze  è  necessario  di  fare:  luna  si 
è,  che  non  bisogna  confonder  le  parole  tronche  di  loro  natura  colle 
parole  divenute  tronche,  perchè  arbitrariamente  scemate  della  vocal 
finale  ;  che  queste  seconde  non  sempre  hanno  l'accento  su  l'ultima;  e 
se  r  hanno  amor  ,  brutal ,  fedel ,  prigionier ,  che  sono  troncate  di 
parole  piane  ;  non  l'hanno  per  contrario  nobil ,  perder,  vincer, 
V€ngon,ed  altre  simili,  che  intere  sono  sdrucciole.  La  ragione  di  que- 
sto si  è,  che  una  parola  serba  sempre  l'accento  ov'è  la  sua  naturai 
sede;  e  però  le  parole  tronche  da  sdrucciole  non  possono  mai  aver 
l'accento  su  l'ultima  sillaba, come  avviene  di  quelle  che  sono  tronche 
da  parole  piane.  L'altra  cosa  da  avvertire  si  è,  che  parecchie  voci 
sdrucciole  hanno  l'accento  su  la  sillaba  antecedente  all'antepenultima: 
il  che  accade  di  alcune  terze  voci  plurali  di  tempo  presente  di  qualche 
verbo,  che  ha  le  voci  di  numero  singolare  sdrucciole,  e  di  alcune  pa- 
role composte,  di  cui  le  parti  componenti  sieno  una  voce  di  verbo  e 
due  particelle  vicenominali  o  avverbiali.  Cosi  le  voci  Terminano , 
Disseminano  hanno  l'accento  su  l'istessa  sede  ove  l'hanno  le  voci  sia' 


(a)  Le  lingue  greca  e  latina  hanno  la  pronunzia  distinta  per  ciascuna  sillaba  di 
ogni  parola;  e  il  trattar  di  queste  cognizioni  addimandasi  Prosodia.  Tra  le  lingue 
moderne  vi  è  pur  l'alemanna  che  può  distinguere  la  pronunzia  di  ciascuna  sillaba 
nelle  parole,  ed  ha  quindi  anch' essa  la  Prosodia:  ma  le  altre  lingue  se  non  hanno 
siffatta  proprietà,  non  possono  perciò  neppure  avere  un  trattato  delle  regole  della 
Prosodia. 
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golari  Termino  ,  Dissemino  ;  e  le  parole  Recandomelo ,  ^Fànnovelo 
serbano  l'accento  ove  quelle  voci  di  verbi  naturalmente  l'hanno.  Ma 
parole  di  questa  fatta,  che  diconsi  bisdrucciole ^  non  trovano  cosi  fa- 
cil  luogo  nel  linguaggio  poetico;  e  raramente  se  ne  vede  adoperata 
qualcuna  in  fin  di  verso,  come  più  appresso  avremo  l'opportunità  di 
far  notare. 

Or  tutte  le  cognizioni  esposte  intorno  hW Accento  ci  hanno  fatto 
conoscere  che  ogni  parola,  sebbene  in  diverse  sedi ,  deve  avere  il  suo 
accento,  o  sillaba  di  più  notevol  pronunzia,  e  ci  hanno  dato  le  nor- 
me di  saperlo  distinguere  in  qualunque  specie  di  parole.  Il  che  ci 
servirà  più  appresso,  quando  trattando  delle  varie  misure  di  versi  si 
vedrà  che  ad  ottenere  armonia  una  delle  principali  CQjidizioni  è  la 
convenevol  collocazione  dell'  accento. 

§  2.  Della  Elisione. 

302.  Nel  noverare  le  sillabe,  onde  si  compone  il  verso,  non  si 
hanno  a  serbare  le  stesse  regole  che  già  si  conoscono  per  la  retta  par- 
tizione delle  sillabe  ;  ma  bisogna  attendere  ad  una  legge  di  armonia , 
la  quale  molto  spesso  due  o  tre  sillabe  vuole  che  sieno  valutate  per 
una  sola,  e  tal  legge  di  armonia  dicesi  elisione.  Questa  dunque  ha  luo- 
go nel  concorso  di  più  vocali ,  tra  la  fine  di  una  parola  e  il  principio 
di  un'altra  ,  come  nel  seguente  verso  : 

12345  6789        40    11 

Deh  por-gi  ma-no  aM'af-faa-na-£o  m-ge-gno 

ove  si  elidono  in  una  le  due  sillabe  no  e  ai,  e  le  due  sillabe  lo  e  in  ; 
e  dove  tutte  quelle  parole  naturalmente  vengono  a  formare  il  numero 
di  tredici  sillabe,  per  la  legge  di  elisione  ne  formano  solo  undici.  La 
stessa  elisione  si  viene  a  usare  in  quelle  parole  che  terminano  in  due 
vocali  di  suono  distinto ,  quali  sono  dicea,poi , restio , e  simili, come  : 

12      3     4    5     6     7    8         9     10  11 
Mi  spa-veo-tar  sì  ch'io  Ia-5ctat  l'iin-pre-sa. 

Ma  se  tali  parole  si  trovano  nella  fine  del  verso ,  allora  bisogna 
computar  per  una  sillaba  ciascuna  vocale  di  suono  distinto ,  come  : 

12345       67      89  10  11 
Fra-te ,  ri-spo-st ,  e  tu  sai  V  es  ser  mi-o , 

123      456        7      89        10  11 
E  l'a-mor  di  sa-per,  che  m'ha  sì  ac-ce-so , 

123        456789  10  11 
Che  Vo-pra  è  ri-tar-da-ta  dai  de-si-o. 

Se  le  due  vocali  di  suono  distinto  si  trovano  nel  mezzo  della  pa- 
rola ,  talvolta  si  computano  per  due  sillabe ,  e  tal  altra  per  una,  se- 
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condo  meglio  par  che  comporti  l' armonia.  Nei  seguenti  versi  si  tro- 
vano esempii  dell'ano  e  dell'altro  modo: 

12     345     6        7      89  10  11 
La  man-5M-e-ta  vo-stra  e  gea-til  a-gna 

12    3      4  3     6        7  8  9    10  11 
Ab-bat-te  i  fie-ri  lu-pi  ;  e  co-si  va-da 

12    3  4      5   6    7    8       9    10    11 

Chi-un-que  a-mor  ìe-git-ti-mo  scom-pa-gna. 

12345  6789    10  11 

I-te  su-per-bi,  o  mi-se-ri  Cri-sU'a-ni, 

1234        567  89    10  11 

Con-su-man-do  l'un  l'al-tro,  e  non  vi  ca-glia 

1        2345      6        7        8      9  10  11 

Che  '1  se-pol-cro  di  Cristo  è  in  man  di  ca-ni. 

Su  questa  legge  di  elisione  è  non  pertanto  da  osservare ,  che 
quando  la  prima  delle  vocali  è  accentata ,  e  però  di  pronunzia  molto 
spiccata,  allora  si  suol  tralasciare,  ed  ancora  quando  il  concorso  del- 
le vocali  fosse  di  troppo  numero.  Eccone  gli  esempii  : 

1        2.    3    4    5    6  7    8    9    10    11 
Qui-vi  è  Tal-ta  c'\i-tà  e  l'al-to  seg-gio. 

12       3     4567       89  10 11 

Co-min-cjai  a  mi-rar  con  tal  de-si-o. 

È  poi  da  evitare  che  in  un  verso  venga  a  cadere  parecchie  vol- 
te ,  come  nel  seguente ,  che  ha  cinque  elisioni  : 

12  3  4  5  6  7    8  9  10 11 

Fior,  f ron-de ,  er-be,  om-bre,  an-tri,  on-de,  au-re  so-a-vi. 

S  3.  Della  Rima. 

303.  Uno  de' principali  ornamenti  del  verso  italiano  è  quello  che 
dicesi  Rima ,  sebbene  non  in  tutt'  i  componimenti  poetici  abbia  ad 
aver  luogo ,  come  appresso  sarà  dichiarato.  La  Rima  consiste  nella 
simil  cadenza  delle  parole  ;  e  basta  conoscer  la  sede  dell'  accento  in 
ciascuna  parola ,  per  conoscere  e  ben  distinguere  quali  parole  posso- 
no far  rima  tra  loro.  Rima  adunque  una  parola  con  l' altra ,  quando 
hanno  simili  la  vocale  su  cui  cade  l' accento  e  tutte  le  altre  lettere  ri- 
manenti. Cosi  la  parola  Costume  ha  l'accento  su  la  vocale  w,  e  dopo 
questa  vocale  accentuata  ha  due  altre  lettere ,  la  consonante  m  e  la 
vocale  e  ;  e  perciò  rimano  con  essa  tutte  quelle  parole  che  cadono  in 
urne  ,  quali  sono  Lume,  Fiume ,  Acume,  Brume,  Piume,  ed  altre 
cosiffatte.  La  parola  Accendere  ha  l'accento  su  la  prima  vocale  e,  la 
^uale  è  seguita  da  altre  cinque  lettere ,  sicché  la  sua  cadenza  è  in 

Voi.  Ili  17 
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endere  :  il  perchè  rimano  con  essa  le  parole  Prendere ,  Rendere ,  In- 
tendere, le  quali  hanno  una  simil  desinenza.  La  parola  Pietà  ha  l'ac- 
cento  su  la  vocal  Hualc  ,  nò  altre  loltere  vi  seguono  appresso;  e  però 
ha  consonanza  con  luU»^  quelle  parole  che  hanno  una  tal  cadenza,  quali 
sono  Mela,  Farà,  Veriià,  Morrà ,  e  simiglianti.  E  le  parole  tron- 
che da  piane  debbono  far  rima  con  altre  parole  similmente  tronche 
da  piane  di  ugual  desinenza  ,  come  Ardor  con  Amor,  Pensier  con  De- 
strier ,  ed  altrettali  ;  perchè  se  sono  tronche  da  sdrucciole  non  pos- 
sono rimare  ,  essendo  diversa  la  sede  dell'accento  ,  come  già  si  è  fatto 
osservare.  Appresso  si  vedrà  distintamente  Y  uso  che  nel  verso  ita- 
liano si  fa  della  Rima  :  per  ora  si  sappia  che  diconsi  rimati  quelli  che 
hanno  una  tal  consonanza  ,  e  sciolti  o  liberi  quelli  che  non  l'hanno. 

SUNTO.  Ciascuna  parola  ha  una  sillaba  ,  ove  è  a  fermar  più  distintamente 
la  pronunzia ,  il  che  dicesi  accento  ;  il  quale  cade  perciò  sopra  ogni  monosillabo, 
perchè  questi  hanno  una  sillaba  sola.  Neil' annoverar  delle  sillabe  per  la  misura 
del  verso  è  da  aver  riguardo  alla  Elisione,  la  quale  avviene  per  il  concorso  di  più 
vocali ,  sicché  di  due  o  più  sillabe  si  forma  spesso  una  sola.  La  Rima  consiste 
nella  simil  cadenza  delle  voci ,  e  questa  cadenza  comincia  dalla  vocale  ,  eh'  è  la 
sede  dell'  accento  ,  e  si  compie  in  tutte  le  altre  lettere  onde  termina  la  parola. 


CAPITOLO  II. 

DELLE  DIFFERENTI  MISURE  DEL  VERSO  ITALIANO. 

%  \,  Del  Verso  Endecasillabo, 

304.  Il  maggior  verso  italiano  si  compone  di  undici  sillabe  (a)  ;  I 
quaU  si  computano  salve  sempre  le  leggi  della  elisione.  Ma  ad  otte- 
nere che  un  tal  numero  di  sillabe  abbia  in  sé  un'armonia,  è  neces- 
sità che  si  dispongano  in  modo  le  parole ,  che  nel  sesto  luogo  c-ada  una 
sillaba  che  abbia  l'accento,  ovvero  nel  quarto  luogo  insieme  e  uell' ot- 
tavo. 11  perchè  dicesi  che  la  sede  dell'  accento  nel  verso  endecasillabo 
è  la  sesta,  o  pure  la  quarta  e  l'ottava.  Diamo  esempii  dell'  una  e 
dell'altra  forma: 

E  d'  antichi  desir  lagrime  nove 

Provan  com'io  son  pur  quel  ch'io  mi  soglio, 

Né  per  mille  rivolle  ancor  son  mosso. 

Ne' quali  tre  versi  del  Petrarca  (Son.  lxxxii)  T accento  cade  sulla 


(a)  Si  trovano  pure  versi  di  quattordici  sillabe,  detti  Martelliani  dal  loro  in- 
ventore Ludovico  Martelli;  ma  non  è  da  aversene  alcun  conto  particolare,  si  per- 
chè un  tal  verso  non  è  che  la  congiunzione  di  due  versi  settenarii,  e  si  perchè  non 
venne  bene  accolta  una  cosiffatta  invenzione.  Lo  stesso  avvenne  del  Diciottosilla- 
ho,  trovato  da  Bernardino  Baldi ,  che  si  componeva  d'un  settenario  seguito  da 
UQ  endecasillabo. 
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sesta, bencbè  nel  secondo  si  trovi  parimente  sulla  quarta  e  sull'ottava. 

Padre  del  Ciel ,  dopo  i  perduti  giorni, 
Dopo  le  notti  vaneg^mndo  spese , 
Piacciati  ornai ,  col  tuo  lume ,  eh'  io  loroì 
Ad  altra  viià  ed  a  più  helÌQ  imprese. 

1d  questi  quattro  versi  si  |>uò  vedere ,  che  i  primi  due  e  V  ultimo  an- 
cora hanno  l'accento  su  la  quarta  e  Y  ottava  ,  il  terzo  poi  lo  ha  su  la 
sesta.  Ma  si  noti  una  particolarità  che  giova  molto  all' artificio  della 
melodia.  L' accento  è  piìv  forte,  quando  maggiore  è  il  numero  delle 
sillabe  in  una  parola  ;  sicché  V  accento  che  di  sua  natura  ha  ogni  mo- 
nosìllabo è  più  lieve  dì  quello  che  cade  in  una  parola  dissillaba ,  od 
anche  di  una  parola  monosillaba  che  è  tronca  da  una  parola  dissilla- 
ba. Ora  se  la  sede  dell'accento  del  verso  è  costituita  d'una  parola 
monosillaba,  e  appresso  succede  un  accento  più  forte,  questo  viene 
a  scemar  la  forza  dell' accento  che  precedere  ne  risulta  perciò  ilvers» 
meno  armonioso ,  come  ; 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia.. 

E  si  avverta  che  dovendosi  eonve  monosillabi  considerare  in  poesia 
mio  ,  tuo ,  suo ,  io,  e  simili ,  quando  sono  nel  mezzo  del  verso  ,  co- 
raechè  abbiano  due  vocali  di  suono  distinto  (secondo  fa  avvertito  mi 
Capitolo  che  a  questo  precede)  ;  cosi  l'accento  di  tali  parole  è  perciò^ 
meno  forte  di  quello  di  parole  dissillabe,  le  quali  abbiano  tra  luna 
e  l'altra  sillaba  la  separazioiKì  di  consonanti.  E  per  questa  ragione  sce- 
ma di  armonia  anche  il  verso  riferito  più  sopra,  ove  l'accento  cade 
sopra  tuo>  e  a  questo  succede  l'accento  più  forte  della  parola  lume, 
cioè: 

Piacciati  diìai ,  coi  tuo  lume ,  eh'  io  torni. 

E  lo  stesso  avviene  se  invece  di  succedere  precede  l'accento  più  for- 
te ,  come  in  questo  verso  ddV  Ariosto  ; 

Ciò  ch«  a  fttnera/  pompa  bisogno  era. 

Nel  qual  verso  si  ritrova  l' accento  nella  sesta ,  che  è  pom ,  ma  Y  ac- 
cento ral,  che  precede,  è  di  maggior  forza,  perchè  d'una  paroja 
che  ha  maggior  numero  di  sillabe. 

Queste  cose  abbiamo  voluto  far  osservare  perchè  si  conosca  la 
nascosa  ragione ,  per  la  quale  un  verso  che  ha  il  suo  regolare  accento 
possa  talvolta  non  produrre  la  consueta  armonia.  Ma  del  resto  il  più 
delle  volte  questo  si  fa  ad  arte  da'  sommi  poeti ,  quando  stimino  con- 
veniente di  evitare  la  troppa  armonia,  la  quale  potrebbe  convertirsi 
in  una  sazievole  cantilena. 
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§  2.  Del  verso  Settenario, 

305.  Dopo  il  verso  Endecasillabo ,  eh'  è  il  più  usato  nella  poesia  ita- 
liana, viene  il  Settenario,  che  si  compone  di  sette  sillabe.  La  sede 
dell'accento  di  questo  verso  è  la  quarta  ;  ma  esso  è  di  sua  natura  così 
armonioso ,  che  può  anche  farne  senza.  Diamo  esempii  di  Settenari! 
che  hanno  l' accento  su  la  quarta ,  e  di  altri  che  non  lo  hanno  : 

Come  fauciul  eh'  appena 
:   .  -  Volge  la  lingua  e  suoda. . . 

Onde  '1  cor  lasso  riede 
Col  tormentoso  fianco  .  .  . 

De' bei  vesftgi  sparsi 

Ancor  tra'^ori  e  l'erba  .  .  . 

Or  in  tutti  questi  versi  settenarii  si  può  notare  che  cade  l' accento  su 
la  quarta  sillaba  ;  ma  in  questi  altri  che  seguono ,  e  che  pur  hanno 
armonia ,  non  vi  si  rattrova  : 


_>  11» 


Vergine  benedetta ,  .,      ,,  •  '-^i 

Senza  fine  beata  ,  ■     ...  .»,| 

in^  hv       Vergine  gloriosa.  »,4)j^0t,  m«] 

§  3.  Di  altri  versi  italiani. 

Oltre  r Endecasìllibo  e  il  Settenario,  che  sono  i  versi  più  fre-»« 
quentemente  adoperati  nell'italiana  poesia,  altri  parecchi  pur  ve  ne 
ha ,  che  sebbene  di  raro  uso ,  è  ben  necessario  il  conoscere. 

306.  Intermedii  tra  l'Endecasillabo  e  il  Settenario,  per  rispetto 
alla  misura  delle  sillabe ,  sono  il  Denario  o  Decasillabo,  il  Novenario 
e  r  Ottonario  :  il  primo  di  dieci ,  il  secondo  di  nove ,  il  terzo  di  otto 
sillabe.  L'accento  che  richiede  il  Denario,  eh' è  assai  armonioso,  è 
doppio ,  perchè  deve  cadere  su  la  terza  e  su  la  sesta ,  come  : 

Egli  è  il  GiMsto  ,  che  i  vili  han  trafitto , 
Ma  tacente ,  ma  senza  tenzone  ... 

Quei  che  siede  sui  cerchi  divini , 
E  d'Adamo  si  fece  figliuolo  .  .  . 

Oh  spat- ento  !  lo  stuol  de'  bastardi 
Baldo  insulta  a  quel  volto  divino  .  .  . 

11  Novenario  si  trova  variamente  accentuato,  e  spesso  in  più  luoghi; 
ma  un  tal  verso  è  di  per  sé  poco  armonioso.  11  Chiabrera,  che  ne  ha 
fatti  de' meno  ingrati  a  udire ,  oltre  un  primo  acconto  su  la  quarta , 
gli  dà  sempre  un  secondo  su  la  sesta ,  come  : 
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A  duro  strul  dì  ria  ventura 
Misero  me!  son  //osto  segoo  .  ,  > 

Nube  di  pianlo  e  di  dolore 

Varco  non  ha  d' entrarmi  in  seno  .  .  . 

Oh  se  la  cetra  ,  ond'  io  vi  canto 
Con  sette  lingwe  ad  udir  nuove  .  .  . 

II  verso  Ottonario,  eh' è  di  molta  armonia ,  richiede  l'accento  su  la 
terza,  come  in  questi  versi,  che  sono  pur  del  Chrabrera: 

Poiché  Amor  fra  Y  erbe  e  i  fiori 

Tra  dolcezze  e  lieti  canti  ...       »«  «^^ 

Ei  che  armato  infra  le  schiere 
bi  Fulminava  invitta  e  franco  .  .  - 

Quasi  rosa  in  un  sol  giorno 

Col  Sol  nasce  e  col  Sol  muore  .  .  . 

307.  Minori  poi  del  Settenario  sono i  versi  di  sei,  cinque,  quat- 
tro e  tre  sillabe ,  detti  perciò  Senario ,  Quinario ,  Quadrisillabo  e 
Trisillabo  :  de'  quali  l' ultimo  non  è  punto  in  uso ,  ma  il  secondo  , 
cioè  il  Quinario ,  è  molto  adoperalo  in  congiunzione  di  altri  versi , 
come  si  dirà  più  innanzi.  Il  Quinario  e  il  Quadrisillabo ,  per  il  lor 
breve  numero  di  sillabe ,  non  hanno  accento  fisso ,  e  solo  il  Senario, 
che  assai  raramente  si  trova  usato,  ha  l' accento  su  la  seconda,  come 
nel  Redi  ; 

Non  /accio  bevande , 
Ma  tesso  ghirlande 
A  questi  miei  crini. 

Degli  altri  versi  minori  si  vedranno  esempii  ne'  componimenti 
diversi  di  cui  parleremo  appresso. 

§  4.  De'  versi  piani,  sdruccioli,  bisdruccioli  e  tronchi. 

308.  Tutte  le  maniere  di  versi  che  abbiamo  fin  qui  allegati  di- 
consi  piani,  perchè  terminano  con  una  parola  piana  ;  ma  è  a  sapere, 
che  spesso  un  verso  può  terminare  o  con  parola  sdrucciola  o  con  bi- 
sdrucciola o  con  tronca,  ed  allora  sdrucciolo  o  bisdrucciolo  o  tronco 
esso  pur  si  addomanda.  Senonchè  quando  il  verso  termina  con  pa- 
rola sdrucciola ,  deve  crescer  di  una  sillaba ,  di  due  se  con  bisdruc- 
ciola ,  e  di  una  deve  essere  scemato  se  termina  con  parola  tronca. 
Cosi  sono  Dcnarii ,  o  di  dieci  sillabe ,  i  quattro  seguenti  versi ,  che 
contano  undici  sillabe,  perchè  sono  appunto  sdruccioli: 


Or  qual  nera  con  fremili  orribili 
Scatcnossi  tempesta  Herissima  , 
Che  de'  tuoni  fra  gli  orridi  sibili 
Sbuffa  nembi  di  grandine  asprissimai; 
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Sono  Endecasillabi  bisdruccioli  i  seguenti  due  versi ,  che  contaBo 
perciò  tredici  sillabe  : 


Sue  parole  garbate  mi  soìlucheratìo  : 

Gii  occhi  suoi  mi  sucehiellaDO  e  mi  bncherant). 


Questi  altri  quattro  poi  sono  Settenarii,  benché  abbiano  sei  sillabe, 
appunto  perchè  sono  tronchi  : 

Che  Vìdo  è  quel  colà 

C  ha  quel  color  dorè  ? 

La  Malvagia  sarà , 

Che  al  Trebbio  oiwr  già  die. 

Il  che  s'intenda  detto  per  tutte  le  specie  di  versi  che  abbiamo 
inGno  a  qui  esaminate. 

SUNTO.  11  maggior  verso  italiano  è  di  undici  sillabe,  e  dicesi  Endecasil- 
labo :  il  suo  accento  è  su  la  sesta  ,  ovvero  su  la  quarta  e  su  l'ottava  insieme.  Il 
Settenario  ,  o  verso  di  sette  sillabe  ,  eh'  è  il  più  adoperato  dopo  quello  di  undici  , 
ha  1'  accento  su  la  quarta  ,  ma  è  così  armonioso  di  sua  natura  ,  che  ne  può  far 
senza,  il  Denario  o  Decasillabo,  di  dieci  sillabe  ,  richiede  1'  accento  su  la  terza  e 
su  la  sesta;  il  Novenario  su  la  quarta  e  su  la  sesta;  l'Ottonario  su  la  terza.  Versi 
minori  sono  il  Senario  di  sei  sillabe,  il  Quinario  di  cinque,  il  Quadrisillabo  di 
quattro ,  il  Trisillabo  di  tre  ;  ma  solo  il  primo  vuole  l' accento  su  la  seconda  ,  gli 
altri  non  ne  hanno  necessità.  Si  distinguono  poi  i  Versi  in  piani ,  sdruccioli ,  bi- 
sdruccioli e  tronchi ,  secondo  la  natura  della  parola  onde  essi  hanno  termine. 


CAPITOLO  IIL 

DELLE      LICENZE      POETICHE. 

Prima  di  farci  a  dire  delle  varie  sorte  di  componimenti ,  che 
si  distinguono  nella  poesia  italiana  o  d'una  sola  maniera  di  versi ,  o 
di  più  maniere  di  versi  congiunti  insieme,  è  bene  di  far  conoscere 
«Icune  licenze,  che  si  concedono  al  verso,  in  compenso  quasi  delle 
Don  lievi  dilTicoltà  che  esso  ha,  le  quali  non  sono  nella  prosa. 

! 

§  1.  Licenze  intorno  dì  Accento, 

r309.  Ad  avere  l'accento  su  quella  sede  ove  il  verso  la  richiede, 
od  anche  a  non  alterare  il  determinato  mimerò  delle  sillabe ,  ed  in 
fine  ad  ottenere  una  rima  che  altrimenti  non  si  potrebbe  avere,  in 
molle  parole  si  trasferisce  l'accento  d' una  in  un'altra  sillaba  ;  la  qual 
licenza  diccsi  Diastole.  Il  che  si  fa  primieramente  co'  nomi  proprii, 
usando  per  esempio  Oceano  in  luogo  di  Ocèano,  Eleòcle  in  luogo  di 
Eièocle,  Eridàno  in  luogo  di  Eridano  y  ed  altri  che  si  possono  ap- 
prendere dalla  lettura  de'  buoni  poeti  ;  e  solo  è  da  notare  ,  che  l'or- 
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dinario  è  di  render  piana  una  parola  sdrucciola,  e  non  già,  o  più  che 
raramente  ,  il  contrario.  Eccone  qualche  esempio: 

Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi.        *•'  ^ 
Par.  VI ,  49. 

Disse:  io  Seleuco  son  ,  e  questi  è  Antioco 
Mio  figlio  ,  che  gran  guerra  ebbe  con  voi  ; 
Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco. 

Trionf.  Ara.  n . 

E  la  gloria  sia  tal,  che  per  confine 
L'uno  avrà  l'Oceano,  e  l'altra  il  cielo. 

Car.  En.  i,  469. 

Talora ,  a  migliorare  il  suon  della  parola ,  che  di  sdrucciola  si  fa  di- 
ventar piana,  si  raddoppia  la  consonante  dell'ultima  sillaba,  come: 

Che  non  se  n'era  mai  per  poter  sciorre, 
Se  invecchiasse  Ruggier  più  di  Nestorre. 
Fur.  vn,  44. 

v.ì ;.....                Non  fu'l  cader  di  subito  sì  strano  irfifl*!  .Ole. 

fxno'^il   lì  ■       ^°P^  isinie  vittorie  ad  Aonibàlle  '.)  é  Ì8^d  ib 

'       Vinto  alla  fin  dal  giovine  romeno.  ,,  :4.  .  „ 

Trionf.  Cast.i.  '\ 

La  stessa  licenza  suole  adoperarsi  nelle  parole  sdrucciole  che  abbiano 
l'ultima  vocale  preceduta  dalla  consonante  r,  alla  quale  stia  innanzi 
una  delle  consonanti  6,  d,  t,  come  feretro,  tenèbra,  farètra,  palpebra 
per  fèretro,  tenebra,  faretra,  pàlpebra,  e  simili.  Eccone  alcun  esem- 
pio: 

Erodoto ,  di  greca  istoria  padre , 

Vidi;  e  dipinto  il  nobil  geometra 

Di  triangoli  e  tondi  e  forme  quadre  .  .  . 

Porfirio  ,  che  d' acuti  sillogismi 
Empiè  la  dialettica  farètra. 

Trionf.  Fam.  ni. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra.  "**-  '^^^ 

Par.  VI,  76. 

Di  altre  parole  pure  si  suol  prendere  una  siffatta  licenza,  ma  vi  vuole 
gran  risguardo  a  farne  l'imitazione  (a)  ;  e  solo  si  può  liberamente 

(a)  Eccone  un  esempio  ne'  seguenti  versi  di  Dante  : 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi 
Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda , 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Inf.  XIV,  52. 


136  METROLOGIA 

usare  nelle  voci  simile  ed  umile ,  trasferendo  V  accento  sulla  penulti- 
ma sillaba,  cx)me  : 

E  tutti  umili  innanzi  al  tuo  cospetto 
Riveriranno  il  tuo  famoso  nome. 

Centur.  St.  cxvi. 

Alto  vestijjio 
L' impresse  al  core ,  e  fecel  suo  simile. 
Petr.  Canz.  xLvni. 

Anche  in  alcuni  nomi  di  derivazione  latina  terminanti  con  à  accen- 
tato si  trova  usata  la  diastole ,  facendoli  di  parole  tronche  diventar 
piane  (a),  e  sopra  buone  autorità  se  ne  può  con  giudizio  fare  l'imi- 
tazione. Eccone  qualche  esempio: 

Che*l  freddo  marmo  si  movesse  a  pietà. 
Fur.  VII,  37. 

Quando  verrà  la  nimica  podestà. 

Inf.  VI,  96. 

310.  Parlando  de'  monosillabi  si  è  fatto  conoscere  che  ciascuno 
di  essi  è  da  considerare  come  una  sillaba  accentata  :  ora  per  licenza 
poetica,  che  è  pure  una  specie  di  diastole,  non  solo  sì  toglie  a  qual- 
che monosillabo  l'accento  che  gli  è  proprio,  ma  si  congiuiige  alla 
parola  precedente  e  se  ne  forma  una  pa'rola  sola  :  il  che  talvolta  serve 
ad  avere  la  misura  del  vorso ,  e  talvolta  a  formare  anche  la  rima. 
Si  vedrà  più  chiaro  dagli  esempii: 

Mi  delibero 
Di  provveder  a'  casi  miei .  lasciando  La 
Mal  consigliata  Ippolita  in  custodia 
A  Dio  ...  . 

Ar.  Scoi,  v,  1, 

Nel  qual  esempio  il  monosillabo  la,  eh' è  un  prenome  (come  sì  scorge 
dal  senso) ,  si  considera  incorporato  al  verbo  lasciando ,  e  si  forma 
cosi  un  verso  sdrucciolo.  Simile  è  quest'altro  anche  dell'Ariosto 
nella  citata  Commedia  : 

Ma  lasciamo  le  ciance;  vien  qui:  vuonne  tu  .  .  . 

ove  si  forma  come  una  pnrola  sdrucciola  del  monosillabo  tu  con- 
giunto alla  parola  vuonne.  E  ne'  seguenti  versi  di  Dante  si  noti  che 
di  due  monosillabi  si  è  fatta  una  parola  piana,  che  fa  pur  rima  : 


(a)  Anche  in  altre  parole  tronche  si  trova  adoperata  una  tal  licenza,  ma  fia 
bene  V astenersene.  Se  ne  vegga  pertanto  un  esempio  in  questi  versi  di  Dante; 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
Quel  Serafìu  che  'n  Dio  più  1'  occhio  ha  fisso , 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà. 


METROLOGIA  1^7 

E'I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano ,  a  guisa  di  lanterna , 
E  quel  mirava  noi ,  e  dicea  :  o  me  / 

Inf.  xiviu,  121. 

E  in  questi  altri  versi  del  medesimo  poeta  si  è  fatta  una  parola  piana 
di  tre  monosillabi  : 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  ,    ^k«.,.  ^  '3 

Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia,  /«  U^  ODnCop  A 

E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha.  '       li  ifìì 

Inf.  XXX,  82.  f  |j,vf , 

E  nella  seguente  ottava  dell'Ariosto  si  nota  che  con  un  monosillabo 
congiunto  alla  parola  che  precede  si  forma  una  rima  : 

Intanto  l' infelice  (  e  non  sa  come  ) 
Perde  la  donna  sua  per  l' aer  fosco  ; 

Onde ,  di  qua  e  di  là ,  del  suo  bel  nome  !^ì^<) 

Fa  risonare  ogni  campagna  e  bosco. 
E  mentre  dice  indarno  :  Misero  me  I 
Chi  ha  cangiata  mia  dolcezza  in  tosco? 
Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda , 
Piangendo,  ajuto,  e  se  gli  raccomanda. 
Fur.  VII,  82. 

iOififfimajJ 

Ma  di  questa  licenza  intorno  a'  monosillabi  non  è  da  prender  vaghez- 
za; e  gli  allegati  esempii  servano  solo  ad  averne  cognizione. 

311.  È  ancora  da  avvertire  che  alcune  parole  di  parecchie  sillabe 
si  considerano  talora  come  aventi  due  accenti,  e  sopra  tutto  se  sono 
avverbii  ;  perciocché  essendo  questi  formati  per  lo  più  da  un  ag- 
giuntivo con  l'aggiunzione  di  mente,  l'accento  proprio  di  tutta  la 
parola  è  su  la  penultima  sillaba ,  e  l' accento  straordinario  sarà  su 
quella  che  avrebbe  l'aggiuntivo  naturalmente.  Ne' due  seguenti  versi, 
l'uno  di  Dante,  l'altro  del  Petrarca,  si  può  chiaramente  conoscere  la 
forza  di  un  tal  uso ,  senza  di  che  mancherebbe  su  la  sesta  il  conve- 
nevole accento  : 

Con  tre  gole  caninamente  latra. 

Inf.  VI,  14. 

Nemica  naturalmente  di  pace. 

Canz.  V. 

E  per  la  stessa  licenza  si  questa  fatta  di  avverbii  e  sì  altre  parole 
composte  si  spezzano  talora  tra  la  flne  di  un  verso  e  il  comincia-  . 
mento  di  un  altro ,  come  : 

Mandar  moglie  e  figliuola  sì  domestica- 
mente in  una  Ferrara ,  ove  pur  vedesi 
Che  fioo  alli  barbieri  pajou  nobili  ! 

Ar.  Suppos.  1,  2. 
Voi.  Ili  18 
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Cosi  quelle  carole  differente- 
mente danzando ,  dalla  sua  rieche^ia  , 
Ili  si  facean  stimar  veloci  e  lente.  v   :ii 

Par.  xxiY,  10. 

Fece  la  Donna  di  sua  man  le  sopra- 
vesti, a  cui  l'arme  convenian  più  fine  .  .  . 
Fur.  xLi,  32. 

E  quando  gli  avverbiì  terminanti  in  mente  sono  congiunti  ad  aggiun- 
tivi tronchi  della  vocale  e  (a) ,  questa  vi  si  rimette  Dell'adoperare 
una  tale  spezzatura  ,  come  : 


Invisibil  per  certo  :  ma  dissimile- 
mente  da  quel  che  pensate.  Volendovi  . 
Ar.  Nesrr.  ni.  4 


Ar.  Negr.  ni,  4. 

312.  Infine  qualche  rara  volta  ne'  versi  endecasillabi  non  si  ado- 
pera r  accento  nelle  sedi  richieste ,  come  : 

Ma  non  con  questa  moderna  favella. 
Par.  XVI,  33. 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte. 
Ivi,  71. 

Eternalmente  a  cotesto  lavoro. 

Inf.  XXIX,  90. 

"Ne'  quali  versi  non  si  trova  T accento  su  la  sesta,  e  sebbene  vi  sia  su 
la  quarta,  non  si  ha  parimente  su  l' ottava,  come  sarebbe  richiesto. 
Ma  di  questa  licenza  si  può  usare  da  chi  conosce  molto  l'artifizio 
del  verso ,  e  non  a  capriccio. 


§  2.  Licenze  intorno  all'Elisione, 


313.  Noi  abbiamo  osservato  che  sempre  che  vi  è  concorso  di  più 
vocali,  come  il  suono  dell'una  si  confonde  in  quello  dell'altra,  e  si 
profferiscono  quasi  ad  un  tempo  solo;  cosi  ha  luogo  l'elisione  nel- 
r annoverar  che  si  fa  delle  sillabe  per  la  determinata  misura  del  ver- 
so. Or  è  a  sapere  che  talvolta  di  questa  legge  di  elisione  non  si  fa 

(a)  Anzi  è  da  osservare  che  come  siffatti  avverbii  nella  lord  integrità  hanno 
questa  e  innanzi  alla  desinenza  mente  ,  i  poeti  gli  usano  anche  nel  corpo  del  ver- 
so così  interi ,  tanto  più,  che  ne' prosatori  antichi  si  trovano  frequentemente  co- 
siffatti avverbii.  Riportiamo  qui  qualche  esempio ,  ove  nel  mezzo  del  verso  sono 
così  adoperati  : 

E  prego  umilemente  a  lei  tu  guidi 
Gli  spiriti  fuggiti  del  mio  core. 

Dant.  Canz.  xxviii. 

Similemente  il  colpo  de' vostri  occhi. 

Petr.  Son.  lvui. 
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verun  conto;  né  sempre  perchè  torni  più  comodo  al  poeta  il  tra- 
sgredirla, ma  spesso  perchè  si  nuocerebbe  altrimenti  alla  stessa  ar- 
monia del  verso.  Cosi  quando  le  vocali  che  s' incontrano  fossero  trop- 
pe ,  r  eliderle  tutte  in  un  suono  solo ,  farebbe  che  questo  riuscisse 
sconcio  ed  ingrato  a  udire.  E  ad  una  tal  licenza  si  dà  il  nome  di 
Dialefe,  Eccone  degli  esempii  : 

Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  s'io  posso 
Mostrarti  un  vero ,  a  quel  che  tu  dimaudi , 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Par.  vai,  94.  rj  .dt^ 


j  E  la  bella  Trinacrìa,  che  caliga, 

Tra  Pachino  e  Peloro  ,  sopra  'J  golfo  ^ 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga.  ^ . 

Ivi,  67. 

Ne'  quali  versi  si  noti  che  non  si  è  fatta  elisione  tra  io  ed  a ,  tra 
lui  e  ed,  tra  terrai  e  il,  tra  da  e  Euro.  E  quando  alcuna  delle  vo- 
caH  è  accentata,  come  la  pronunzia  ne  dev'essere  molto  spiccata , 
assai  ragionevolmente  se  ne  può  tralasciare  la  elisione  con  qualche 
altra  vocale  in  cui  s  incontra ,  come  : 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti. 
Par.  vni,  19. 

Già  cran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto. 

Ivi,  XXXI,  1. 

Secondo  il  più  e  *1  men  della  virtutc. 
Ivi,  xxviu ,  65. 

314.  A  questa  specie  di  licenza  si  può  anche  attribuire  quella  che 
dicesi  Dieresi  (o  Ettasi)^  ed  avviene  frammezzo  alle  parole ,  quando 
di  due  vocali  che  sono  congiunte  per  dittongo  se  ne  formano  due  sil- 
labe distinte.  Eccone  un  esempio  : 

Per  più  fiate  gli  occhi  oi  sospinse.  .  ..v.v  'AiA 

inf.  v,  130.         f8  fifloRioq  enti) 
Nel  qual  verso  si  vede  che  la  parola  fiate  si  computa  di  tre' sillabe. 

315.  E  qui  è  pur  bene  di  ricordare  quello  che  dicemmo  al  se- 
condo paragrafo  del  primo  Capitolo ,  che  quando  cioè  due  vocali  di 
suono  distinto  si  trovano  al  termine  delle  parole ,  come  in  empio , 
desio,  rendea,  e  simili,  in  forza  della  legge  di  elisione  si  computano 
di  una  sillaba  sola  (purché  non  cadano  in  fine  di  verso);  ma  quando 
sono  in  mezzo,  allora  si  adopera  variamente.  Ora  è  a  sapere  che 
dicesi  Sineresi  (a)  la  contrazione  che  di  due  sillabe  di  suono  distin- 


(a)  Per  una  simil  licenza  si  trova  gioia  (  scambiata  la  j  consonante  in  »  Yoca- 
le) ,  e  qualche  altra  voce  somigliante  ,  accorciata  della  sillaba  ove  avrisne  que- 
sto concorso  ;  ma  non  è  da  imitare.  Eccone  qualche  esempio  : 

Poiché  'n  giom  son  conversi  i  dolor  tuoi  (Poliz.) 
Farinata  e  '1  legghia/o  che  far  sì  degni  (Dant,) 
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to ,  si  fa  in  una  sola ,  qual  si  vede  adoperata  ne  seguenti  versi  : 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

Inf.  Ili ,  69. 

Traggo  inteoaioDe,  e  dentro  a  voi  la  spiega. 
Purg.  xviu,  24. 

§  3.  Di  altre  licenze  intorno  alle  parole  in  generale, 

316.  Una  delle  licenze  più  usitate  nel  linguaggio  in  verso  riguarda 
i  raonosillabi  e  le  parole  tronche  accentate,  le  quali  si  fanno  divenir 
piane  con  l' aggiunzione  or  della  vocale  e ,  or  della  vocale  o ,  e  tal- 
volta di  una  sillaba ,  come  vedremo  partitamente  ;  e  perchè  una  tal 
parola  accresce  di  una  sillaba  le  parole  in  fine ,  dicesi  Paragoge. 
A'  monosillabi  Ciò,  Più,  Dì  (Giorno),  È,  Me,  Fu,  si  aggiunge  la 
vocale  e,  come  pure  a  tutte  le  voci  di  verbi  terminanti  in  ò  accen- 
tata (a).  Eccone  qualche  esempio: 

Voi  vigilate  nell'eterno  die. 

Purg.  XXX,  103. 

Rimontò  'I  Duca  mio ,  e  trasse  mee. 
Inf.  XXVI,  15. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue. 

Ivi,  XXII,  142. 

Or  s' io  non  procedessi  avanti  pine. 

par.  XIII,  89.  ■ 

E  vieni  spesso  a  me,  ch'io  ti  diroe 
Ciò  che  far  deverai  intorno  a  cioè. 

Niuf.  Fies.  393. 

Alle  voci  di  verbi  terminanti  in  è  o  in  i  accentato  (che  sono  di 
terza  persona  singolare  del  passato  perfetto  dell'  indicativo  )  si  ag- 
giunge la  vocale  o ,  come  : 

Poscia  che '1  padre  suo  di  vita  ascio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  Io  mondo  gìo. 
Inf.  XX,  58. 


(a)  Si  avverta  che  oggidì  per  le  parole  terminanti  in  ò  accentato  non  è  bello,; 
usar  la  paragoge ,  come  spesso  si  trova  presso  i  poeti  antichi.  Né  si  vorrà  ag- 
giungere la  stessa  vocale  a' monosillabi  tu  e  su,  come  in  questi  versi  di  Dante 
(Purg.  XVI,  25): 

E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 

Partissi  ancor  io  mondo  per  calendi? 

Onde  '1  Maestro  mio  disse  :  rispondi , 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
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Gloria  in  excelsis  tutti  Deo 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi, 

Onde  'otender  lo  grido  si  potèo. 

Purg.  XX,  136. 

Uscio  d'umana  forma,  e  dileguossi. 

Car.  En.  iv,  414. 

Ma  quando  siffatte  voci  terminano  in  i  possono  indifferentemente  ri- 
cever l'aggiunzione  della  vocale  o,  come  si  è  detto,  o  della  vocale  e, 
com'è  nel  seguente  esempio:  .    > 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie    ''^  ^  t  «««^O'^vl  0= 

Io  seppi  tutte,  e  sì  menai  lor  arte 

Ch'ai  fine  della  terra  il  suono  uscle.  i 

Inf.  xxYu,  76,  I 

E  si  trova  anche  talvolta  la  giunta  della  sillaba  ne ,  come  : 

Che  non  era  la  calla  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Purg.  IV,  22. 

Alle  voci  di  nomi  terminanti  in  à  o  m  accentata  si  suole  ag- 
giungere la  sillaba  deote,  come  : 

Vedrassi  V  avarizia  e  la  viltade 

Di  quel  che  guarda  l'isola  del  fuoco, 

Dove  Anchise  fini  la  lunga  etade. 

Par.  XIX,  130. 

Che  vince  la  divina  volontate. 

Par.  XX,  96. 

Mostra  dì  fuor  sua  naturai  virtude. 

Pelr.  Canz.  x. 

Or  questo  è  il  pregio 
Che  si  deve  a  pleiade?  E  questo  è  'i  regno 
Che  da  le ,  padre  mio ,  ne  si  promette  ? 
Car.  En.  1,  416. 

Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  virtute. 
Pelr.  Sou.  cxc. 

La  sillaba  te  si  aggiunge  anche  al  monosillabo  accentato  può,  come: 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d'un  altro  sole  adorno. 
Par.  I,  61. 

317.  Alcune  parole  si  accorciano  di  qualche  sillaba  ,  togliendone 
di  mezzo  una  0  più  lettere  ;  la  qual  licenza  dicesi  Sincope.  Nelle 
voci  de'  verbi  questo  accade  mollo  spesso  variamente  :  noi  noteremo 
di  siffatti  scemamenti  i  più  usitati  e  che  si  possono  liberamente  imi- 
tare. Alle  voci  prima  e  terza  singolare  e  terza  plurale  dell'  imper- 
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fetto  dell'indicativo  della  seconda  conjiigazione  si  suol  togliere  la 
consonante  v ,  e  dire  leggea ,  temeano ,  ardea ,  per  leggeva ,  teme- 
vano ,  ardeva  ;  il  che  è  cosi  comunemente  adoperato ,  che  se  ne  è 
tradotto  l'uso  altresì  nella  prosa,  come  altrove  abbiamo  avvertito  (a). 
A  queste  stesse  voci  della  terza  conjugazione  si  fa  pure  il  medesimo 
scemamento,  dicendo  uscia,  parùa,  in  luogo  di  usciva,  partiva;  il 
che  non  è  da  imitare  nella  prosa,  o  assai  raramente. 

Alle  terze  voci  del  passato  perfetto  plurale  dell'  indicativo  si  suole 
adoperar  la  sincope,  togliendo  lo  della  penultima  sillaba,  dicendo 
Fumo,  Levarno,  e  simili,  por  Furono,  Levarono  {b);  ma  assai 
raramente  ,  perchè  riesce  di  cattivo  suono,  e  solo  in  grazia  della  ri- 
ma (e)  :  perciocché  volendo  accorciare  siffatte  voci ,  si  può  togliere 
r  ultima  sillaba  finale  ed  anche  la  vocale  della  penultima ,  come  ap- 
presso vedremo. 

Una  sincope  molto  usitata  è  in  alcuni  nomi  ed  aggiuntivi  maschili 
sdruccioli  terminati  in  io;  onde  si  ha  maràro,  domino,  contràro, 
e  simili ,  in  luogo  di  martirio ,  dominio ,  contrario:  il  che  si  fa  nel- 
l'uno e  nell'altro  numero  ugualmente.  Ne  riferiamo  qualche  esempio: 

Come  dai  cavalier  sicn  ritrovate 
Spesso  arventure  per  quel  tenitòro. 
Fur.  IV,  3o, 

Dove  in  catena,  priva  di  sussidi^ 
Morte  aspettava  abbominosa  e  tetra. 
Ivi;  vili,  36. 

E  si  spettava  a  me  tutto  il  domino. 
Ivi,  vi,  33. 

Canzone ,  e*  par ,  che  tu  parli  contràro 
Al  dir  d'una  sorella,  che  tu  hai. 

Dant.  Canz.  vi. 

Altre  voci  ancora ,  di  varia  natura ,  sogliono  parimente  sineo- 


(o)  Nel  verso  si  trova  talvolta  una  tal  sincope  anche  nella  seconda  voce  del  sin- 
golare ,  come  : 

Di  che  facei  quistion  cotanto  crebra. 
Par.  XIX,  69. 

(6)  Talvolta ,  fatta  una  tal  sincope ,  si  cangia  Ta  in  o,  come  : 

Ah  quante  Ninfe  per  lui  sospirorno! 
Ma  fu  sì  altero  sempre  il  Giovinetto 
Che  mai  le  Ninfe  amanti  lo  piegorno. 

Poliz.  St.  1,  10. 

Ma  oggidì  non  si  vedrebbe  volentieri  imitata  una  tal  doppia  licenza  {sìncope  e 
antitesi  ). 

(e)  Eccone  un  esempio  : 

Quei  citladin .  che  poi  la  rifondarno. 
Inf.  xui;  119. 
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parsi ,  le  quali  s' imparerà  a  conoscere  dalla  lettura  dei  buoni  poeti  ; 
pur  ne  riferiamo  qualche  esempio  : 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Purg.  xxxn,  34. 

E  lasciò  in  libertà  quella  compagna  i. 
Fur.  IV,  39. 

Sì  che  d*  entrambi  un  sol  consiglio  /et. 
Inf.  xxui,  30. 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi  2. 
Ivi,  xxxni,  147. 

E ,  che  sì  fesse  3 ,  rimembrar  non  sape. 
Ivi ,  xxni,  46. 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co  4  del  ponte  presso  a  Benevento.  i 


ìiimìd 


318.  Talvolta  lo  scemamento  d'una  sillaba  si  fa  nel  principio  delle 
parole,  togliendo  la  vocale  onde  cominciano;  e  questa  licenza  si  dice 
À [eresi,  Eccone  qualche  esempio  : 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue. 
Par.  ixiu,  53. 

Giunta  là  've  S  d'Atlante  il  capo  e  '1  fianco 
:   ^  Scorgea,  de  le  cui  spalle  il  cielo  è  soma.  /.    ^-- 

""■"•  Caro,  En.  IV;  375.  ^    ^*-- 

E  ad  una  tal  licenza  si  possono  pur  riferire  le  voci  elio,  ella,  elli,  ella 
in  luogo  di  quello,  quella,  quelli,  quelle  (a),  le  voci  esto,  està,  esti, 
este,  in  luogo  di  questo,  questa,  questi,  queste,  Eccone  degU  esempii: 

Ugo  da  San  Vittore  è  qui  con  elli. 
Par.  xii,  133. 

E  prima  ^  presso  '1  fin  d' este  parole. 
Iyì,  XXV,  97. 

E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 
Ivi,  xxiii,  96. 


I  Compagna  per  Compagnia. 

^  In  luogo  di  Fecero  si  può  nel  verso  dire Ferono;  quindi  Feronsi  incorporan- 
dovi la  particella  vicenominale  «,  e  poi  per  sincope  Fensi ,  che  corrisponde  a  si 
fecero. 

3  In  vece  di  facesse, 

4  In  cambio  di  capo, 
^  Per  ove. 

(a)  Ma  è  da  avvertire  che  talvolta  Tadoperarc  ella  0  elle ,  in  poesia,  non  è  che 
lo  scambio  del  cago  retto  per  V  obliquo. 
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Chi  guarderà  giammai  senza  paura 
Negli  occhi  d'està  bella  pargoletta? 

Daot.  Son.  xxvii. 

319.  Spesso  si  troncano  le  parole  nella  fine ,  e  ad  un  tale  scema? 
mento  dicesi  Apocope.  Le  voci  Me'  per  Meglio  o  Mezzo ,  Ve'  per 
Vedi ,  To'  per  Togli  sono  di  così  frequente  uso ,  che  anche  nella  pro- 
sa si  sogliono  adoperare  (a).  Proprio  del  verso  è  l'apocope  che  si  usa 
nella  fine  delle  terze  voci  del  passato  perfetto  plurale  dell'indicativo, 
togliendo  l'intera  sillaba  finale,  come  : 

La  notte  intanto  del  pietoso  Enea 
Molti  furo  i  sospir,  molti  i  pensieri. 

Caro,  £o.  i,  499. 

Onde  repente  a  stuolo  i  venti  uscirò. 
Ivi,  139. 

E  come  togliendo  a  siffatte  voci  l' ultima  sillaba ,  resta  in  fine  la  vo- 
cale 0,  anche  questa  si  suol  troncare,  facendole  divenir  simili  alle 
voci  dell'infinito,  sicché  bisogna  porvi  ben  mente ,  acciò  non  si  con- 
fondano. Eccone  qualche  esempio  : 

All'ordine  d'Enea  lieti  i  compagni 
Ubbidir  tutti. 

Caro,  En.  iv,  439. 

SaliroQ  balzi ,  e  traversar  torrenti.  I 

Fur.  111,65.  ^ 

320.  Si  ha  una  licenza  detta  Metatesi,  quando  in  alcuna  parola  si 
traspone  qualche  consonante,  secondo  si  può  vedere  in  questi  esempii: 

Io  non  posso  fuggir,  ch'ella  non  vegna 
IVell'imagine  mia. 

Dant.  Canz.  xvi. 

Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo. 
Inf.  VII,  12. 

Anzi  un  Orfeo  che  sempre  aveva  drieto. 
Bern.  Rim. 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 
Inf.  XXVI! ,  57. 

Gente  non  v'è  né  vettovaglia  drento. 

Morg.  St.  XIX.  ,3^  oit^»<,«toO  t 

321.  Una  licenza,  che  si  estende  in  isvariata  maniera,  è  quella 
che  si  addomanda  Antitesi,  in  forza  della  quale  si  viene  ad  alterar  la 
vera  ortografia  delle  parole  ;  il  che  accade  col  togliere ,  aggiungere 


(a)  Anche  Ca  in  luogo  di  Casa,  che  si  trova  in  Dante  (Inf  ,xy)  è  usitato  presso 
i  prosatori  antichi. 


I 
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o  scambiare  qualche  consonante ,  e  molto  piii  spesso  mutando  la  vo- 
cale e  in  t ,  o  al  contrario,  o  la  vocale  o  in  « ,  o  al  contrario.  Alle- 
ghiamo alcuni  esempii  di  una  siffatta  licenza  ;  ma  come  essa  è  di  un 
uso  molto  largo ,  bisogna  attenersi  alle  buone  autorità  per  poterne 
liberamente  fare  l'applicazione;  e  solo  si  può  dare  per  una  general 
norma ,  che  un  tale  arbitrio  si  può  prendere  con  tutta  sicurtà ,  allor- 
ché r  antitesi  avviene  in  parole  di  derivazione  latina ,  e  l' alterazione 
che  vi  si  adduce  fa  si  che  esse  parole  corrispondano  appunto  alla  la- 
tina ortografia.  Veniamo  dunque  a  qualche  esempio  di  questa  sva- 
riatissima  licenza  : 

Questi  risorgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  coi  crin  mozzi. 
Inf.  VII,  56. 

Ma,  poi  eh' a  sanità  l'ha  ornai  rtdutto, 
Gli  vuole  aprire  e  far  che  veggia  il  tutto. 
Fur.  va,  67. 

Né  Vesuvio ,  né  il  monte  di  Siciglìa , 
Né  Troja  avvampò  mai  di  fiamme  tante. 
Ivi,  18. 

Di  quel  che  udire,  e  che  parlar  vi  piace, 
flr  Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vuì ,  3iìliUl  / 

A  ,  Wentrechè  '1  vento,  come  fa,  si  tace. 

,  Inf.  V,  94. 

E  come  la  via  nostra ,  e  il  duro  e  fello  ^ 

Distin  ci  trasse,  uscimmo  una  mattina.  i^; 

F„r.v.,3S.  ,,^^ 

In  quel  raedesrao  ritornò  di  butto.  ":■ 

Inf.  XXIV,  ICS.  zi 

E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 

Inf.  xxvn ,  83. 

Ma  tu  per  balze  e  ruinosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  pregione  :  e  cosi  sia. 
Fur.  n,  61. 

Tra  si  e  no  la  giovane  suspesa. 
Ivi ,  65. 

E  gli  confessa,  udendo  il  re  e  la  corte. 
La  fraude  sua  che  l' ha  eondutto  a  morte.        >    ^^t^^  *m 
Ivi,  V,  89.  1<|S6W^3«1 

•p 

Sopra  Gradasso  il  Mago  Taste  roppe.  r 

Ivi,  11,51.  ,    ^^ 

■fio^aig  oiioii^o  ' 

322.  Altre  licenze  sono  concedute  al  verso,  che  non  solo  non  si 
possono  permettere  alla  prosa,  ma  l'adoperarle  in  questa  sarebbe 
talvolta  non  lieve  fallo.  Cominciando  da'  Prenomi  generali  11  e  Lo 

Voi.  IH  -         jg 


•lj>'>it  OiiJ'  i 
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le  Lio  Gli,  i  poeti  sogliono  valersene  come  meglio  loro  aggrada  (a), 
e  non  secondo  le  norme  che  sono  indicate  nell'  Etimologia ,  le  quali 
bisogna  puntualmente  seguire  scrivendo  in  pr^sa.  Riferiamo  alcuni 
versi  ove  di  siffatte  licenze  si  vegga  esempio  : 

Lo  nome  di  Colui  che  'n  terra  addusse. 
Par.  xxu,  41. 

Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  a' chiostri 
Fermar  li  piedi ,  e  tennero  'l  cuor  saldo. 
Ivi,  84. 

Se' fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Ivi ,  xxui ,  48.  ; 

E  così  il  fior  delli  begli  anni  suoi. 
Fur.  vu,  41. 

Tra  gli  ladron  trovai  cinque  colali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna. 

Inf.  XXVI ,  4.  . 

Che  delle  liquide  onde  ai!  specchio  siede. 
Fur.  1,  37. 

Che  'l  sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede. 

Ivi,  VII,  1. 

323.  In  questi  ultimi  esempii  si  vede  che  adoperando  un  prenome 
per  un  altro ,  si  viene  pure  ad  aver  lo  scontro  della  s  impura  :  or  è 
a  sapere  che  in  poesia  non  solo  si  tollera  che  non  si  aggiunga  la 
vocale  i  innanzi  alle  voci  comincìanti  con  s  impura ,  e  precedute  da 
altra  vocale  che  termina  con  consonante ,  ma  si  tronca  pure  della 
vocal  naturale  la  parola  che  precede,  senza  aver  riguardo  a  uno  scon- 
tro simigliante  ;  il  che  non  è  permesso  nella  prosa.  Riportiamo  qual- 
che esempio  dell'  uno  e  dell'  altro  uso  : 

Diana  in  scena  f  o  Citerea  sì  mostra. 
Fur.  1,  52. 

Ch'uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  valletto. 
Ivi ,  n  ,  15. 

Poi  che  l'augel  trascorso  ebbe  gran  spazio. 
Ivi,  VI,  19. 

Con  fren  spumar  non  gli  facea  le  labbia. 
Ivi ,  VII,  4. 

E  rispetto  a' prenomi  generali  il,  la,  e  loro  derivati ,  è  a  sapere  che 
quando  sono  incorporati  nelle  preposizioni,  sicché  queste  diventano 
preposizioni  prenominali ,  allora  per  maggior  dolcezza  di  suono  si 
sogliono  staccare  in  due  parole ,  come  : 


(a)  Ma  una  tal  licenza  non  trascorre  a  segno  da  usare  il  o  i  quando  segue  no- 
me o  altra  parola  che  cominci  con  vocale. 
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Ne  la  più  fresca  etate  e  più  fiorita , 
Gh'  è  de  i  più  bei  desiri  albergo  fido. 
Mart.  St.  XI. 

Ne'  quali  esempii  si  vede  che  essendosi  fatte  due  parole  della  prepo- 
sizione e  del  prenome,  si  viene  ad  alterar  la  preposizione,  perciocché 
ivi  ne  e  de  sono  in  luogo  di  in  e  di  :  ma  è  da  aggiungere  che  spesso 
nel  separare  dal  prenome  la  preposizione ,  si  riduce  questa  alla  sua 
naturai  forma ,  come  : 

Madonna  è  desiata  in  Taìto  cielo. 
Dant.  Canz.  i. 

La  innauellato  crìn  dell*^ aurea  test» 
Scende  in  la  fronte  umilmente  superba, 
Poliz.  St.  1,  43. 

324.  Altra  licenza  di  maggior  momento  si  è  il  troncare  della  vocal 
finale  1  nomi  e  gli  aggiuntivi  plurali  di  genere  mascolino  ,^  come  in 
questi  esempii: 

Mille  piacer  non  vagliono  xm  tormenta. 
Petr.  Son.  clxxvi. 

Ogni  varco  da  kcci  e  ean  ebiuso  era. 
Poliz.  St.  1,26. 

Di  spìn  fioriti  e  di  vernai gKe  rose. 
Fur.  1,  37. 

L'erbe,  i  ^or,  l'acqua  viva  chiara  e  ghiaccia^ 
Poliz.  St.  I,  17. 

Più  corte  per  buon  prieghi  non  diventa. 
Purg.  Ili,  141. 

Col  pie  mezzo  arso  e  con  quei  debol  passi- 
Fur.  m,  46. 

Rotto  tra  picciol  sassi  ir  correr  ìentOi 
Ivi  ;  1  ,  35. 

In  che  si  fa  anche  col  nome  memi,  eh' è  femminino,  e  con  gli  ag- 
giuntivi comparativi  migliori,  maggiori,  minori  anche  di  genere 
femminino  ;  a'  quali  altresì  sono  da  aggiungere  tutti  quegli  aggiun- 
tivi che  terminano  in  li.  Eccone  qualche  esempio  : 

Ferma  le  man  s«il  primo  arcione ^  e  s'alza. 
Fur.  u,  7. 

Calano  tosto  i  marinari  accorti 
Le  maffgrior  vele ,  e  pensano  dar  voka. 
ivi,  29. 

"^  Tante  sconfitte  e  memorahil  rott». 

Ivi;  in,  833 
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Preso  nelle  amorose  crudel  gogne. 

Poliz.  St.  I,  12. 

E  in.  queir  odio  Alcina  a  Riiggier  pose 
lo  clic  soglioasi  aver  le  orribil  cose- 
Fur.  Yu ,  69. 

325.  Quanto  a'  vicenomi  anche  si  suol  prendere  qualche  licenza, 
adoperando  li  per  gli  al  singolare,  i  per  li  o  gli  al  plurale,  il  per  egli 
o  e'  al  singolare ,  e  qualche  altra  variazione  simile  ;  e  contro  la  re- 
gola della  s  impura ,  innanzi  a  questa  si  trova  pure  il  per  lo  al  sin- 
golare. Eccone  varii  esempii  : 

Sol  dietro  invaa  se  li  bestemmia  e  gracchia. 
Fur.  11,43. 

E  gli  comanda  quanto  vuol  che'i  faccia. 
Ivi,  15. 

La  sconoscente  "vita,  che  i  fé' sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 
Inf.  vu,  33. 

Lo  chiama  al  campo ,  ed  alla  pugna  'l  sfida, 
Fur.  iv ,  15. 

Ed  è  pure  notevole  che  talvolta  si  tralascia  la  preposizione  a  innanzi 
a  qualche  vicenome ,  secondo  si  vede  ne'  seguenti  esempii ,  ma  che 
noi  non  consiglieremmo  d'imitare: 

per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Rispose  luì,  son  io  di  qua  venuto. 
Purg.  VII,  23. 

Ma  se  tu  sai,  e  puoi,  alcun  indizio 
Dà  noif  perchè  venir  possiani  più  tosto 
Là  dove  '1  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
Ivi;  37. 

Ch'io  pur  risposi  lui  a  questo  metro. 
Ivi,  XIX,  89. 

326.  Nelle  voci  dei  verbi  sono  molte  le  licenze  che  si  soglion  pren- 
der da' poeti,  soprattutto  in  grazia  della  rima.  Essi  indifferentemente 
fanno  terminare  in  e  le  voci  di  prima  e  terza  persona  del  singolare 
del  presente  del  Congiuntivo  delia  prima  Gonjugazione.  Eccone  de- 
gli esempii  : 

Venuto  è  in  sospizion  ch'io  non  rivele 
Al  lungo  andar  le  fraudi  sue  volpine. 
Ha  finto  ,  acciò  che  m' allontane  e  cele 
Fin  che  l' ira  e  il  furor  del  re  decline , 
Voler  mandarmi  ad  un  suo  luogo  forte  ; 
E  mi  volea  mandar  dritto  alla  morte. 
Fur.  v,  73. 

Che  par  eh'  il  Y€BtV  /  '*"^'  ^^^^  '^  fuoco  il  mene. 
Tur,  Ym,  07. 
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Anche  una  lai  desincuza  si  trova  data  alla  prima  voce  dell'  iniper- 
fetto  del  Congiuntivo ,  come  : 

Io  venni  meno  come  s' io  morisse , 
E  caddi  come  corpo  morto  cade. 

Inf.  V,  I4l. 

Delle  voci  dell'  imperfetto  dell'  Indicativo  che  sogliono  sinco- 
parsi abbiamo  parlato  più  innanzi  (num.  317)  :  ora  facciamo  notare 
una  particolar  desinenza  che  si  suol  dare  ad  alcune  terze  voci  plurali 
dell'imperfetto  dell'Indicativo,  la  quale  è  io  tVno,  come:  ^ 


► 


rfon  mi  parièn  meno  ampi ,  né  maggiori, 
lof.  XIX,  10. 

Da  man  sinistra  m'apparì  una  gente 
D'anime,  che  movièno  i  pie  ver  noi, 
£  non  pareva,  sì  Yeui>au  lente. 

Purg.  Ili,  58» 

£  tutti  gli  altri  che  venièno  appresso. 
Ivi,  92. 

Di  qua,  di  là  soccorrièn  con  le  mani. 
lof.  xvi^,  47. 


iiiil 


Le  terze  voci  plurali ,  che  regolarmente  terminano  in  ero  y 
molto  volentieri  si  fanno  da'  poeti  cadere  in  ojio  ;  la  qual  desinenza, 
come  già  avvertimmo,  si  trova  pure  ne' buoni  prosatori  antichi. 
Diamo  qualche  esempio  in  verso,  ove  è  da  avvertire  che  si  adopera 
meglio  quando  si  tronca  la  vocal  finale  : 

E  due  gran  perle  pendevano  quindi , 
Qual  mai  uoo  ebbon  gli  Arabi  uè  gì' ludi. 
Fur.  vu,  54. 

Risposongli y  ch'errando  in  quelli  boschi 
Trovar  potria  strane  avventure  e  «tolte. 

Ivi,  IV,  ò'ò. 

£  talvolta  si  fa  cadere  la  desinenza  in  eno,  come: 

Vedea  goderli  che  sì  chiari  eroi 
£sser  duvessen  dei  nipoti  tuoi. 

Fur.  vii ,  63. 

Le  voci  prima  e  terza  singolare  del  Condizionale  si  suole  da 
poeti  far  terminare  in  ia,  e  cosi  la  terza  in  laao  o  imo ,  come  : 

E  se  già  fosse ,  non  saria  per  tempo, 
luf.  \xvt,  iO. 

Che  ne'  calci  tal  possa  avea  il  cavallo 
Cb'  ai  ria  spezzato  uu  moute  di  metallo. 
Fur»  1 ,  74. 
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Ch'io  arme  l'apre  tue  così  preclare 
Esser  dovean,  che  sarian  senza  pare? 
Ivi,  va,  48. 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
Io  co'  del  ponte ,  presso  a  Benevento , 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 


Parecchie  altre  voci  dì  verbi ,  specialmente  di  quelle  apparte- 
nenti al  tempo  perfetto  indicativo  e  al  participio  di  quelle  che  sono 
irregolari,  si  trovano  con  grande  varietà  alterate  da'poeti  (a),  presso 
i  quali  solamente  se  ne  può  acquistar  la  cognizione  e  la  pratica,  per 
saperle  poi  opportunamente  adoperare.  Ne  riferiamo  non  pertanto 
qualche  esempio  : 

Lo  tolse,  e  col  zendado  in  che  trovolla, 
Che  lutto  lo  eopria,  sei  messe  al  collo. 
Fur.  VII ,  76. 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse  ,  t' hai  in  pensier  miso. 

Par.  vn,  21. 

Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi. 

Par.  xxxni,  84, 

'  '■>  **^  Che  fulminando  fuor  del  letto  salse. 

'  Fur.  vai ,  78. 

A  tutte  le  voci  di  verbi  che  hanno  in  sé  incorporate  le  partieelfe 
vicenomiiiali  mi,  ti,  ci,  sì,  vi,  molto  frequentemente  si  dà  la  dest- 
iienza  in  e  ,  come  : 

Air  apparir ,  che  fece  all'  improvviso 
Dell'acqua  l'ombra ,  ogni  pelo  arricciosse , 
E  scolorosse  al  Saracino  il  viso. 

Far.  1 ,  29. 

Ch'io  farò  con  parole  e  con  effetto  , 
eh'  avrai  giusta  cagion  di  me  lodarle. 

Ivi,  VI,  29. 

Le  voci  degl'  infiniti  de*Verbi ,  quando  vi  si  vuole  incorporare 
una  particella  vicenominale,  si  scemano  dell'  ultima  vocale  o  sillaba  ; 
onde  per  licenza  poetica  disse  Dante  : 

Io  vidi  una  di  lor  irarresi  avante. 

Purg.  a,76. 

Anche  per  licenza  si  formano  alla  maniera  regolare  alcune  voci 


(a)  È  malto  utile  il  consultare  i  Prospetti  de'  Verbi  nel  Mastrofmi ,  ove  ap- 
presso alle  voci  di  uso  couiuoc  soa  registiate  quelle  cb«  furouo  iniroduiie  mi 
verso  da'  bucai  poeti. 
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i\[  verbi  che  V  uso  ha  fatte  variare  in  una  maniera  irregolare.  Cosi 
il  verbo  Vedere  avrebbe  regolatamente  le  voci  Vederò  ,  Vederei ,  e 
simili  ;  ma  V  uso  vuoi  che  si  dica  Vedrò ,  Vedrei,  e  appunto  perciò 
sono  dette  irregolari.  In  poesia  adunque ,  quando  cade  in  concio,  si 
può  prendere  la  libertà  di  dare  a  quelle  e  ad  altre  voci  simiglianti  la 
forma  che  avrebbero  se  appartenessero  a  una  regolar  conjugazione. 
Per  la  stessa  ragione  si  trovano  molte  voci  del  verbo  Fare  ,  Dare  , 
Condurre,  come  se  venissero  da  Facere,  Dicere,  Conducere,  da  cui 
veramente  derivano.  Eccone  qualche  esempio  : 

È  la  fermezza  chiaverà  nel  core. 

Dant.  SoD.  Liii. 


E  volendone  a  pien  dicer  gli  onori.  '^ 

Fur.  ui,3.  ^ 

Lo  cielo ,  che  non  ave  altro  difetto. 

Dant.  Canz.  i.  ''^ 

La  Donna  ,  di  cui  dire  Amor  mi  face. 
Ivi,  VII. 

Per  conducermi  al  tempo  che  mi  sface. 

Dant.  Canz.  xiv. 

E  per  te  vederai  come  da  qnesii 
M'era  'ndizlo  d'udir  lor  condizioni. 

Par.  V,  112. 

E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  genie  ,  ch'io  non  aversi  creduto, 
Che  Morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Inf.  Ili ,  55. 

SUNTO.  Al  verso  son  conceduti  parecchi  arbitrii  intorno  alle  parole ,  i 
quali  si  addimandano  licenze  poetiche.  Cosi  per  una  licenza  detta  Diastole y  l'ac- 
cento naturale  d'uoa  parola  si  trasferisce  da  una  sillaba  in  un' altra,  eduna 
sdrucciola  o  tronca  si  fa  diventar  piana.  Talvolta  non  si  dà  al  verso  quell'accento 
che  per  sua  natura  richiede  ;  il  che  si  fa  ad  arte  da' sommi  poeti.  Anche  con  ac- 
corgimento si  tralascia  talora  di  elidere  vocali  che  si  scontrano;  ed  una  tal  licenza 
dicesi  Dialefe.  Quando  in  mezzo  alle  parole  vi  sono  due  vocali  che  formano  dit- 
tongo', e  si  sciolgono  in  due  sillabe  distinte  ,  ha  luogo  la  licenza  detta  Dieresi  ; 
e  se  al  contrario  di  due  vocali  di  suono  distinto  si  forma  una  sillaba  sola,  ha  luo- 
go la  Sineresi.  A  molte  voci  tronche  si  aggiunge  una  vocale  o  una  sillaba  per 
farle  diventar  piane;  il  che  dicesi  Paragoge,  cioè  accrescimento.  Spesso  di  mezzo 
alle  parole  si  toglie  qualche  vocale  o  qualche  sillaba,  e  ciò  si  addomanda  Sinco' 
pe ,  ovvero  troncamento.  Se  le  voci  si  troncano  in  principio,  si  ha  V Aferesi;  e 
si  ha  r  Apocope ,  se  si  troncano  in  fine.  Quando  in  una  parola  si  traspone  alcuna 
consonante,  si  ha  la  licenza  detta  Metatesi;  e  dicesi  Antitesi  a  quella,  per  la 
quale  in  isvariato  modo  si  viene  ad  alterar  l'ortografia  di  alcune  parole.  In  fine 
parecchie  licenze  si  usurpano  dai  poeti  intorno  alle  voci  de' verbi  per  troncamento 
0  per  desinenza ,  e  più  notevoli  sono  quelle  che  risguardano  i  verbi  delti  irrego- 
lari. 
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CAPITOLO  IV. 

DELLE  VARIE  SPECIE  DI  COMPONIMENTI  IN  VERSO. 

§  1.  Di  diversi  congiungimenti  di  endecasillabi  rimati , 
e  de'  componimenti  che  se  ne  formano. 

Prima  di  farcì  a  dire  di  altri  più  svariati  componimenti  poetici, 
è  util  cosa  il  far  conoscere  alcune  diverse  maniere  d'intesser  endeca- 
sillabi rimati;  donde  risultano  tante  parti  in  se  intere,  e  che  simil- 
mente ripetute  costituiscono  alcune  sorte  di  componimenti. 

327.  Dicesi  Terzina ,  o  Terza  Rima  ^  o  Ternario  al  congiungi- 
mento di  tre  versi ,  de*  quali  il  primo  rima  col  terzo  ,  e  il  secondo 
rima  col  primo  della  terzina  seguente,  e  cosi  procedendo  sempre.  Se 
ne  vegga  f  esempio  : 

Stanco  già  di  mirar  ,  non  sazio  ancora  , 
Or  quinci  or  quindi  mi  volgea  ,  guardando 
Cose  che  a  ricordarle  è  breve  l' ora. 

Giva  il  cor  di  pensier  in  ppnsicr  ,  quando 
Tutto  a  sé  '1  Irasser  due ,  eh'  a  mano  a  mano 
Passavan  dolcemente  ragionando. 

Mossemi  *I  ìor  leggiadro  abito  strano  , 
EM  parlar  peregrin  ,  che  m'  era  oscuro , 
Ma  l'interprete  mio  me  '1  fece  piano. 

Trionf.  Am.  n. 

Ora  con  lo  stesso  nome  di  Terza  Rima  o  di  Terzine  (a)  si  viene 
ad  indicare  un  componimento  che  sia  una  serie  di  siffatti  Ternarii  : 
ma  è  da  avvertire,  che  per  non  lasciare  in  flne  un  verso  senza  rima, 
vi  si  fa  la  giunta  d' un  quarto  verso  che  rimi  col  secondo  dell'ultima 
terzina.  Eccone  l'esempio: 

Pallida  no ,  ma  più  che  neve  bianca , 
Che  senra  vento  in  un  bel  colle  fiocchi , 
Pare*  posar  come  persona  stanca. 

Onaà  nn  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhi , 

Essendo 'I  spirto  già  da  lei  diviso, 

Era  quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi  ; 

Morte  bella  parca  nel  suo  bel  viso. 

Trionf.  Mort.  i. 

328.  Q^wrtina  .  o  Qriarta  Rima  ,  o  Quadernario  dicesì  al  con- 
giungimento dì  quattro  versi,  che  si  possono  rimare  in  due  diverse 


(a)  Ti  si  dà  anche  il  nome  di  Capitoli;  ed  altrove  sarà  dichiarato  il  perché. 
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guise  :  0  il  primo  col  terzo ,  e  il  secondo  col  quarto  ;  o  il  primo  col 
quarto  ,  ed  il  secondo  col  terzo.  Ecco  esempii  dell'  uno  e  dell'  altro 
modo  : 

Giascnn  le  pompe  e  i  regii  manti  ammira  , 
Ciascun  all'ostro  allier  volge  la  vista;  .'^' '  '  \'  '^  ^ 

Ma  poi  sotto  quell'ostro  alcun  non  mira  '^  3  ^"ù  ^^ì\%i^ 

L'aspre  punture  onde  il  signor  si  attrista.  t 

Chiabr.  Mor.  xxxiii. 

Io  solitario  ,  e  fin  dagli  anni  acerbi 
Uso  alle  selve  ,  odio  palagi  alteri  ; 
Né  soffro  onda  di  Duci  in  su  i  destrieri , 
E  Grandi  in  toga  gareggiar  superbi. 
Ivi ,  Lxn. 

E  la  slessa  indicazione  di  uarta  Rima  o  di  Quartine  si  dà  a 
un  componimento  che  fosse  intessuto  di  simiglianti  quadernari;  seb- 
bene r  uso  ne  sia  piuttosto  raro.  5 

329.  Sesta  rima  o  Sestina  dicesi  alla  congiunzione  di  sei  versi  ri* 
mati  in  modo  ,  che  il  primo  col  terzo  ,  il  secondo  col  quarto  ,  e  il 
quinto  e  sesto  rimano  insieme.  Ecco  un  esempio  : 

O'ial  uom  che  torni  alla  gentil  consorte, 
Tal  ei  da  sua  magion  spiegò  le  antenne  ; 
L'  Ocean  corse  ,  e  turbini  sostenne , 
Vinse  le  crude  immagini  di  morte  ; 
Poscia  dell'ampio  mar  spenta  la  guerra , 
Scorre  la  dianzi  favolosa  terra. 

Chiabr.  Eroic.  xu. 

Né  altrimenti  che  Sesta  Rima  o  Sestine  si  addomanda  un  com- 
ponimento formato  d'una  seguela  di  endecasillabi  in  quest'ordine  ri- 
mati. 

330.  Dicesi  Ottava  Rima  ,  o  semplicemente  Ottava,  la  tessitura 
di  otto  versi  rimati  nella  seguente  maniera  :  che  il  primo  rimi  col 
terzo  e  col  quinto,  il  secondo  col  quarto  e  col  sesto,  il  settima  e  l'ot- 
tavo insieme.  Eccone  un  esempio  :  j  g^jjg  •„  j 

Oh  gran  bontà  de'  cavalieri  antiqui!  Ofnnq  l«ib 

Eran  rivali,  eran  di  fé  diversi,  -  loD  ohno  * 

•       E  si  sentian  degli  aspri  colpi  iniqui  pi  of?0fi4j'\ 

Per  tutta  la  persona  anco  dolersi  ; 
E  pur  per  selve  oscure  e  calli  obliqui 
Insieme  van  senza  sospetto  aversi. 
Da  quattro  sproni  il  destrier  punto,  arriva 
Dove  una  strada  in  due  si  dipartiva. 
Fur.  1 ,  22. 

L'uso  delle  Ottave  è  molto  frequente  nell'italiana  poesia ,  e  se 
ne  tessono  de  molto  lunghi  componimenti,  come  appresso  dichiare- 
remo :  ma  ad  ogni  modo  l'indicazione  che  vi  si  attribuisce  ò  pur  di 
Ottava  Rima  ,  o  semplicemente  di  Ottave  ;  sebbene  in  alcuna  spe- 
cial condizione,  di  cui  parleremo  altrove,  vi  si  dia  il  nome  di  Stanze, 

Voi.  Ili  20 
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%2.  DelSoneiio. 

331.  Udo  de'piii  antichi  componimenti  di  poesia  italiana  è  il  So- 
letto, che  è  formato  di  quattordici  versi,  ma  distribuito  in  quattro 
parti,  che  sono  due  quadernarii  e  due  terzetti.  Noi  abbiamo  veduto 
che  i  quadernarii  o  quartine  si  possono  rimare  in  due  diverse  guise  ; 
e  così  parimente  si  può  fare  di  quelli  che  si  costruiscono  per  le  due 
prime  parti  del  Sonetto  ,  purché  veramente  sieno  amendue  simili 
nella  foggia  di  rimare.  1  due  terzetti  poi,  che  formano  le  altre  due 
parti  del  Sonetto  ,  non  hanno  che  fare  co'  ternarii  o  terzine  (a),  di 
cui  si  è  innanzi  parlato,  e  il  modo  di  rimarli  è  molto  vario.  La  ma- 
niera più  consueta  si  è  che  le  rime  si  corrispondano  in  funesta  guisa  : 
che  rimino  insieme  il  primo  e  terzo  verso  del  primo  terzetto  unita- 
mente al  secondo  verso  del  secondo  terzetto,  ed  il  secondo  verso  del 
primo  terzetto  rimi  col  primo  e*  terzo  del  secondo  terzetto.  Tale  ap- 
punto è  la  tessitura  che  se  ne  vede  nel  Sonetto  seguente: 

Il  successor  di  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  suo  antico  adorna , 
Prese  ha  già  1'  arme  per  fiaccar  le  corna 
A  Babilonia ,  e  chi  da  lei  si  noma. 

E  'l  vicario  di  Cristo ,  con  la  soma 
Delle  chiavi  e  del  manto  ,  al  nido  torna  ; 
Si  che,  s'altro  accidente  noL distorna, 
Vedrà  Bologna  ,  e  poi  la  nobil  Roma. 

<-/I!0>  (1  La  mansueta  vostra  e  gentil  agna 

,  j,.  ,,,j|  Abbatta  i  fieri  lupi:  e  cosi  vada  , 

Chiunque  amor  legittimo  scompagna.  ^^^  Oìtrji 

Consolate  lei  dunque ,  eh'  ancor  bada  , 

E  Roma ,  che  del  suo  sposo  si  lagna  ; 
'  ''   •  E  per  Gesù  cingete  omai  la  spada. 

-iv-  Petr.  Son.  xxni. 

Un  altra  maniera  di  costruire  i  due  terzetti  si  è  che  il  primo  verso 
del  primo  terzetto  rimi  col  primo  verso  del  secondo  terzetto,  il  se- 
condo col  secondo,  il  terzo  col  terzo.  Eccone  l'esempio  in  questo  af- 
fettuoso Sonetto  del  Petrarca  in  morte  di  Gino  da  Pistoja  : 

Piangete,  donne,  e  con  voi  pianga  Amore; 
Piangete  ,  amanti ,  per  ciascun  paese  ; 
Poi  che  morto  è  colui  che  tutto  intese 
In  farvi,  mentre  visse  al  mondo,  onore. 

Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore 
Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese, 
E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese 
Quanto  bisogna  a  disfogare  il  core. 


(a)  Aìlrimenti  resterebbe  un  v«rso  senza  rima. 
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Pianfran  le  rime  ancor,  piangano  i  Tersi, 
Perchè  '1  nostro  amoroso  rnesser  Gino 
Novellaraeuie  s'  è  da  noi  partito. 

Pianga  Pistoja  e  i  cittadin  perversi. 
Che  perdul'  hanno  sì  dolce  vicino; 
E  rallegris'  il  Cielo  ov'  elio  è  gito. 

La  corrispondenza  de'due  terzetti  si  può  anche  disporre  in  modo 
che  il  primo  e  il  terzo  verso  di  ciascun  terzetto  rimino  tra  loro  se- 
paratamente, e  i  due  secondi  versi  di  entrambi  rimino  insieme.  Nel 
seguente  Sonetto  del  Tasso  (scritto  per  conforto  ad  una  donna  che 
s' inoltrava  nella  matura  età)  si  scorge  una  tal  disposizione  ;  ove  è 
pur  da  osservare  che  i  quadernari  sono  diversamente  rimati  da  quelli 
riferiti  ne'  due  Sonetti  antecedenti  : 

Perchè  di  vostra  etate  il  verno  imbianchi  iii 

Il  crin  ,  che  epesso  i  più  ritrosi  avvolse;  :  ^ 
E  spegna  in  parte  i  fior  vermigli  e  bianchi, 

Che  pur  ornarvi  Amor  di  sua  maa  colse;  >'• 

Non  fiano ,  donna ,  i  pensier  vostri  stanchi  ; 

Gh'  uorn  ,  perchè  'l  Sol  s'  adombri ,  iinqua  non  T»ise 
'>    08U  oiKiniGIi  occhi  indi  a  più  be'rai:  né  perchè  maachi         -  ^  iiìiib 
■  ''Jgfifl  ib  y^^S^^^^^  ^1  s"°  Titon,  r  Alba  si  dolse.  /OTfj  9tl 

ila  JSf  91iA.nzi  più  cresca  invitto  il  vostro  orgoglio, ;Ì0€Ì  Isl  oU  UBBI^ 

Quanto  degli  anni  fian  più  espressi  i  segui , 

Ma  non  si,  che  uul  pieghi  altrui  cordoglio. 

Forse  fia  poi,  ch'il  tempo  in  cui  s'accoglie 

L'esperienza,  alfìn  arte  v'insegni 

Da  ricovrar  quel  che  l'età  vi  toglie.  ^  uji 

Infine  è  a  sapere  che  con  molta  varietà  si  possono  pure  altri- 
menti far  corrispondere  le  rime  de  terzetti,  non  serbando  alcun  or- 
dine, purché  solamente  nessun  verso  resti  senza  rima  :  e  basti,  per 
tutta  prova  di  tanta  varietà  ,  l'allegare  i  seguenti  due  terzetti ,  ove 
si  veggono  di  seguito  tre  versi  al  medesimo  modo  rimati: 

Da  lei  ti  vien  l'amoroso  pensiero 

Che,  mentre '1  segui,  al  sommo  Beo  iMuvia, 

Poco  prezzando  quel  ch'ogni  uom  desia;     * 

Da  lei  vien  l'animosa  leggiadria 

Ch'  al  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero , 

Sì  eh'  io  Yo  già  della  speranza  aitero. 

Petr.  Son.  xii. 

Anzi  talvolta  de*  sei  versi  che  formano  i  due  terzetti ,  quattro 
sono  di  una  stessa  rima  ,  e  due  di  un'  altra  ,  come  : 

O  che  lieve  è  ingannat  chi  »'  assecura  ! 

Que'  duo  bei  lumi  ,  assai  più  che  '1  Sol  chiari , 

thi  pensò  mai  Y«der  far  l^rra  oscura? 
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Or  conoscsh'  io  che  mìa  fera  ventura 
Vuol  che  vivendo  e  lacrimando  impari 
Come  nulla  quaggiù  diletta  e  dura. 

Petr.  Son.  xlhu 

332.  In  tutti  gli  esempii  allegati  si  è  veduto  che  il  verso  adope- 
rato per  il  Sonetto  è  Y  endecasillabo  :  ma  bisogna  altresì  sapere  che 
se  ne  trova  pure  qualcuno  di  versi  più  brevi,  di  settenarii  o  di  otto- 
nari!. Non  ne  riferiamo  alcun  saggio  ,  perchè  il  raro  uso  fa  si  che 
non  se  ne  debba  proporre  l'imitazione  ;  e  basti  il  sapere  che  quando 
un  Sonetto  si  costruisca  di  questi  minori  versi ,  allora  vi  si  attribui- 
sce la  indicazione  di  Sonetto  anacreontico.  Altra  specie  di  Sonetto 
è  quello  detto  rinterzato ,  e  che  neppure  si  vuole  oggidì  imitare  : 
esso  contiene,  oltre  ai  quattordici  endecasillabi,  sei  versi  settenarii, 
distribuiti  in  questa  guisa  :  due  fra  il  primo  e  l'ultimo  verso  del  pri- 
mo quadernario,  due  attri  similmente  nel  secondo  ;  e  fra  il  secondo 
e  terzo  verso  di  ciascun  terzetto  parimente  un  altro  :  le  rime  poi  di 
questi  versi  settenarii  rinterrati  devono  esser  le  stesse  che  quelle  de' 
rispettivi  endecasillabi  a  cui  si  fanno  seguire  (a). 

333.  Non  cosi  è  da  dire  d'un  altra  sorte  di  sonetto,  che  dicesi  Ca- 
duto ,  0  con  la  Coda  ,  perchè  esso  al  contrario  è  di  molto  uso,  e  se 
ne  trova  esempii  frequentissimi  appo  i  migliori  poeti  di  nostra  lin- 
gua. Un  tal  Sonetto  adunque  è  quale  il  viene  ad  indicare  la  sua  stessa 


(o)  Ecco  UQ  esempio  di  Sonetto  rinterzato,  che  si  trova  nelle  Rime  di  Dante , 
e  che  va  malamente  sotto  il  nome  di  Ballata.  Riferiamo  di  diverso  carattere  i  set^ 
tenarii  rinierzati ,  e  così  apparirà  più  distintamente  la  vera  forma  del  Sonetto, 
jie'  rimanenti  endecasillabi  : 

'   '■'  Morte  villana,  e  di  pietà  nemica, 

io  i  Di  dolor  madre  antica, 

Giudizio  incontrastabile,  gravoso,  *.    - 

Poi  e' hai  dato  materia  al  cor  doglioso,  j\^^ 

Ond'io  vado  pensoso, 
Di  te  biasmar  la  lingua  s'alTatica. 

E  se  di  grazia  ti  vo'  far  mendica , 

Conviene  sì  eh'  io  dica 
Lo  tuo  fallir  d'ogni  torto  tortoso; 
IVon  però,  eh' a  le  genti  sia  nascoso; 

Ma  per  farne  cruccioso 
Chi  d' amor  per  innanzi  si  nodrica. 

Dal  §ecol  hai  partita  cortesia , 

E  ciò,  che  in  donna  è  da  pregiar,  virlute. 

In  gaja  gioventute                                            .|  ij^jj^ 
Distrutta  hai  l'amorosa  leggiadria.  •' ,, 

Più  non  vo'  discovrir ,  qual  donna  sia  , 
Che  per  le  proprietà  sue  conosciute. 

Chi  non  merta  salute , 
JSon  speri  mai  d'  aver  sua  compagnia. 
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denominazione;  perciocché  si  forma  con  aggiungere  una  coda  al  So- 
netto regolare.  Questa  Coda  poi  è  indeterminata,  perchè  può  essere 
di  un  solo  terzetto,  o  di  molti  più  seguitamente.  Ma  il  terzetto  con- 
viene che  si  componga  di  un  settenario  e  due  endecasillabi,  e  che  il 
primo  ,  cioè  il  settenario  ,  rimi  con  l'ultimo  verso  del  Sonetto;  gli 
altri ,  che  sono  1  due  endecasillabi,  rimino  insieme.  Quando  al  pri- 
mo terzetto  si  voglia  aggiungere  un  secondo ,  e  poi  un  terzo,  e  poi 
un  quarto  ,  e  va  dicendo  ;  allora  conviene  sempre  che  il  settenario 
rimi  col  verso  antecedente  ,  e  gli  altri  due  parimente  insieme.  Una 
differenza  poi  specifica  ,  che  distingue  ogni  Sonetto  regolare  da  un 
Sonetto  ceduto,  si  è,  che  questo  non  si  adopera  che  in  materie  bur- 
lesche (a)  ,  dove  quello  è  per  V  ordinario  di  serio  o  di  grave  argo- 
mento. Ci  piace  di  riferire  ad  esempio  un  leggiadro  e  giudizioso  So- 
netto del  Gozzi  ;  e  cosi  si  vedrà  pure  dallo  stile  e  da'  concetti  la  di- 
versità di  cui  testò  facemmo  parola. 

ì  poeti  son  oggi  Salmonei , 
Che  imitan  Giove  nel  romor  de'  tuoni; 
La  poesia  è  lampi  e  nuvoloni  ; 
Non  han  freno  i  cavalli  pegasei. 

Apollo  va  gridando  :  0  asso ,  o  sei  ; 
Voi  volete  esser  tristi ,  o  esser  buoni  ? 
Far  gargagliate,  ovvero  far  canzoni? 
Sturatevi  gli  orecchi  a' detti  miei. 

Cantate  solo  quando  il  cor  si  desta  ; 
Non  vi  spremete  ognor  concetti  e  sali 
Collo  strettojo  fuori  della  testa. 

Studiate  1  sentimenti  naturali , 

E  fate  che  uno  stil  vario  gli  vesta  , 

E  che  or  s'alai  al  bisogno,  ed  ora  cali. 

Lo  star  sempre  sull'ali 
\on  lascia  andar  del  pari  col  suggelto, 
Né  ben  vestir  le  immagini  col  detto. 

Avrò  sempre  a  dispetto 
Quell'armonia  che  ognor  suona  a  distesa, 
Come  fan  le  campane  d'una  chiesa; 

Ma,  sanamente  intesa, 
Corre  col  cervo,  è  lenta  col  bue  lento, 
Mormora  col  ruscel,  fischia  coi  vento. 


im,--  \ 


Compassate  l'  accento 
Ch'  or  qui ,  or  qua  lo  stile  affretti  o  aggravi 
Qufiste  dell'armonia  sono  le  chiavi. 


(a)  Nelle  Instituzioni  di  Eloquenza  distingueremo  i  diversi  generi  di  poesia , 
avuto  riguardo  alla  materia  e  allo  stile  :  qui  conviene  far  ravvisare  le  diverse  spe- 
cie di  componimenti ,  avuto  riguardo  alle  forme  onde  si  presentano. 

^^^.iiUml^^bit  ìiiiJitti    ili- 


158  METROLOGIA 


§  3.  Della  Seslina. 

334.  Un  componimento  di  lavoro  molto  obbligato  è  la  Sestina , 
che  perciò  non  piacque  ai  più  moderni  di  voler  seguitare.  Per  farne 
intanto  acquistar  cognizione ,  dichiariamo  che  la  Sestina ,  di  cui  qui 
parliamo ,  nulla  ha  di  comune  con  la  Sesta  rima  (detta  pur  Sestina), 
di  cui  dicemmo  nel  paragrafo  primo.  La  presente  Sestina  adunque 
appartiene  agli  antichi  componimenti  detti  Serventesi  (a) ,  e  si  com- 
pone di  sei  parti ,  o  stanze  (6) ,  ciascuna  di  sei  versi ,  con  una  giunta 
o  chiusa  di  tre  soli  versi  ;  ma  le  rime  sono  tessute  in  questo  modo. 
Tutt'i  sei  versi  della  prima  stanza  debbono  essere  liberi,  cioè  senza 
alcuna  rima  fra  loro,  ma  terminanti  tutti  con  una  parola  dissillaba; 
la  seconda  stanza  deve  ripigliare  le  stesse  sei  parole ,  onde  terminano 
i  versi  della  prima  ,  col  seguente  ordine ,  sesta ,  prima ,  quinta ,  se- 
conda ,  quarta ,  terza; e  all'  istesso  modo  si  deve  procedere  sino  alla 
sesta  stanza:  la  chiusa  poi,  eh' è  di  soli  tre  versi,  dovendo  ripetere 
col  medesimo  ordine  le  sei  parole ,  conviene  che  tre  le  comprenda 
nel  mezzo  (e) ,  e  altre  tre  nella  fine  dei  verso.  ISe  riferiamo  un  esem- 
pio f  perchè  se  ne  riconosca  l' artifìcio  : 

Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  Y  onde  j 
Kè  lassù  sopra  '1  cerchio  della  luna 
"Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte , 
Kè  tanti  augelli  albergan  per  li  boschi^ 
Né  tant'  erbe  mai  campo  né  piaggia , 
Quant'  ha  '1  mio  cor  pensier  ciascuna  sera. 

Di  dì  in  di  spero  omai  l'ultima  sera. 
Che  scevri  in  me  dal  vivo  lerren  1'  onde , 
E  mi  lasci  dormir  iu  qualche  piaggia  : 
Che  tanti  affanni  uom  mai  sotto  la  luna 
Non  sofferse,  quant' io:  sannoisi  i  boschi, 
Che  sol  Yo  ricercando  giorno  e  notte, 

V  non  ebbi  giammai  tranquilla  notte  , 

Ma  sospirando  andai  mattina  e  sera. 

Poi  ch'Amor  femmi  un  cittadin  dQ*  boschi. 

Ben  fia,  prima  ch'io  posi,  il  mar  senz'onere, 

E  la  sua  luce  avrà  'I  Sol  dalla  luna  , 

E  i  fior  d'  aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 

Consumando  mi  yo  dì  piaggia  in  piaggia 
11  dì,  pensoso;  poi  piango  la  notte; 
Né  stato  ho  mai  se  non  quanto  la  luna. 
Batto  come  imbrunir  veggio  la  sera, 
Sospir  del  petto  ,  e  degli  occhi  escon  onde , 
Da  bagnar  l'erbe  e  da  crollare  i  boschi. 


la)  Vedi  il  paragrafo  ultimo  di  questo  Capitolo. 

(6)  Se  ne  trova  qualcuna  di  dodici  stanze  ,  cioè  il  doppio, 

(e)  11  chi  suole  da  taluni  addomandarsi  rimalmez^o. 


I 
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•.    j>..        Le  città  son  nemiche,  amici  i  boschi  {fi  oi>i{i.  ■        »  -, 

.f  itfpìL        ^'"liei  pensicr,  che  per  questa  alta  pja^^ta|  j^|  ..,i,i,i,f.,^g\ 
Sfogando  ve  col  mormorar  dell  onde 

Per  Io  dolce  silenzio  della  notte:  •'* 

Tal  ch'io  aspetto  lutto']  dì  la  sera,  _.  nb 

Che'l  Sol  si  parta  e  dia  luogo  alla  luna,    lamtmj  mibuty^ 

Deh  or  foss'  io  col  vago  della  Luna  00  Oiof  RÌltm  ìm 

Addormentato  in  qualche  verdi  bnschi;        'yfi  m  iì2Ì?ìb  Tfit 

E  questa,  ch'anzi  vespro  a  me  fa  sera^  ^, 

Con  essa  e  con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a  stars' ivi  una  notte;  '''J 

E  '1  di  si  stesse  e  '1  Sol  sempre  nell'  ondsHì  ,  loq  yijw.vjuji 

V  r  Sovra  dure  onde  al  lume  della  luna,          '(  li /illl  Ji^O/  ib 

-ilif;  Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  i  boschi ,  v^  Sììb  ìmUStS  l\^ 

1%  influì  Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera.                  '    '              j-jj^ 

éijìtmnn  Petr.  Sest.  vm                                 ^^^ 

§  4.  De//a  Canzone,  e  sue  diverse  specie^    : .  ntl 

;rr.J8  nmiiq  6Ì  ^Hiorsii» 

Un  componimento  proprio  della  poesia  itaTiaha  ,'  e  in  cui 'ino- 
stri più  valorosi  poeti  hanno  nobilmente  esercitalo  il  loro  ingegno, 
è  la  Canzone  (a).  Essa  si  forma  di  più  parti  simili,  che  diconsi  Stan- 
ze 0  Strofi;  i  versi ,  che  si  adoperano,  sono  gli  endecasillabi  con  l'in- 
terposizione di  qualche  settenario  (6)  ;  le  rime  si  possono  disporre  ar- 
bitrariamente ,  purché  il  medesimo  ordine  si  segua  poi  in  tutte  le 
Stanze.  Il  numero  de'  versi  di  ciascuna  stanza  si  osserva  che  non  vuol 
essere  minore  di  sei  (e) ,  nò  maggiore  di  venti  ;  ed  il  numero  delle 
Stanze  non  minore  di  cinque,  né  maggiore  di  quindici.  Ma  dopo  aver 
formato  un  determinato  numero  di  Stanze  simili ,  si  chiude  la  Can- 
zone con  una  Stanza  più  breve,  che  dicesi  Commiato  o  Congedo  (d) , 
perchè  ivi  il  poeta  si  rivolge  alla  sua  Canzone ,  per  inviarla  dov'egli 
intende,  o  significarle  altrimenti  alcun  suo  desiderio.  Le  rime  di  que- 
sto Commiato  si  dispongono  pure  ad  arbitrio,  anzi  talora  si  lascia  li- 
bero qualche  verso ,  e  specialmente  il  primo. 

Questa  è  la  tessitura  apparente  della  Canzone ,  e  che  costante- 
mente si  vuol  mantenere  ;  ma  un  artificio  più  nascoso  si  trova  talora 
osservato  da'  migliori  poeti  nella  formazione  di  ciascuna  Stanza  ;  il 


(a)  Vi  si  suol  pure  aggiungere  l'indicazione  di  Toscana  ,  perchè  poeti  toscani 
la  perfezionarono  ,  e  quella  di  Petrarchesca,  perchè  il  Petrarca  la  sublimò  ad 
una  inarrivabile  eccellenza. 

(6)  Dante  ne  ha  usata  qualcuna  senza  settenarii:  ma  ora  non  se  ne  farebbero  di 
questa  guisa. 

(e)  Per  quello  che  appresso  faremo  osservare  delle  tre  distinzioni  di  ciascuna 
stanza,  conviene  che  questa  abbia  almeno  sette  versi. 

(d)  Dicesi  pure  Ripresa ,  Chiusa ,  o  Epodo.  È  altresì  da  avvertire  ,  che  si  trova 
qualche  esempio  di  Canzone,  ove  il  Commiato  è  dello  stesso  numero  di  versi  che 
le  altre  stanze  e  serba  lo  stesso  ordine  di  rime  :  ma  ciò  non  deve  indurre  a  far  tra- 
saodare  le  norme  indicate. 
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qual  artifìcio  molto  conferisce  alla  maravigliosa  armonia  che  vi  sì 
racchiude.  Le  leggi  adunque  di  questo  artificio  a  noi  piace  di  qui  ve- 
nir dichiarando ,  solo  perchè  in  qualche  incontro  si  sappia  conoscere 
da  qual  cagione  derivi  che  differiscano  in  dolcezza  di  ritmo  e  in  leg- 
giadria Canzoni,  che  apparentemente  par  che  sieno  del  tutto  unifor- 
mi nella  loro  costruzione.  Ciascuna  Stanza  adunque  si  deve  conside- 
rar divisa  in  tre  distinzioni  ;  delle  quali  le  due  prime,  dette  Piedi , 
hanno  a  contenere  ciascuna  un  ugual  numero  di  versi,  e  ciascuna  com- 
piere un  concetto,  o  almeno  una  parte  intera  di  concetto;  la  terza  di- 
stinzione poi ,  che  si  dice  Sirima  (a) ,  conterrà  un  maggior  numero 
di  versi  ;  ma  il  piimo  si  farà  rimare  con  l'ultimo  del  secondo  Piede,  e 
gli  ultimi  due  sarà  bene  che  rimino  in  coppia,  perchè  meglio  si  ri- 
stringa nel  fine  e  si  conservi  l'armonia:  o  quando  ciò  non  riesca  ,  si 
farà  almeno,  che  l'ultimo  verso  rimi  con  l'antepenultimo,  e  non  già 
con  altro  più  lontano,  perchè  in  tal  caso  non  si  lascerebbe  più  avver- 
ti re  la  consonanza  della  rima  (6).  Formata  che  si  è  con  questa  dispo- 
sizione la  prima  Stanza,  si  costruiscono  alla  stessa  guisa  tutte  le  se- 
guenti ;  ed  in  fine  si  farà  che  il  Commiato  sia  per  numero  di  versi 
uguale  alla  Sirima.  Alleghiamo  in  esempio  una  canzone  del  Petrar- 
ca ,  ove  si  può  notare  la  esatta  applicazione  di  tutto  quello  che  iuGno 
a  qui  abbiamo  esposto  : 

Vergine  bella ,  che  di  Sol  vestila , 
Coronala  di  slelle ,  al  sommo  Sole 
Piacesti  sì ,  che  'u  te  sua  luce  ascose  ; 

Amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole:        'b  9100;? 
Ma  non  so  'ncominciar  senza  tu' aita  ,  — 

E  di  colui  eh'  amando  in  te  si  pose. 

Invoco  lei ,  che  ben  sempre  rispose , 

Chi  la  chiamò  con  fede. 

Vergine ,  s'  a  mercede 

Miseria  estrema  dell'  umane  cose 

Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t'inchina: 

Soccorri  alla  mia  guerra;  t  „; 

Bench'io  sia  terra,  e  tu  del  Ciel  regina. 

Vergine  saggia,  e  del  bel  numer^una  i  )fff 

il  ;  ftsauja  j*M-    ?^*''«  ,^^«^«  ^•^'•S'"\  prudenti ,  .^^^^^ 

Anzi  la  prima ,  e  la  più  chiara  lampa  : 

O  saldo  scudo  delle  afflitte  genti 

Contra  colpi  di  Morte  e  di  Fortuna , 

Sotto  '1  qual  si  trionfa,  non  pur  scampa:  ,  <• 

O  refrigerio  al  cieco  arder ,  eh'  avvampa 
Qui  fra'  mortali  sciocchi , 


(a)  Dante  nel  Convivio  dà  la  generale  indicazione  di  Versi  a  questa  terza  distin- 
zione. I 

(6)  Talvolta  non  solo  si  accorda  con  l'antepenultimo,  ma  la  rima  del  penul-  j 
timo  si  ripete  nella  metà  dell'ultimo  verso ,  come  si  potrà  notare  nella  Canzone  h 
che  or  riferiremo. 


m 
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Vergine,  que' begli  occhi, 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 

We' dolci  membri  del  tuo  caro  figlio, 

Volgi  al  mio  dubbio  stato, 

Che  sconsigliato  a  te  vien  per  consiglio. 

Vergine  pura ,  d' ogni  parte  intera , 
Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre, 
Ch'allumi  questa  vita,  e  l'altra  adorni; 

Per  te  il  tuo  figlio ,  e  quel  del  sommo  Padre  , 
O  fenestra  del  Ciel  lucente,  altera. 
Venne  a  salvarne  in  su  gli  estremi  giorni: 

E  fra  tutt'  i  terreni  alti  soggiorni 

Sola  tu  fosti  eletta , 

Vergine  benedetta , 

Che  '1  pianto  d'Eva  in  allegrezza  tomi. 

Fammi ,  che  puoi ,  della  sua  grazia  degno , 

Senza  fine  o  beata ,  / 

Già  coronata  nel  superno  regno.  '■ 

Vergine  santa,  d'ogni  grazia  piena , 
Che  per  vera  ed  altissima  umiltate 
Salisti  al  Ciel ,  onde  miei  preghi  ascolti  ; 

Tu  partoristi  il  fonte  di  pietate , 
E  di  giustizia  il  Sol ,  che  rasserena 
11  secol  pien  d' errori  oscuri  e  folli  : 

Tre  dolci  e  cari  nomi  ha'  in  te  raccolti, 

Madre ,  Figliuola  e  Sposa  ; 

Vergine  gloriosa , 

Donna  del  Re ,  che  nostri  lacci  ha  sciolti , 

E  fatto  il  mondo  libero  e  felice; 

Nelle  cui  sante  piaghe, 

Prego ,  ch'appaghe  il  cor,  vera  beatrice. 

Vergine  sola  al  mondo ,  senza  esempio  ; 
Che  '1  ciel  di  tue  bellezze  innamorasti  ; 
Cui  né  prima  fu  siniil ,  né  seconda  j 

Santi  pensieri ,  atti  pietosi  e  casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda. 

Per  te  può  la  mia  vita  esser  gioconda , 

S' a' tuoi  preghi,  o  Maria, 

Vergine  dolce  e  pia , 

Ove  '1  fallo  abbondò ,  la  grazia  abl>onda. 

Con  le  ginocchia  della  mente  incline , 

Prego  che  sia  mia  scorta  ; 

E  la  mia  torta  via  drizzi  a  iuon  fine. 

Vergine  chiara  e  stabile  in  eterno , 
Di  questo  tempestoso  mare  stella , 
D' ogni  fedel  nocchier  fidata  guida  ; 

Pon' mente  in  che  terribile  procella 
l'mi  ritrovo,  sol ,  senza  governo. 
Ed  ho  già  da  vicin  r ultime  strida  : 

Voi.  Ili  21 
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Ma  pur  in  te  l'anima  mia  si  fida , 

Peccatrice ,  io  oo  '1  nego , 

Vergine:  ma  ti  prego, 

Che  M  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  : 

Ricorditi ,  che  fece  il  peccar  nostro 

Prender  Dio ,  per  scamparne , 

Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 

Vergine  ,  quante  lagrime  ho  già  sparte , 
Quante  lusinghe  e  quanti  preghi  indarno 
Pur  per  mia  pena  e  per  mio  grave  dann*  ! 

Da  poi  ch'io  nacqui  in  su  la  riva  d' Arno , 
Cercando  or  questa  ed  or  quell'  altra  parte , 
Non  è  stata  mia  vita  altro  ch'affanno. 

Mortai  bellezza ,  atti ,  parole  m' hanno 

Tutta  ingombrata  l'alma. 

Vergine  sacra  ed  alma  , 

Non  tardar ,  eh'  io  son  forse  all'  ultim'  anno. 

I  di  miei  più  correnti  che  saetta  , 

Fra  miserie  e  peccati 

Sonsene  andati  ;  e  sol  Morte  n*  aspetta. 

Vergine  ,  tale  ^  è  terra ,  e  posto  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor ,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne , 
E  di  mille  miei  mali  un  non  sapca  ; 

E  per  saperlo  ,  pur  quel  che  n'  avvenne  , 
Fora  avvenuto  ;  ch'ogni  altra  sua  voglia 
Era  a  me  morte ,  ed  a  lei  fama  rea. 

O  tu ,  Donna  del  Ciel ,  tu  nostra  Dea , 

Se  dir  lice  e  conviensi , 

Vergine  d'alti  sensi, 

Tu  vedi  il  tutto  ;  e  quel  che  non  potea 

Far  altri ,  è  nulla  alla  tua  gran  virtute , 

Por  fine  al  mio  dolore  ; 

Ch'a  te  onore  >  ed  a  me  fia  salute. 

Vergine ,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza  , 
Che  possi  e  vogli  al  gran  bisogno  aitarme  , 
Non  mi  lasciare  in  su  l'estremo  passo  ; 

Non  guardar  me ,  ma  chi  degnò  crearme , 
No  '1  mio  valor ,  ma  l' alta  sua  sembianza , 
Ch'è  in  me ,  ti  mova  a  curar  d'uom  sì  basso. 

Medusa ,  e  l'etror  mio  m'han  fatto  un  sasso 
D' umor  vano  stilante  : 
Vergine ,  tu  di  tante 
'  Lagrime  e  pie  adempì  'l  mio  cor  lasso  ; 
Ch'  almen  l' ultimo  pianto  eia  devoto , 
Senza  terrestro  limo , 
Come  fu  '1  primo  non  d'insania  voto. 


^  Qui  tale  vuoi  dire  colei,  mia  donna;  cioè  :  la  donna  mia  è  divenula  terra  , 
è  morta. 
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Vergine  rnnana  ,  e  nemica  d' orgoglio  , 
Del  coninne  principio  amor  t'induca  ; 
Misererà  d' un  cor  contrito ,  umile  • 

Che  se  poca  mortai  terra  caduca  < 

Amar  con  si  mirabil  fede  soglio  ,  i 

Che  dovrò  far  di  te ,  cosa  gentile? 

Se  dal  mio  stato  assai  misero  e  vile 

Per  le  tue  man  rèsurgo , 

Vergine ,  i'  sacro  e  purgo  > 

Al  tuo  nome  e  pensieri  e  'ngegno  e  stile  ,  j 

La  lingua  e  '1  cor  ,  le  lagrime  e  i  sospiri,  ' 

Scorgimi  al  miglior  guado  , 

£  prendi  in  grado  i  cangiati  desiri. 

11  dì  s'  appressa ,  e  non  potè  esser  lunge'^ 
Si  corre  il  tempo  e  vola , 
Vergine  '  unica  e  sola  ; 
E  '1  cor  or  conseienza ,  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  fìgliuol ,  verace 
Uomo  e  verace  Dio , 
Ch'  accolga  il  mio  spirto  ultimo  in  pace. 

335.  Si  trova  alcuna  Canzone  intessuta  in  una  maniera  alquanto 
diversa  ,  ed  alla  quale  si  dà  il  nome  di  Canzone  distesa.  Questa  di- 
versità consiste  nel  fare  che  in  tutte  le  Stanze  si  mantengano  le  me- 
desime rime  già  adoperate  nella  prima ,  sebbene  disposte  con  un  or- 
dine variato.  Anzi  ve  n'ha  pure  alcuna ,  ove  tutta  la  prima  Stanza  è 
di  versi  liberi ,  o  senza  rima  ;  ma  le  Stanze  successive  rimano  tutte 
coi  versi  della  prima ,  serbando  sempre  lo  stesso  ordine  di  rime ,  e 
facendo  oltracciò  cadere  una  rima  alla  terza  sillaba  del  quarto  verso 
ed  alla  quinta  del  sesto.  Come  tali  Canzoni  Distese  non  sono  oggimai 
di  nessun  uso  ;  cosi  tralasciamo  di  darne  alcun  saggio  :  ma  chi  ne  a- 
fesse  vaghezza,  potrà  vederne  un  esempio  dell'una  nella  Canzone 
XV ,  e  un  esempio  dell'  altra  nella  Canzone  II  della  prima  parte  delie 
Rime  del  Petrarca. 

336.  Si  dà  il  nome  di  Pindarica  (a)  a  una  Canzone  formata  come 
la  Toscana ,  ma  avente  tutte  le  Strofe  uguali ,  senza  cioè  la  stanza 
più  breve  del  Commiato.  Una  tal  denominazione  le  viene  dalle  Odi 
di  Pindaro ,  arditissimo  poeta  greco  :  il  perchè  non  basta  formare 
una  Canzone  senza  il  Commiato ,  per  poterla  dir  Pindarica  ;  convie- 
ne adoperarvi  tali  imagini  e  cosi  alto  stile ,  che  le  possano  meritare 
una  cotanto  nobile  indicazione.  Kel  Chiabrera  se  ne  trovano  di  molto 
sublimi  ;  ed  una ,  eh'  è  pur  di  brevi  strofe ,  ci  piace  di  qui  riferire 
ad  esempio  : 


»  In  questa  Canzone  il  Commiato,  com'era  ben  degno,  è  rivolto  alla  stessa  Ver- 
gine ,  alla  quale  si  parla  in  tutto  il  componimento. 

(a)  Dicesi  anche  Ode  Pindarica,  perchè  Ode  io  greco  vuol  significare  appunto 
Canto  0  Canxone,  Vedi  il  paragrafo  sesto. 
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Se  dell'  indegno  acquisto 
Sorrise  d' Oriente  il  popol  crudo , 
E  il  buon  gregge  di  Cristo 
Giacque  di  speme  e  di  valore  ignudo  ; 
Ecco  che  per  la  ria  superbia  doma 
Rasserenau  la  fronte  Italia  e  Roma. 

Se  alzar  gli  empii  Giganti 
Un  tempo  al  ciel  le  altere  corna ,  al  fine 
Di  folgori  sonanti 

Giacquer  trofeo  tra  incendii  e  tra  ruine. 
E  cadde  fulminata  empia  Babelle , 
Allor  che  più  vicin  mirò  le  stelle. 

Sembrava  al  vasto  regno 
Termine  angusto  ornai  V  Istro  e  le  arene  ; 
Nuovo  Titano  a  sdegno 
Già  recarsi  parca  palme  terrene , 
Posto  in  oblio  qual  disdegnoso  il  cielo 
Serbi  all'alte  vendette  orribil  telo. 

Spiega  di  penna  d' oro , 
Melpomene  cortese ,  ala  veloca , 
E  in  suon  lieto  e  sonoro 
Per  le  Italiche  ville  alza  la  voce  ; 
Hisvegli  omai  negli  agghiacciati  cori 
Il  nobil  canto  tuo  guerrieri  ardori. 

Alza  r  umido  ciglio , 
Alma  Esperia  d' Eroi  madre  feconda , 
Di  Cosmo  armato  il  figlio 
Mira  dell'  Istro  in  su  la  gelid'  onda 
Qual  ne'  regni  dell'  acque  immenso  scogli» 
Earsi  scudo  al  furor  del  Tracio  orgoglio. 

Per  rio  successo  avverso 
In  magnanimo  cor  virtù  non  langue  : 
Ma  qual  di  sangue  asperso 
Doppia  testa  e  furor  terribil  angue , 
O  qual  della  gran  madre  il  figlio  altero 
Sorge  cadendo  ognor  più  invitto  e  fero.. 

D' immortai  fiamma  ardente 

Fucina  è  su  ,  su' luminosi  campi , 

eh'  alto  sonar  si  sente 

Con  paventoso  suon  fra  nubi  e  lampi 

Qualor  di  bassi  regni  aura  vi  ascende 

Di  mortai  fasto ,  e  l' ire  e  i  toschi  accende. 

Su  le  incudi  immortali 
Tempran  l' armi  al  gran  Dio  Steropi  e  BroDti 
Ivi  gli  accesi  strali 

Prende  ,  e  fulmina  poi  giganti  e  monti  ; 
Ivi  neir  ire  ancor ,  né  certo  invano , 
S'arma  del  mio  Signor  la  invitta  mano. 

Quinci  per  terra  sparse 
Vide  Strigonia  le  superbe  mura; 
Quinci  ci  liell'armc  apparse 
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Oaal  funesto  balen  fra  nube  oscura 
Che  alluma  il  mondo,  indi  saetta  e  solve 
Ogni  pianta  ogui  torre  in  fumo  e  »u  polve- 

Oh  qual  ne'  cori  infidi 

Sorse  terror  quel  fortunato  giorno! 
I  paventosi  stridi 

Bisanzio  lidi ,  non  pur  le  valli  intorno  ; 
E  sia  neir  alta  reggia ,  al  suo  gran  nome  , 
Del  gran  Tiranno  inorridir  le  chiome. 

Segui  :  a  mortai  spavento 
Lungi  non  fu  giammai  ruina  in  danno  ; 
Io  di  nobii  concento 
Addolcirò  de' bei  sudor  l'affanno  : 
Io  della  palma  tua  con  le  sacr'  onde 
Cultor  canoro  eternerò  le  fronde. 

337.  Canzone  propriamente  alla  greca  dicesi  quella  che  inluogo 
di  partirsi  in  tante  Stanze,  si  distribuisce  in  alcune  più  luugle  di- 
stinzioni ,  ciascuna  delle  quali  si  compone  di  tre  membri ,  e  qiesti, 
con  denominazione  anche  greca ,  si  addiraandano  Strofe,  AntiÉrofe, 
ed  Epodo  (a)  ;  e  neppure  vi  si  fa  uso  di  Commiato.  La  Strofe  eVAn- 
tislrofe  debbono  essere  d' un  ugual  numero  di  versi ,  e  rimati  nello 
stesso  ordine  ;  l' Epodo  può  farsi  maggiore  o  minore ,  e  con  rine  di- 
sposte diversamente  :  ma  fatta  che  si  è  la  prima  distinzione ,  1  me- 
desimo modo  bisogna  formar  tutte  le  altre  che  vi  si  aggiungoio  ap- 
presso. Non  altrimenti  che  le  Pindariche  richiedono  una  tal  bggia 
di  Canzoni  altezza  di  concetti ,  ardite  imagini  e  nobiltà  di  stile;  e  gli 
argomenti ,  che  vi  si  soglion  trattare ,  sono  per  lo  più  intornoa  ma- 
gnanimi fatti  e  meritevoli  di  fcima  ,  o  alle  lodi  di  qualche  peronag- 
gio  illustre  :  dal  perchè  di  Canzoni  Eroiche  portano  il  nome.  Èvero , 
che  esse  non  sono  delle  più  usitate ,  ma  non  lasciano  di  esser  )ellis- 
sime  e  degne  d'imitazione.  Qui  basterà  dare  almeno  un  saggi»  delle 
distinzioni  testò  divisate. 

Strofe 

Le  tempie  ornar  di  vincitrice  palma 
É  supremo  diletto , 
Per  gaudio  è  incomparabile  infinito 
Se  a  milUe  rischi  coraggioso  ardito 
Prima  si  offerse  il  petto. 


(a)  I  Greci  usavano  di  cantare  le  loro  Odi  o  Inni  in  atto  di  danzare  inorno  al- 
l'are de' Numi;  e  dicevano  Strofe  quella  parte  di  canto  che  compievano  nel  fare 
il  primo  giro  a  destra  ,  Antìstrofe  quella  nel  secondo  giro  a  sinistra ,  Epuo  quella 
che  eseguivano  stando  fermi  innanzi  all'altare;  e  cosi  facendosi  più  vole  da  ca- 
po ,  regolavano  tutto  il  loro  canto,  distribuito  al  mondo  sopra  indicato 

Quegli  che  introdusse  nella  italiana  poesia  questa  specie  di  Canzonalla  {^re- 
*;«,  fu  Bernardino  Rota^  napolitano,  il  quale  nominò  quelle  tre  parti  Ballia ,  Con-' 
trohallata  e  Stanza,  lì  Minturno  le  volle  piuttosto  dire  Volta,  Bivolta  Stanza. 
Pure  le  denumiOcizioQi  greche  si  mauicnueio  da' più. 
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Nocchier ,  che  solca  iJ  mare  in  bella  ealma  ,  , 

Non  ha  pregio  dell'arte; 

Sol  quando  incontra  orribile  tempesta ,  j 

Sol  quando  ad  onta  di  procella  infesta  j 

Mantiene  arbori  e  sarte.  | 

Antlstrofe 

D'Africa  tutta  col  ferir  del  ciglio 
j  Cesare  ebbe  vittoria , 

I  Non  già  di  lauro  inghirlandò  le  chiome  , 

j  Né  quivi  accrebbe  al  formidabil  nome 

Lampi  di  vera  gloria  ; 

Ma  quando  ardente  entro  il  mortai  periglio 

Pugnò  col  Franco ,  e  vinse , 

Perchè  sangue  versò ,  sparse  sudori , 

Di  palme  eccelse  e  trionfali  allori 

L' alma  froute  si  cinse. 

Epodo 

Or  se  in  perigli  estremi 
Forte  movesti  il  piede , 
Deh  quali  onor  supremi 
Daraoli ,  o  Carlo  invitto  ,  alta  mercede? 
Non  bronzi  o  marmi , 
Non  suon  di  carmi  : 

A  chi  per  Dio  quaggiù  guerreggiar  vuole 
È  campidoglio  il  Ciel ,  corona  il  Sole. 

Cbiabr.  Eroic.  xcin. 

33^  Canzone  a  ballo ,  e  più  comunemente  Ballala  dicesi  ad  una 
speciedi  breve  Canzone  con  molto  vario  ordine  intessuta.  Presso  gli 
antich  se  ne  trova  frequentissimi  esempii ,  e  ve  ne  ha  che  sono  molto 
leggialre.  Noi  ne  dichiareremo  le  diverse  costruzioni ,  sì  perchè  è  ' 
utile  li  cognizione  di  un  componimento  che  s' incontra  spesso  ne'  clas- 
sici poti,  e  sì  perchè  non  ne  crediamo  punto  fuori  luogo  la  imitazione. 
Quaiit)  alla  qualità  de'  versi ,  se  ne  trova  non  solo  di  endecasillabi  e 
settenrii  mescolati  insieme,  come  in  ogni  altra  Canzone ,  ma  di  soli 
endecsillabi ,  o  di  soli  settenarii  interamente  (a).  Rispetto  alla  ma- 
niera (i  costruirle ,  la  più  usitata  è  di  darvi  principio  con  una  strofe 
assai  beve ,  detta  epodo  ;  ed  aggiungervi  appresso  una  o  più  strofi 
di  magior  numero  di  versi  uguali  fra  loro  e  al  medesimo  modo  ri- 
mati; na  l'ultima  rima  di  ciascuna  strofe  dev'essere  la  stessa  che 
l'ultimi  dell'epodo  (b).  L'argomento  suol  essere  piuttosto  semplice 
ed  ameio.  Eccone  una  leggiadrissima  del  Poliziano  : 

Io  mi  trovai  un  di  tutto  soletto 
In  un  bel  prato  ,  per  pigliar  diletto. 

(a)  Taira  insieme  col  settenario  si  trova  adoperato  pure  il  verso  ottonario  o 
il  novenaio  ;  ma  la  stessa  rarità  non  fa  che  si  voglia  imitare. 

(6)  Se  1  strofe  è  una  sola  ,  la  Ballata  si  nomÌDa  semplice  o  non  vestita  ;  se  sono 
più ,  repkata  o  vestita  o  spingata. 
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Non  credo  clie  nel  mondo  sia  un  prato , 
Dove  sien  l'erbe  di  sì  vaghi  odori. 
Ma  qnand'  io  fui  nel  verde  un  pezzo  entrato  , 
Mi  ritrovai  tra  mille  vaghi  fiori 
Bianchi  e  vermigli  e  di  mille  colori , 
Fra  quai  sentii  cantare  un  augelletto. 

Era  il  suo  canto  sì  soave  e  bello, 
Che  tutto  il  mondo  innamorar  facea. 
l'm'  accostai  pian  pian  per  veder  quello  : 
Vidi  che  '1  capo  e  Tale  d'oro  avea; 
Ogn' altra  penna  di  rubin  parea, 
Ma  '1  becco  di  cristallo  e  '1  collo  e  '1  petto. 

Io  lo  volli  pigliar ,  tanto  mi  piacque  ; 
Ma  tosto  si  levò  per  l'aria  a  volo, 
E  ritornossi  al  lido  dove  nacque. 
r  mi  son  messo  a  seguirlo  sol  solo  : 
Ben  crederei  pigliarlo  ad  un  lacciuolo  , 
Se  lo  potessi  trar  fuor  del  boschetto. 

Io  gli  potrei  ben  tender  qualche  rete  ; 
Ma  dappoiché  il  cantar  gli  piace  tanto  , 
Senz' altra  ragna ,  o  senz'  altra  parete  , 
Mi  vo' provar  di  pigliarlo  col  cauto: 
E  questa  è  la  ragion  perch'io  pur  canto , 
E  questo  vago  augel ,  cantando  ,  alletto. 

Spesso  vi  si  dà  termÌDe  con  un  secondo  ^podo,  uguale  in  tutto 
a  quello  che  ne  forma  il  principio  ;  e  talvolta  si  compie  con  una  spe- 
cie di  Commiato ,  ovvero  indirizzo  che  fa  il  poeta  alla  sua  Ballata , 
come  si  usa  di  fare  nella  Canzone  ;  ed  allora  il  Commiato  può  essere 
più  breve  o  più  lungo  dell'  epodo ,  purché  non  ecceda  il  numero  dei 
versi  che  comprendono  le  strofi  antecedenti.  Alcuna  volta  Y  epodo  si 
ripete  dopo  ogni  strofa ,  ed  allora  si  dirà  Ballata  col  ritornello  o  con 
V  intercalare.  Infine  si  potrà  dare  il  nome  di  Ballata  libera  a  qua- 
lunque altra  in  altro  modo  composta ,  e  che  non  si  possa  annoverare 
tra  i  Madrigali ,  de'  quali  più  appresso  faremo  menzione. 

339.  Oltre  a  tutte  queste  specie  di  Canzoni  una  pur  ve  n'  ha  detta 
iJf armar  esca,  ovvero  in  aria  marinaresca ,  àaWei  modulazione  di  can- 
to che  vi  si  dà  da'  marinari  siciliani  ;  il  perchè  dicesi  pure  Canzona 
alla  Siciliana.  Essa  si  compone  di  tanti  distici,  o  coppie  rimate  in- 
sieme di  versi  endecasillabi,  che  debbono  a  bella  posta  esser  accen- 
tati su  la  quarta  e  su  la  settima ,  per  potersi  accomodare  alla  sua  par- 
ticolar  cantilena.  Il  Padre  Tornielli  ne  compose  alcune  di  argomento 
sacro  sopra  le  sette  principali  feste  di  Maria  Vergine  :  ma  altri  non 
s'invaghì  di  farne  l'imitazione.  Perchè  se  n'abbia  alcun  sentore, 
riferiamo  qui  due  coppie  d' una  di  quelle  Canzoni  : 


Chi  fé' sperarti,  serpente  malnato, 
D'avvelenar  tutto  il  mondo  col  fiato? 

Ecco  Fanciulla,  da  te  non  mai  tocca, 
Con  pie  di  latte  ti  serra  la  bocca. 
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§  5.  Delle  Canzonette, 

A  molti  e  svariati  componimenti  formati  di  versi  brevi  si  dà  la 
comune  appellazione  di  Canzonette.  Esse  pure  si  partiscono  in  tante 
strofi  uguali,  e  tutte  con  lo  stesso  ordine  rimate  ;  e  come  tali  com- 
ponimenti si  fanno  sopra  soggetti  per  Io  più  ameni  o  giocosi ,  e  con 
istile  dolce  e  facile,  ad  imitazione  di  quelli  fatti  da  Anacreonte;  così 
di  Canzonette  Anacreontiche  sogliono  portare  il  nome. 

340.  Le  più  semplici ,  e  forse  le  più  antiche ,  sono  quelle  che  ri- 
mano a  coppia,  cioè  per  ogni  due  versi,  che  con  ispeciale  indicazione 
sì  trovano  denominate  Cobole.  Se  ne  vegga  l'esempio  in  questi  versi 
del  Chiabrera: 

Soave  liberiate, 

Già  per  si  lunga  ctatc 

Mia  cara  compagnia , 

Chi  da  te  mi  disvia  ! 

O  Dea  desiata , 

E  da  me  tanto  amata  , 

Ove  ne  vai  veloce  ? 

Lasso!  che  ad  alta  voce 

In  van  ti  chiamo  e  piango. . . 

oHuì  ai  ' 

Si  formano  altresì  Strofi  che  abbiano  ciascuna  quattro ,  sei ,  e 
fino  ad  otto  versi ,  rimati  ad  arbitrio,  purché  non  ne  rimino  tre  se- 
guitamente.  Ecco  un  esempio  di  Strofi  di  sei  versi  : 

Quando  vuol  sentir  mia  voce 
Amor ,  r  arco  in  mano  ei  piglia  , 
E  ne  va  sotto  le  ciglia 
D'Amarillidi  feroce: 
Ivi  tacito  mi  aspetta 
E  d'un  guardo  mi  saetta. 

^  Non  sì  tosto  ei  mi  percuote  , 

Che  un  altr'arco  in  mano  io  piglio  , 
E  con  Febo  mi  consiglio 
■-^^^  Di  trovar  più  care  note 

Per  ferir  la  Giovinetta 
D'una  dolce  canzonetta. 

Né  virtù  di  nobil  erba. 
Né  saper  di  antica  maga , 
Se  bellezza  un  core  impiaga  , 
Le  ferite  disacerba  : 
Sol  conforto  allor  si  spera 
Dalia  Lira  lusinghiera. 

È  pure  arbitrario  il  frammettervi  qualche  verso  sdrucciolo  o 
qualche  tronco  ,  ma  questo  bisogna  che  sia  rimato,  lo  sdrucciolo  sì 
può  anche  lasciar  senza  rima.  Anzi  si  formano  pure  delle  strofi  di  più 
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versi  sdruccioli  con  un  tronco  in  fine ,  il  quale  fa  rima  con  tutti  gif 
altri  tronchi  delle  strofi  seguenti.  Ma  talvolta  la  rima  de*  versi  tron- 
chi si  fa  corrispondere  solo  per  ogni  due  strofi ,  ed  allora  bisogna  per 
necessità  che  il  numero  delle  strofi  sia  pari ,  altrimenti  resterebbe  uà 
tronco  senza  rima. 

Anche  in  un'  altra  maniera  si  legano  due  strofi  insieme ,  sopra 
tutto  di  quartine ,  e  il  modo  è  questo.  Il  primo  verso  piano  della  pri- 
ma strofa  si  fa  rimare  col  primo  della  seconda  ;  il  secondo  e  terzo 
verso  di  ciascuna  strofa  si  fanno  rimare  insieme  separatamente  ;  il 
quarto  verso  tronco  della  prima  strofa  si  rima  col  quarto  tronco  della 
seconda.  Ma  se  il  primo  verso  della  prima  strofa  sì  fa  sdrucciolo ,  ba- 
sta che  sia  parimente  sdrucciolo  il  primo  verso  della  seconda ,  senza 
che  vi  sia  necessità  della  rima.  Ecco  un  esempio  del  primo  modo  , 
che  appartiene  a  una  canzonetta  del  Parini  : 

Te  beato  in  fra  gli  amanti  » 
Che  vedrai  fra'  lieti  lari 
Uq  tesor ,  che  non  ha  pari  » 
Di  bellezza  e  di  virtù. 

La  virtù  guida  costatiti 
A  la  tomba  i  casti  amorì , 
Poi  che  il  tempo  invola  i  fiori 
De  la  cara  gioventù. 

Quest'altro  esèmpio  è  del  secondo  modo  sopra  indicato,  cioè  col 
primo  verso  sdrucciolo  senza  rima  ;  ed  anche  appartiene  a  una  caa- 
Sfonetta  del  Parini  : 

Vedete?  ecco  la  cetera 
Del  vecchio  Anacreonte  ; 
lo  ne  fo  scudo  all'  onte 
''  Della  fugace  età. 

Ei  me  la  die ,  dicendomi  r 
Tieni  quest'arme  a  lato , 
Né  paventar  del  fato 
Che  incontro  ti  verrà. 

È  poi  da  osservare,  che  non  solo  d'ogni  sorta  di  versi  brevi  si 
possono  quelle  formare ,  ma  di  più  sorte  di  versi  frammischiati  in- 
sieme, purché  si  faccia  ugualmente  per  ogni  strofe ,  anzi  qualche 
endecasillabo  talora  pur  vi  si  frammette.  E  per  avventura,  se  noi 
non  andiamo  errati,  par  che  più  leggiadre  e  di  più  svariata  armonia 
riescano  quelle  che  di  diverse  specie  di  versi  sono  intessute ,  ed  in 
ispezialtà  quando  si  trameschiano  ottonarii  e  quadrisillabi ,  corno 
nella  seguente  canzonetta  del  Chiabrera  : 

Alcun  giorno 
Sorge  il  Sol  neir Oriente, 
E  ne  varca  all'Occidente 
Tatto  adorno  ; 
Voi.  IH  23 
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Alcun  giorno  ei  fa  ritorna 

Nubiloso , 

E  di  nebbie  1  raggi  ascoso. 

Sppsso  avviene 
Che  Nettun  rimbomba  altero 
Sì  che  in  mar  cauto  nocchiero 
Non  sostiene  ; 

Spesso  ancor  Tonde  serene 
Bende  il  vento 
D'Anfitrite  al  pie  d'argento. 

Io  che  miro 

Ciel  e  mar  così  can?:i<irsi , 

Che  il  turbarsi  e  il  tranquillarsi 

Vanno  in  giro , 

Di  mio  mal  poco  sospiro  ; 

Anzi  aspetto 

Dietro  il  pianto  alcun  diletto. 

Sempre  oscura , 
Buon  Cebà  ,  non  fia  mia  vita  ; 
Anco  un  di  vedrò  fornita 
Mia  sventura  : 
Mal  su  rota 
La  Fortuna 
Se  aver  può  fermezza  alcuna. 

341.  Si  trova  dato  il  particolar  nome  di  canzonetta  Zingaresca  (a) 
a  quella  che  si  costruisce  nel  seguente  modo.  Ogni  Strofa  ha  tre  versi 
settenarii,  de'  quali  l'ultimo  ha  la  giunta  di  un  quadrisillabo, sicché 
diventa  di  undici  sillabe  ;  ma  non  perciò  si  potrebbe  adoperare  ogni 
sorta  di  endecasillabo.  La  ragione  si  è,  che  l'ultimo  verso  settenario 
deve  far  rima  col  precedente,  e  poi  prender  la  giunta  di  un  quadri- 
sillabo :  la  qual  rima  non  si  potrebbe  sempre  avere,  se  si  facesse  uso 
d'ogni  sorta  di  endecasillabo.  Oltre  a  ciò  il  quadrisillabo  deve  servir 
di  norma  alla  rima  del  primo  verso  della  Strofa  seguente ,  e  cosi  si 
continua  insino  alla  fine  ;  sicché  solo  il  primo  verso  della  prima  Stro- 
fe resta  senza  rima,  perchè  non  ha  alcun  quadrisillabo  innanzi  a  sé. 
Ne  riferiamo  alcune  Strofe  tratte  da  una  simil  Canzonetta  del  Poli- 
ziano ,  ove  a  maggior  chiarezza  separiamo  dall'  ultimo  settenario  il 
quadrisillabo  ;  e  si  avverta  che  questo  talvolta  pare  che  sia  un  qui- 
nario ,  ma  non  é ,  perché  la  vocale  onde  comincia  viene  ad  elidersi 
in  quella  onde  termina  il  settenario  che  precede  (  la  quale  elisione  è 
arbitraria).  Ecco  l'esempio: 

La  Brunettina  mia 
Con  l'acqua  della  fonte 
OintW  >KP  Si  lava  il  di  la  fronte 

E  '1  sereo  petto. 


(a)  Una  siffatta  denominazione  venne  dal  perchè  di  tal  metro  si  valevano  i  Zin- 
gari 0  Zingani  a  dir  le  loro  venture  o  predizioni.  Dal  rannodar  poiché  si  fa  la  ri- 
ma del  quadrisillabo  col  settenario  seguenie  è  da  annoverarsi  tra  i  componimeati 
detli  Serventesi,  Vedi  il  paragrafo  ultimo  di  questo  Capitolo. 
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Id  bianco  guarnelletto  , 

Umilmente  conversa , 
Solimato  né  gersa 
Non  adopra. 

Non  porta ,  che  la  copra  , 
Balzi,  scuffie  e  gorgiere ^ 
Come  voi ,  donne  altiere 
E  superbe. 

Una  grillanda  d' erbe 
Si  pone  all'aurea  testa  ; 
E  va  leggiadra  e  presta 
E  costumata. 

Il  Parini  ne  ha  costruita  una  di  settenari!,  disposta  in  quartine, 
ove  parimente  al  primo  verso  della  quartina  seguente  si  ripiglia  la 
rima  dell'ultimo  verso  della  quartina  antecedente.  No  riferiamo  al- 
cune Strofi  : 

La  vaga  Primavera 
Ecco  che  a  noi  sen  viene , 
E  sparge  le  serene 
Aure  di  molli  odori. 

V  erbe  novelle  e  i  fiori 

Ornano  il  colle  e  il  prato  f 
Torna  a  veder  l' amato 
Nido  la  rondinella  ; 

1  torna  la  sorella 

Di  lei  a  i  pianti  gravi  ; 
E  tornano  a  i  soavi 
Baci  le  tortorelle. 

Escon  le  pecoreìle 

Del  lor  soggiorno  odioso  ;  ..  j' 

E  cercan  r  odoroso 

^41/  _  ^    liì.;ì.:ì.'ì  Timo  di  balza  in  balza.  ' '•> 

§  6.  Delle  Odi. 

Quantunque  il  nome  di  Oda  o  Ode  sia  di  una  general  signifì- 
cazioue ,  perchè  vuol  dir  Canto  ;  pure  una  tale  indicazione  si  vuole 
nominatamente  attribuire  a  qualunque  componimento ,  partito  in 
uguali  strofi  o  anche  coppie  di  strofl ,  il  quale  per  forma  differisce 
dalla  Canzone ,  e  non  si  può  dire  intanto  Canzonetta,  perchè  questa 
è  di  ameno  argomento,  od  anche  essendo  di  serio  (come  alcune  sa- 
cre 0  morali),  richiede  sempre  uno  stile  facile  e  pensieri  dilicati  si, 
ma  non  gravi  e  sublimi. 

342.  Nel  parlar  della  Canzone ,  vedemmo  che  quando  essa  è  dì 
più  arditi  concetti  vestita,  e  non  fa  uso  del  Commiato,  si  denomina 
Canzone  Pindarica,  o  anche  Ode  Pindarica:  il  perchè,  chi  voglia 
a  questo  secondo  modo  distinguerla,  potrà  ben  considerarla  comeiÀ*fc 
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primo  componimento  che  tra  le  Odi  si  abbia  a  noverare  ;  e  noi ,  ri- 
mettendoci a  quanto  ivi  ne  abbiamo  detto  ,  e  all'  esempio  che  ivi 
medesimo  ne  abbiamo  riportato,  passiamo  a  dire  di  altre  particolari 
forme  di  questa  specie  di  componimenti. 

343.  L'  Ode  denominata  Saffica  (perchè  se  ne  vuole  inventrice  la 
poetessa  Saffo)  può  dirsi  la  più  antica  introdotta  nella  nostra  poesia. 
Essa  si  costruisce  di  Strofi  di  quattro  versi,  de'  quali  i  primi  tre  sono 
endecasillabi ,  l'ultimo  è  quinario;  e  il  modo  di  rimarle  è  doppio, 
come  fu  detto  de'  quadernarii.  Riferiamo  alcune  Strofi  d' un'  Ode  di 
Angelo  di  Costanzo,  valoroso  poeta  napolitano,  che  fiorì  nel  cinque^ 
cento  : 

Tante  bellezze  il  ciel  ha  in  te  consparte , 
Che  non  è  al  mondo  mente  sì  maligna  , 
Che  non  conosca  che  tu  dei  chiamane 
Nova  Ciprigna. 

Tale  è  l'ingegno ,  il  tuo  valore  e  il  senno , 
Ch'alma  non  è  tan^invida  e  proterva , 
Che  non  consenta  che  chiamar  ti  denno 
Nova  Minerva. 

La  maestà  del  tuo  bel  corpo  avanza 
Ogni  altra  al  mondo  ,  e  par  che  t'incorona 
Pi  gloria  tal ,  che  sei  ne  la  sembianza 
Nova  Giunone. 

E  di  cor  sei  sì  casta  e  si  pudica , 
Oltre  la  fral  condizione  umana , 
Che  par  eh'  errar  non  possa  un  che  ti  dica 
Nova  Diana. 

Talora  in  vece  del  quinario  si  adopera  un  settenario,  come  nelle  se 
guenti  Strofi  tolte  da  un'  Ode  del  Monti  ;  ove  si  può  anche  notare 
che  le  rime  de'  quadernarii  sono  disposte  d'altra  maniera  che  quella 
degli  antecedenti  : 

Nembo  di  guerra  intorno  freme  e  morte  , 
E  di  Gradivo  la  crudel  sorella 
Gli  anelanti  cornipedi  flagella 

Su  r  Italiche  porte. 

Sotto  l'ugna  immortai  fuma  e  si  scuote 
De  r  Alpe  il  fianco  ;  dei  percossi  fonti 
Alzano  i  fiumi  le  atterrite  fronti 

Al  passar  delle  rote  ; 

E  tortuoso  giù  per  l'erta  china 
Cercano  l'onde  liquefatte  il  calle , 
Meste  avvisando  per  l'Ausonia  valle 

La  marzia!  mina. 

Kd  è  necessario  l'avvertire,  che  taluni  per  rendere  la  saffica  italiana 
ipeglio  imitativa  della  sua  derivazione,  formarono  tutti  gli  endecasil- 
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labi  con  la  congiunzione  d' un  quinario  e  d' un  senario  (a)  ;  ma  come 
ciò  riesce  di  una  troppo  monotona  melodia,  non  consiglieremmo  al- 
cuno di  mettersi  a  questa  fatica,  e  si  possono  bene  seguir  gli  esempi! 
riferiti  di  sopra,  ove  gli  endecasillabi  sono  di  svariata  costruzione. 
344,  La  Quarta  rima,  che  dicemmo  esser  poco  usata,  si  trova  al- 
cuna volta  adoperata  per  questa  fatta  di  componimenti;  ed  allora  essa 
può  denominarsi  Ode  in  quarta  rima.  Ora  non  essendo  in  questa  ma- 
niera di  Ode  alcuna  varietà  di  versi,  che  assai  bene  conferisce  alla  vi- 
vacità e  brio  che  richiede  questo  genere  di  poesia,  conviene  assoluta- 
mente che  le  imagini  e  lo  stile  sieno  di  tanta  nobiltà,  che  nulla  lasci- 
no a  desiderare  perchè  un  siffatto  componimento  si  possa  tra  le  Odi 
annoverare.  Pure  la  nostra  poesia  ha  di  eccellenti  Odi  in  quarta  ri- 
ma ;  e  noi  vogliamo  arrecarne  in  saggio  alcuni  quadernarii  d'una  si- 
migliante  Ode  di  Fulvio  Testi  : 

Carlo ,  quel  generoso  invitto  core , 
Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa , 
A  che  bada ,  a  che  tarda?  a  che  più  cessa? 
Nostre  perdite  son  le  tue  dimure. 

Spiega  le  insegne  ornai ,  le  schiere  aduna  , 
Fa  che  le  tue  vittorie  il  mondo  veggia  : 
Per  te  milita  il  Ciel ,  per  te  guerreggia 
Fatta  del  tuo  valor  serva  fortuna. 

Chi  fia  ,  se  tu  non  sei ,  che  rompa  il  laccio 
Onde  tanti  anni  avvinta  Esperia  giace? 
Posta  nella  tua  spada  è  la  sua  pace,  ' 

E  la  sua  libertà  sta  nel  tuo  braccio.  , 

Carlo ,  se  il  tuo  valor  quest'  Idra  ancide , 
Che  fa  con  tanti  capi  al  mondo  guerra , 
Se  questo  Gerion  da  te  si  atterra , 
Ch'Italia  opprime,  io  vo' chiamarti  Alcide. 

Ma  più  confacente  al  genere  delle  Odi  è  il  quadernario  compo- 
sto di  tre  settenari!  e  di  un  endecasillabo ,  come  si  vede  nelle  se- 
guenti stroO  dell'Ode  del  Parini  intitolata  la  Caduta  (6)  : 

Quando  Orlon  dal  cielo 
Declinando  imperversa , 
E  pioggia  e  nevi  e  gelo 
Sopra  la  terra  ottenebrata  versa  , 


(a)  Questi  endecasillabi  cosi  formati  diconsi  Catulliani;  e  possono  anche  com- 
porsi di  due  quinarii,  uno  sdrucciolo  e  un  altro  piano  ,  ovvero  amendue  sdruc- 
cioli ,  i  quali  sono  propriamente  detti  Coriambici. 

(6)  Bisogna  legger  tutta  intera  quest'Ode  per  veder  come  ha  saputo  il  valoroso 
poeta  nobilitare  un  argomento  cosi  lieve  ;  ma  le  strofi  surriferite  bastano  almeno 
a  far  conoscere  come  la  robustezza  dello  stile  fa  che ,  qualunque  ne  sia  il  t«ma  , 
possa  il  componimento  appartenere  al  genere  delle  Odi. 
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'  '■  s  !  Me,  spinto  ne  la  iniqua 

i>r,-  Stagione  ,  infermo  il  piede  , 

Tra  il  fango ,  e  tra  l'obliqua 
Furia  de'  carri  la  città  gir  vede , 

E  per  avverso  sasso. 

Mal  fra  gli  altri  sorgente  , 

O  per  lubrico  passo 

Lungo  il  cammino  stramazzar  sovente. 

3i5.  Sì  trovano  delle  Odi  costruite  a  coppie  di  versi  rimati  in&ie- 
me,  de'  quali  il  primo  è  endecasillabo,  il  secondo  è  settenario  ;  e  co-, 
me  tiuesta  è  un'imitazione  degli  Epodi  greci  e  latini  (a) ,  cosi  a  tali 
componimenti  venne  attribuita  l'indicazione  di  Odi  epodlche.  Il  Rolli 
iie  ha  tessute  di  questo  metro,  e  valga  di  esempio  la  seguente  strofe  : 

Folle  il  Cinico  stuol  :  virtude  apprezza 
Grand' Avi  e  gran  ricchezza. 

Altri  intesero  di  costruir  delle  odi  epodiche  congiungendo  due 
coppie,  e  rimandole  a  guisa  di  quadernarii,  il  primo  col  terzo,  amen- 
due  endecasillabi,  e  il  secondo  col  quarto,  amendue  seitenarii;  e  per 
introdurvi  una  certa  diitìcoUà ,  che  rendesse  più  arduo  il  componi- 
mento ,  usarono  di  rimare  endecasillabi  sdruccioli.  Noi  non  osiamo 
di  proporne  l'esempio:  ma  chi  ne  abbia  vaghezza,  ne  troverà  pii^i 
d'uno  nelle  poesie  del  Fantoni.  Anzi  nello  stesso  poeta  si  potranno 
\edere  anche  altri  metri  oraziani  accomodati  alla  italiana  poesia ,  e 
che  a  noi  non  pare  se  ne  abbia  a  consigliar  l'imitazione.  Il  perchè 
ci  facciamo  a  dichiarare  altre  maniere  di  costruzioni  di  Odi ,  che 
meglio  si  convengono  all'indole  della  nostra  poesia. 

346.  Odi,  che  riescono  di  molta  leggiadria,  sono  quelle  intessute 
di  strofi  alquanto  lunghe  (  maggiori  cioè  di  quattro  versi  ) ,  e  tutte 
ordinariamente  di  settenarii ,  di  ottonarli ,  od  anche  di  decasillabi. 
L'invenzione  di  siffatte  costruzioni  di  Odi,  e  di  qualche  altra  simi- 
gliante  di  cui  più  innanzi  parleremo,  non  è  in  vero  molto  antica;  ma 
per  la  vaghezza  e  sublimità  a  cui  insieme  si  porge  è  oggimai  cosi 
iiobil  divenuta ,  che  può  dirsi  classica.  Quelle  costruite  di  settenarii 
ammettono  gli  sdruccioli,  o  liberi  o  rimati,  e  spesso  i  tronchi;  ma 
quando  questi  ultimi  si  adoperano  solo  in  fin  di  strofe,  allora  le  strofi 
si  sogliono  congiungere  a  coppia,  per  fare  che  l'un  tronco  rimi  con 
l'altro.  Senza  venire  indicando  il  numero  de'  versi  di  ogni  strofe, 
DÒ  la  sede  degli  sdruccioli ,  né  l' ordine  delle  rime ,  perchè  in  tutto 
si  adopera  gran  varietà,  cominciamo  dal  riferirne  qualche  esempio. 
Le  due  strofi  che  qui  seguono  sono  tolte  da  un'  Ode  del  Parini:  esse 


(«)  I  Greci  e  i  Latini  dettero  il  nome  di  Epodi  anche  ad  interi  componimenti  le 
fui  strofi  si  formavano  d'un  verso  lungo  e  d' un  altro  più  breve.  Tali  scao  gU  E- 
podi  di  Utazio,  noli  a  ciascuno. 
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Iianno  ciascuna  otto  versi,  de' quali  due  sono  sdruccioli  liberi,  quat- 
tro piani  rimati ,  e  due  tronchi  ugualmente  con  rima  : 

Perchè  turbarmi  1'  anima  , 
O  d'oro  e  d'onor  brame  , 
Se  del  mio  viver  Afrop(* 
Presso  è  a  troncar  lo  stame  ; 
E  già  per  me  si  piega 
Sul  remo  il  nocchier  brua 
Colà  ,  donde  si  niega 
Che  più  ritorni  alcun? 

Queste  che  ancor  ne  avanzano 
Ore  fugaci  e  meste  , 
Belle  ne  renda  e  amabili 
La  libertade  agreste. 
b^aiqOO^         Qui  cerere  ne  manda 

Le  biade ,  e  Bacco  il  vin  ; 
Qui  di  fior  s' inghirlanda 
Bella  Innoceaxa  il  crin. 

Le  due  strofi  seguenti  sono  di  un'Ode  del  Paradisi  :  esse  com- 
prendono ciascuna  sette  versi ,  de'  quali  tre  sono  sdruccioli  liberi  > 
quattro  piani  rimati  : 

Voce  di  Dio  terribile 
De'  gran  decreti  eterni 
Moderatrice  ed  arbitra  ♦ 
Voce  che  il  ciel  governi , 
Con  non  vulgari  acceotl 
Su  i  pregi  tuoi  sollevasi 
11  suon  de' miei  concenti.      >**>«»* 


Quai  di  te  non  si  videro 
Grand' orme  luminose 

In  ogni  età  diffondersi  ■    --  -     

'^qm  Per  le  create  cose  ?  tip  CÌÒlla  0Ìl9fl  JSVldggO  k 

Delle  tue  Iodi  suona  • 

La  terra  e  il  vasto  Empireo , 
Tutto  di  te  ragiona. 

Di  cinque  versi  sono  le  due  strofl  seguenti ,  che  si  congiungono 
a  coppia ,  perchè  il  tronco  è  solamente  in  fin  di  strofe.  Esse  appar- 
tengono alla  bellissima  Ode  del  Parini  intitolata  il  Pericolo  : 

Gode  assalir  nel  porto 
La  contumace  Venere  ; 
E ,  rotto  il  fune  e  il  torto 
Ferro,  rapir  nel  pelago 
Invecchiato  nocchier; 

E ,  per  novo  periglio 
Di  tempeste ,  all'  arbitrio 
Darlo  del  cieco  figlio  , 
Esultando  con  perfido 
Riso  del  suo  poter. 
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Lo  stesso  accoppiamento  di  strofi  si  fa  nell'esempio  che  segue 
appresso,  eh' è  tratto  da  un'Ode  del  Paradisi;  esse  sono  parimente 
di  cinque  versi ,  ma  non  vi  è  mescolanza  di  sdruccioli  ; 


Dall'Artiche  contrade 

Già  venne  il  Goto  e  l'Unno 
Popol  di  Marte  alunno 
Con  infinite  spade  , 
E  Ausonia  debellò. 

Cadde  allor  Roma  ,  e  il  muro 
Crollò  del  Campidoglio , 
Sol  dai  Galli  sicuro , 
Sol  che  il  Punico  orgoglio 
Con  l'arme  non  tentò. 


Ve  poi  mescolanza  di  sdruccioli  nella  seguente  coppia  di  strofi, 
ma  queste  sono  di  sei  versi  (a)  : 

Sebben  vecchiezza  tremula 
Sieda  sul  crin  di  neve , 
Sempre  gli  eroi  son  giovani  » 
Sempre  la  vita  è  breve, 
Sempre  anzi  tempo  cadono 
Anche  a' più  tardi  di. 

Se  gli  anni  si  misurano 
Dall'opre  generose , 
Sovercliio  al  biondo  Paride 
Termin  d*  anni  il  ciel  pose , 
Nestore  al  terzo  secolo 
immaturo  peri. 

Il  medesimo  Poeta  ha  con  molta  maestria  adoperato  talvolta  cn* 
decasillabo  il  verso  tronco ,  mantenendo  in  tutto  il  resto  l' ordine  che 
si  osserva  nelle  strofi  qui  innanzi  riferite.  Eccone  un  esempio  : 

Vago  per  selve  inospite 
L'uom  primo  alpestre  e  duro 
NoD  conoscea  ricovero 
Di  tetto  e  d' abituro  ♦ 
Né  spoglia  difendevalo 
Dal  vicin  sole,  o  dall'acuto  geU 

Fra  i  perìgli  e  il  disordine , 
Terribili  a  mirarsi , 
I  crin  si  rabbuffavano 
Sovra  le  ciglia  sparsi  ; 
Gli  occhi  di  furor  lividi 
Rado  trovar  sapean  la  via  del  ciel. 


(a)  D'una  costruzione  perfettatìiente  simile  è  l'Ode  del  Cinque  Maggio  di  Ales- 
sandro Manzoni  :  cioè  le  strofi  a  coppia  ;  ogni  strofe  di  sei  versi  ;  dei  quali  il  pri-= 
mo,  terzo  e  quinto  sdruccioli  liberi,  il  secondo  e  quarto  piani  rimati,  iUesto  tron* 
eo ,  che  fai  rima  col  sesto  tronco  dell'altra  strofe. 
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Di  grande  raalngevolezza  è  la  struttura  che  si  osserva  nelle  se- 
guenti strofi  di  un'Ode  dello  stesso  Taradisi;  perciocché  tutti  sei 
versi,  onde  ciascuna  strofa  si  compone,  sono  settenarii  sdruccioli, 
de'  quali  due  solamente ,  cioè  il  primo  e  il  quarto  ,  rimangono  li- 
beri, gli  altri  quattro  sono  rimati;  il  che,  come  ognuno  può  giudi- 
care, è  di  grandissima  dilficoltà  : 

Chi  può  rarer?  Si  scotono 
Le  corde  argute  e  tremule, 
Le  corde  che  son  emule 
Di  quelle  in  Piado  celebri, 
Che  fer  l'irsuta  rovere 
E  il  freddo  scoglio  movere. 

Chi  può  tacer  ?  Ambrosia 
I  mirti  Idalii  spirano  ; 
L'onde  d'amor  ragionano, 
L' aure  d'  amor  sospirano  , 
Suonano  amore  i  roridi 
Poggi  e  i  boschetti  floridi. 

Sono  composte  di  ottonarii  le  strofi  che  or  riportiamo  d'un' Ode 
del  Parini,  che  ha  per  titolo  la  Impostura ,  e  ch'è  sparsa  di  una  ma- 
ravigliosa  ironia  : 

Venerabile  Impostura  , 
Io  nel  tempio  almo  ,  a  le  sacro , 
Vo  lenlon  per  l'aria  oscura; 
E  al  tuo  santo  simulacro, 
Cui  gran  folla  urta  di  gente , 
Già  mi  prostro  umilemeole. 

Tu  degli  uomini  maestra 
Sola  sei.  Qualor  tu  detti 
Ne  la  comoda  palestra 
1  dolcissimi  precetti. 
Tu  il  discorso  volgi  amiro 
Al  monarca  ed  al  mendico. 

Il  Paradisi  adoperando  V  ottonario  vi  frammise  qualche  quadri- 
sillabo (a),  come: 

Se  leggiadra  oltre  il  costume 
La  bell'Alba  mattutina 
Tutta  croco  e  tutta  lume 
Dora  V  Indica  marina  ; 
Certa  speme  ne  predice 
Dal  mattin  splendido  adorno 
Anco  il  giorno 
Tutto  splendido  e  felice. 

Pargoletta  avventurosa,  '  ' 

Sul  tuo  nascere  qual  sei  !  C  (ìdù 

La  tua  culla  generosa  - 
Del  Destino ,  degli  Dei , 


(a)  Vedi  quello  che  appresso  si  avverte  nel  num.  347. 
Voi.  Ili 
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Di  Fortuna  è  prima  cura  : 
Cieco  è  bea  chi  a  tanti  augùri 
De'  venturi 
Aurei  di  non  s'assecìira. 


drisiliabi 


Nelle  strofi  seguenti,  che  sono  anche  più  brevi,  v'ha  due  qua- 


È  pur  questo  il  Re  de'  fiumi 
Caro  a'  Numi 

Più  che  Nilo  ,  più  che  Gange, 
Che  degli  argini  sdegnoso 
Minaccioso 
Con  più  corna  in  mar  si  frange. 

Fulminato  entro  quest'  acque 
Cadde  e  giacque 
li  garzon  che  si  fé'  duce 
Per  sentier  lubrico  ed  erto , 
Inesperto 
Del  gran  cocchio  della  luce. 


Sono  finalmente  di  versi  decasillabi  le  strofi,  che  appresso  rife- 
riamo, dì  un'Ode  sacra  del  Manzoni.  Ma  si  avverta,  che  adoperando 
siffiUti  versi  non  si  vuol  far  uso  di  sdruccioli ,  perchè  riuscirebbero 
poco  grati ,  e  tutti  con  rima  bisogna  che  sieno  i  piani  e  i  tronchi. 
Eccone  T esempio: 

0  tementi  dell'ira  ventura , 

^.  Cheti  e  gravi  oggi  al  tempio  moviamo , 

Come  gente  che  pensi  a  sventura , 

Che  improvviso  s'intese  annunziar. 

Non  s'aspetti  di  squilla  il  richiamo; 

Noi  concede  il  mestissimo  rito  ;  - 

Qual  di  donna  che  piange  il  marito 

È  la  vesta  del  vedovo  aitar. 

Cessan  gl'inni  e  i  misteri  beati 
Fra  cui  scende ,  per  mistica  via , 
Sotto  r  ombra  de'  panni  mutati , 
L'Ostia  viva  di  pace  e  d'amor. 
S' ode  un  carme  :  l' intento  Isaia 
Proferì  questo  sacro  lamento 
In  quel  dì  che  un  divino  spavento 
Gli  affannava  il  fatidico  cuor. 

347.  In  fine  bisogna  far  notare,  che  a  chi  volesse  risguardare  sem- 
plicemente alla  forma,  potrebbe  spesso  confondere  l'Ode  con  la  Can- 
zonetta :  cosi  gli  esempii  allegati  del  Paradisi ,  ove  le  strofi  sono  di 
ottonari!  con  qualche  quadrisillabo ,  a  Canzonette  potrebbe  parere 
che  appartenessero  piuttosto  che  a  Odi.  Ma  quando ,  come  noi  già 
avvertimmo ,  si  porrà  mente  alla  qualità  de'  concetti  e  dello  stile , 
non  si  caderà  certamente  in  un  siffatto  errore  ;  e  basta ,  nel  propo- 
sito di  quelle  Odi,  raffrontare  gU  esempii  di  ugual  metro  delle  Can- 
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zonette  del  Chiabrera  da  noi  a  suo  luogo  riportate ,  per  discernere 
la  differenza  che  Tuo  genere  dall'altro  fa  notabilmente  distinguere. 
Anzi  qui  aggiungiamo,  che  talvolta  le  strofi  dell'Ode  si  fanno  bre- 
vissime ,  cioè  di  quattro  versi,  che  di  prima  fronte  le  fanno  più  che 
mai  rassomigliare  a  qualche  canzonetta  ;  ma  quando  vi  si  fa  atten- 
zione su  la  materia  in  generale,  su  la  natura  de'  pensieri  e  dello  sti- 
le, svanisce  affatto  quella  rassomiglianza.  Valga  per  tutta  prova  l'e- 
sempio che  or  ci  piace  di  allegare  di  alcune  strofi  d'una  simile  Ode 
del  Paradisi,  fatta  per  due  Sorelle  Monache  : 

Odio  il  volgo  ,  e  il  reo  costume  '^*''*  '    ■^^''^'' 

Onde  al  saggio  oguor  fa  guerra , 
E  mi  levo  sulle  piume 
..  Multo  luDgi  dalla  terra. 

La  virtù  verace  e  pura 
Non  conoscere  s' infìnge , 
E  la  preme  in  notte  oscura , 
O  con  biasmo  la  dipinge  : 

Di  sé  stesso  ebro  ed  altero 
Ragion  sdegna  e  il  suo  governo , 
E  misura  col  pensiero 
Ogoi  cosa  dall'  esterno. 

Se  di  stragi  desioso 

Col  drappello  all'Asia  acerbo 
Turba  ai  popoli  il  riposo 
Il  Macedone  superbo  ; 

Se  per  lui  le  lagrimose 
Madri  chieggono  i  rapiti 
Figli  invano ,  e  l'egre  spose 
Piangon  vedove  i  mariti  ; 

Se  per  lui  di  Tiro  e  Tebe 
Ostil  fiamma  insulla  ai  muri , 
E  biancheggiano  le  glebe 
Di  cadaveri  immaturi  ; 

Mille  lingue  e  mille  plettri 
Suonan  già  di  Giove  il  figlio, 
E  i  re  domi  e  i  vinti  scettri 
Son  magnanimo  consiglio. 

Oh  di  lui  quanto  è  maggiore 
*^  Chi  con  libere  parole 

*S  Grida  bieco  al  vincitore:  '  '^ioir/ 

Non  puoi  dar ,  non  tormi  il  Sole  !  ft 


Pago  è  il  Cinico ,  se  ciba 
Duro  pane  fuor  di  mensa  ; 
Se  per  sete  egli  deliba 
Puri  umor  che  il  rio  dispensa. 

Del  bisogno  ognor  compiace 
Sempre  ai  sobrii  amico  il  suolo  ; 
E  a  te ,  Giovine  vorace , 
Esca  lieve  e  un  mondo  solo? 
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348.  Rimane  in  fine  ad  avvertire,  che  quando  il  soggetto  di  un'Ode 
è  una  laude  (a)  o  ringraziamento  a  Dio,  le  si  dà  allora  anche  la  deno- 
minazione di  Salmo .  di  Cantico  e  di  Inno  ;  anzi  quest'  ultima  si  ado- 
pera ancora  quando  l'Ode  è  composta  in  onore  di  qualche  Santo,  come 
sono  quelli  del  Mamiani  e  di  qualche  altro  valoroso  poeta  vivente. 

§.  7.  Del  Madrigale,  e  di  altri  varii  componimenti  brevi, 

349.  Tra  le  più  antiche  poesie  italiane  si  trova  esempii  del  Madri- 
gale ,  che  è  un  breve  componimento,  che  non  vuole  giungere  a  una 
ventina  di  versi  ;  i  quali  sogliono  essere  endecasillabi ,  e  più  spesso 
endecasillabi  e  settenarii  mescolati  insieme  :  le  rime  vi  si  dispongono 
ad  arbitrio,  e  talvolta  vi  si  lascia  pure  qualche  verso  libero.  Ma  quello 
che  deve  maggiormente  far  segnalare  il  Madrigale  si  è  di  compren- 
dervi qualche  grave  o  nuovo  concetto  (  ma  non  ricercato  od  arguto), 
il  quale  ne  renda  altresì  come  inaspettata  la  conchiusioue  Eccone  un 
leggiadrissimo  di  Francesco  de  Lemene  : 

Offesa  verginella 

Piangendo  il  suo  destino , 

Tutta  dolente  e  bella 

Fu  cangiata  da  Giove  in  augellino 

Che  canta  dolcemente  e  spiega  il  volo  : 

E  questo  è  1'  usignuolo. 
In  verde  colle  udì  con  suo  diletto 

Cantar  un  giorno  Amor  quel!' augelletlo, 

E  del  cauto  invaghilo  , 

Con  miracol  gentil  prese  di  Giove 

Ad  emular  le  prove  ; 

Onde  poi  ch'ebbe  «dito 

^Quel  musico  usignuol ,  che  si  soave 

Canta ,  gorgheggia  e  trilla , 

Caugioilo  in  verginella  :  e  questa  è  Lilla. 

Alcuna  volta  si  distende  a  maggior  lunghezza  il  Madrigale,  e  vi 
si  dà  la  speciale  indicazione  di  Madrigalessa  o  Madrigalone  :  ma  al- 
lora ne  suole  essere  burlesco  l'argomento,  e  di  uno  stile  che  vi  cor- 
risponda. Se  ne  possono  vedere  degli  esempii  nelle  Poesie  del  Graz- 
zini  detto  il  Lasca. 

350.  Anche  più  breve  del  Madrigale  è  l'Epigramma,  che  non  si 
vuole  minore  di  quattro  versi,  né  maggiore  di  dodici  ;  e  deve  simil- 
mente esser  concettoso.  Se  ne  trova n  formati  di  varie  maniere  di 
versi  e  variamente  rimati  :  ma  più  ordinariamente  si  sogliono  chiu- 
dere in  qualche  quadernario  di  endecasillabi ,  o  di  alcune  coppie  di 
settenarii  rimati  insieme.  Ne  riferiamo  dell'uno  e  dell'  altro  modo. 
Quello  che  qui  segue  ò  di  Dante  : 


(a)  Il  nome  proprio  di  Laude  si  trova  dato  da'  poeti  antichi  ad  ogni  breve  com- 
ponimento di  subbiettolsacro. 
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Chi  nella  pelle  d'un  monton  fasciasse 
Uq  lupo ,  e  fra  le  pecore  il  mettesse  ; 
Dimmi ,  ere' tu,  perchè  monton  paresse, 
Ch'egli  però  le  pecore  salvasse? 

Quest'  altro,  eh'  è  di  coppie  di  settenarii  rimati  insieme  (sicché 
se  ne  viene  a  formare  una  cotoletta)  è  del  Zappi,  che ,  quantunque 
Arcade ,  non  è  sempre  un  dispregevole  poeta  : 

Fillide  al  suo  Pastore  : 
Perchè  senz'occhi  Amore? 
E  '1  suo  Pastore  a  lei  : 
Perchè  quegli  occhi  bei , 
eh'  esser  dovean  i  suoi , 
Bella ,  gli  avete  voi. 

351.  Tra  il  Madrigale  e  Y  Epigramma  par  che  stia  un  altro  breve 
componimento  dagli  antichi  denominato  Mottetto  (a):  la  differenza  è, 
che  questo  suol  racchiudere  alcuna  Sentenza  o  Proverbio  o  Avverti- 
mento Morale.  Il  Trattato  delle  Virtù  Morali  attribuito  a  re  Roberto 
non  è  che  una  serie  di  siffatti  brevi  componimenti.  Eccone  due  esempii: 

Mal  sa  parlare  chi  tacer  non  cura , 
E  fa  contra  natura  , 
Che  due  orecchi  ed  una  lingua  diede  : 
Però  si  mostra  e  vede , 
Ch'è  più  dell'uomo  udir  che  ragionare. 

Uom  di  misero  stato 
Non  è  mai  invidiato; 
Ma  sol  chi  ha  del  ben ,  e  tien  virtute. 
Dunque  per  pregio  d'eterna  salute 
Bifreui  colai  fera  ' , 
Che  non  istrugga  e  pera 
Per  Io  difetto  suo  l' altrui  boutade  : 
Perchè  non  è  maggiore  gravitade , 
Né  più  grave  dolor  già  mai  si  sente , 
Che  portar  pena  per  esser  valente. 

352.  Si  trova  dato  il  nome  di  Strambotto  (h)  a  qualche  breve  com- 
ponimento, formato  di  una  o  più  ottave,  ma  di  concetti  molto  sem- 
plici e  in  istile  facile  e  quasi  trascurato,  per  indicare  che  il  componi- 
mento sia  fatto  alla  stramba  e  all'improvviso.  Tra  le  Rime  del  Po- 
liziano se  ne  trova  di  molto  leggiadri.  Eccone  un  saggio  : 

Io  vi  debbo  parere  un  nuovo  pesce 
Talvolta  ,  Donna  ,  e  forse  ne  ridete: 
Ma  chi  non  fa  cosi ,  nulla  riesce;. 
E  mille  esperienze  ne  vedete.  .  .  « 

(a)  Oggidì  non  si  usa ,  potendo  a  simil  uopo  supplire  o  il  Madrigale  o  l'Epi- 
gramma. 

'  Cioè  l'Invidia. 

(&)  Quando  lo  Strambotto  è  in  istile  contadinesco,  vi  si  trova  dato  anche  il  no» 
me  di  Rispetto. 
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A  me  d'esser  gufato  non  incresce, 
Purché  la  pania  poi  tenga  o  la  rete  , 
E  per  vedervi  sol  rìdere  un  tratto , 
Sarei  contento  esser  tenuto  inatto^ 

§  8.  Del  Ditirambo ,  e  di  altri  componimenti  di  metro  vario, 

353.  Da  certi  canti  irregolari,  che  usavansi  di  fare  nelle  licenziose 
feste  per  i  natali  di  Bacco ,  ebbe  origine  la  poesia  ditirambica ,  eh'  è 
un  arbitrario  accozzamento  d' ogni  maniera  di  versi  svariatamente 
rimati.  Quantunque  dapprincipio  una  tal  fatta  di  componimenti  si 
adoperasse  appositamente  per  solennizzare  la  nascita  del  dio  Bac- 
co (a) ,  appresso  si  usò  pure  per  celebrarne  le  geste  ;  e  poco  di  poi 
anche  in  onore  di  qualche  altro  Nume  venne  usurpata.  Finalmente 
si  è  conservato  un  tal  genere  di  poesia  per  trattare  qualunque  argo- 
mento, che  richiedesse  una  specie  di  furor  festivo,  a  cui  ben  si  accon- 
venisse  la  irregolarità  ovvero  licenza  del  metro  :  ed  anche  per  questa 
ragione  si  concede  ad  una  tal  sorta  di  poetare  l' arbitrio  di  usar  greci- 
smi, 0  sia  di  formar  delle  parole  composte ,  che  in  altri  casi  sarebbe 
disdetto  (6).  Presso  gì'  Italiani  si  vuole  introdotto  l'uso  del  Ditirambo 
fin  verso  il  cadere  del  quattrocento  (e):  quello  eh'  è  fuori  ogni  dubbio 
si  è ,  che  il  Chiabrera,  il  quale  fiorì  nella  prima  metà  del  seicento, 
ne  compose  uno  appunto  in  lode  di  Bacco ,  che  comincia  : 

In  questa  angusta  Terra  , 

Brevissimo  soggiorno  do'  Mortali , 
Stuoladdensate  pene 
Oguor  muovono  guerra. 

Ma  quegli  che  die  una  perfezione  inimitabile  ad  una  tal  sorta 
di  componimento  fu  Francesco  Redi  col  suo  Bacco  in  Toscana  ;  per- 
ciocché usando  una  svariatissima  libertà  di  metro,  pur  la  regolò  con 
un  finissimo  magistero;  che,  fattene  delle  acconce  distinzioni,  seppe 
l'una  far  succedere  all'altra  con  una  ascensione  e  descensione  di  ma- 
ravigliosa  melodia,  e  alla  rispettiva  qualità  de'  concetti  la  stessa  va- 
rietà de'  metri  venne  accomodando.  11  Bacco  in  Toscana  è  tal  capo-j 
lavoro ,  che  mal  si  può  giudicarne  a  brani  :  pure ,  consigliando  noi; 
ciascuno  di  volerlo  leggere  e  gustar  per  intero ,  ne  riportiamo  qui 
intanto  alcuni  luoghi  che  valgono  in  parte  a  confermare  quello  che 
noi  facemmo  osservare  intorno  al  magistero  adoperato  dall'autore. 
Eccone  il  principio  : 


(a)  Ditirambo  era  pure  un  epiteto  che  si  dava  a  Bacco ,  per  indicare  che  era 
lieto  due  volte ,  come  di  lui  porta  la  favola. 

(6)  11  Redi  vi  ha  saputo  anche  molto  acconciamente  introdurre  qualche  parola 
o  modo  di  lingua  straniera. 

(e)  Perchè  ditirambico  si  vuole  da  taluni  considerare  tutto  l'atto  quinto  del- 
l' Orfeo  del  Poliziano  ;  il  che  per  altro  noi  dubiteremmo  di  affermare. 
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De  r  Indico  Oriente 

Domator  glorioso  il  Dio  del  vino 

Fermato  avea  l' allegro  suo  soggiorno 

Ai  colli  etruschi  intorno  ; 

K  colà  dove  imperiai  palagio 

L' augusta  fronte  inver  le  nubi  innalza , 

Su  verdeggiante  prato 

Con  la  vaga  Arianna  un  dì  sedea , 

E  bevendo  e  cantando 

Al  bell'idolo  suo  cosi  dicea  : 
Se  de  l'uve  il  sangue  amabile 

Non  rinfranca  ogoor  le  vene , 

Questa  vita  è  troppo  labile  , 

Troppo  breve ,  e  sempre  in  pene. 
Sì  bel  sangue  è  un  raggio  acceso 

Di  quel  sol  che  in  ciel  vedete , 

E  rimase  avvinto  e  preso 

Di  più  grappoli  a  la  rete. 
Su  su  dunque  in  questo  sangue 

Rinnoviam  l'arterie  e  i  muscoli; 

E  per  chi  s' invecchia  e  langue 

Prepariam  vetri  majuscoli  : 

Ed  in  festa  baldanzosa 

Tra  gli  scherzi  e  tra  le  risa 

Lasciam  pur,  lasciam  passare 

Lui  che  in  numeri  e  in  misure 

Si  ravvolge  e  si  consuma  , 

E  quaggiù  Tempo  si  chiama  , 

E  bevendo  e  ribevendo , 

I  pensier  mandiamo  in  bando. 
Benedetto 

Quel  Claretto , 

Che  si  spilla  in  Avignone! 

Questo  vasto  bellicone 

Io  ne  verso  entro  'I  mio  petto  ; 

Ma  di  quel  che  sì  puretto 

Si  vendemmia  in  Artimino 

Vo'  trincarne  più  d' un  tino  ; 

Ed  in  si  dolce  e  nobile  lavacro 

Mentre  il  polmone  mio  tutto  s' abbevera , 

Arianna ,  mio  Nume ,  a  te  consacro 

II  tino ,  il  fiasco ,  il  botticin ,  la  pevera. 
Accusato , 

Tormentato , 

Condannato 

Sia  colui ,  che  in  pian  di  Lecore 

Prim'  osò  piantar  le  viti. 

Infiniti 

Capre  e  pecore 

Si  divorino  quei  tralci , 

E  gli  stralci 

Pioggia  rea  di  ghiaccio  asprissima. 

Ma  lodato , 

Celebrato , 

Coronato 

Sia  l'eroe  che  ne  le  vigne 

Di  Petraja  e  di  Castello 

Piantò  prima  il  moscadello. 
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Dal  luogo  riferito  ciascuno  potrà  osservare  come  nobile  se  ne  fi 
l'introduzione,  eh' è  una  specie  di  recitativo  (a),  e  con  che  dolce  me 
tro  si  dà  quindi  principio  al  parlare  che  fa  il  Nume  alla  sua  Arianna 
e  come  poi  mantenendo  gli  stessi  versi,  che  sono  ottonarli,  prima  n( 
lo  libera  dalla  rima,  indi  ci  frammescola  qualche  quadrisillabo,  ch( 
fa  con  l'ottonario  molto  buona  lega,  e  volendo  seguitare  più  a  di  lun- 
go in  questa  guisa,  per  non  indurre  monotonia,  esce  fuori  a  un  tratte 
con  un  quadernario  di  endecasillabi  rimati,  fra  i  quali  sono  due  sdruc 
cioli.  Riportiamo  ora  un  altro  luogo,  ove  dopo  una  seguela  di  otto- 
narli tronchi,  avendo  Bacco  nominato  il  duca  Cosimo,  in  onor  di  cui 
si  fa  a  bere  la  Malvagia,  subitamente  innalza  suo  stile ,  e  fa  uso  del- 
l' endecasillabo,  eh'  è  il  più  acconcio  a  nobilitar  la  forma  de'  concetti  ; 

Che  vino  è  quel  colà , 

eh'  ha  quel  color  dorè? 

La  Malvagia  sarà , 

Ch'  al  Trebbio  onor  già  die. 

EU'  è  davvero ,  eli'  è  ; 

Accosta  un  po' in  qua  , 

E  colmane  per  me 

Quella  gran  coppa  là. 

È  buona  per  mia  fé , 

E  molto  a  gre  mi  \a. 

lo  bevo  in  sanità , 

Toscano  re ,  di  te. 
Pria  eh'  io  parli  di  te ,  re  saggio  e  forte , 

Lavo  la  bocca  mia  con  quest'  umore  , 

Umor,  che  dato  al  secol  nostro  in  sorte, 

Spira  gentil  suavità  d'odore. 

Gran  Cosmo ,  ascolta.  A  tue  virtudi  il  cielo 

Quaggiù  promette  eternità  di  gloria. 

E  gii  oracoli  miei,  senz' alcun  velo 

Scritti  già  son  ne  la  immortale  istoria. 

Sazio  poi  d'anni,  e  di  grand' opre  onusto, 

Volgendo  il  tergo  a  questa  bassa  mole  , 

Per  tornar  colassù  ,  donde  scendesti , 

Splenderai  luminoso  intorno  a  Giove  , 

Fra  le  medicee  stelle  astro  novello , 

E  Giove  stesso  del  tuo  lume  adorno 

Girerà  più  lucente  a  l' Etra  intorno. 

354.  Come  componimento  ditirambico  è  pur  da  considerar  il  Bac- 
canale,  che  dapprincipio  ebbe  origine  dalle  feste  delle  Baccanti,  dette 
orgie.  Ma  oggidì,  a  chi  ne  voglia  comporre,  il  soggetto  del  Bacca- 
nale può  essere  qualunque,  purché  sia  lieto  e  festevole  :  esso  parte- 
cipa di  tutt'  i  generi  di  poesia ,  e  fino  del  popolare  carnevalesco  ;  è 
irregolare  nel  verso ,  e  capace  d' ogni  metro ,  d' ogni  linguaggio  , 
d'ogni  parola  composta.  Così  lo  definisce  il  Baruffaldi ,  il  quale  ne 
ha  pur  composti  alcuni  che  possono  servir  d'  esempio.  Ma  ò  da  av- 


(a)  Vedi  appresso  le  parli  onde  3i  forma  la  Cantata. 
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verlìrc,  che  evendo  noi  detto  che  l'argomento  del  Ditirambo  più 
non  si  vuol  rigorosamente  limitato  a  cantar  di  Bacco ,  nello  stile  è 
la  sola  differenza  che  perciò  rimane  tra  esso  e  il  Baccanale. 

355.  Come  un  Ditirambo  di  breve  durata  è  da  aversi  il  Capriccio, 
denominazione  che  die  il  Lemene  ad  alcuni  suoi  leggiadri  componi- 
menti fatti  in  metro  vario  e  di  argomento  veramente  capriccioso. 
Se  ne  vegga  un  saggio  : 

Son  troppo  sazia  , 

Non  ne  vo'  più  : 

Cantar  sempre  d'annore, 

Né  mai  cangiar  tenore , 

È  una  cosa  che  sazia , 

E  una  gran  servitù. 

Son  troppo  sazia , 

Non  ne  vo'  più. 
Non  si  parli  d' amor  ;  sen  vada  in  bando  : 

Cantiam  d'altro,  mio  cor,  cantiamo  Orlando. 
Era  Orlando  innamorato ,  » 

Forsennato  ^ 

Per  Angelica  la  bella.  ,^ 

O  pazzarella , 

Ecco  che  amor  ritorna  in  isteccato.  '' 

Tosto  volgiamo  i  carmi 

Dove  si  tratta  sol  di  guerre  e  d'armi. 

356.  Componimenti  del  genere  ditirambico  si  potrebbero  pur  te- 
nere le  Selce ,  avuto  solamente  riguardo  alia  libertà  del  metro  ;  ma 
rispetto  alla  materia ,  quella  delle  Selve ,  sebbene  suol  esser  varia  , 
non  giunge  mai  alla  bizzarria  che  segnala  il  Ditirambo.  Alessandro 
Guidi  credè  d'introdurre  una  nuova  maniera  di  Canzoni ,  non  ser- 
bando alcuna  misura  né  ordine  di  strofi  né  di  rime  :  ma  non  meri- 
tando quelle  il  nome  di  Canzoni ,  solo  tra  le  Selve  possono  essere  an- 
noverate ,  come  giudiziosamente  osserva  il  Mazzoleni.  Or  quando  si 
vogliano  avere  per  tali ,  noi  giudichiamo  che  a  nobili  esempii  di 
Selve  si  possono  avere  alcuni  di  quei  componimenti  del  Guidi  (a). 

E  come  una  specie  di  Selve  possono  pur  riguardarsi  gì'  Idillii, 
se  non  che  sogliono  essere  di  più  breve  durata  ;  perchè  veramente 
la  voce  Idillio  nella  forza  della  sua  derivazione  non  vuole  indicar 
altro  che  componimento  vario  e  breve.  Pure  taluni  attribuiscono 
una  tal  denominazione  a  qualunque  poesia  di  soggetto  rusticale,  sia 
di  metro  arbitrario ,  sia  di  metro  regolare ,  come  di  ottave  (b)  ,  di 
terzine,  e  simili:  nel  qual  caso  l' Idillio  non  viene  a  differire  di  molto 
dall'  Egloga ,  della  quale  sarà  detto  più  innanzi. 


(a)  il  Leopardi  in  alcune  Canzoni  ha  adoperato  Io  stesso  arbitrio  del  Guidi  :  noi 
non  ne  consiglieremmo  mai  l' imitazione ,  ma  sempre  nonpertanto  concederemmo 
una  tal  licenza  di  forme  a  chi  arricchisse  la  poesia  italiana  di  componimenti  simili 
a  quelli  del  Leopardi. 

{b)  Cosi  Idillii  sono  detti  i  eompoDiiTienti  rusticali  del  Baldovìni  scritti  in  ot- 
tava rima. 

Voi.  HI  24 
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3fi7.  Un  eomponiraento ,  che  va  pur  tra  quelli  di  libero  raelro  , 
è  la  Cantata;  sebbene  non  è  del  tutto  immune  d'ogni  legge.  La 
Cantata  è  una  breve  poesia ,  composta  con  l' intendimento  che  si 
abbia  a  mettere  in  musica  ;  ed  ha  due  parti ,  l' una  detta  Recita- 
tivo, l'altra  Aria  o  Arietta.  Il  Recitativo ,  che  per  lo  più  si  fa  pre- 
cedere ,  formasi  di  versi  endecasillabi  e  settenarii  mescolati  insieme, 
con  qualche  rara  rima,  che  ordinariamente  suol  farsi  cadere  ne' versi 
finali:  Y Afia,  che  vi  si  soggiunge,  è  di  versi  brevi  rimati ,  d'  una 
o  più  strofi ,  uguali  o  no  fra  loro  nel  numero  de' versi.  Dicesi  poi 
Cantata  semplice  ,  quando  sì  compone  di  un  solo  Recitativo  e  d'una 
sola  Aria  ;  dicesi  doppia,  quando  si  compone  di  più. 

358.  Dal  tempo  in  cui  si  usavano  di  cantare,  ch'era  quello  delle 
feste  dei  Carnevale ,  ebbero  nome  i  Canti  Carnascialeschi,  ch'erano 
brevi  componimenti  di  versi  brevi  rimati,  ma  di  strofi  non  sempre 
uguali ,  e  con  ordine  di  rime  disposto  ad  arbitrio,  con  la  ripetizione 
di  qualche  ritornello.  Essi  si  andavano  cantando  da  brigate  in  ma- 
schera ,  rappresentanti  qualche  ordine  di  artigiani ,  e  secondo  il  me- 
stiere che  fìngevano  di  esercitare  ,  accomodavano  la  materia  del 
canto.  Eccone  uno  di  Alfonso  de'  Pazzi  : 

Noi  Siam  d'olio  mercatanti. 

Che  condotta  ne  facciamo, 

Chiaro  e  dolce  il  convenliarao  (a). 

Olio  ,  Donoe  ,  pe'  contanti. 
Quest'è,  Donne,  quel  liquore 

Che  si  trae  insiu  da'  sassi  ; 

Dallo  spigo  anche  olio  fassi  : 

Or  è  tempo  d'incettare, 

Va  per  terra  e  va  per  mare. 
Olio ,  Donne ,  pe'  conlauti. 

359.  Al  termine  ove  siamo  giunti  cade  in  acconcio  un'osservazione 
che  risguarda  in  generale  alla  più  parte  de' componimenti  di  cui  si  è 
discorso  in  tutti  questi  otto  paragrafi  del  presente  capitolo.  E  a  sa- 
pere ,  che  Còme  si  distinguono  varii  generi  di  poesia,  avuto  rispetto 
ad  alcune  qualità  che  U  diversificano  ;  cosi  si  dà  l'indicazione  di  poe^ 
sia  lirica  a  tutti  quei  componimenti  in  tal  forma  di  metro  costruiti, 
che  il  suono  della  lira  vi  si  possa  accomodare  o  di  qualche  altro  mu- 
sico strumento.  Senonchè  taluni  restringono  una  tale  indicazione  per 
solo  quei  componimenti  che  essendo  in  una  simil  forma  di  metro  co- 
struiti, sono  altresì  di  sublime  argomento,  e  danno  l'indicazione 
speciale  di  anacreontici  a  quelli  che  sono  di  semplice  argomento  o 
di  ameno. 


(a)  C(mv8ntar9  vuole  anche  significar  ralluire  ,  Promettere. 
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§  9.  Del  Poema ,  e  sue  dii^erse  $peei9. 

Fin  qua  abbiamo  parlato  de* componimenti  che  prendono  deno- 
minazione piuttosto  dalla  loro  forma  o  qualità  di  metro  ,  che  dalla 
materia  ;  ora  dobbiamo  dire  di  quelli  che  prendono  denominazione 
piuttosto  dalla  natura  del  soggetto  ,  che  dalla  loro  forma.  E  come 
parlando  di  quelli ,  abbiamo  pur  toccato  della  materia  conveniente  a 
trattarvisi  ;  cosi  parlando  di  questi ,  non  tralasceremo  d*  indicare  la 
forma  che  a  ciascuno  meglio  si  acconviene. 

360.  La  voce  Poema  è  per  sé  stessa  di  una  significazione  molto 
generale,  perchè  non  vuol  dir  altro  che  fattura,  opera  ;  e  con  at- 
tribuirvi una  specificazione  che  venisse  a  restringerne  l'applicazione, 
si  venne  ad  intendere  d'ogni  fattura  in  verso.  Ma  anche  con  questa 
restrizione,  la  voce  Poema  rimane  d'una  significazione  assai comu- 
De ,  perchè  viene  ad  estendersi  ad  ogni  maniera  di  componimento 
poetico.  Ora  è  a  sapere  che ,  per  eccellenza ,  si  attribuisce  la  deno- 
minazione di  Poema  solo  a' componimenti  di  lunga  costruzione,  ove 
con  ordinato  disegno  si  narrano  le  imprese  di  qualche  eroe  ;  il  per- 
chè vi  si  dà  pure  l'aggiunto  di  Epico  o  di  Eroico,  che  vogliono  dir 
la  medesima  cosa  (a)  ;  e  quindi  si  ha  una  particolar  distinzione  de'ge- 
neri  di  poesia ,  che  poesia  epica  o  eroica  nominatamente  si  addo- 
manda.  Ad  ogni  Poejna  Epico  poi  si  può  dare  un  titolo  che  o  si 
prende  dal  nome  stesso  dell'eroe ,  come  sono  quelli  di  Eneide,  Odis- 
sea, ovvero  dal  luogo  in  cui  le  imprese  dell'eroe  hanno  principalo 
esecuzione ,  come  sono  quelli  di  Iliade  e  di  Gerusalemme  Liberata. 
Pure  si  fanno  varie  distinzioni  del  Poema ,  perchè  non  sempre  in 
cosiffatti  lunghi  componimenti  si  narra  di  un  eroe  solo ,  ovvero  a 
un  eroe  solo  si  lasciano  avere  stretta  relazione  tutti  gli  altri  avveni- 
menti che  vi  si  espongono ,  che  diconsi  episodii ,  o  sia  digressioni  ; 
e  siccome  una  tal  sorta  di  narrazione  si  rassomiglia  a  quelle  che  di- 
consi Romanzi ,  così  allora  non  più  Epico  si  dice  il  Poema ,  ma  Poe- 
ma  Romanzo ,  ovvero  Romanzesco.  Talvolta  il  genere  della  narra- 
zione si  suol  variare  per  la  qualità  della  materia ,  mescolandovi  al 
serio  il  burlesco,  ovvero  con  una  continuata  ironia  dando  l'appa- 
renza di  eroico  a  ciò  che  è  veramente  strano  e  ridicolo  :  in  questo 
caso  il  Poema  prende  l' appellazione  di  Eroicomico ,  e  vi  si  dee  pure 
accomodare  uno  stile  corrispondente.  Talora  poi  si  fanno  de' lunghi 
componimenti ,  o  Poemi ,  col  disegno  di  istruire ,  e  la  materia  ne 
può  esser  molto  varia ,  potendosi  prendere  ad  argomento  alcun  ge- 
lìere  di  vita ,  come  la  campestre ,  alcun  esercizio  di  arte ,  ed  anche 
alcuna  branca  di  scienza  ;  ed  allora  al  Poema  si  dà  la  denominazione 


(a)  Con  Toce  greca  comnosta  dicesi  Epopeja  o  Epppta ,  la  qual  toc«  ,  riiolatsi. 
nelle  sae  coirponeoU ,  de  le  voci  di  Eroxto  p^^ma. 
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ài  Didascalico ,  che  vuol  dire  appunto  Istruttivo  ;  e  tali  sono  la  Greor- 
gica  di  Virgilio,  la  Coltivazione  deli'  Alamanni ,  ed  altri  simili.  Que- 
ste sono  le  principali  distinzioni  ;  perchè  qualche  altra  pure  se  ne  po- 
trebbe assegnare,  avuta  considerazione  a  qualche  particolar  carattere 
della  natura  del  poema:  onde  questo  potrà  denominarsi  Allegorico, 
se  vi  sono  sparse  molte  allegorie;  Parabolico,  se  parabole  vi  si  dichia- 
rano (a)  ;  Satirico  od  Ironico ,  se  con  una  finissima  ironia  vi  si  fa 
satira  di  ciò  che  si  mostra  apparentemente  di  lodare ,  com'  è  quello 
del  Parini  ;  e  cosi  di  altre  distinzioni  simili. 

Taluni  attribuiscono  l'indicazione  di  epico  ad  ogni  sorta  di  poe- 
ma, comechè  non  sia  del  genere  eroico,  come  noi  divisammo:  ma 
con  più  esattezza ,  mantenendo  quella  di  epico  nella  sua  speciale  si- 
gnificazione, si  darà  quella  comune  di  narrativo  ad  ogni  altro  poema, 
•e  vi  si  potrà  poi  aggiungere  anche  la  speciale  di  didascalico ,  di  ro- 
manzesco ,  di  eroicomico ,  o  altro  simile ,  secondo  le  stesse  distinzioni 
che  da  noi  furono  assegnate. 

361,  Or  la  forma  che  si  trova  data  a'Poemi  nel  verso  italiano  è  di 
quattro  maniere  :  l'ottava  rima  ,  la  terza  rima ,  la  sesta  rima ,  o  gli 
endecasillabi  sciolti.  Veramente  l'uso, che  oggimai  par  che  prevalga, 
è  quello  delle  ottave ,  come  hanno  fatto  l' Ariosto ,  il  Tasso  ed  altri 
compositori  di  poemi  d'ogni  genere.  La  terza  rima  fu  adoperata  da 
Dante  nella  sua  Divina  Commedia ,  il  quale  essendo  un  poema  singo- 
lare ,  anche  per  ciò  che  spetta  alla  forma  nessuno  potrebbe  mai  dire 
che  r  autore  gliene  avrebbe  potuto  dare  altra  che  meglio  vi  convenis- 
se. La  sesta  rima  si  trova  in  più  d' uh  poema  romanzo  antico ,  e  non 
lia  molto  la  usò  il  Casti,  che  scrisse  una  nuova  maniera  di  poema , 
che  ha  del  satirico,  delll' allegorico,  del  burlesco ,  dell'  ironico ,  e  che 
avuto  insieme  riguardo  a' personaggi  che  ne  fanno  il  soggetto  potreb- 
be denominarsi  Poema  romanzo  animcdesco.  Del  verso  endecasillabo 
sciolto  valer  si  volle  il  Trissino  nel  suo  poema  epico  dell'  Italia  Libe- 
rata da  Goti  ;  ma  pare  che  di  quel  verso  si  possa  far  piuttosto  uso  in 
qualche  poema  didascalico ,  come  son  quelli  dell'  Alamanni ,  del  Ruc- 
cellai  e  di  parecchi  altri,  o  nella  versione  di  qualche  poema  eroico 
d'altra  hngua, e  soprattutto  ne'Poemetli,  di  cui  appresso  parleremo. 

Se  non  che  è  da  avvertire ,  che  adoperando  il  verso  sciolto ,  non 
è  da  credere  che  ogni  maggior  difficoltà  si  venga  a  togliere  a  ciò  che 
è  forma  del  componimento  ;  perchè  anzi ,  mancando  la  rima ,  che  na- 
turalmente diletta ,  con  altri  pregi  vi  bisogna  supplire.  Nulla  è  a  dire 
della  eleganza  e  venustà  dello  stile ,  perchè  senza  questo  non  si  ha 
linguaggio  poetico  ;  ma  se  talvolta  in  grazia  della  rima  si  condona  vo- 
lontieri  qualche  lieve  trascuratuzza  in  questo  proposito ,  al  verso 


(a)  Ud  ÌPoema  ParaboHco  die  in  luce  it  San  vitale ,  ove  si  danno  docunaentì  intorno 
alla  Vita  Morale ,  Civili  e  Fisica. 
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sciolto  non  sì  può  mai  permettere  una  tal  concessione  (a).  Il  maggior 
artificio  poi  che  bisogna  adoperare  nella  seguita  costruzione  de' versi 
liberi,  è  di  fare  che  con  la  variazione  degli  accenti  si  venga  a  variar- 
ne maravigliosamente  l'armonia;  alla  quale  giova  altresì  il  mutar 
sedi  alle  pause  de'  concetti ,  e  non  fare  che  questi  abbiano  sempre  ter- 
mine alla  fine  del  verso.  Ognuno  già  conosce  che  l' endecasillabo  può 
regolarmente  in  due  diversi  modi  essere  accentato ,  o  sulla  sesta ,  o 
sulla  quarta  insieme  e  sull'ottava;  che  ad  ottener  quest'armonia, 
che  potrebbe  divenir  sazievole ,  ora  s'infievolisce  il  naturale  accento  , 
facendovi  precedere  o  succedere  un  accento  più  forte ,  ora  vi  si  to- 
glie interamente  :  si  aggiunga  a  tutto  questo ,  che  con  altri  accenti 
straordinarii  in  altre  sedi  si  può  l'armonia  accrescere  o  render  più 
dolce ,  e  che  dal  concorso  delle  parole  più  o  meno  lunghe ,  con  più 
o  meno  elisioni ,  si  può  dare  una  varietà  grandissima  a  ciascun  verso. 
Ecco  tutti  gli  elementi  dell'armonia  racchiusi  nell'endecasillabo:  il 
buono  sta  nel  sapere  far  coirveniente  uso ,  e  questo  sapere  non  è  che 
gusto.  Ogni  somma  di  regole  e  di  precetti  che  intorno  a  ciò  si  voles- 
se dare,  riuscirebbe  una  magra  pedanteria:  bisogna  avere  il  senti- 
mento della  vera  armonia  per  poterla  sapere  esprimere,  e  questo  sen- 
timento se  non  si  acquista  interamente,  almeno  si  vantaggia  e  si  per- 
feziona con  la  pratica  e  con  lo  studio  ne' buoni  esemplari.  Le  quattro 
Parti  del  Giorno  del  Parini,  i  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo,  la  versione 
dell'Eneide  del  Caro,  quella  dell'Iliade  del  Monti  e  tutt' i  poemetti 
originali  di  questo  stesso  poeta  fatti  in  versi  liberi  sono  sufficienti  e 
ben  valevoli  esempii  a  chi  voglia  render  perfetto  il  suo  gusto  in  sif- 
fatti esercizii;  ne  gU  farà  altrimenti  bisogno  di  andar  con  le  seste  di- 
stinguendo le  settantaquattro  variazioni  del  verso  endecasillabo  ,  on- 
de qualche  Grammatico  ha  creduto  di  pienamente  svolgere  tutti  gli 
elementi  e  tutte  le  leggi  dell'Armonia. 

362.  Essendo  poi  ogni  sorta  di  poema  un  lungo  componimento,  si 
suole  esso  distribuire  in  più  parti,  alle  quali  si  dà  il  nome  di  Canti  (b). 
L'Alighieri ,  che  ,  come  dicemmo ,  adoperò  la  terza  rima ,  distribuì 
prima  tutto  il  poema  in  tre  parti  maggiori ,  che  intitolò  Cantiche , 
e  ciascuna  Cantica  distribuì  poi  in  diversi  Canti.  In  qualche  versione 
di  poema  antico  si  trova  usato  il  titolo  di  Lìbroy  perchè  tal  denomi- 
nazione si  trova  pure  nel  testo  originale,  come  fece  il  Caro  nel  tra- 
slatar  l' Eneide  di  Virgilio  (e). 

363.  Tutto  quello  che  si  è  detto  del  Poema,  è  da  attribuire  al  Poe- 
metto, che  dalla  sua  stessa  indicazione  fa  chiaramente  conoscere  non 


(a)  Salvo  se  la  natura  del  componimento  possa  richiedere  ad  arte  una  specie  di 
sprezzatura  di  stile  ,  come  si  dirà  parlando  delie  Satire  o  de' Sermoni. 

(6)  Il  Lìppi  nel  suo  Malmantile ,  eh' è  un  poema  eroicomico,  usò  la  voce  fan- 
fare (in  qualità  di  nome)  invece  di  Canto;  ma  oggi  non  sarebbe  a  dirlo. 
.  (e)  11  Poliziano  die  pure  la  distinzione  di  Libri  alle  sue  Stanze  per  la  Giostra  di 
Giuliano  de'  Medici. 
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differire  dal  Poema ,  che  nella  durata ,  essendo  di  molto  più  breve. 
Gli  stessi  argomenti  adunque  vi  si  posson  trattare,  e  quindi  le  stesse 
denominazioni  accomodarvi  ;  e  parimente  in  ciascuna  delle  quattro 
forme  assegnate  al  Poema,  si  può  qualunque  poemetto  costruire  ;  e 
sì  in  un  Canto  solo  può  comprendersi ,  come  in  più  Canti  esser  di- 
stribuito (a).  Ma  se  vi  si  fa  uso  dell'ottava  rima,  allora  si  suol  dare 
al  Poemetto  la  speciale  indicazione  di  Stanze  ;  se  della  terza  rima  , 
vi  si  dà  più  volentieri  quella  di  Cantica.  È  poi  da  aggiungere ,  che 
per  i  molto  brevi  Poemetti  di  un  Canto  solo  si  può  talora  far  uso 
della  quarta  rima  ;  e  quando  faceto  ne  sia  l'argomento,  si  può  anche 
costruirlo  a  coppie  di  settenarii  rimati,  come  è  quello  del  Paradisi 
intitolato  11  Faraone.  Il  Monti  pur  ne  compose  uno  simiglìante,  die 
per  rispetto  al  metro  gli  piacque  d'intitolare  Poemetto  Anacreontico. 

§  10.  Della  Satira,  dell'Egloga,  e  di  alcuni  altri  componimenti. 

364.  Si  dà  la  denominazione  di  Satira  ad  un  componimento,  il  cui 
subbietto  sia  di  mordere  i  vizii,  di  correggere  i  costumi,  o  di  dare 
in  qualunque  modo  degli  ammonimenti  utili  al  governo  della  vita. 
La  forma,  che  più  comunemente  si  trova  data  alla  Satira,  è  la  terza 
rima,  come  sono  tutte  costruite  quelle  dell'Ariosto ,  che  vanno  ad 
esempii  di  eccellenza  in  questo  genere  di  poesia  :  ma  talvolta  vi  si 
adopera  pure  l' endecasillabo  sciolto.  Quello  in  vero  eh'  è  essenzial- 
mente proprio  alla  Satira  non  è  tanto  il  metro ,  quanto  la  qualità 
della  lìngua  e  dello  stile ,  che  ad  una  semplice  eleganza  deve  con- 
giungere una  facilità  e  naturalezza  da  parer  d' imitare  il  discorso 
parlato  (ma  non  già  di  adoperarvelo  simile),  di  guisa  che  pure  qual- 
che sprezzatura  di  stile  ad  arte  vi  si  commette.  Per  una  tal  ragione 
si  dà  alla  Satira  anche  il  titolo  di  Sermone,  come  piacque  di  fare  al 
Gozzi  ed  al  Parini ,  de'  quali  il  primo  usò  gli  endecasillabi  sciolti , 
l'altro  la  terza  rima.  E  non  è  inutile  il  far  conoscere  che  si  dà  l'ag- 
giunto di  Menippea  a  quella  Satira  che  è  formata  di  versi  e  di  prose^ 
perchè  Menippo  avea  nome  chi  ne  fu  l' inventore. 

365.  Alla  stessa  doppia  guisa  si  costruiscono  le  Epistole^  che  dai 
Joro  proprio  nome  indicano  abbastanza  la  loro  qualità ,  e  le  Elegie  , 
che  si  vogliono  precipuamente  assegnate  alla  commiserazione  di  qual- 
che fatto  lugubre ,  o  almeno  alla  esposizione  di  qualunque  cosa  che 
induca  lamento  (6).- 


(a)  Il  Petrarca  scrisse  alcuni  Poemetti,  che  intitolò  Trionfi,  e  le  parti  in  culli 
distribuì  nominò  Capitoli  ;  ma  oggi  una  tale  indicazione  è  divenuta  speciale  ad  q1- 
tri  componimenti ,  come  appresso  si  dirà. 

(6)  Si  trovano  detti  parimente  Treni ,  ad  imitazione  di  quelli  del  poeta  greco 
Lino  e  di  quelli  molto  celebri  del  profeta  Geremia  :  ma  oggi  una  tal  denominazione 
non  si  userebbe  se  non  se  in  argomenti  mollo  enfatici  e  che  si  versano  intoioo  a 
«ca  specie  di  vaticinii. 
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366.  Si  dà  la  denominazione  di  Egloga  a  qualunque  poesia  pasto- 
rale ,  e  la  forma  ne  può  esser  più  varia  ;  perchè  oltre  all'  endecasil- 
labo sciolto  e  alla  terza  rima ,  vi  si  suole  adoperare  anche  l'ottava, 
e  talvolta  vi  si  fa  uso  di  più  d' un  metro,  talché  una  Selva  o  un  Idillio 
se  ne  venga  a  formare.  E  come  alcuna  fiata  non  già  pastori  s' intro- 
ducono, ma  pescatori  ;  allora,  per  notare  la  distinzione,  si  dà  al  com- 
ponimento il  nome  di  Egloga  Piscatoria. 

367.  Un  componimento  assai  antico,  ed  anche  leggiadro,  è  quello 
che  si  trova  denominato  Caccia,  Un  tal  titolo  indica  appunto  che  vi 
si  descrive  un'azione  venatoria,  come  si  vede  usato  presso  gli  antichi 
poeti;  ma  altri  più  moderni  vi  accomodarono  qualche  altro  subbietto; 
e  solo  per  similitudine  o  per  allegoria  vi  fecer  uso  del  venatorio  lin- 
guaggio. La  forma,  che  vi  si  trova  data,  è  varia;  perchè  ora  è  quella 
di  una  Ballata,  ora  di  una  Canzonetta,  ora  di  una  specie  di  Madriga- 
lessa, ora  altrimenti.  Notevole  è  quella  che  si  vede  adoperata  in  una 
Caccia  di  Curzio  Gonzaga,  eh'  è  distribuita  in  dieci  ternani,  ciascuno 
composto  di  due  settenarii  e  di  un  endecasillabo  ;  ma  il  primo  verso 
resta  libero ,  gli  altri  due  rimano  insieme  :  questi  ternarii  poi  sono 
divisi  in  due  parti  uguali,  e  gli  ultimi  cinque  ripetono  in  fine  di 
ciascun  verso  le  stesse  parole  che  sono  ne'  primi  cinque.  Marco  An- 
tonio Azzia  ,  seguendo  questo  stesso  metro ,  ci  aggiunse  di  più  una 
terza  parte  di  rime  diverse ,  come  se  fosse  un  epodo.  Ma  oggidì  non 
si  trova  esempio  di  questa  sorta  di  componimenti. 

368.  Anche  dalla  materia  di  che  trattano  prendon  nome  le  Favole 
e  gli  Apologhi,  che  sono  alcuni  brevi  racconti  di  casi  ingegnosamen- 
te inventati  dal  poeta  ,  per  poterne  in  fine  dedurre  egli  medesimo, 
o  anche  lasciar  che  il  lettore  deduca  da  sé  alcuna  conseguenza ,  che 
equivalga  ad  un  consiglio,  ad  una  massima,  ad  un  documento  qua- 
lunque di  cui  altri  si  possa  giovare  nelle  varie  condizioni  e  vicende 
della  vita.  Il  metro  di  questi  brevi  componimenti  può  essere  d'ogni 
sorta  ;  e  se  ne  trova  in  versi  endecasillabi  sciolti ,  in  endecasillabi  e 
settenarii  rimati  ad  arbitrio ,  in  cobole ,  in  sonetti ,  in  terza  rima , 
io  ottave ,  come  variamente  si  può  vedere  usato  dal  Gozzi  nelle  sue 
leggìadrissime  ed  eleganti  Favole  Esopiane.  In  quanto  alla  differenza 
delle  due  voci ,  è  a  sapere ,  che  Favola  si  dice  a  qualunque  inven- 
zione ;  ma  Apologo  si  deve  solamente  riferire  a  quelle  finzioni  ove 
si  fanno  aver  luogo  uomini  e  bruti ,  o  bruti  solamente ,  od  anche 
degli  esseri  insensati ,  attribuendo  a  tutti  il  discorso  e  il  raziocinio 
come  se  fossero  ragionevoli. 

369.  Parecchi  altri  componimenti  pur  vi  sono  che  s'intitolano  dal 
soggetto  ,  come  sono  gli  Epitaffii ,  che  si  scrivono  per  memoria  se- 
polcrale, e  le  Inscrizioni,  che  in  memoria  di  qualunque  fatto  degno 
<li  fama  si  compongono  ;  e  sì  gli  uni  come  le  altre  non  si  scostano 
per  la  forma  dagli  Epigrammi,  di  cui  si  è  altrove  parlato.  Si  hanno 
pure  le  Sermate,  le  Mattinate,  le  Vesperane,  che  sono  delle  specie 
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di  Ballate  o  di  Canzonette,  che  si  suppongono  cantate  nelle  diverse 
parti  di  tempo ,  che  il  titolo  del  componimento  viene  ad  indicare  ; 
e  come  si  usava  di  farne  alcune  nelle  calende  di  maggio,  si  nomina- 
vano perciò  Maggiolate.  Ma  senza  nuli' altro  dire  di  altri  particolari 
componimenti  che  si  mostran  chiari  dalla  loro  indicazione,  facciamo 
osservare  che  di  bello  artificio  si  è  l' Enimma  o  Indovinello  (a),  col 
quale  si  propone  a  riconoscere  qualche  obbietto  mercè  alcuni  attri- 
buti che  apparentemente  inducono  dilficoltà  e  contradizione,  ma  che, 
sciolto  r  Enimma ,  si  trovano  puntualmente  applicabili.  Riferiamo 
questo,  eh'  è  dello  Stigliano,  su  le  Forbici  : 

A  un  tempo  stesso  io  mi  son  una  e  due, 
E  fo  due  ciò  ch'era  uno  primamente. 
Uno  m'adopra  con  le  cinque  sue 
Contro  infiniti ,  che  in  capo  ha  la  gente. 
Tutta  son  bocca  da  la  cinta  in  sue  , 
E  più  mordo  sdentata ,  che  con  dente. 
Ilo  due  bellichi  a  contrapposti  sili  ; 
Gii  occhi  ho  ne' piedi,  e  spesso  agli  occhi  i  diti. 

*t*N5^i^     §  11.  Della  Poesia  Drammatica. 


370.  Nel  nono  paragrafo  dicemmo  che  si  attribuisce  il  nome  di 
Poema  a  un  lungo  componimento,  ed  ivi  ne  annoverammo  di  diverse 
sorti,  ma  sempre  in  tal  guisa  ordinati,  che  il  poeta  è  quegli  che  nar- 
ra ;  dal  perchè  tutti  quei  Poemi  si  sogliono  specificare  con  la  deno- 
minazione di  Ts'arrativi.  Di  altri  lunghi  componimenti  ora  qui  ci 
conviene  di  far  parola,  ma  ordinati  in  guisa,  che  il  poeta  non  è  egli 
che  narra,  ma  mette  le  parole  in  bocca  a  quei  personaggi ,  da'  quali 
intende  di  far  rappresentare  l'azione  da  lui  disegnata;  dal  perchè 


(a)  Oggi  è  costume  di  supplirvi  con  le  Sciarade  e  i  Logogrifi.  Le  prime  (qua- 
lunque sia  r  origine  di  un  tal  nome)  si  formano  intorno  a  quelle  voci,  che  divise 
somministrano  due  parole  intere ,  come  sarebbe  la  voce  Mentore,  che  si  può  di- 
videre in  w^nto  e  re  ;  ed  allora  l' indovinello  si  propone  in  tre  parti ,  che  diconsi 
il  primo,  il  secondo  e  l'intero.  Il  Logogrifo  (eh' è  una  voce  greca  composta,  si- 
gnificante discorso  enimmatico)  si  forma  di  quelle  parole  che  hanno  tali  sillabe, 
che  togliendone  o  posponendone  alcuna,  si  vengono  a  comporre  altre  parole  di  di- 
verso senso.  Noi  non  proporremo  mai  di  spendere  lo  studio  in  simiglianti  giuochi; 
ma  ad  ogni  modo  è  bene  di  non  ignorarne  la  costruzione.  Anzi  vogliamo  altresì 
riferire  un  Logogrifo  del  Monti ,  eh' è  ordito  molto  ingeguosamente.  La  parola  è 
Cu~ci-na  : 


Senza  il  capo  il  mio  tutto  risana 

Chi  è  attaccato  da  febbre  terzana. 
Senza  il  ventre  raccoglie  tra  fasce 

11  fanciullo  al  momento  che  nasce. 
Senza  i  piedi  la  donna  si  chiama 

Al  lavor,  che  il  suo  sesso  richiama. 
E  completo  una  stanza  s'addita 

Che  a  laluD  più  dell'altre  è  gradila. 


>yì' 
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tal  fatta  di  lunghi  componimenti  si  addomandano  Poemi  Rappresen- 
tativi (a)  0  Drammatici,  che  significano  una  cosa  medesima ,  e  la 
differenza  della  voce  sta  in  questo,  che  l'una  è  italiana,  l'altra  di 
origine  greca.  E  siccome  si  ha  più  d' una  specie  di  questi  Poemi 
Drammatici  ;  così  il  nome  Dramma  è  da  aversi  propriamente  come 
alle  più  specie  di  siffatti  poemi  comune.  Gli  antichi  non  ebbero  che 
due  distinzioni  di  Drammi,  perchè  o  rappresentavano  un'azione  ove 
intervenivano  alti  personaggi ,  e  l'argomento  n'era  tragico,  cioè 
aito  a  muover  terrore  e  compassione,  e  con  uno  scioglimento  (detto 
nominatamente  catastrofe)  che  riuscisse  sempre  a  un  fine  tristo; 
ed  a  questa  rappresentazione  davano  il  titolo  di  Tragedia  :  o  rappre- 
sentavano un'azione  nella  quale  avean  luogo  persone  oscure  e  igno- 
bili, e  l'argomento  n'era  comico,  cioè  che  dilettando  riuscisse  ad 
un  lieto  fine,  con  l'intento  per  altro  di  giovare  con  la  emendazione 
di  qualche  vizio  ;  ed  a  questa  rappresentazione  ^davano  il  titolo  di 
Commedia,  Alle  quali  due  distinzioni  si  può  aggiungere  anche  una 
terza ,  detta  Favola  Satirica  (b) ,  eh'  era  un  Dramma  boschereccio, 
ove  s' introducevano  de' Satiri  per  attori. 

371.  Appresso  si  aggiunsero  alle  già  indicate  altre  distinzioni  del 
Dramma ,  come  ora  brevemente  dichiareremo.  In  primo  luogo  si 
pensò  di' formare  delle  Tragedie  di  lieto  fine ,  cioè  che  rappresen- 
tando un'azione  di  tragico  subbietto,  lo  scioglimento  non  pertanto: 
del  Dramma,  ovvero  catastrofe,  riuscisse  ad  un  fine  confortante,'^ 
che  allietasse  gh  animi  degli  spettatori  rattristati  dagli  avvenimenti 
che  erano  preceduti.  Quantunque  una  tal  nuova  distinzione  di  Tra- 
gedie trovasse  dei  biasimatori  al  tempo  che  venne  introdotta  dagl'I- 
taliani, che  fu  nel  decimosesto  secolo;  pure  molti  la  trovarono,  come 
veramente  è,  utile  e  ragionevole,  e  Tuso  che  ne  fu  fatto  da  quei 
che  la  seguitarono ,  valse  di  poi  a  mantenerla  e  confermarla. 

372.  Una  distinzione,  che  maggiormente  alterò  l'antica  Tragedia, 
e  che  s' introdusse  qualche  secolo  prima  di  quella  onde  testé  ragio- 
nammo, fu  la  Tragicommedia,  eh' è  un  Dramma  misto  (come  la  stfa 
stessa  denominazione  il  manifesta)  della  Tragedia  insieme  e  delia 
Commedia.  La  poesia  italiana  non  ha  a  noverar  molti  di  siffatti  Dram- 
mi, e  fra  i  pochi  che  ha,  solo  quello  del  Guarini,  intitolato  il  Pastor 
Fido,  merita  di  esser  ricordato.  N^  teatri  stranieri  la  Tragicomme- 
dia è  di  grande  uso ,  e  certamente  non  si  può  a  meno  di  ammirare 
alcuni  capilavori  in  siffatta  specie  di  Drammi.  Nelle  Instituzioni  di 
Eloquenza ,  ove  d'ogni  genere  di  prosa  e  di  poesia  avremo  a  ragio- 


(a)  Si  trova  perciò  dato  il  titolo  di  Rappresentazioni  a  certi  Drammi  Sacri  del 
quattroceuto,  ch'erano  per  altro  una  cosa  assai  scempia. 

(b)  Favola  è  anche  di  più  generale  significazione  che  dramma  ,  perchè  ,  come 
altrove  dicemmo  ,  vale  ad  esprimere  qualunque  sorta  d' invenzione,  cioè  qualun- 
que disegno  formato  interamente  dal  poeta,  o  da  lui  coii  accomodate  circostanze 
variamente  disJ[>osto  e  prescutato. 
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nare ,  sarìi  il  luogo  opportuno  di  manifestare  il  nostro  giudizio  e  pro- 
durre le  nostre  considerazioni  su  questo  proposito. 

373.  A  voler  fare  che  un  Dramma ,  sia  tragico ,  sia  comico ,  si 
potesse  rappresentare  in  musica ,  si  venne  a  un'altra  distinzione ,  e 
si  denominò  Melodramma,  o  Dramma  per  musica  quello  che  a  certi 
intervalli  avesse  qua  e  là  una  specie  di  Cantata ,  la  quale ,  come  al- 
trove dicemmo ,  si  compone  di  Recitativo  e  di  Aria  :  oltracciò  nello 
stesso  soggetto  spesso  diversificava  dal  comico  e  dal  tragico,  e  poteva 
dirsi  piuttosto  eroico ,  come  in  altro  luogo  avremo  opportunità  di  di- 
mostrare. Apostolo  Zeno  migliorò  di  molto  questo  genere  di  Dram- 
ma assai  mal  condotto  in  Italia ,  e  dopo  lui  il  Metastasi©  lo  recò  a  una 
maggior  perfezione.  Si  aggiunga ,  che  quando  siffatti  Drammi  si  vol- 
gevano intorno  a  qualche  breve  rappresentazione  sacra ,  allora  vi  si 
soleva  dare  la  particolare  indicazione  di  Oratorio, 

374.  Una  distinzione ,  eh'  è  tutta  straniera ,  e  che  non  ancora  si  è 
veduta  introdotta  nel  teatro  italiano  (a) ,  è  quella  del  Dramma  asso- 
lutamente detto.  Si  usa  dunque  di  dare  questa  denominazione ,  che , 
come  vedemmo ,  è  comune  ad  ogni  componimento  drammatico ,  a 
quello  che  nel  soggetto  differisce  dalla  Commedia ,  perchè  è  di  mag- 
giore importanza  e  serietà,  differisce  dalla  Tragedia,  perchè  non  sono 
personaggi  molto  illustri  che  hanno  parte  nell'  azione ,  e  molto  varia 
ne  suol  essere  la  catastrofe.  In  somma  V  intendimento  di  quelli  che 
introdussero  una  tal  distinzione  si  è ,  che  per  mezzo  della  Commedia 
s' imprenda  a  correggere  alcun  costume ,  mercè  il  Dramma  si  dia  o- 
pera  a  correggere  le  passioni.  Stando  questa  essenziale  ed  importante 
differenza ,  noi  troviamo  molto  ragionevole  la  nuova  distinzione  stra- 
niera ,  quando  veramente  il  disegno  e  la  condotta  fosse  altresì  ragio- 
nevole. Ma  per  mala  ventura  la  più  parte  di  questi  Drammi  forestieri 
è  di  tal  natura ,  che  non  abbiamo  punto  a  dolerci  che  i  poeti  dram- 
matici italiani  non  si  sien  curati  di  farne  Y  imitazione.  E  da  sperare 
non  pertanto  che  alcun  poeta  di  gusto  e  di  senno  introduca  questo 
nuovo  genere ,  senza  introdurvi  eziandio  la  corruzione  dell'  arte  e  del 
costume. 

375.  Come  abbiamo  detto  che  venne  denominata  Favola  Satirica 
un  Dramma  boschereccio ,  ove  si  metteva  de'  Satiri  in  azione  ;  cosi 
altre  denominazioni  si  trovan  date  secondo  la  diversa  qualità  delle  per- 
sone introdotte  nel  Dramma  {b)  ;  e  quindi  abbiamo  le  distinzioni  di 
Favola  Pastorale,  di  Favola  Boschereccia,  di  Favola  Rustie  ale , 


(a)  Si  può  dire  che  alcuoi  Melodrammi  italiani  si  approssimano  a  questo  nuovo 
genere  di  rappresentazioni. 

(6)  Talvolta  ,  perchè  queste  persone  cambiavano  col  succedere  degli  Atti  in  cui 
era  partito  il  Dramma,  si  assegnavano  agli  Atti  diversi  diverse  denomioazioni.  Cosi 
il  Poliziano  ,  che  intitolò  col  nome  generico  di  Favolala  sua  tragedia  dell'Orfeo, 
denominò  il  primo  atto  Pastorale,  il  secondo  Ninfale f  il  terzo  Eroico,  il  quarto 
Negromai^ico ,  il  quinto  Baccanale. 
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Cacciatoria ,  Mariitima ,  Pescatoria ,  e  qualche  altra  simile ,  che  di 
per  sé  dimostrano  chiaramente  quello  che  servono  ad  indicare. 

376.  Inflne  è  a  sapere  che  si  attribuisce  il  nome  di  Farsa  a  qua- 
lunque rappresentazione  drammatica ,  la  quale  sia  di  breve  durata  : 
sebbene  ne'  rozzi  principii  del  teatro  italiano  fosse  dato  un  tal  nome 
a  quei  Drammi ,  che  né  Tragedie  né  Commedie  si  potevano  addo- 
mandare. 

377.  Nulla  abbiamo  fin  qui  detto  particolarmente  della  forma  che 
a' diversi  componimenti  drammatici  si  vuol  dare ,  perchè  le  innova- 
zioni che  vi  si  sono  arrecate  di  tempo  in  tempo  richiedevano  che  se- 
paratamente se  ne  facesse  parola.  Come  l' azione  che  vien  rappresen- 
tata in  un  drammatico  componimento  o  è  tutta  d'invenzione  dell'au- 
tore di  esso ,  0  avendo  pure  per  sostegno  e  fondamento  alcun  fatto 
vero ,  è  da  lui  con  tali  e  tante  circostanze  variamente  modificata  e 
abbellita  da  renderla  di  effetto  veramente  drammatico;  così  qualun- 
que disegno  di  dramma  fu  sempre  avuto  come  un  componimento 
d'invenzione ,  ed  appositamente  denominato  Favola.  Per  una  non  ir- 
ragionevole convenienza  ,  a  ciò  ch'era  di  sua  natura  una  poesia  si  ac- 
comodò anche  la  forma  poetica  ;  e  perciò  tutti  gli  antichi  drammi 
non  si  trovano  altrimenti  composti  che  in  versi.  Gl'Italiani,  segui- 
tando questi  esempii ,  composero  anche  in  versi  ogni  loro  Dramma  ; 
e  quello  che  si  rende  degno  di  osservazione  in  quanto  alla  forma ,  si 
è  che  nelle  Commedie  durarono  la  fatica  di  adoperar  l' ottava  rima , 
0  pure  versi  endecasillabi  sciolti,  ma  tutti  interamente  sdruccioli. Ora 
per  una  considerazione,  che  certamente  non  è  neppure  irragione- 
vole ,  si  venne  alla  forma  poetica  sostituendo  la  prosaica ,  che  si  confà 
meglio  alla  semplicità  del  dialogo,  onde  questa  sorta  di  componimenti 
si  conducono  innanzi.  Senonchè  convenendo  a' personaggi  della  Tra- 
gedia (che  sono  illustri  e  prodotti  appunto  in  qualche  azione  non  or- 
dinaria )  un  più  nobile  dialogo  e  più  concitato ,  alla  Tragedia  propria- 
mente si  credè  necessario  di  conservare  la  poetica  forma.  Questa  for- 
ma adunque  si  è  l' endecasillabo  sciolto ,  ma  costruito  in  tal  modo , 
che  mantenendo  uno  stile  grave  e  forte ,  nulla  avesse  di  ornamento 
ambiziosamente  poetico ,  e  serbando  le  leggi  del  metro ,  per  nulla 
facesse  sentire  l'artificio  del  verso.  Il  più  alto  e  perfetto  esempio  di 
stile  tragico  italiano  non  è  da  cercarlo  altrove  che  nelle  Tragedie  di 
Vittorio  Alfieri. 

Avendo  poco  prima  fatto  osservare  ,  che  una  delle  nuove  distin- 
zioni aggiunte  al  Draqama  fu  quella  del  Melodramma  o  Dramma  per 
musica ,  è  inutile  di  far  quivi  avvertire ,  che  anche  la  poetica  forma 
bisogna  che  in  esso  si  adoperi.  11  Melodramm.a  adunque  si  vale  pari- 
mente degli  endecasillabi  sciolti ,  ma  vi  frammescola  alcun  settena- 
rio ,  e  raramente  anche  qualche  rima ,  oltre  poi  le  parti  interamente 
melodiose  costituite  dall'  interponimento  delle  Arie ,  dejla  cui  forma- 
zione dicemmo  più  innanzi  parlando  delle  Cantate. 
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378.  Rimane  in  ultimo  a  far  osservare ,  dio  come  i  lunghi  com- 
ponimenti poetici ,  che  dicemmo  Poemi  narrativi ,  si  distribuiscono 
in  più  parti ,  che  si  dicono  Canti  ;  cosi  i  drammatici  componimenti 
si  distribuiscono  in  più  parti ,  che  diconsi  Atti ,  i  quali  sogliono  esser 
cinque  ;  e  perchè  nella  durata  di  ciascun  Atto  si  succedono  varii  cam- 
biamenti di  persone  o  interlocutori ,  si  dà  luogo  ad  altre  minori  par- 
ti, che  diconsi  Scene,  delle  quali  ogni  Atto  può  contenere  un  di- 
screto numero.  Alla  Farsa,  che  dicemmo  essere  una  rappresentazione 
drammatica  assai  breve  ,  è  ordinario  costume  di  assegnare  un  Atto 
solo  ;  e  come  questa  talvolta  si  compone  col  disegno  da  cantarsi  in 
musica ,  in  tal  caso  per  similitudine  vi  si  suol  dare  la  denominazione 
dì  Cantata  e 

Con  qual  discernimento  bisogna  regolare  la  partizione  degli  Atti 
e  la  successione  delle  Scene ,  e  quali  condizioni  (  il  che  è  anche  di 
maggior  momefito)  si  richieggano perchè  l'azione  rappresentata  nel 
dramma  abbia  a  conseguire  il  migliore  effefto ,  il  potrà  venir  con  noi 
considerando  chi  dopo  avere  etudiato  le  nostre  Insti tuzioni  Gramma- 
ticali anche  in  quelle  di  Eloquenza  ci  voglia  seguitare. 

g  12.  Dichiarazione  di  alcune  voci  particolari, 

Noi  abbiamo  fn  diversi  luoghi  fatto  notare  alcuni  determinali 
generi  di  poesia ,  sotto  ciascuno  dei  quali  si  vanno  a  comprendere  più 
specie  di  componimenti ,  quali  sono  la  lirica,  la  narrativa,  Y epica , 
y  eroicomica ,  h\  drammatica.  Ma  sotto  altri  rispetti  altri  generi  di 
poesia  pur  si  distinguono ,  e  specialmente  in  quanto  allo  stile. 

379.  Molto  antichi  sono  gli  csempii  di  poetici  componimenti  fatti 
5K)pra  argomenti  faceti  ed  in  istile  giocoso  ;  ma  come  il  fiorentino 
Francesco  Berni  vi  si  segnalò  in  un  modo  maraviglioso ,  da  lui  ha 
preso  titolo  di  Berniesca  o  Bernesca  una  tal  sorta  di  poesia.  Questa 
si  può  adoperare  in  ogni  sorta  di  metro  ;  ma  quando  vi  si  fa  uso  della 
terza  rima ,  allora  prende  la  special  denominazióne  di  Capitolo  ;  la 
qual  voce  anticamente  fu  data  (come  ne' Trionfi  del  Petrarca)  alle 
varie  partizioni  di  Poemi  o  Poemetti  composti  appunto  in  terza  ri- 
ma ,  e  che  oggidì  si  chiamano  Conti.  Ad  un  Capitolo  oltremodo  lungo 
si  trova  anche  dato  il  nomo  di  Capitolessa» 

Presso  a  poco  simile  è  la  poesia  Burlesca,  se  non  che  questa 
ha  più  del  satirico,  perchè  non  solo  le  cose  serie  suol  volgere  in  ri- 
dicolo ,  ma  spesso  col  i  idicolo  si  fa  a  mordere  i  costumi  e  le  persone. 
A  questa  seconda  specie  appartengono  le  Pasquinate ,  sorta  di  com- 
ponimenti burleschi  satirici ,  che  si  vogliono  così  detti  da  un  certo 
Pasquino,  sarto  di  assai  mordace  lingua.  1  Romani  chiamano  pur 
Pasquinate  alcuni  satirici  epigrammi ,  perchè  a  darvi  pubblicità  si 
?^olevano  appiccare  a  un  frantume' di  statua  detta  appunto  Pasquino. 

Con  la  indicazione  di  Vernacolasi  s{)ccifica  un  genere  di  poc- 


•  Mr.Trvor.ofiiA  197 

sia ,  ove  si  adopera  il  linguaggio  di  alcun  dialetto  italiano ,  come  ve- 
neziano ,  bolognese ,  napolitano ,  e  simili.  Nel  dialetto  toscano  si 
hanno  varrii  componimenti  di  questo  genere ,  che  sono  molto  leg- 
giadri: il  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  del  Baldovini  può  servirne 
di  esempio. 

Si  dà  il  nome  di  Pedantesca  a  una  poesìa  mista  di  italiano  e  di 
latino ,  o  di  latino  bizzarramente  fatto  italiano  ;  e  un  tal  nome  le  vie- 
ne dal  perchè  si  vuole  inventata  per  deridere  i  pedanti  (a).  Eccone 
un  saggio  tolto  dal  Caro  : 

Se  in  tutte  l'urbe  ha  paiefatto  Tale 
L'errante  fama ,  e  castri  e  ville  ha  piene 
Di  vostra  pulcrìtudine ,  e  perchene 
Di  divenir  pietosa  non  vi  cale? 

Si  chiama  Leporeambica  una  poesia  dì  molto  cattivo  gusto , 
nella  quale  si  segnalò  Ludovico  Leporeo.  Essa  consiste  nel  fare  che 
in  mezzo  a  ciascun  verso  vi  sieno  due  parole  che  faccian  rima  tra 
loro ,  e  che  le  rime  finali  abbiano  simile  la  desinenza  cambiando  solo 
la  vocale  ove  cade  l'accento ,  come  avviene  nelle  parole  petto ,  affat- 
to ,  cotto ,  luito ,  invitto  (b).  Oggi  solamente  in  qualche  argomento 
scherzevole  si  suole  formar  qualche  Sonetto ,  che  abbia  tutte  le  quat- 
tordici rime  in  cosiffatte  desinenze. 

IXè  degna  è  di  maggior  lode  la  poesia  detta  Burchiellesca,  cosi 
chiamata  dal  suo  primo  autore  messer  Domenico  di  Giovanni,  ch'era 
un  barbiere  lepidissimo ,  soprannominato  Burchiello.  Una  tal  poesia 
consiste  in  una  congerie  di  concetti  tra  loro  disparatissimi,  e  tutti  ri- 
dìcoli ,  ma  che  riescon  di  una  cosi  strana  confusione,  che  spesso  si 
dispera  a  raccapezzarne  alcun  senso.  Un  tale  bizzarro  ammasso  ò  an- 
che di  più  antica  origine ,  perchè  si  trovan  denominate  Frottole  o 
Frotte  alcuni  brevi  componimenti,  i  quali  non  erano  che  la  congiun- 
zione disordinata  di  più  proverbii  o  detti  sentenziosi.  Se  ne  può  ve- 
dere un  esempio  nel  componimento  del  Petrarca,  che  comincia:  Mai 
non  vo'più  cantar  com'io  soleva,  e  che  malamente  si  annovera  tra 
le  Canzoni. 

Di  alcuna  grazia  suol  piuttosto  riuscire  la  poesia  detta  Polife- 


(a)  Opposta  alla  pedantesca  è  la  poesia  maccheronica ,  la  quale  adopera  l  me- 
tri latini ,  ed  usa  per  lo  più  parole  italiane  o  di  alcun  dialetto  italiano  ridotte  ad 
una  forma  latina. 

(h)  Quando  simili  voci  sono  per  lo  più  di  un  ugual  numero  di  sillabe ,  e  si  ado- 
perano prossimamente ,  si  dà  luogo  ad  un  giuoco  di  parole  che  dicesi  propriamente 
hìsiiecio ,  e  ciò  aniéiie  se  la  vocal  finale  non  sia  la  slessa.  Il  Lippi  ne' seguenti  versi 
(  Malm.  VI  )  lu  commette  a  bello  studio: 

Io ,  che  sono  un  insano ,  e  ignaro  ognora , 
Perchè  saper  sopir  non  voglio  o  vaglio, 
Dico,  ch'ai  Duca,  perchè  a' muri  e' mora, 
Tosto  in  lesta  si  dia  pel  meglio  un  maglio. 
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mica ,  quando  con  gusto  se  ne  sappia  far  uso.  Essa  è  cosi  denominata 
dall'  avere  per  argomento  i  golfi  e  strani  amori  del  gigante  Polifemo , 
che  favoleggiasi  innamorato  pazzamente  della  Ninfa  Galatea,  e  vi  si 
adoperano  convenientemente  concetti  spropositati  e  ampollosi ,  sic- 
ché ne  risulti  un  mostruoso  mescuglio  di  terribile  e  di  ridicolo  insie- 
me. Luca  Pulci  compose  a  foggia  di  ditirambo  una  Epistola  di  Poli- 
femo a  Galatea  ;  lo  Stigliani  un  lungo  canto  di  ottave  rime ,  e  il  Ca- 
saregi  alcuni  Sonetti  piacevolissimi. 

Come  un  innesto  di  epica  e  lirica  si  vuol  riguardare  la  poesia 
Bardica ,  così  denominata  da  certi  vati  erranti  settentrionali  chia- 
mati bardi.  11  Monti  ne  ha  dato  esempio  ne  suoi  Canti  intitolati  il 
Bardo  della  Selva  nera,  composti  in  differenti  metri  ;  che  l'uno  è 
di  endecasillabi  sciolti  ;  ì  altro  di  ottave ,  e  qualcuno  di  più  metri 
varii  congiunti  insieme ,  talché  si  rassomiglia  a  que'  componimenti 
che  noi  denominammo  Selve,  11  poeta  assegna  alcune  sue  ragioni  in 
una  dedicatoria  al  protagonista  (che  forma  l'unità  di  questi  suoi  di- 
sparati Canti)  ;  e  qui  basta  il  conchìudere  con  lui ,  che  non  si  può 
a  quelli  attribuire  il  titolo  di  epico  poema. 

380.  A  compier  questo  Trattalo,  ci  piace  anche  di  dichiarare  al- 
cune sorti  di  componimenti  ove  più  di  fatica  e  di  pazienza  si  fa  mo- 
stra che  di  fantasia  e  d'ingegno.  Furono  detti  anticamente  con  voce 
provenzale  Scrventesi  parecchie  tessiture  di  versi ,  nelle  quali  una 
molesta  cura  si  doveva  porre  nel  ligare  obbligatamente  le  rime,  che 
formavano  una  specie  di  catena.  Nel  parlare  della  Sestina  e  della 
Canzone  Distesa ,  facemmo  conoscere  con  qual  servile  artificio  si  co- 
struivano (a);  e  senza  dirne  più  oltre  ,  facciamo  osservare  che  di  qua- 
lunque specie  di  Serventesi  quelle  che  neppure  oggidì  è  sconveniente 
il  seguitare  sono  la  Ballata  e  la  Canzonetta  zingaresca ,  di  cui  a  suo 
luogo  facemmo  parola.  Anche  la  terza  rima  è  da  annoverare  fra  i 
componimenti  Serventesi  ;  ma  essa  non  è  di  un  artìGcio  che  metta  il 
cervello  a  partito ,  ed  è  di  cosi  leggiadro  rannodamento ,  che  è  stata 
e  sarà  sempre  una  delle  più  belle  forme  che  possa  avere  la  poesia 
italiana. 

Con  altra  specie  di  legami ,  non  di  minor  fatica  né  meno  inglo- 
riosi, si  tessevano  de' componimenti  detti  Acrostici,  i  quali  erano 
ordinati  in  modo,  che  le  lettere  iniziali  di  ciascun  verso  congiunte 
insieme  dovessero  formare  una  qualche  parola  che  si  aveva  in  mente 

(a)  Una  specie  di  artificio  che  ritrae  del  serventese  fa  veduto  anche  in  tempi 
meno  lontani  adoperato  in  alcune  serie  di  Canzoni  o  di  Stanze  ,  in  cui  il  primo 
verso  della  seconda  strofe  o  della  seconda  stanza  esser  dovea  lo  stesso  che  l' ulti- 
mo dell'  antecedente ,  e  in  questa  guisa  sempre  procedendo  sino  alla  fine  ;  anzi  si 
rannodano  al  medesimo  modo  anche  più  Madrigali  o  più  Sonetti ,  facendo  che 
l'ultimo  verso  del  primo  Sonetto  o  Madrigale  dovesse  ripetersi  in  principio  del 
seguente  ,  e  poi  l' ultimo  del  secondo  in  principio  del  terzo ,  e  va  dicendo.  A  sif- 
fatte intessiture  obbligale  si  dava  il  titolo  coUettivo  di  Catma  ,  Corona,  Ghirlan- 
da ,  Monile. 
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l'autore.  Si  aggiungano  a  questi  i  giuochi  anagrammatici ,  di  cui 
pur  si  dilettarono  parecchi.  Era  l' Anagramma  di  due  maniere ,  o 
letterale  o  numerico  :  il  primo ,  di  più  lieve  fatica  e  talvolta  ingegno- 
so (a) ,  consisteva  nello  scomporre  le  lettere  di  una  o  più  parole  per 
comporre  dalle  medesime  lettere  altre  parole  diterse  (6;  ;  il  secondo, 
ch'era  di  una  fatica  indicibile  e  tutta  occulta ,  consisteva  nel  far  cor- 
rispondere a  qualche  cifra  numerica  la  somma  delle  lettere ,  avendo 
ciascuna  di  queste  un  determinato  valore  (e).  Né  ci  curiamo  di  alle- 
gare esempii  di  siffatte  scempiaggini ,  eh'  è  pur  troppo  l' averne  dato 
cognizione. 

Un  componimento ,  che  richiedeva  pur  grande  pazienza ,  ma 
talora  riusciva  dilettevole ,  si  era  il  Centone ,  detto  cosi  per  simili- 
tudine da  voce  greca ,  che  vuol  significare  un  panno  formato  di  pez- 
zetti a  più  colori.  Il  qual  componimento  si  tesseva  tutto  di  versi  di 
qualunque  autore  noto ,  tolti  da  questo  e  da  quel  luogo ,  per  farne 
risultare  un  concetto  che  avesse  in  mente  colui  che  cosi  insieme  li 
raccozzava  (d).  Cosi  abbiamo  un  Sonetto  del  Sannazzaro,  eh' è  tutto 
formato  di  versi  cavati  da  varie  poesie  del  Petrarca. 

Resta  in  ultimo  che  alcuna  cosa  diciamo  di  una  poesia  bizzar- 
ra ,  detta  Palinodia  o  Ricantazione  ;  la  quale  è  posta  nel  ritrattare 
in  un  componimento  quello  che  si  è  affermato  in  un  altro.  Cosi  tra 
le  poesie  piacevoli  di  Giuseppe  d'Ippolito  de'  Pazzi  si  hanno  due  Can- 
zonette ,  delle  quali  una  è  in  biasimo ,  l' altra  in  favore  delle  Donne. 
Una  tal  prova  d' ingegno  riesce  di  molto  diletto  specialmente  nelle 
poesie  di  stile  bernesco ,  ove  la  natura  stessa  de'  componimenti  mo- 
stra che  il  poeta  non  esprime  quasi  mai  quelli  che  sono  per  intima 
convinzione  i  suoi  concetti ,  ma  anzi  per  bizzarria  s' ingegna  di  dar 
colore  di  vero  a' più  strani  paradossi. 

E  con  questo  diamo  fine  al  Trattato  di  Metrologia ,  che  fa  il 
compimento  delle  nostre  Instituzioni  Grammaticali  ;  dopo  il  cui  stu- 
dio ci  assicuriamo  che  i  giovani  si  troveranno  bene  avviati  per  po- 
tere utilmente  dar  opera  a  quelle  di  Eloquenza. 

SUNTO.  Con  la  congiunxione  di  endecasillabi  rimali  si  hanno  le  Terze  rime, 
le  Quarte  rime ,  le  Seste  rime,  e  le  Ottave  ;  il  Sonetto  ,  eh' è  un  componimento 


(o)  Tal  è  l'anagramma  latino  Ter  matris  vulnus ^  formato  dalle  parole  Marti- 
nus  Luterus. 

(b)  Il  Marini ,  facendo  anagramma  della  parola  Orsa  in  Rosa ,  dice  :  Orsa ,  Rosa 
del  del ,  stella  del  Mondo. 

(e)  Le  prime  nove  lettere  ,  da  A  sino  a  /,  corrispondevano  alle  nove  figure  sem- 
plici, cioè  1  fino  a  9;  da  K,  che  valeva  per  10,  sino  a  T,  ciascuna  lettera  pro- 
grediva con  le  decine,  sicché  T  valeva  appunto  100;  le  altre  tre,  cioè  F(così 
vocale  come  consonante ) ,  Xe  Z valevano  200 ,  300 ,  400. 

(d)  Taluni  usarono  di  comporre  i  Centoni  da  versi  presi  da  più  autori  ;  altri , 
intessendo  a'  versi  proprii  quelli  di  alcun  noto  poeta.  Quest'ultimo  modo  dicevasi 
MericentonQ  o  S9mic9n%on9, 
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di  quattordici  versi,  distribuito  tn  due  quadcrnarii  e  due  terzetti ,  e  la  Sestina 
(diversa  dalla  sesta  rima),  antico  componimento  di  sei  stanze,  ciascuna  di  sei 
versi ,  e  di  una  stanza  di  soli  tre  ,  con  rime  obbligate.  -—La  Canzone  è  un  com- 
ponimento distribuito  in  più  stanze  uguali  di  endecasillabi  e  settenarii  rimati  ar- 
bitrariamente, con  una  stanza  piìi  breve  detta  Commiato:  se  ne  ha  di  varie  spe- 
cie; quella  detta  a  Ballo  ,  o  Ballata  ,  ha  alcune  rime  obbligate.  —  Dicasi  Can- 
zonetta ad  ogni  componimento  più  breve  di  una  Canzone  e  costruita  di  versi  an- 
che brevi ,  d' un  argomento  semplice  e  in  istile  piano.  —  Le  Otii  partecipano  della 
forma  delle  Canzoni  e  dì  quella  delle  Canzonette:  ciò  che  le  fa  segnalare  è  l'al- 
tezza dello  stile  e  concetti  pieni  di  ardite  immagini.  —  Il  Madrigale  è  un  breve 
componimento ,  che  non  eccede  il  numero  di  una  ventina  di  versi  ;  e  l' Epigram- 
ma è  anche  più  breve  :  la  forma  ne  può  esser  varia ,  ma  richieggono  qualche  con- 
cetto singolare  e  dilicato.  —  Dicesi  Ditirambo  a  un  componimento  piuttosto  lun- 
go ,  di  più  metri  intessuto  ,  di  argomento  assai  festivo ,  e  con  uno  stile  che  vi  cor- 
risponde. Del  genere  ditirambico  si  possono  pur  considerare  il  Baccanale,  il  <7a- 
priccio ,  la  Selva  e  V  Idillio.  La  Cantata  si  compone  di  un  Recitativo  ,  fatto  di 
endecasillabi  e  settenarii  con  qualche  rara  rima ,  e  di  un'  Arietta  composta  di 
versi  brevi  rimati  con  vario  ordine.  Si  dicevano  Canti  Carnascialeschi  alcuni 
brevi  componimenti  di  versi  brevi  rimati  e  con  qualche  ritorneilo  ,  che  si  canta- 
vano dalle  brigate  in  maschera  nel  Carnevale.  A  tutt'i  componimenti  costruiti  io 
metro  tale  che  vi  si  possa  accomodare  il  suono  della  lira  o  d' altro  musicale  stru- 
mento, si  attribuisce  l'indicazione  dì  poesia  lirica.  —  Ad  ogni  lungo  componi- 
mento ,  ov'è  il  poeta  che  narra,  si  dà  il  nome  di  Poema  narrativo,  che  si  dislin- 
gue in  epico ,  romanzesco ,  eroicomico ,  didascalico ,  e  simili  :  ma  se  non  è  molto 
lungo ,  vi  si  dà  il  nome  di  Poemetto.  —  Dicesi  Satira  o  Sermone  a  un  compo- 
nimento di  stile  facile  e  naturale,  il  cui  subbietto  sia  di  riprendere  i  vizii  o  i  co- 
stumi ,  e  la  forma  suole  esserne  la  terza  rima  o  1'  endecasillabo  sciolto.  Alle  Epi- 
stole conviene  pure  questa  doppia  forma,  ed  altresì  alle  Elegie  ,  che  sono  di  ar- 
gomento lamentevole.  Ad  ogni  poesia  pastorale  si  dà  il  nome  di  Egloga  ,  che  può 
avere  varie  forme.  Le  Favole  e  gli  Apologhi  sono  brevi  racconti  di  casi  inventati , 
e  se  ne  possono  comporre  in  ogni  sorla  di  metro.  Altri  parecchi  componimenti 
pur  vi  sono  che  dallo  stesso  titolo  mostrano  la  loro  qualità  ,  come  gli  Epitaffii , 
ìc  Iscrizioni,  le  Serenate  ,  V Indovinello.  —  I  lunghi  poemi ,  ove  non  è  il  poeta 
che  narra  ,  ma  egli  induce  altri  a  parlare  nel  rappreseoiameuto  di  qualche  azio- 
ne, diconsi  Drammatici  o  Rappresentativi;  e  sono  di  più  specie  ,  tome  la  Tra- 
gedia ,  la  Commedia ,  la  Tragicommedia  ,  il  Melodramma  e  il  Dr anima  asso- 
lutamente detto  ;  e  dicesi  Farsa  ad  ogni  breve  rappresentaziunc.  —  Da  più  ma- 
niere di  stile  poetico  si  hanno  le  distinzioni  di  poesia  bernesca  ,  burlesca ,  verna- 
cola ,  pedantesca  ,  leporeambica ,  burchiellesca  ,  polifemica  ,  bardica.  Da  più 
maniere  di  artificii  si  hanno  le  distinzioni  di  parecchi  componimcnj^i ,  come  il  Ser- 
ventese ,  V  Acrostico  ,  l' Anagramma ,  il  Centone ,  la  Palinodia  y  ma  tranne  que- 
sl' ultimo,  gli  altri  non  sono  degni  delia  fatica  dell'imitazione. 
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